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STORIA  CRONOLOGICA 

I 

CITTA  DI  FIRENZE 

O SIANO 

ANNALI  DELLA  TOSCANA 

Che  poflbno  fervire  d’ Illuftrazione  , e d’ Aggiunta 
agli  Annali  d’  Italia  del  Signor  Propoflo 
Lodovico  Antonio  Muratori 

DIVISI  IN  DUE  TOMI 
DELL'  ABATE 

GIUSEPPE  MARIA  MECATTI 

Accademico  Fiorentino  , Protonotario  Apoftolico  , Cappellano 
d’Onore  d^Ii  Eferciti  di  Sua  Maeftà  Cattolica,  Apatilla, 
e Pahor  Arcade 

PARTE  SECONDA 

Contiene  dall’  anno  MCCCCXXXV.  in  cui  incominciò  la 
Sereniflima  Cala  de  Medici  a godere  in  Firenze  prima 
la  Maggioranza  , e poi  1’  alToluto  Dominio  nno  * 
all’anno  MDC. 


KELLA  STAMPERIA  SIMONIANA. 
Con  lìcenT^  de  Superiori. 
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Dellv  Cittì},  Terre,  e Caflella,e  delire  cofe  rimarca- 
bili,  che  contiene  la  Jeconda  Parte  di  quejìa  Storia 
Cronologi^. 


ABraimo  Bafsà  nelle  vicinanie  di' 
Bcl^r.ido . Si 5. 

Accademu  di  Lingua  Tofeana  inlli- 
tuita  in  Fireiite  dal  Duca  Colì- 
mo . Ó5+.  Accademia  del  Difegno 
concorre  a far  magnifiche  1’  elfc- 
quie  di  Michelagnoio  Buonarroti, 
728, 

AcciajuoU  Agnolo  Ambafeiadore  a 
Niccola  V.  420.  de’ Dieci . 424.  al 
Re  di  Francia  .427.  428.  de'Dieci. 
429.  perde  quella  Cala  il  Ducato 
d’Atene,e  di  Corinto.  4J9.  Fran- 
co ammazzato  dai  Giannizzeri.  4^8. 
Agnolo  della  Fazione  di  Luca  Pitti 
confinato  a Barletta  co’  Figliuoli . 
441.  dichiarato  ribelle  . 442.  Do- 
nato Ambafeiadore  aSiflo  IV.  448. 
torna  Ambafeiadore  al  Papa,  non 
profitta,  e lo  mandano  in  Francia. 
45J.  muore  a Milano.  45?.  Jaco- 
po mandato  per  ricuperar  Sarzana. 
461.  Jacopo  de’  Dicci  . 480.  Ru- 
berto al  Gran  C.apitano  chiedendo 
aiuto,  513.  Ruberto  deputato  per 
l’apertura  degli  Studi  diPifa.532. 
Ruberto  Amba(ci.adore  a Clemente 
VII.  554.  Ruberto  efee  di  Firen- 
ze . 583.  Zanobi  ferrato  in  una 
Cafa  per  undici  mefi  . 583.  Ruber- 
to Ambafeiadore  al  Duca  Aleflan- 
dro  . 898.  Configliere  del  Duca.  609. 
616'  chiamato  dopo  la  morte  del 
Duca  Aleffandra.827.  Configliere 
di  Cofuno . 6z8.  muore  difguilato. 
847. 

Accolti  Bernardo  Segretario  della  Re- 
pubblica Fiorentina  fuccede  al  Pog- 


gio. 43  s-  Benedetto,  e Pietro  con- 
giurano contra  del  Papa  , e fon 
giultiziati.  728. 

Acnuapendente . ttt. 

Addobbi , e ornanienti  vari  fatti  d.ìi 
Fiorentini  per  la  Signoria.  429. 

AJorni  vendono  Sarzana  al  Banco  di 
San  Giorgio . 4dl- 

Ailimari  Guccio  confinato . 529.  Gio- 
vanni badito  con  pena  capitale  : 
Francefeo  dannata  la  di  lui  memo- 
ria,'perché  morto.  622.  Giovan- 
ni prefo  a Montemurlo  , e condan- 
nato , e rivoluto  dagli  Spagnuoli . 
539.  Gherardo  decapitato.  708. 

Adriani  M.arccllo  Segretario  della  Re- 
pubblica  Fiorentina,  sii t. 

Adriano  Cardinale  di  Cornèto  com- 
plice della  congiura  contra  Leone 
condannato  in  danari . 341. 

Adriano  VI.  eletto  Pontefice  . ^49. 
viene  a Livorno  , e di  11  a Roma . 
552.  cforta  i Principi  CrilHani  ad 
andar  contra  il  Turco  . ss 4-  mette 
in  prigione  il  Ordinai  Soderini , 
e 1'  allontana  dalla  lua  amicizia. 
552,  inuore. 

Affrica.  Carlo  V.  commette  al  Do- 
ria  quell'  imprela  . 866. 

D’Agamonte  Conte  Ibrprcnde , e disfi 
i Franzefi . 711. 

S.  Agata  Monaficro  di  Monache  in 
Firenze  , vi  fi  fcuopre  la  pelle. 

Agnolucci  Se.gretario  di  Paolo  Sforza 
contra  i Turchi  muore  . 803, 

Agria  prefa  dal  Turco  .810.  vanno 
a prelidiarla.  81 1.  818. 

1 i Agub- 
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Agubbio  prefo  dal  Duca  d’  Urbino . 
«7.  é fatto  Capo  del  Ducato  d’Ur- 
bino  da  Papa  Leone  X.  >;45. 

Ajazzo -in  Corfica  prtfo  da  Dragut- 
te  . 6y6. 

Alaba  D.  Francefeo  Capitano  della 
Guardia  di  Siena  . 669. 

Ala|ni  , o Anagni  prefo  dal  Duca 
d’Alva . 704.  dai  Colonnefi  . 5^0. 

Alamannefchi  Ruberto  ferrato  in  una 
Cita  per  undici  meli.  583. 

Alamanni  Piero  Ambafeiadore  della 
Repubblica  al  Duca  di  Milano  è 
da  lui  creato  Cavaliere  a fpron 
d’oro.  467.  Ambafci.adore  a Mila- 
no . 47Z.  Piero,  ed  Alelfandro  fuo 
figliuolo  confinati . 4B9.  Tommafo 
decapitato . 552.  Luigi  famofo  Poe- 
ta dichiarato  ribelle . 5.52.  J.-ieopo 
ferifee  Federigo  de  Ricci , e Gio- 
vanni Francelchi  . 565.  è decapi- 
tato . 6y6.  Niccolb  in  Firenze. 
733.  gli  fono  reflituiti  tutti  i beni 
di  Luigi  fuo  Padre  . 734.  Vincen- 
zio Ambafeiadore  in  Francia. 733. 
fa  in  modo  d'aver  la  mano  da  quel- 
lo di  Ferrara.  754. 

D’Alanfone  Duca  Fratello  d’  Errico 
III.  s’unifce  con  gli  Ugonotti.7òo. 
per  opera  della  Regina  Caterina 
tua  madre  ritorna  alla  parte  del 
Re  . 760.  cerca  d'acconciare  i fatti 
fuoi.pdz.  non  è amato  come  pri- 
ma dalla  Regina  Caterina  fua  ma- 
dre . 778. 

D’  Albania  Duca  Giovanni  Stuardo 
mandato  dal  Re  di  Francia  a far 
l’imprcfa  del  Regno.  556.  è fatto 
fcrm.arc  dal  Papa  a Siena  . 557. 

Alb.ireale  prefa  da  Solimano  . 654. 
prefa  , ed  arfa  dai  Celarci  .815. 
Stó.  . . . • 

Alberti . Alberto  di  Cipriano  creato 
Cardinale  . 410.  Piero  de'  Dicci. 
49t- 

Albigcfe  il  Cardinale  Strozzi  efpugna 
in  quel  paefe  varie  terre , c le;  ri- 


duce alla  fede  Cattolica.  723. 

Albizzi  Rinaldo  dichiarato  librile  per 
aver  rotto  i confini. 403.  Orman- 
nozzo  (uo  Figliuolo  ribelle  per  la 
medefima  cagione  . 403.  Rinaldo 
fa  la  guida  al  Piccinino  per  venire 
in  Tqfcana  . 41 1.  muore  all’  im- 
provvifo  in  Ancona4i3.Kicco!a  V. 
é Ripetitore  de’fuoi  figliuoli.  420. 
Luca  de’  Dicci . 424.  Malo  dc’Die- 
ci . 456.  Ambafeiadore  al  Pontefi- 
ce . 458.  Francefeo  de’  Dieci . 47^. 
Luca  ripara  alla  ribellione  di  Cor- 
tona . 482.  Francefeo  de’  Dicci.489. 
Luca  Commilfario  nel  Campo  Fran- 
zelé  a Pila  fatto  prigione , e mef- 
fagli  la  taglia  . 480.  Luca  al  Re 
di  Francia . ^03.  a ricevete  le  for- 
tezze tolteci  dai  nemici  per  le  ma- 
ni dei  Franzefi . 506.  Giovanftan- 
cefeo  caccia  il  Gonfaloniere  Sode- 
rini  di  Palazzo . 5zd.  Luca  Amba- 
feiadore a Papa  Leone . 530.  Anton- 
francefeo  Commiffario  delle  truppe 
Fiorentine  fi  ritira  d’Arczzo . 580. 
rimanda  addietro  della  truppa. 580. 
viene  a Firenze.  580.  Antonfran- 
cefeo  eforta  i Cardinali  a venire 
avanti.  <30.  Antonfrancefeo  prefo 
a Montemurlo  , e condotto  in  Fi- 
renze . 6^6.  martoriato  , e decapi- 
tato. 639.  Girolamo  a guardia  di 
Piombino.  66z,  Commilfario  Ge- 
nerale dell’  imprefa  di  Siena  . 678. 
Antonio  Ambafeiadore  a Venezia 
richiamato  . 721.  Luigi  Padre  di 
Eleonora  , che  partorilce  al  Gran- 
duca Cofimo  tre  Figliuoli  Don  An- 
tonio , Don  Giovanni , e Don  Pie- 
tro.  7-is. 

Aldana  Capitano  Spagnuolo  al  fer- 
vizio  del  Duca  Cofimo.  d<;o. 

Aldiguicra  riceve  il  Legato  Cardinal 
de  Medici , che  va  in  Francia  . 81 1. 

Aldobrandini  Salvefiro  . 592.  ha  la 
Balia  di  mutare  il  Governo  . 598. 
confinato  per  tre  anni  a Faenza . 

599- 
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^99.  Giovambatida  bandito  fuor  di 
t'irenTe  per  fempre  . <5oi.  Salvc- 
ftro  capo  de’  Fuorufciti  a Napo- 
li . 610.  Auditore  del  Legato  in 
Bologna  , non  crede  a Loreniino 
de  Medici . 6%^,  Giovanni  creato 
Cardinale  da  Pio  V.  741.  Ipolito 
creato  Cardinale  da  Siilo  V.  769. 
è fatto  Papa  . 780.  Cintio  , e Pie- 
ro Tuoi  nipoti  creati  Cardinali.  789. 
Ciovanfrancefeo  nipote  di  Clemen- 
te V’III.  Generale  delle  Truppe 
Pontificie  date  a Celare . 799,  ri- 
ceve folennemcntc  il  Bafione  del 
Generalato  in  Santa  Maria  Mag- 
giore .800.  fi  ammala  . Hcd.  torna 
in  Italia  colle  genti  Pontificie  mol- 
to feemate . 810. 

Alclfandria  prefa  dai.Franzefi  . 5d. 

Ale/Tandri  Aleil'andro  de’ Dicci  .410. 
Ambalciadore  a Niccola  V.  420. 
creato  Cavaliere  dall’  Imperadore , 
è mandato  a ricevere  l’ Imperadri- 
ce . 416.  de’  Dieci . 417.  Ginevra 
rimalia  vedova  di  Giovanni  ;di  Co- 
fimo  de  Medici . 438^  Ugo  confi- 
nato . 444.  Niccolajo  tirato  in  un 
Cortile  , e uccifo , é<54. 

Alciraiidrino  Cardinale  in  Firenze . 
77^- 

Alellandro  VI.  fatto  Papa  . 4Ó<),  fa 
lega  co’  Veneziani  , e il  Duca  di 
Milano  contra  Napoli, e Firenze. 
489.  fa  Cardinale  Ipolito  d'  Elle 
adifianzadel  Duca  di  Milano.  470. 
ricupera  Oftia  per  mezzo  del  Re 
di  Napoli,  e fi  riconcilia  con  lui. 
471.  la  tiene  con  Napoli. 472.  fa 
lega  col  Re  de’Romani , Re  di  Spa- 
gna, Veneziani,  e Duca  Lodovi- 
co . 478.  cita  il  Savanarola  a com- 
arire  a Roma , ed  eiTcndo  protetto 
a vari  Cardinali  , gli  è proibito 
il  predicare.  482.  travaglia  i Fio- 
rentini unito  co’ Sanefi  . 4S4.  vor- 
rebbe inveftire  il  fuo  figliuolo  del 
Regno,  per  morte  di  Ferdinando , 


484.  incomincia  ad  irritarfi  con 
Fra  Girolamo. 487.  jviangc  in  Con- 
cilierò la  motte  dei  fuo  Figliuolo 
uccifo  da  un  fuo  fratello . 489.  il 
Papa  propone  di  Icvarfi  d’  avanti 
il  Savanarola  . 490.  lo  condanna  vi- 
Vit  vocis  oractilo . mofira  d’cl- 
ler  difguflato  co’  Fiorentini . 501. 
marita  Lucrezia  Tua  figliuola  al 
Duca  di  Ferrara,  e i Fiorentini  gli 
mandano  ricchi  doni . 504.  lafcia 
la  Francia  , c fi  volge  al  p.vtito  • 
di  Spagna.  509.  muore  avvelena- 
to. 510. 

Aleffandro  de  Medici  Duca  di  Firen- 
ze è in  Fiandra  alla  Corte  dell’lm- 
peradore.  doz.  è di  tutti  gli  Ufizj, 
c Magifirati  anche  nel  medefimo 

* tempo.  dC4.  viene  colla  fua Corte 
aPrato.  do5.  entra  in  Firenze,  tìod. 
fi  legge  il  Decreto  di  Cefarc  , la 
Signoria  gli  va  incontro , e inco- 
mincia il  Principato  de  Mcdici.dod. 
i dichiarato  Doge  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  . 609.  gli  fon  dati 
quattro  Configlieri . ^09.  va  a Ila- 
re al  Palazzo  della  Signoria . dio. 
fa  romper  la  Campana  , che  fona- 
va a Parlamento  . dio.  va  a Bolo- 
gna all’  abboccamento  fra  il  Papa, 
e r Imperadore.  dio.  governando 
infolentementc,d  odiato  da  molti.  . 
dtz.  va  a Livorno,  e s’abbocca  col 
Papa  a bordo  delle  galere  .di4.  fa 
pigliare  Tommafo  Strozzi , e Fran- 
celco  Pazzi , e vuol  mettere  ai  tor- 
menti Piero  . dt5.  dopo  la  morte 
del  Pontefice  Clemente  folda  delle 
Fanterie  di  più.  di  manda  Am- 
bafeiadori  al  Pontefice,  did.  s’al- 
larma contra  i Fuorufciti.  did.  in- 
timato da  Cefare  a venire  a Na- 
poli , per  fentire  le  accufe  de’Fuo- 
rufeiti  .dtp.  .cita  gli  Strozzi  a com- 
parire , e non  comparendo , gli  di- 
chiara ribelli  . dtp.  avvelena  il 
Cardinale  Ipolito  . di  9.  trattato 
eoa- 
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contri  di  lui  fcopcrto  . 610.  è a 
Napoli,  c fi  purga  delle  accufe  de’ 
Fuorufciti . 6io.  piglia  moglie  (cii- 
ZA  dote.  610.  va  a Firenze.  6ii. 
riceve  Carlo  V.  c la  Spofa.  6zi. 
felle  da  lui  fatte  per  le  nozze  . 6ii. 
6i}.  va  a Genova  . 613.  è ammaz- 
zato da  Lorenzi  no  de  Medici  fuo 
Cugino,  dii.  eflequie  fatte  in  San 
Lorenzo  al  medefimo . dji. 

Algieri  . Carlo  V.  vuol  fare  l’ im- 
prefa  d’Algieri , e il  Papa  glie  ne 
dilfuadc  . 6417.  r imprefa  va  in  fu- 
mo . 630.  il  Re  va  fopra  Orano . 
yit. 

All  Bafcii  General  del  Mare  morto 
nella  battaglia  navale  leguita  all’ 
Echinadi . 74J. 

Alibret  Cirdinafe  pubblica  il  Conci- 
lio di  Fifa  contri  Giulio  IL  519. 

D’Alifli  Conte  Cognato  dei  Caraìli 
feannato  al  Ponte  Sant’  Angiolo. 
721. 

Alighieri  Dante  . Un  fuo  Difcendente 
è fra  gli  Ambafeiadori  d’ Erminia, 
e Trabifonda . 4}d. 

Allegry  Capitano  delle  pnti  del  Re 
di  Francia  in  favore  Je’  Fiorentini 
per  la  ricuperazione  di  Pifa . 499. 
toglie  a’  Lucchefi  Pictrafanta , c al 
Marchefe  Alberigo  Malfa . 499. 

.Almeni  Sforza  Gentiluomo  Perugino 
ammazzato  colle  proprie  mani  dal 
Granduca  Cofimo  I.  755. 

.^Itcmburgo  . 795.  1’  Arciduca  i ab- 
bandonato d.i’  fuoi . 7pd. 

Altopafcio  prefoda  Piero  Strozzi. 68  j. 

Altulti  Niccolò  abilitato  agliUfiz). 
527.  Bardo  condannato  a pena  pe- 
cuniaria . 566.  Jacopo  li  ritira  nel- 
la Cittadella  d’Arezzo . 581.  Fran- 
cefeo  , c Giovanni  ferrati  in  una 
cafa  per  undici  mefi  . 585.  Mon- 
lignor  Antonio  Arcivelcovo  di  Fi- 
renze. 66j.  Bindo  paga  le  truppe 
di  Piero  Strozzi  radunate  in  Ro- 
ma . 688,  gli  fono  conftleati  i beni 


dal  Duca  Colimo  , e fon  dati  in 
dono  al  Marchefe  di  Marignano  . 
695.  Bindo  Arci vefeovo  viene  a ri- 
federe al  fuo  Arcivefeovado , aven- 
do ottenuto  il  perdono  dal  Duca. 
726.  muore  in  ottimo  concetto  . 
754- 

D’Alva.  645.  il  Duca  richiama  gli 
Spagnuuii  del  camp.0  di  Siena  .701. 
entra  coH'cfercito  nel  dominio  Ec- 
clefiallico  . 704.  prende  molte  Cit- 
tà . 704.  s’abbocca  co’Carafli  fenza 
convenire . 704.  confultato  da  Fi- 
lippo li.  non  è di  parere,  che  fi 
dia  Siena  ai  Caraffi  . 706.  il  Duca 
d’  Alva  fa  ritornare  Ferrara  dal-, 
la  parte  di  Filippo  IL  709.  tenta 
il  Granduca  a predargli  danaro,  ed 
ei  glie  ne  provvede.  751. 

Alviano  afoldo  de’ Veneziani' alfalta 
Poppi,  ma  inutilmente.  494.  vie- 
ne a Perugia  . 512.  raduna  genti 
nella  Campagna  di  Roma  . 51J. 
viene  per  foccorrer  Pifa,  ed  è vin- 
to, e dilTipato  dai  Fiorentini.  514. 

Amadco  Duca  di  Savoia  Antipapa 
creato  nel  Conciliabolo  di  B.ifilca. 
4to. 

D’Amallì  Duca  perde  l’Ifola  del  Gi- 
glio. 68  j,  vende  al  Duca  Cofimo 
Cartiglion  della  Pefeaia  , e l’ Ifela 
del  Giglio  alla  Duchclfa  di  Firen- 
ze . 71 1. 

Ambrogi  Francefeo  de’  Dieci  . 480. 
Piero  de’  Dieci . 579. 

Amerighi  Sancle  centra  gli  Spagnuo- 
li . 669. 

Ames  prefo  dai  Franzefi . 710. 

Amuratte  Rais  Corfale,  fa  delle  con- 
fiderabili  prede  su  i legni  del  Gran- 
duca . 800. 

Ancona  fi  compone  con  Francefeo 
Duca  d’ Urbino,  541. 

Ancifa , 564.  565. 

Andrianopoli . 801. 

Anfrofxia  da  Montedoglio  perde  Mon» 
terchi . 412. 

D’An. 
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D'Angib  Duca  prerende  al  Regno  di 
Napoli . 405.  Renato  viene  in  Fi- 
renze. 414.  fe  ne  va  in  Provenza. 
415.  i Fiorentini  lo  richiedono  a 
tornare  in  Italia. 412.  il  Cardinale 
confagra  la  Nunziata . 427.  Renato 
in  Italia. 4x8.  Giovanni  Figliuolo 
del  Re  Renato  in  Firenze  . 429. 
arma  Cavaliere  Manno  Temperani, 
429.  Giovanni  torna  in  Francia . 
4^0.  viene  a Genova  . 4^3.  Gio- 
vanni palla  nel  Regno  centra  il 
Re  Ferdinando.  435.  chiede  aiuto 
dalla  Repubblica  centra  il  Re  Fer- 
dinando. 435.  comanda  agli  Am- 
balciadori  di  Firenze , e di  Ferra- 
ra, che  fe  ne  partano.  735. 

Fra  Angelio  ConfelTorc  di  Carlo  V. 
farro  Cardinale  da  Clemente.  575. 

Anghiari . Vi  i disfatto  il  Piccinino 
dai  Fiorentini  .412.  Baldaccio  Con- 
dottierc  de’Fiorentini  è uccifo  da’ 
Fiorentini  a tradimento.  414.  Gre- 
gorio Condottticrc  de’  Fiorentini . 
419.  505.  653. 

Angiolini  Guglielmo  per  la  rifeoffio- 
nc  dell’  impoiìzione  su  gli  Eccle- 
fiaRici . 521. 

Sant’  Angiolo  Cardinale  Legato  del 
Papa  in  Ungheria.  432. 

D'Angolemme  Lega . Vedi  Lega  . 

Anna  Boicna  Damigella  di  Corte 
amata  da  Errico  Re  d’ Inghilterra, 
per  cui  n (laccò  dalla  Comunione 
Catrolica . 613, 

Anna  Jagellona  confermata  dai  Pol- 

lacchi  per  lor  Regina.  y6t. 

Annalcn.i  moglie  di  Bald.-iccio  d’  An- 
ghiari Condotticre  de’  Fiorentini , 
fonda  delle  fuc  Cafe  un  Mon.ifte- 
ro.  414. 

Anò  prefo  dagli  Spagnuoli  in  Fian- 
dra . 709. 

Deli'  Anrella  Lionardo  due  fuoi  fi- 
gliuoli dichiarati  ribelli  .404.  Gio- 
vanni (errato  in  un  Cafa  per  un- 
dici meli  . 483.  Ambafciadorc  al 


Papa  pel  Duca  Colìmo.  64.7. 

Antibo  Piero  Strozzi  afpetta  d’  elfcr 
chiamato  dal  Re  di  Francia  per  di- 
fcolparfi . 703. 

Antinori  Lodovico  mandato  all’Im- 
peradore  per  la  controverfia  della 
precedenza  col  Duca  di  Ferrara. 

7?  5-  74»- 

Antona . 

Frate  Antonio  di  Ser  Niccolò  Pie- 
rozzi  Arcivefeovo  di  Firenze  , è 
Santo  Antonino  . -318.  confegna  alla 
Corte  Secolare  Giovanni  d.i  Mon- 
tecatìno  .424.  va  incontro  all'Im- 
pcradorc  col  Clero  . 425.  ordina 
delle  Proceflioni  . 428.  Anjbafcia- 
dorè  a Calillo  III.  430.  proibifee 
a Frate  Vifeonti  il  predicare  . 433. 
Ambalciadore  a Pio  II.  434.  muo- 
re , e fua  fantità  . 435.  pollo  nel 
numero  de’  Beati  da  Leone  X.  54^. 

Anverfa  in  Fiandra.  751.  732. 

D’Appiano  Jacopo  Signor  di  Piombi- 
no Raccomandato  aiFiorentini.41 3. 
£manuelle  al  foldo  dei  Fiorentini. 
42K.  Alfonfo  Generale  delle  Galere 
del  Duca  Colimo . 727.  viene  dall» 
Corte  di  Spagna , e va  a forpren- 
der  Bona  in  Barberia,  e l’impre- 
fa  non  riefce.734.  è ferito  da  una 
Freccia.  73  5.  (i  rompe  la  fua  fqua- 
dra  dalle  tempefte.  737.  va  ad  Odia 
ad  adicurar  la  marina  contra  i Tur- 
chi . 738.  va  a Cività  Vecchia  colle 
Galere  . 744.  752.  non  vuol  piò 
fodenere  il  Comando  delle  Galere 
del  Granduca . 753. 

Appiniano  prefo  dal  Re  d’Aragona. 
41  if. 

Aquila  faccheggiata  dalle  Bande  Ne- 
re. ■574- 

D’Aquìleja  Patriarca  rinforza  1’  efer- 
cito  de’ Fiorentini . 412.  fatto  Car- 
dinale. 412.  non  vuol' combattere 
collo  Sforza.  419. 

D’Aragona  Re  Alfonfo  pretende  al 
Regno  di  Napoli . 402.  rimane  fu- 
perio- 
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pcrlore  a Renato  Duca  d’Anglò. 
41 fì  riappacifica  col  Pap  , e 
manda  le  fue  genti  nella  Marca. 
415.  piglia  varie  Calìeila  , e Città, 
e fi  ritira  in  Regno . 4i(5.  dà  mo- 
glie a Ferdinando  (uo  Figliuolo.  417. 
Favorifcc  i Letterari  . 417.  unito 
col  Papa,  e Duca  di  Milano.  41'd. 
419.  .muove  guerra  in  Tofcana  . 
410.  rifponde  a’ Fiorentini , che  fi 
fiacchino  dai  Veneziani  , e che 
darà  loro  pace,  ed  amicizia  .421. 
entra  nel  Volterrano  .421.  poi  nel 
Pifano.411.  prende  Ripomarancia, 
Cafiiglion  della  Pefeaja  , e altri  luo- 
ghi. 421.'  fa  l'afTedio  di  Piombino, 
e gli  dà  invano  l’afTalto,  e parte 
fdegnato  colla  nazione  Fiorentina. 
421.  dà  foccorfo  ai  Milanefi  , per- 
chè non  riconofeano  lo  Sforza  per 
lor  Signore.  422.  fa  lega  co’  Ve- 
neziani, e b.indil'ce  da’ luoi  Stati  i 
Fiorentini . 424.  Il  Duca  di  Cala- 
bria Ferdinando  prende  Foj.ano. 42d. 
accede  alla  pace, e richiama  il  Du- 
ca di  Calabria  in  Regno.  430.  ac- 
cede_  alla  Lega  con  alcune  condi- 
zioni . 429.  Alfonfo  muore  , fue 
WI.4);.  il  Re  Ferdinando  chiede 
aiuti  dalla  Repubblica  contra  il 
Duca  d’Angib  . 4;5.  Federigo  pafTa 
di  Firenze , e va  a Milano . 4;9. 
in  faccia  ai  nemici  ad  Imola.  442. 
il  Duca  di  Calabria  torna  a Napo- 
li . 444.  p.alTa  alle  feconde  nozze . 
450.  il  Re  fi  collega  col  Papa  con- 
tea ì Fiorentini.  452.  ad  illanza, 
e perfuafione  di  Lorenzo  de  Me- 
dici fa  la  p.ace  co’ Fiorentini.  1^6. 
Il  Duca  di  Calabria  afpira  all’  im- 
pero della  Tofcana  . 457.  coflretto 
a tornare  nel  Regno  . 457.  Il  Re 
cforta  i Fiorentini  a preilare  obe- 
dienza  al  Pontefice . 457.  fa  guerra 
co’Turchi,e  gli  caccia  d’Otranto, 
c d’Italia  .458.  fa  guerra  con  Papa 
Siilo  IV.  439.  Duca  di  Calabria 


rotto  dai  Papalini  , e i Turchi  gli 
falv.ino  la  vita. 459.  Duca  di  Ca- 
labria in  Firenze  alberg.i  in  cafa 
Tomabuoni . 4<fo.  fa  vari  danni  ai 
Veneziani.  460.  chiede  aiuto  nella 
guerra  del  Regno  i 415^.  fa  fatto 
d*  arme  col  Sanfeverino  con  pari 
fortuna  e f.i  la  pace  col  Papa . 
464.  Ifabella  Snrelfa  del  Duca  di 
ólabria  a Livorno , che  va  a ma- 
rito ai  Duca  di  .Milano. 4$d.  il  Re 
procura  di  placare  il  Papa  , prooo- 
ncnd.j  una  fua  nipote  per  moglie 
ad  un  fuo  figliuolo . 440.  muore , 
c fuccede  Antonio  fuo  figliuolo . 
470.  gli  Ambafeiadori  del  Re  Ai- 
fonfo  fon  licenziati  dal  Re  di  Fran- 
cia . 470.  manda  un  Armata  na- 
vale , ed  una  di  terra  per  tentar 
Genova.  472.  l’Armita  navale  fé 
ne  ritorna  inutilmente  a Napoli . 
472.  Il  Duca  di  Calabria  ripiglili 
il  Regno. 480.  Ferdinando  muore, 
e fuccede  Federigo  fuo  Zio.  484. 
il  Re  Federigo  èdifcacciato  dal  Re- 
gno dal  Re  di  Francia , e dal  Re 
di  Spagna.  504.  527. 

Arato  Sicionio.  <559. 

O’  Arco  Conte  Giambatifla  prefo  a 
foldo  dal  Duca  Cofimo  . 705. 

D’  Arco  Conte  uccifo  a Giavarino . 
797- 

D’Ardecehe  Governatore  di  Giavari- 
no lo  rende  ai  Turchi  , è richia- 
mato a Vienna,  ed  arredato . 798. 

Aretino  Lionardo  muore.  41^. 

Arezzo. 4id.  Gentile  d’ Urbino  Vc- 
feovo  Ambafci.adore  in  Francia. 
461,  Ambafeiadore  ad  Aleffandro 
’VI.  469.  la  Città  d' Arezzo  fi  ri- 
bella, e fi  dà  a Vitellozzo . 5^5.  è 
dal  medefimo  confegnata  a Imbault,  i 
e il  Re  di  Francia  la  fa  rendere  ai 
Fiorentini  . 308.  5^4.  fortificata. 
579.  fi  dà  all’Orangcs,  delufi  gli 
Aretini  di  poter  tornare  in  liber- 
tà . 82.  (lampa  moneta , c fi  chia- 
ma 


Digitized  by  Goógle 


IX 


I N D I C E.  . 


ma  libera . 571.  la  Cittadella  fi  ar- 
rende 9 c Aretini  la  fpianano  • 
591.  manda  Ambafeiador»  a Cle- 
mente chiedendo  la  Libertà . 604. 
fortificato  dal  Duca  Cofimo  . 64*. 
d7«.  lo  Stroati  vi  s’  accolla  coll 
cfercito . 689. 

D'Argenfone  Filippo  mandato  dal  Re 
di  Francia  a protellarc  al  Pontefi- 

“•  , • j «-  e 

Argiropolo  fatto  venire  da  Colimo 

in  Firenie  per  infegnar  la  lingua 

Greca . 436- 

Arima  Regno  del  Giappone  manda 
Ambafeiadori  al  Pontefice  . 
L’Armata  navale  del  Papa  , Re  di  Spa- 
gna , e Veneziani  è alle  Gcjmc- 
nizze.  7S1. 

Armclco  Capitano  nel  Campo  Im- 
periale . 79Ó. 

DeH’Armi  laidovico  ritenuto  in  Ca- 
rtello da  Giovanni  di  Luna  . ^48. 
Armi  tolte  ai  Sanefi  , e porte  nel 
Convento  di  San  Domenico . dpP* 
Arno  fi  vuol  mettere  in  canale  • 434- 
palfato  dallo  Strozzi  con  grand’arte. 
684. 

De  Aro  Francefeo  comanda  gli  Spa- 
gnuoli  nella  battaglia  con  Piero 
Strozzi . 690. 

Aronne  Vajuoda  della  Moldavia  con-' 
tra  i Turchi.  798. 

Arrabbiati  Setta  in  Firenze, cefa  fia. 
488. 

Arras . Vi  muore  il  Principe  Alcffan- 
dro  di  Parma.  787. 

Arrighi  Giovanni  dichiarato  ribelle 
per  aver  rotto  i confini  .403.  Bac- 
cio fatto  prigione  nella  battaglia 
di  Siena,  e decapitato,  dpi. 
Arrigucci  Michele  dichiarato  ribelle. 
403. 

Arruoli, o fia  Senato , o Balla  . ^03. 
Arti  Maggiori , c Minori  levate , fic- 
come  ogni  altra  precedenza . dop. 
Afccfi  preìo  dal  Piccinino.  415.  prefo 
dall’  Oranges . 580. 


Afmalunga  . jjt.  prefa  dagl’  Impe- 
riali. <574. 

Alti.  47 V 479;  480- 
Attavantl  Rofl‘o.4zd.  ^ _ 

Artuan  affediati  dagl’  Imperiai»  m* 
fruttuofamente  . 790. 

Ave  Maria  , che  fi  (nona  a mezzo 
giorno,  quando  incominciata,  e per- 
chè. 43Z.  544-  , - 

Averla  torna  lotto  agli  Aragoneli. 
480. 

D’  Aulirla  M.adama  Margherita  Fi- 
liuola  naturale  dell’  Impcradore 
eftinata  Spola  del  Duca  AlelTan- 
dro,  viene  in  Firenze  . di  z.  incon- 
tro fattole., di 2.  fi  fpofa  col  Duca 
Alclfandro  in  Napoli . dzo.  arriva 
in  Firenze . diz.  fede  fatte  in  Fi- 
renze per  le  fuc  nozze . dzz.  fi  ri- 
tira in  Firenze  con  tutte  le  gioje 
di  Cafa  Medici . 629.  va  a Ilare  a 
Pr.ato , e acquifta  tutti  i beni  irto, 
bili , c immobili  di  Cafa  Medici . 
d34-  entra  in  Configlio , e chiede 
licenza  al  Duca . d34.  fi  ritira  da 
Prato  per  la  venuta  de’  Fuorufeiti 
a Montcmurlo  . d3$.  parte  di  Fi- 
renze , e va  a Roma  alle  nozze 
con  Ottavio  Famefe . d44.  viene  a 
Genova  a vifitar  Carlo  V._  d4p_. 
fono  a lei  aggiudicati  tutti  i beni 
di  Cafa  Medici . d4p.  partorifee  il 
fecondo  Figliuolo, e gli  muore  di 
il  a poco.d5<;.  Arciduca  Ridolfo, 
ed  Ernefto  a Milano, e il  Principe 
Francefeo  de  Medici  va  a vifitat- 
gli . 72d.  Giovanna  Spofa  del  Prin- 
cipe Frincefco  , e Barbera  Spofa 
del  Principe  di  Ferrara  . 730.  ja 
Principerta  Giovanna  entra  in  Fi- 
renze . 750.  gran  fella  nello  fpo- 
falìzio  . 731.  partorifee  una  fem- 
mina . 733.  Carlo  Arciduca  a Ge- 
nova . 734.  Don  Giovanni  . 7^6, 
Carlo  Arciduca  in  Firenze  . 7,7; 
Don  Giovanni, c i due  Arciduchi 
a Genova . 744-  Don  Giovanni  bat- 
h tc. 
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le  , c djfpcrEe  la  grande  annata 
Turchefca  all’Echinadi . 745.  mo- 
flra  ai  Collegati  un  ordine  di  non 
partire  di  \Ie(Tina.  750.  dì  alcun 
numero  di  galee  . per  andar  con- 
tra  il  Turco,  ed  egli  non  parte  di 
Melina  . 751.  parte  coll’, Armata 
divifa  in  due , e va  a Palermo , e 
poi  va  a Corfù  . 751,  torna  coll’ 
Armata,  e piglia  Tunifr  . 75}.  i 
avanti  Genova  coll’Armata  navale 
contea  quelli  dello  Stato  nuovo. 
757.  rirpoila  datagli  dal  Granduca 
Francefeo  . 758.  Giovanna  Gran- 
duchclTa  partorifee  una  figliuola , 
thè  fu  Maria  Regina  di  Francia . 
761.  partorifee  un  mafehio  . 762. 
muore.  76^.  Don  Giovanni  in  Fian- 
dra , c ne’  Paefi  Badi . 765.  muore. 
7dj.  Madama  Margherita  già  mo« 
glie  del  Duca  Aleffandro  , e Ma- 
dre del  Principe  Aledandro  Farne- 
fe  muore  in  Ortona . 769.  Mattia 
prende  Novigrado , e Jafprino.  790. 
decampa  da  Strigonia . 791.  MalFi- 
miliano  prende  Pctrina  ,Caftrovitz, 
cSitàck.  791.  lode  date  alle  trup- 
pe Fiorentine  dall’Arciduca.  794. 
Alberto  Arciduca  Cardinale  a Ge- 
nova, e poi  in  Firenze  . 809.  Maf- 
fimili.ano  prcfidia  Agria  . 810.  fa 
un  terribiliffimo  fatto  d’arme,c  i 
Cefarei  redano  disfatti  dai  Turchi. 
811.  fa  tagliare  a pezzi  iiprefidio 
■di  Pappa  .812.  Margherita  Figliuci- 
la  dell’Arciduca  Carlo  Spofa  di  Fi- 
lippo III.  814.  Alberto  Fratello 
dell’  Impcradore  Spofo  d'  Ifabella 
figliuola  di  Filippo  II.  814. 

Babbi  Francefeo  Segretario  del  Duca 
Cofìmo  mcITo  in  prigione  da  Pao- 
lo III.  657.  liberato.  859. 

Babilonia  . Il  Snidano  manda  ricchi 
doni  alla  Signoria  , ed  a Lorenzo 
de  Medici . 4Ò5. 

Di  Bacciè  Perone  Ambafeiadore  del 
Re  diFiancia  in  Fitcnzc.4^9.471. 


Baglione  Giampaolo  mandatoai  Fio- 
rentini dal  Duca  d:  Milano  contra 
Fifa.  495.  prefo  a foldo  della  Re- 
pubblica. 511.  il  Re  di  Francia  lo 
vuol  rimavere  di  Perugia.  514.  è 
cacciato  da  Giulio  II.  di  Perugia. 
SI 5.  Capitano  de’ V^eneziani  rotto 
daiFranzefi  .512.  Gi.ampaolo  vie- 
ne a difender  Perugia.  559.  Mala- 
tella  ed  Orazio  rientrano  in  Peru- 
gia . 549.  Orazio  a foldo  della  Re- 
pubblica . 5SO-  conduce  le  genti 
della  Repubblica  fotto  Lautrec.  57?. 
MalateiU  Canit,ino  de’  Fiorentini 
nella  Guerra  di  Clemente  VII.  579. 
«fee  di  Perugia  , e viene  ad  Arez- 
zo. 580.  viene  coll’Albizzi  a Mon- 
tevarchi. 580.  p,aira  a Firenze.  580. 
lì  fa  eleggere  Capitano  Generale 
della  Repubblica  . 587.  ha  ordine 
dal  Re  di  Francia  di  partire  dal 
fervizio  de’  Fiorentini  . 587.  non 
approva  al  Colonna  la  feconda  in- 
camiciata . 391.  è in  gran  fofpetto 
de’  Fiorentini . 393.  non  vuole  ufeir 
fuori  a combattere . 593.  è oHina- 
to  a non  voler  ufeir  fuori , e più 
tollo  vuole  la  licenza  . 393.  glie 
Ile  danno  , ed  egli  mena  più  pu- 
gnalate a chi  glie  ne  reca  . 39^. 
moRra  di  pUcarfi , c propone  che 
fi  mandi  a capitolare  . spd.  parte 
dalla  Cittì.  398.  Ridolfo  all'  im- 
prefa  di  Montcmurlo . 6j6.  chicRo 
dal  Papa  al  Duca  Conmo  . 647. 
mandato  in  aiuto  del  Marchefe  del 
VaRo.ds.!.  contra  i Luterani. (Ì39. 
Adriano  al  fervizio  dei  Franzefi . 
Ó75.  Ridolfo  non  può  fare  acquiRi 
in  Val  di  Chiana  . ^79.  viene  a 
rinforzare  il  Campo  del  Marchefe 
di  Marignano  . 680.  rcRa  uccifo . 
681.  i figliuoli  di  Ridolfo  fono  con- 
fermati nello  Stato.  719.  3^,’. 

Bagnacavallo  prefo  dai  Fiorentini  • 

4'*-  . . . ■ 

BagneR  Rinicrl  ammonito  per  tre 

anni 
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anni. 4^^.  Marchere  morto  aGii- 
farino . 797» 

Da  Bagno  Conte  Giktafrancefco  man- 
ciato  a Vienna  a fermar  le  conven- 
zioni del  maritaggio  del  Principe 
Franctfeo  . 729.  Àmbafeiadore  in 
Ifpagna.  7^5.  Mavchefe  fatto  Ca- 
valiere di  &n  Stefano  dal  Gran- 
duca  Ferdinando  . 775.  11  Conte  va 
centra  i Banditi , 781. 

Da  Bagnone  Stefano  Piovano  di  Mon- 
temurlo.  452. 

Bajofa  Cardinale  fi  feoda  da  Giulio 
II.  e gl’ intima  il  Concilio  . 519. 

Baldcfi  Andma  condannato  in  carce- 
re. 4C4. 

Baldino  de’  Dieci . 406. 

Balducci  Filippo  decapitato  . 4‘f8. 

Balduinetti , Un  figliuolo  b.adardo  di 
Guido  è decapitato  . 458.  Aleffio 
de’  Dicci  . 579.  Giambatida  danr 
nata  la  fua  memoria  . 6oi. 

Ballati  Francefeo  Ambafeiador  Sane- 
le al  Duca  Colimo  .714. 

B-ilzello  podo  in  Firenze  su'  pib  ric- 
chi. 41  Balzello,  o Ha  Accatto 
mdfo  in  Firenze  . jdi.  impodo 
per  metter  nella  Caifa  militare  . £42. 

Bande  Nere  di  Giovanni  de  Medici 
difcioltc . 575. 

Bandinclli  Girolamo  mandato  dai  Sa- 
ncfi  al  Duca  Cofimo.  697.  Baccio 
Scuolfore  mette  in  Piazza  l'Èrcole 
uccidente  Caeco.  6141 

Bandini  Bernardo  fi  falva  dopo  la  con- 
giura de’  Pazzi . 452,  è impiccato 
in  Firenze  . 45^.  Giovanni  a Car- 
lo V.  djp.  richiamato. 'Ò49.  con- 
dannato in  una  torre.  65 j.  Mario 
alTicura  il  Cardinal  di  Ferrara , che 
in  Siena  non  vi  è trattato  veruno. 
6j<).  Capitano  di  Popolo  in  Siena 
elee  co’  Franzefi  . 698. 

Banditi  in  Italia  perfeguitati  dal  Gran- 
duca Ferdinando  , e da  Sido  V. 
781.  fon  fatti  paffarc  in  Dalmazia 
cqptra  i Turchi-  788. 


Bamikeci  Sanefe  coatta  il  Capitana 
della  Guardia  . 66g.  ^ 

Barbadori  Antonia  ellllato . 4)4. 

Barbarign  Generale  de’Venezìani  mor- 
to nella  battaglia  deli’  Echinadi . 
?45-  . 

Baibaroda  a'f^mbmo.  655.  prende 
Talamone , e Portercole.  <55. 

Barberino  di  Mugello  . 584. 

Barbo  Piero  dichiarato  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  II.  459. 

Barcellona . 40J.  578.  il  Viceré  acco- 
lie  il  Principe  Francefeo  de  Mc- 
ici . 722.  72Ó.  74J. 

Bardella  famoio  Corfale  mette  gior- 
nalmente vettovaglie  in  Pifa.  5121 
il  Figliuolo  del  Baideila  a foldo  de 
Fiorentini  . 51Ó. 

Bardi . Alloggiano  nella  loro  Cafa  Re- 
nato Duca  d’ Angiò . 414.  in  una 
zuffa  centra  i Cefarei.  588.  Ago- 
dino  Cittadino  Sanefe  capitola  col 
Duca  Codmo  la  refa  di  Siena  . 697. 

Barga  liberata  dall’adcdio  dallo  Sfor-  . 
za . 406. 

Baroncelli  . Jacopa  , i fuoi  figliuoli 
podi  a federe.  417. 

Baroncini  Marco  de’  Dieci . 4B9. 

Battoli  Lionardo  de’  Dieci . 410.  Gio- 
vanni alt'Impcraclore.426.  de’Die-  ' 
ci.  427.  Domenico  dc'Oieci  .489. 

Bartolini  Lionardo  eletto  peli’  impre- 
fa  di  Volterra.  447-  dichiarato  ri- 
belle .1489.  Onofrio  Arcivefeova 
di  Pila  Statica  de’  Lanzi  pel  Papa. 
570.  efee  di  Firenze-.  58^.  Zanobi 
mandato  a placad  Malateda  . 
gli  é falvata  la  vita  da  Malateda, 
e muore  ai  Kbvezzano  in  Villa. 
599  Lionardo  condannato  nel  capo, 
è nella  con  fìfeazione  - dc’beni . 002. 

B.ifilca  Conciliabolo.  410. 

Badati  Andrea  Generale  del  Tranfil-  , 
vanO' prende  Smil . 801. 

Badia  in  Corfica  prefa  da  Diagutte- 

6y6', 

San  Badiano  Compagnia  . Cariti  di 
b 2 fet- 
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fenantaduc  giovani  nel  tempo  della 
Peftc.  55J. 

Batiilella  oanoito  famofo.  781. 

BaHBcncc  fegue  il  partito  d’  Errico 

111.778. 

Di  Baviera . Ferdinando  Figliuolo  del 
Duca.  7JI.  r Eletrord^ìtpprova  la 
dichiaraiione  di  Granduca  in  Cofi- 
mo  fatta  dal  Pontefice  .741.  il 
Duca  con  due  fuoi  fratelli  viene 
in  Firenze.  889. 

Bebo  , e Cecchino  di  Bibbiena  am- 
mazzano in  Venezia  Lorenzino. 
661.  fono  fatti  Capitani  dal  Duca 
Cofimo . 66t. 

Beccanugi  Piero  de’  Dieci . 410. 

Beglicrbci  della  Grecia  rotto  dal  Tran- 
ìilvano,  dot.  viene  alle  mani  co’ 
Criftiani , e fi  ritira  nelle  trince- 
re.  812.  è battuto  dagl’Iraperiali . 
80J. 

Beiforte  prefo  dal  Piccinino  . 414. 

Belfredrlli  Zanobi  decapitato  . 405. 

Di  Bclgioiofo  Conte  mandato  dal  Re 
di  Francia  in  Milano  . 480. 

Belgrado  foccorfo  da  Giovanni  Va- 
juoda  di  Tranfilvania  . 432.  i Tur- 
chi con  un  ciercito  in  quelle  vi- 
cinanze. 815. 

Bcllanton  Corfo  in  ima  zufiii  contra 
i Cefarei . 588. 

Bembo  promette  ai  Fiorentini  forti 
aiuti  contra  Sifio  IV.  455. 

Benci  GiulHniano  motto  in  Francia 
nelle  truppe  Italiane  contra  gli 
Ugonotti,  7 3 7.; 

Dd  Bene  Barìtìa  bandito  con  pena 
capitale,  dor.  fiarMlommco  porta 
danari  alla  Regina  Caterina  per  la 
guerra  cogli  Ugonotti , 733. 

Bcncdini  Cefate.  <859. 

Di  Benino  Piero  de’  Dieci . 480. 

Ben  intendi  Lorenzo  de’  Dieci  . 477, 
Piero  bandito  con  pena  capitale , 
« confilcati  i fuoi  beni . 602.  Bar- 
tolommco  deputato  a rifcuotcrc  le 
impofizioai  su  gli  Ecclclìafiìci.  521. 


Benìzzì  Carlo  efiliatb . 433. 

Bentivoglio  Annibaie  fa  prigione  il 
figliuolo  del  Piccinino,  e fa  ricu- 
perare a Bologna  la  lua  libcnà.415. 
è uccifo  dal  Cannetolo.418.  Ben- 
rivoglio  Signor  di  Bologna  campa 
la  vita  a Piero  de  Medici . 440.  in 
faccia  ai  nemici  ad  Imola  . 442. 
484.  riceve  Piero  de  Medici  cac- 
ciato di  Firenze  , c biafima  la  fua 
condotta . 474.  rompe  1 Pifani.  484, 
Annibale  a Pifa  con  gente  cella 
Lega  . 485.  Ercole  Governatore 
dcii'Aimata  Fiorentina  affedia  Vi- 
copìùino . 504.  prende  Libr.afatta. 
^12.  Ercole  rompe  r.Mviano.514. 
il  Bentivoglio  è cacciato  di  Bolo- 
gna da  Giulio  II.  <;i4.  torna  in 
^logn a.  ^19. Cornelio  al  foldo  de’ 
Fraiucfi  in  Siena . 679.  fa  una  forte 
azione,  c vi  refta  fuperiore.  63i. 
efee  in  campo  con  Piero  Strozzi . 
^84.  lafciato  dallo  Strozzi  alla  guar- 
dia di  Siena  . 694.  i a Montalcino, 
c ufccndo  in  campana  , occupa 
vari  luoghi  dei  Sancii  . 701.  Ma- 
gliano  itogli  dal  Duca  Cofimo . 
713.  fc  ne  va  co’ Franzcfi , c coll’ 
Artiglieria  .714.  Ulilfe  in  Unghe- 
ria contra  i Turchi . 802. 

Benvenuti  Mariotto  de’  Dicci . 442, 

Bcrardi  butta  a terra  la  Statua  di 
Clemente  VII. , c di  Leone  X.  S7.?- 
Ambafciadorc  a Carlo  V.  pc’Fuo- 
rufeiri  . 616. 

Berges  prefo  dai  Fr.anzefi . 711. 

Berìinghicri  Berlinghiero  morto  av- 
velenato. 620. 

Bettazzi  Jacopo  Sacerdote  della  Cittì 
di  Prato.  759. 

Bcttini  Sforza  confinato.  489. 

Bibbiena  prefa  dal  Piccinino  . 41 1. 
da  Piero  de  Medici  per  inganno. 
444.  ftrctta,e  prefa  dal  Vitelli , e 
disfatta  dai  Fiorentini  . 494-  Da 
Bibbiena  Bernardo  creato  Cardi- 
pale  da  Leone  X.  531.  Legato  I^o- 
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ftolico  all’  Efcrcito  contra  il  Duca 
d’Urbiao  . 558.  Legato  ApoOolico 
al  Re  di  Francia  . 54}. 

Bichi  da  Siena  Jacopo  alfervizìo  dei 
Fiorentini  nell’  affedio  della  Città 
fi  porta  molto  bene.  589.  muore^ 
ed  è fcpolto  con  magnifiche  Me* 
^ie  in  San  Spirito.  890. 

Di  Bicnna  Ballardo  vende  Santana  a’ 
Gcnovefi . 48^. 

Bicntina  |wefa  dal  Piccinino  . 411. 
tentata  invano  dagli  Spagnuoli. 
514.  vi  arriva  Piero  Strozzi  . <584. 

Bidoli  Cavalier  Angiolo  ferito  alla 
Quaglia  delle  Echinadi.  7^6. 

Biliotti  Paolo  condannato  a perpetua 
carcere . 484. 

Bironc  Marcfciallo  fetieva  dall’Efer- 
cito  d Errico  IV,  perchè  non  fi 
vuoi  far  Cattolico . 

Bifaccionc  da  Jefi  comanda  le  trup- 
pe del  Granduca  corwra  5 Banditi. 
782.  fa  prigione  il  Piccolomim, 


785.  rompe  le  prigioni  d’  Imola'! 
78s-  va  a chieder  perdono  al  Pa- 
•pa.  785. 

Eifchtri  Lotto  privato  degli  Ufizj. 
,404- 

DiBitonto  Marchefc  prefo  dai  Fran* 
zeli.  52^. 

Bles  feguc  il  partito  d’Errico  HI.  778, 

Bobolca  prefa  dai  Criftiani . 802. 

Boldone  Medico  fatto  venire  a lee- 
«re  a Fifa  dal  Duca  Cofimo.  Ò54. 

Bol^garmi  Paris . Ambafciadorc  Sane- 
fe  mandato  al  Duca  Cofirao . 707. 

Borgna  occupata  dal  Piccinino  pel 
. 408.  ricupera  Ja 
libertà  per  mezzo  di  Annibale  Ben- 
‘tvogl, 0.415.  corfa  d.al  Cannetolo 
a nome  del  Duca  di  Mil  ^no , 418. 
liberata  per  mezzo  de’  Fiorentini 
dalle  genti  del  Marchefe  di  Man* 
tova.  419.  governata  dal  Bentivo* 
glio.  440.  twna  rotto  la  Santa  Se* 
de.  515.  prefa  dal  Re  di  Francia, 
«reftituita  al  B«ntivoglio.3i9  de- 


I ftinata  peli’ abboccamento  fra  Papa 

' Leone  , e Francefeo  I.  55J.  ci  fi 

fa  r abboccamento  fra  Papa  Cle- 
I mente  VII.  e 1’  Imperador  Carlo 

I V.  584.  tornano  ad  abboccarli  di 

I nuovo . ^20, 

• Di  Bologna  Maddalena  Spofa  di  Lo- 
renzo Duca  d Urbino  giunge  in 
Firenze  , c fi  fanno  le  di  lei  noz- 
ze.  544.  partorifee  Caterina,  che 
fu  poi  Regina  di  Francia,  e muo* 
re . <544. 

Bologncfi  prendono  la  Rocca  di  Bo- 
logna , c la  disfanno  . 4id.  fanno 
lega  co  Sancii , e Fiorentini  per  ti- 
more del  Valentino.  508. 

Bona  in  Earbcria  . è tentata  queU’im* 
prcia  5 ma  non  riefcc.  7}4- 
Bonarli  Orlando  Arcivdcovo  di  Fi- 
renze , fuccede  a Sant’Antonino. 
4? 5-  muore.  4J7. 

Bon^aventuri  Pietro  marito  di  Bianca 
Cappello  è uocilò  inFircnae  . 763. 
^nciani  Ubertino  confinato  . 520, 
Bonelh  Cardinale  Alclfandrino  crea- 
to Pontefice.  7?  i,  Michele  nipote 
di  Pio  V.  prefenta  al  Duca  Cofi- 
mo  il  Breve  di  Granduca  di  Tofea- 
JJp  • 7?8-  fa'  delle  propofizioni  a 
Siilo  V.  da  parte  d’ErricoIII.  777. 
Bonifazio  in  CorCca  prefo  da  Dra- 
gutte.  67S. 

Bonfi  Domenico  de’ Dieci  ,485.  man- 
dato per  ifpiare  l’animo  del  Papa. 
409-  Antonio  lodato  , e beneficato 
da  Clemente  VII.  555. 

Borbone  ribello  del  Re  di  Francia, 
Luogotenente  di  Cefare  in  Italia! 
SS5-  port.a  la  guerra  in  Provenza. 
350.  e verfo  Bologna,©  per  ifeende- 
re  in  Tofeana,  o venire  a Roma  . 
5<5j.  feguita  li  fno  viaggio  inverf» 
■Roma  . 5dj.  è alla  Chialfa  preffo 
Are-zzo  . 5(54  arriva  a Roma  , en* 
tra  nclja  Città, ed  è ammazzato. 567. 

Di  Borbone  Cardinale  ritenuto  pri- 
gionc  da  Enico  III.  772,  è pro- 
xla- 
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clamato  Re  dai  Parigini . 780.  tatto- 
re.78j.  Errico  Primo  Principe  del 
Sangue  va  incontro  al  Cardinal  Le* 
gato,  mandato  dal  Re.  81 1. 

Bordoni  Niccolò  condannalo  alla  car- 
cere . 404. 

Borpu  nel  Campo  Imperiale  contra 
il  Turco.  796.  prende  il  comando 
dellarmaca  . 803.  prende  Strigoni.a. 
804.  va  intorno  Buda . 8c6.  rilpin* 
to  dai  Turchi . 883. 

Borgia  Alfonfo  dichiarato  Pontefice 
col  nome  di  Caliilo  III.  430.  Fe- 
derigo Cardinal  di  Valenza  creato 
Papa.  4<59.  GiufTrè,  e Celare  figliuoli 
d'Aledandro  V'I.  hanno  varj  feudi 
dal  Re  di  Napoli. 471.  Celare  am- 
mazza il  Fratello , e lo  butta  nel 
Tevere.  489.  laida  il  Cappello,  e 
dal  Ducato  di  Valcntinois  avuto 
per  dote  , fi  fa  chiamare  Duca  V.a- 
lentino  . 498.  ottiene  dal  Re  di 
Francia  ajuto  per  conquillare  le 
Città  della  Romagna  . 498.  pren- 
de Imola  . 498.  prende  Furli , Ri- 
mini , Pelato,  e Faenza,  e alpira 
alia  Monarchia  dell’  Italia  . 501. 
viene  a Bologna , e s'  accorda  col 
Bcntivoglio.  501.  dice  di  voler  mu- 
tar lo  Stato  di  Firenze  , ed  entra 
nello  St.ito  , e lue  altere  domande. 
50Z.  ha  ordine  dal  Re  di  Francia 
di  partirfene  , e fa  co’  Fiorentini 
capitolazione.  J03.  è coH’clcrcito 
in  Val  di  Chiana  . 505.  prende 
Arezzo , Borgo  a San  Sepolcro,  Cor- 
tona, Montedoglio , Caprcle,An- 
ghiari , e la  Pieve  . 505.  Il  Re  di 
Francia  gli  ordina , che  elea  dalle 
terre  del  dominio  Fiorentino  , e 
che  refiituifea  le  loro  fortezze  ; ed 
egli  dà  la  colp.1  agli  Orfini , e al 
Vitelli . 5od.  fa  ftrangolarc  Giulio 
da  Varano  , c due  Tuoi  figliuoli . 
^06.  fi  prclcnta  al  Re  di  Francia  in 
Mil.ano  , e incolpa  dei  toni  fatti 
ai  Fiorentini  Vitelozzo,  e gli  Or- 


Cnt . 508.  Icgue  il  partito  di  Spa- 
gna , e laida  la  Francia  . 509.  è 
portato  coi  Papa  avvelenato  , ed 
egli  campa  la  vita.  510.  rende  ai 
tiolonnefi  tutti  i loro  Stati.  510. 
è fonato  a mandare  fuori  di  Ro- 
ma tutta  la  lua  gente.  510.  i ri- 
tenuto dal  P.ipa  come  prigione,  e 
il  fuo  Efercito  incomincia  a sfi- 
larli. 51 1.  Don  Michele  fuo  Con- 
dottiere  fatto  prigione.  511. 

Borgianni  Jacopo  de’  Dicci . 487. 

Borghini  Piero  ammonito  per  tre  an- 
ni. 4^8.  Zanobi  deputato  a rifeuo- 
tcrc  le  impofizioni  fopra  i beni 
Ecdcfialhci  . ji.t.  Carlo  difende 
Cortona.  581. 

Del  Borgo  Andrea  Capit.ano  della 
Fanteria  della  Repubblica  contra  i 
Genovefi . 4<o.  Lodovico  a guardia 
del  Forte  di  MunilJero  . 689. 

Borgo  a San  Sepolcro  depofitato  ai 
Fiorentini  .405.  occupato  daFran- 
cefeo  Piccinino  .408.  ptefo,c  da- 
to alPapa.4iz.  comprato  dai  Fio- 
rentini . 413.  fi  ribella  da’mcdefi- 
mi . 505.  è promoffoa  Città  ,c  Ve- 
feovado  da  Papa  Leone  X.  546.s’ar- 
rende  ai  Commilfan  del  Papa.  592. 
Giovannandrca  dal  Borgo  avvelena 
il  Cardinal  Ipolito.  919.  fi  ripara 
nella  Corte  del  Duca  AlelTandro . 
e dopo  la  fila  morte  è lapidato  dal 
Popola. 020.  tentato  invano  dallo 
Strozzi  . 632.  guardato  dal  Duca 
Cofimo.  645.  vi  è tumulto.  733. 
cade  affatto  in  potere  de’  Crandu- 
chi  di  Tofeana  . 7^5. 

Borgo  a Buggiano  efpugnato , ed  arfo 
dai  Pilani . 484. 

Borromeo  Cardin.ale  Nipote  del  Papa 
ad  accompagnar  la  PrincipclTa  di 
Firenze . 730.  ha  gran  parte  nell’ 
Elezione  di  Pio  V.  731. 

Bofcoli  Pietro  Paolo  decapitato . ^29. 

Bolfina  prefa  dai  Turchi . 437.  II  Bafsà 
è rotto  dall'ElbcrlJcine . 8c6.  815» 
Da  Boz- 
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Da  B077.0I0  Federigo  prcfcnta  il  C»r. 
dinal  de  Medici  prigione  al  Con' 
ciìio  di  Milano  . 52;.  s’unifce  con- 
tra  Leone  col  Duca  d'Urbino.d5Ò. 

Bracciano  prcfo  dalle  genti  di  Paolo 
IV.  701. 

Btaccioduro  Capitano  Cattolico, che 
fegiie  Errico  IV.  787. 

Bracciolini  Capo  della  Faiinne  Pan- 
ciatica  caccia  ì Cancellieri  . 55;. 
va  a Pidoja , e ammazza  c^uattor' 
dici  Cancellieri  . 6p.  inganna  i 
Fuorufeiti  . 6^5.  Niccolajo  (la  in 
Pirtoja  come  Tiranno.  Ó44. 

Brancacci  Branca  condannato  per  die- 
ci anni  alle  Stinche  . 473.  Felice 
dichi.arato  ribelle.  40J. 

Di  Brandemburgo  Marchefe  Alberto 
ajut.ito  dal  Re  di  Francia.  673. 

Brando  Filofofo  fatto  venire  a leg- 
gere a Pi  fa  dal  Duca  CoCirai.ó^j, 

Di  Branfwich  Duca  venuto  in  Italia, 
fe  ne  torna  come  rotto  in  Alcma- 
gna  . 574.  DuchelTa  Dirotea  ac- 
compagna la  Spola  del  Granduca 
Ferdinando  . 773.  il  Duca  nelle 
guerre  contea  i Turchi . 794. 

Brefcia  riptefa  , e (accheggiata  dai 
Franiefi.  512. 

Da  Brefcia  Turchetto  Capitano  fotto 
Piero  Strozzi  efee  di  Siena  . O98. 

Santa  Brigida  fi  fonda  la  fua  Chie- 
fa  . 404. 

BriCac  prende  Jurca.  dpd. 

Brolio.  427.  preib  dai  Papalini.  454. 
tolto  ai  Kicafoli  dai  Sanefi  . 587. 

Btullarto  Sillerio  Niccolò  mandato 
da  Errico  IV.  a Roma  per  tratta- 
re lo  fcioglimento  del  uio  matri- 
monio. 81Ò. 

Bruoellefchi  Filippo  famofo  Archi- 
tetto muore . 4t8. 

Bruni  Lionardo  de’ Dicci.  410. 

Brunoro  Piero  Capitano  dc’V^enezia- 
ni.  4?.'- 

Bucherelli  Cecchino  prcfo  , ed  im- 
piccato in  Firenze,  6ój, 


Buda.  8c(5.  ilBafsà  è rotto  dagl’Im- 
pcri,i!i,  8i2.  prefa  per  forza  dagl’ 
Imperiali . 814.  non  potendo  aver 
la  fortezza,  la  lafciano.  814.8(3. 
816. 

Bugno  Regno  del  Giappone  manda 
Ambafciaduri  al  Pontefice . 767. 

Buonaccorfi  Giuliana  giufiiziato  in 
Firenze . 633. 

Bùonafè  Lionardo  Spedalingo  di  San- 
ta Mari.z  Nuova  . Su.a  carità  nclU 
Pelle.  353. 

Buonaguifi  Cavalier  Fiorentino  mor- 
to alla  battaglia  dell'  Echinadi  . 
74<5- 

Buonagrazia  Pagolo  prefo,ed  impic- 
cato in  Firenze . óój.  Niccolò  im- 
piccato . 708. 

Buonarroti  Michclagnolo  ; mette  su 
laStatui  del  D.ividde  . 323.  richia- 
mato da  Rom.i , ed  eletto  Gover- 
natore , e Procurator  Generale  fullc 
Fortificazioni . 379.  ritorna  di  Ve- 
nezia, dove  era  fuggito.  383.  Ila 
nafcollo  ; e offertogli  da  Papa  Cle- 
mente il  perdono  3 lavora  le  Statue 
della  Sagrcitia  di  San  Lorenzo.  599. 
muore  in  Roma  , e il  Tuo  Cada- 
vere è condotto  in  Firenze , e gli 
fi  fanno  folenni  EHequie  in  San 
Lorenzo.  727. 

Buoncompagni  tlgo  Bolognefe  creato 
Pontefice . 749. 

Buondelmonti  Filippo  de’Dicci . 480; 
primo  Gonfaloniere  di  quella  Ca- 
ia . 329.  Ambafeiadore  a Papa  Leo- 
ne X.  530.  è creato  dal  Papa  Ca- 
valiere aSpron  d'oro.  331.  Zano- 
bl  dichiarato  ribelle  . 332.  tre  di 
ueda  Famiglia  s'  ammazzano  fra 
i loro  . 353.  Benedetto  mandato 
a ringraziare  il  Pontefice  . 607.  An- 
drea Arcivefeovo  di  Firenze  fa  il 
fuo  ingrelfo  nella  Città . dio.  muo- 

• .<^54. 

Buongiroiimi  Bernardo  de'  Diccì.432. 
439.  Ambafeiadore  a Milano.  481. 

de' 
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de'  Dicci . 4154. 

Buoninfegni  Domenico  de’  Dicci^od. 
425.  Francefeo  mandato  Amba- 
Iciadore  dai  Sancii  al  Duca  Cefi- 
mo . 707. 

Buonuomini  loro  iftituzione . 724. 

Burgarefie  bruciato  da’  Turchi . 807. 

Di  Burgos  Cardinale  governa  Siena, 
e non  è amico  del  Duca  Cofimo. 
705.  ha  ordine  di  non  fi  opporre 
a’uioi  voleri.  705. 

Di  Burgos  Arcivefeovo  dì  rafToIuzio* 
ne  a Errico  IV.  788. 

Boriano  giura  fedeltà  al  Duca  Cofì- 
mo.671.  rilafciato  dai  Franaefi  al 
Signor  di  Piombino . 715. 

Burlamacchi  Francefeo  Cittadino  Lue- 
chefe  vuol  ammazzare  il  Duca  Co- 
fimo  . 059.  va  a trovare  gli  Stroz- 
li  . 659.  concerta  la  maniera  di 
condurre  1’  affare  . 659.  ò tratto 
Gonfaloniere  di  Lucca . 660.  è feo- 
perto  il  trattato  , e muore  giufii- 
ziato  in  Milano , 660. 

Buti  Cafiello  prefo  a forza  dalVitcl. 
li . 49J.  _ 

Buzzaccherini  Fazio  Caflellano  giura 
di  tenere  la  fortezza  di  Livorno  a 
nome  di  Celare  . 63  j. 

Cacchiano.  427. 

Del  Caccia  Matteo  de’  Dieci  . 485, 
488.  Aleffandro  fpedito  da  Cofimo 
al  Cardinal  Salviati  . 619.  Giulio 
mandato  al  Govemator  di  Mila* 
no.  739. 

Calano  Frate  di  San  Marco  mitiga  il 
Papa  a nome  del  Gonfaloniere  Cap- 
poni . ;|77. 

Calabria  infeftata  dai  Turchi  . 710. 
' incendiata  dai  medefimi . 788. 

Calabrcfi  contra  i Turchi.  751. 

Calci  tentato  dai  Papalini.  493. 

Calcione  comprato  dal  Cavaliere  An- 
giolo Lotteringhi  della  Stufa. 463. 

Cales  prefo  dallo  .Strozzi . 710. 

Califfo  III.  430.  oniina  che  fi  Tuoni 
l’Ave  Marti  a mezzo  giorno.  432. 


muore . 434. 

Camajorc  prclo  dal  Fiorentini . 4od. 

Cambi . Nero  condannato  in  danari, 
e privato  degli  Ufizj  . 4166.  Gio- 
vanni decapitato  . 488.  Lorenza 
ferrato  in  cafa  per  undici  mefi.  583, 

Cambiai  Cambino  de'  Dicci  . 410. 
Andrea  il  popolo  gli  brucia  la  Ca- 
fa . 491. 

Di  C.amerano  Conte  mandato  dal  Du- 
ca di  Savoia , a rallegrarfi  col  Gran- 
duca Cofimo . 740. 

Camerino  decaduto  nella  Cafa  d’ Ur- 
bino. ^44.  ceduto  dal  Duca  d’Ur- 
bino  a P.10I0  HI.  che  Iodi  al  Du- 
ca Ottavio.  645. 

Campana  da  Colle  Segretario  del  Du- 
ca Alcfiandro . 616.  è mandato  a 
Nizza  a Celare  . Ò4Z.  muore  dif- 
guilato.  048. 

Campiglia . 421.  _ 

Canacci  Giovanni  de' Dicci.  491. 

Cancellieri  s’azzuffano  in  Pilloja  co’ 
Panci.atichi . 502.  fono  cacciati  di 
Pilloja  con  gran  mortalità  . 555. 
fi  levano  contra  i Panciatichi.  568. 
ammazzati  dal  Bracciolini  . ^32. 
meffi  su  in  Piftoja  . 638.  rimcffi  in 
Pitloja  dal  Duca  Cofimo  . 644. 
vanno  per  ammazzare  i Panciati- 
chi , e fono  feoperti , c dipoi  fini- 
feono  i moti  Pilfolcfi . 646.  . 

Canigiani  Giovanni  eletto  peli’  im- 
prefa  di  V'^oltcrra . 447.  Configlicre 
di  Lorenzo  de  Medici  . 449.  An- 
tonio Ambafci.adore  in  Francia-t-i^t. 
torna  fatto  Cavaliere  . 461.  Am- 
bafeiadore  a Papa  Innoccnzio.462. 
Matteo  dc'Dicci  .480.  Antonio  de’ 
Dicci . 48(5.  Lorenzo  ferrato  in  una 
Cafa  per  undici  mefi  . 583.  Dome- 
nico pro|>one , che  fi  foflituifca  al 
Duca  Aleffandro  Giulio  Tuo  Figliuo- 
lo ballardo . 627. 

Cannano  Capitano , c Scalco  del  Ge- 
nerale .Mdobrandini  muore  in  guer- 
ra contra  i Turchi.  805. 

Da 
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Di  Cannetolo  corre  Bologna  pel  Du-* 
ca  di  Milano  , e vi  j cacciato . 418. 

Da  CanofTa  Conte  Antonio  giufti- 
liato  in  Roma.  718. 

Cantelmo  Regagno  Signore  nell’  A* 
brinzo  fpola  Giulia  de  Medici  fi. 
gliuola  naturale  del  Duca  Alefian- 
dro . 666. 

Caparbio  prefo  dal  Vitelli . 701. 

DaCapiflrano  San  Giovanni  alla  bat- 
taglia , e liberazione  di  Belgrado . 
45». 

Capitano  del  Popolo  tolto  via  di  Fi- 
renze . 507. 

Capitolazioni  fatte  fra  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia, e i Fiorentini. 474. 
per  la  refa  di  Firenze  . 596.  597. 

Capitolo  Generale  de’  Minori  Con- 
ventuali fatto  in  Firenze . 412. 

Capoliveri  nell'  Elba  prefo  dai  Tur- 
chi . 6y6. 

Cappelli  Piero  detto  Ciampellino  de- 
capitato . 404. 

Canpello  Bianca  Granduchefla  di  To- 
fcana  . y6j.  è adottata  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  per  Figliuola. 
7^4.  Bartolommeo  Padre  di  Bian- 
ca, e Vittorio  di  lei  fratelb  creati 
Cavalieri  dalla  Repubblica  di  Ve- 
nezia . 764.  muore  avvelenata  col 
Granduca  fuo  marito  al  Poggio  a 
Cajano . 767. 

Capponi  Balìiano  decapitato  . 404. 
Neri  fa  guerra  al  Pontadera . 405. 
de’  Dieci . 4od.  a Venezia . 409.  de’ 
Dicci  . 409.  piglia  Raffina  . 41  z. 
uno  degli  Arbitri  nella  pace  d’Eu- 
genio,  e del  Conte  Sforza  . 417.  ri- 
vede le  Riformagioni . 418.  Amba- 
feiadore  a Niccola  V.  420.  contea 
il  Re  Àlfonfo.  421.  al  Duca  Sfor- 
7.a  . 42}.  de’ Dicci.  414.  428. 429. 
Cappone  confinato.  444.  Piero  man- 
dato  a Lucca,  e in  pericolo  d’effer 
manomcITo  . 454.  Gino  Ambafcia- 
dore  al  Pontefice  . 458.  Niccolò  de’ 
Dieci.  459.  462.  1^4.  Piero  Am* 
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bafeiadore  al  Re  di  Francia.  471. 
Gino  capitola  col  Re  di  Francia , 
474.  Neri  va  Ambafeiadore  col  Re 
di  Francia  . 476.  Piero  Commilfa- 
rio  della  guerra  diPifa.477.  man- 
dato in  Alli  al  Re  di  Francia.  480. 
Piero  muore  d’ un’ archibufata. 485. 
Gino  confinato  . 489.  Guglielmo 
Ambafeiadore  al  Papa.  51 1.  Ago- 
fiino  decapitato  . 529.  Neri  Am- 
bafciadorc  a Papa  Leone . 5 jo.  Nic- 
colò deputato  peli’  apertura  degli 
Studi  di  Fifa.  5}2.  Niccolò  Anv 
bafeiadore  ad  Adriano  VI.  552. 
Niccolò  accompagna  i Medici , che 
fc  ne  vanno . 567.  dc’Dicci . 568, 
Gonfaloniere  per  tredici  mefi.  568. 
propone  Cri  fio  Redentore  per  Re, 

« Signore  di  Firenze  , 572.  uno  di 
Quefia  Cafa  getta  a terra  le  Statue 
di  Leone , e di  Clemente.  575.  Nic- 
colò è riconfermato  per  un  altr’ 
anno . 777.  mitiga  il  Papa  . 577. 
578.  i privato  dell’ Ufizio  ; efimi- 
nato , e trovato  innocente  , è ri- 
mandato a cafa  . 578.  Piero  rire. 
nuto  in  Palazzo  y e rilafciato.;78. 
Niccolò  Ambafeiadore  a Cefare, 
muore  nel  ritorno  alla  Carfagna- 
na . 580.  Baccio  efee  di  Firenze  . 
;8}.  Luigi.  615.  Giuliano  Confi- 
gliere  di  Cofimo . 628.  GinotCap- 

g>ni  dà  una  ceffata  a Cecchino 
ucherelli . 66}.  Luigi  Ainbafcia- 
dore  in  Francia . 667. 

Di  Capranica  Cardinale  mandato  da 
Papa  Niccola  V.  al  Re  Alfonfo. 
41°. 

Caprefe  fi  ribella  dai  Fiorentini.  505. 
Da  Capua  Matteo  entra  armato  nel 
Sanefe , e i Collegati  lo  fanno  ri- 
tirare. 451.  Capitano  de’ Papalini. 
455.  Capua  torna  fotto  agli  Ara- 
gonefi  .480.  l’Arcivefcovo  dato  da 
Clemente  VII.  al  Duca  Aleffandro 
per  fuo  Configliere  . 605.  6c6.  607.  1 
Càtafia  Cardinal  Giampiero  eletto 
c Pa- 
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VnpsL.^gi.  nCardinalc  fuo  Nip.'»- 
fc  amiciinnia  di  Piero  Scrozzi  , e 
fesuc  partito  Franzcle  . 701.  lon 
protetti  dal  Re  di  Francia  . 70}. 
Don  Giovanni  Conte  di  Montorio 
4 invdlito  dal  Pontefice  di  Pilia- 
no  . 704.  fi  abboccano  col  Duca 
d’Alva,  ma  vanamente.  fa- 
rebbero onorevole  accordo'.  707. 
fono  neceffitati  ad  accordarfi  col 
Re  CattoLoo  . 709.  fono  cacciati 
di  Corte  dal  Papa  , e fono  confi- 
nati .711.  dopo  la  morte  del  Papa 
fon  gettate  a terra  le  loro  armi 
dai  Romani  . 715.  il  Cardinale  4 
ftrangolato  in  Calkllo.  7ai. 

Caragialì  Corfale  combatte  colle  ga- 
lee del  Duca  Cofano , ed  4 pollo 
in  fuga.  734. 

Di  Cardenas  Lionardo  fcannato  al 
Ponte  Sant’Angiolo.  7zi.  fietnar< 
dino  Vicer4  di  Sicilia.  814. 

Di  Caidona  Don  Raimondo  Viccr4 
di  Napoli  . 524.  chiede  dalla  Re- 
pubblica quarantamila  feudi, e gli 
fon  negati.  524.  glie  n’oSerifcono 
il  Cardinal  de  Medici,  e Giuliano, 
e gli  danno  le  truppe  per  mutare 
Stato.  524.  chiede  al  Confiiloniere 
il  ritorno  de  Alcdici  in  Firenze , 
.525.  piglia  Prato  per  alTaltOjC  gli 
dà  il  lacco . 518. 

Carducci  .Filippo  fatto  .Conte  di  Pa- 
lazzo dall’  Impcradore  di  Collanti' 
nopoli.410.  Andrea  de’ Dieci.  443. 
Lorenzo  de’  Dieci . 4^6.  Baldalfar- 
re  hfcuotc  le  impofizioni  fu  gli 
Rccleriallici  .521.  Ambalciadore  al 
,Vicer4  di  Napoli  . 527.  zelante  di 
foverchio  della  libertà.  573.  s’op- 
pone alla  morte  di  ]acopo  Alaman- 
ni . 577.  Francefeo  Gonfaloniere 
efamina  Niccolò  Capponi,  e l’af- 
folve.  578.  de’  Dicci.  579..  Fran- 
cefeo decapitato . 599. 

Careflia  in  tutta  Tofeana  .485.  513. 
in  Firenze  . 645.  per  tuua  Ita- 


lia . 766. 

Carignano  prefo  dal  Marchefe  del 
Vallo . 654. 

Carintia . 673. 

Carlctti  B.illiaao  amico  degli  Strozzi. 
ó^g.  Flaminio  prclo  nella  battaglia 
di  Siena  .dpi. 

Carlctto  di  Montalcino  prefo  , c fat- 
to impiccare  dallo  Strozzi . 697. 

Carlotta  Regina  di  Cipri  alloggiata 
in  Firenze  da  Cofiino  Padre  della 
Patria . 437. 

Carlo  V.  Re  di  Spagna  . 5 34.  uà  aiu- 
to a Papa  Leone  nella  guerra  u Ur- 
bino. 538.  priva  come  difiibbidien- 
te  il  Duca  d’Urbino  del  Ducato  di 
Sora . 538.  eletto  Impcradore  . 545. 
prende  Tifala  delle  Gcrbc.  546.  dà 
il  bando  Lnperiale  a Lutero,  e di- 
viene amico  del  Papa  . 546.  rclli- 
tuifee  Milano  a Francefeo  Sforza  . 
553.  capitola,  che  morto  France- 
feo Sforza  darebbe  Milano  al  Duca 
di  Borbone  , c Reggio , e Rubicra 
alla  Chiefa  . 558.  contrae  Paren- 
tado col  Re  di  Francia,  c lo  libera 
con  difonefiinime  condizioni . 558. 
feri  ve  lettere  di  fommiffione  a Cle- 
mente VII.  563.  dà  ordine  al  Prin- 
cipe d’  Oranges  di  onorare  in  pa- 
role il  Papa  . 569.  rilafciaT  Cardi- 
nali Statichi , c fa  rendere  al  Papa 
Olila, c Cività Vecchiaie  fa  lega 
con  lui . 577.  pentito  di  quel  ebe 
aveva  fatto  al  Pontefice , vuole  ora 
in  tutto  contentarlo . ^78.  viene  a 
Bologna  ad  abboccarli  col  Pontefi- 
ce . 580.  s’abbocca  coi  Papa  in  Bo- 
logna . 58^.  perdona  allo  Sforza  ad 
manza  del  Papa  . 587.  coronato  in 
Bologna  da  Clemente  VII.  588.  ri- 
chiamato in  Alemagna  pel  Conci- 
lio, c per  la  guerra  del  Turco.588. 
re»la,come  fuo  Genero, il  Duca 
AlelTandro  . 60^.  torna  a Bologna 
per  abboccarfi  col  Papa. dio.  rin- 
nova la  Lega  col  Papa.  dii.  torna 

in 


Digitized  by  Google 


I N D I C E. 


fn  Ifp.iona.  6ii.  riceve  le  accufe  il  Principe  Don  Filippo  fuo  Figliuo- 
le’Fiiorufciti  contri  il  Duca  Alef-  lo.ói54.  di  per  moglie  aMa'ltìmi- 

‘fandro  . di^.  fentc  le  querele  dei  liano  una  Ina  figliuola, e loman- 

Fuorufeiti  , e giudica  , che  ritor-  da  a governare  in  Hpagna  . 664. 

nino  alla  Patria  . dio.  è attaccato  tratfcrilcc  lottato  di  Milano  nella 

in  Savoia  dal  Re  di  Francia.  620,  Corona  di  Spagna . dd5.  unilccalla 

va  aRo.-na,e  il  Papa  lo  riceve  ar-  medefima  le  Pnivince  de’ Paefi  Baffi, 

mato  . dai.  fi  lamenta  col  Papa  e delle  Fiandre  . dd';.  commette  al 

del  Re  di  Francia,  dii.  va  a Fi-  Doria  l' imprefa  ctcìrAfTrica . 666. 

i teme  dove  è ricevuto  fplendidilfi-  fa  offerire  Lirghiliìmi  p.itti  a Lio- 

mamente.  dii.  attacca  invano  Mar-  ne  Stro/.ii . ddp.  non  intende  bene 

filli  . Ó2J.  è a Genova  , e torna  in  la  ribellione  de’  S.incfi  , e l’accordo 

Ifpagna  . 62  j.  ordina  che  la  Figliuo-  fatto  dal  Duca  Cofimo  . dpo.  ap- 

la  Madama  Margherita  ftia  aPra-  prova  la  pace  dei  Famcfi  , e dd 

to.dj4.  ha  molte  raccomandazio-  Papa  . 6jo.  fugge  in  Carintia , c 

ni  per  la  vita  di  Filippo  Strozzi . ' perde  Verdun  , e Metz  , c gaffa 

d}9.  inclina  alla  punizione  di  Fi-  adirato  in  Fiandra  . 67  j.  fi  ritira 

lippo  Strozzi . djp.  dà  il  Titolo  di  in  un  Parco  a Bruflclics  . 677.  lodi 

Duca  a Cofimo  de  Medici  .*($40.  fa  da  lui  date  allo  Strozzi  .dpj.  cede 

tregua  con  Francefeo  I.  e gli  dà  Napoli , e Milano  a Filippo  Tuo  Fi- 

tutto  quello  , che  aveva  conquifla-  gliuolo  . dpo.  invefli.'ce  Filippo  II. 

to  in  Italia  . d4l.  promette  di  cam-  Tuo  Figliuolo  di  Siena,  come  devo- 

par  la  vita  a Filippo  Strozzi , fc  non  ' luta  all’  Imperio  . 694.  i vifitato 

ha  avuto  mano  nella  morte  del  in  Fiandra  da  Filippo  Tuo  Figliuo- 

Duca  AlciTandro . 642.  dà  per  mo-  IJ  lo  , a cui  rinunzia  tutti  i fuoi  Sta- 

j;lie  al  Duca  Cofimo  Leonora  di  ti.  70J.  miKire  in  Cartiglia  in  un  » 

Toledo . <45.  inganna  il  Re  di  Fran- J Convento  di  Frati  Ercmitani.71 1. 
eia  . 648.  rifolve  di  far  l’ imprefa  Carlo  VII.  Re  di  Francia  Signore  di 
■?«rAlgieri , e viene  a Lucca  ad  ab-  Genova.  45?.  muore.  450. 
boccarfi  col  Papa.  <548.  di  la  fen-  Carlo  Vili.  Re  di  Fr.incia  fé  gli  man- 
tenza  in  favore  di  Margherita  d’  dano  Ambafeiadori  dalla  Repub- 

Aurtria  fua  figliuola  circa  i beni  blica.4di.  vuol  far  l’ imprefa  del 

di  Cifa  Medici.  <549.  l’ imprefa  d’  Regno.  470.  fa  lega  co’  Venezia- 

Algirri  gli  va  m.ale.d5t.  viene  a ni,  e paffa  a Lione  per  provvederli 

Bologna  per  afcdioccarft  col  Papa.  d’arme,  c d’armati,  471.  licenzia 

<5?.  rende  le  fortezze  di  Livorno,  gli  Ambafeiadori  Fiorentini , e proi- 

e Firenze  al  Duca  Cofimo  . 6$j.  bifee  il  commercio . 472.  arriva  ad 

gli  manda  il  Tofone  . 6^7.  è oc-  Arti,  fi  ammala  di  vajuolo,  gua- 

cupato  nella  guerra  co’  Luterani.  rifce,e  viene  a Pavia.  475.  viene 

chiede  danari  in  preffito  dal  inTofcana,e  Piero  de  Medici  gli 

Duca  Cofimo  , a cui  manda  il  Col-  dà  fpontaneamente  le  fortezze  di 

lare  , rìMle  il  luogo  in  Cappella  , Fifa  , Picrrafanta  , Livorno , Sar* 

al  filo  AtWbafctadorc  , c gli  prò-  zana  , e Sarzanello  . 47J.  prende 
mette  Piombino  . <559.  dà, e toglie  Fivizzano.  47?.  i Pifani  gli  chic- 

ai  Duca  Cofimti  lo  Stato  di  Piom-  dono  Pila,  e il  Re  glie  ne  conce- 
bino . 660.  vince  i Luterani  in  de  . 474.  entr.-i  in  Firenze  , e va 

Germania  . 66^.  manda  in  Italia  ad  alloggiare  in  Cala  Medici.  47  4. 

c 2 Gino 
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Gino  Capponi  gli  rifpondc  ardita- 
mente , e il  Re  fa  le  capitolazioni. 
475.  parte  pel  Regno  . 47Ó.  non 
fa  render  Pila  ai  Fiorentini  contra 
il  giuramento . 477.  perde  Napoli. 
477.  fomenta  la  ribellione  de*  Pi- 
l'ani  , fuc  parole  agli  Ambafeiado- 
ri . 47ii.  torna  in  Francia  , e non 
rende  le  Fortezze  . 479.  fa  la  pace 
col  Duca  di  Milano  . 48^.  fi  ai 
Fiorentini  piò  finezze  del  foliro . 
48J.  manda  i Tuoi  .\mbafciadori  in 
Firenze.  484.  muore.  495. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  figliuolo 
della  Regina  Caterina  de  Medici 
fpofa  la  figliuola  dell’  Imperadore 
Maflimiliano  Sorella  della  terza 
moglie  di  Filippo  II.  741.  invita 
il  Granduca  a preHar  danari  per  la 
guerra  di  Fiandra  . 745.  promette 
legretamente  c^ni  aiuto  ai  Gran- 
duca , per  difiaccarlo  dalla  Spagna. 
747.  fa  ammazzare  rAmmir.iglio 
Gafpero  Coligny  capo  degli  Ugo- 
notti. 7^0.  muore.  759. 

Carlo  Duca  d’ Orleans  muore  . 660. 

Carlodfiat  in  Croazia  - 807. 

Carmignuola  il  Re  di  Francia  s’  ab- 
bocca col  Marchefe  del  Vallo.  641. 

Carnefccchi  Antonio  deputato  a ri- 
fcuotere  le  impofizioni  fu  gli  Ec- 
clefiafiici . jzt.  Zanobi  de’  Dieci. 
568.  Lorenzo  Commifiario  Gene- 
r.ile  delia  Repubblica  in  Romagna 

fran  foldaro  . 592.  Piero  chicfto  da 
io  V.  e datogli  dal  Duca  Cofimo 
capila  male.  731. 

Di  Carpi  il  Signore  4 in  Firenze.  43^ 
Girolamo  da  Carpi  provvede  in 
Firenze  la  Dote  per  Madama  d'Au- 
ftria  . 120.  624.  Cameriere  Confi- 
dente del  Duca  AlclTandro  . 612. 
Lione  tenta  di  trarre  il  Duca  Ot- 
tavio dalla  parte  di  Cefare  . ó8j. 
nell' efercito  Imperiale  .685. 
Carrara  prefa  dai  Fiorentini . 4oé. 
Cartolari  Cavaliere  1 e il  Capitano  da 


Lucca  morti  aGlavarIno.  795. 

Della  Cafa  quella  Famìglia  è privata 
degli  Ufizj  . 404.  Fr.ancefco  Am- 
bafeiadore  al  Re  di  Francia.  500. 
Monfignor  Giovanni  Arcivefeovo 
di  Benevento  Segretario  di  Paolo 
IV.  699. 

Cafal  Maggiore  prefo  dal  Piccinino. 
408. 

Cafanuova  Cardinal  di  San  Siilo  muo- 
re in  Firenze . 405. 

San  Calciano  munito  dal  Duca  Co- 
Gmo  .675. 

Cafentino  in  potere  de’  Fiorentini . 

Caloli  vi  arriva  Piero  Strozzi  coll 
Elercito  . 684.  vi  ritorna  . 686.  lo 
lafcia  , c va  in  Maremma  . 688. 
694.  vi  giunge  Ccuro  , ufeendo  di 
Siena.  695.  prefo  a patti  dal  Mar- 
chefe di  Malignano  . 69J.  è fac- 
cheggiato . 696. 

Di  Calfovia  il  Vicegovernatore  rom- 
pe i Tartari  .816. 

Callagna  Andrea  dipinge  in  Duomo 
il  Tolentino . 403. 

Call.zgna  Giambatifia  Cardinal  di  San 
Marco  fatto  Pontefice. 781.  fi  po- 
ne nome  Urbano  VII.  e muore. 
781.  _ 

Caficlb  de’Sanefi  prefe  dagFImpcria- 
li.  683. 

Cafiellani  alloggiano  Demetrio  De- 
fpoto  , e Re  del  Peloponnefo.  408. 
Francefeo  melTo  a federe  . 417. 

Callello  Giovanni  Parigino  ferifee  Er- 
rico IV.  nella  bocca . 799- 

Caficinuovo  delia  Carfagnana . 580. 
608. 

Cafielfantangiolo  coll' Artiglierìa  do- 
mandato dagl'  Imperiali . 570. 

Di  Cafiiglia  Gran  Commendatore  fi 
rompe  la  fua  armata  dalle  tempe- 
Ile.  736. 

Da  Calliglione  Dante , e Lorenzo  at- 
terrano le  Statue  di  Leone  , e di 
Clemente  . 572.  bruciano  le  Vil- 
le 
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k de’  Medici  a Careggi  , e poco 
manca , che  non  brucino  Cartello, 
e il  Poggio  a Cajano.  581.  Bernar- 
do de’ Dieci , 591.  decapitato.  599. 
Dai\tc  , e Lorcnao  bandito  con  pe- 
na capitale  .doz.  Dante  morto  av- 
velenato . dzo.  Taddeo  decapitato. 
708. 

Cafliglion  Aretino  i Taccheggiato  dall’ 
Oranges  . 5X1.  prefo  dallo  Stroz- 
zi . 689. 

Cartiglioneello  prefo  ai  Sanefì . d8o. 

Da  Cartiglionchio  Carlo  Commina- 
rlo per  trovar  legne  nell’  afledio 
di  Firenze . 393. 

Cartiglion  della  PtTcaia  prafo  dal  Re 
AlTonfo.  411.  ceduto  al  mederttno 
nella  pace. 423.  C ribella, c C dà 
ai  Fiorentini  , i quali  lo  rertitui- 
feono  al  R«  Alfonfo  . 453.  prefo 
dal  Vitelli . 7C2.  dai  Franzeii  >702.. 
venduto  al  Duca  Collmo  . 71 1> 

Cartrocaro  difefo  dai  Fiorentini.  591. 

Caflrovin  prefo  dall'Arciduca  MalTi- 
miliano . 

Santa  Caterina  de’ Ricci  muore.783. 

Caterina  de  Medici  fi  fpofa  al  Duca 
d’  Orleans  lecondogenito  di  Fran- 
cefto  Primo  .Al  1.  va  ad  incontra- 
re Madama  Margherita  d'Aullria . 
di  2.  va  a Porto  Venere  , e monta 
Tulle  galee  del  Re  , per  partare  a 
Marrtlia  . Ò13.  li  fanno  le  lue  nozze 
con  gran  pompa  . 613.  chiede  in 
Kizra  la  vita  di  Filippo  .Strozzi  a 
Carlo  V,  642.  partorifce  un  ma- 
fchio . 6^6.  pariorifce  un  altro  fi- 
gliuolo . 667.  gli  muore  un  picco- 
lo figliuolo  . 720.  per  la  morte  d.’ 
Errigo  diviene  Regina  Reggente . 
720.  travagliata  ikgli  Ugonotti  , 
chiede  aiuti  di  danari  d.al  Duca 
Colimo  .723.  chiede  danari  di  nuo- 
vo per  le  rivoluzioni  degli  Ugo- 
notti  . 733.  riceve  ajuti  anche  di 
gente  , co  quali,  rompe  gli  Ugo- 
notti . 73d.  737.  738.  accorda  U 


titolo  di  Granduca  a Cofirao  I-742. 
promette  fegrctaraentc  al  Grandu- 
ca ogni  aiuto  . 747.  fa  ammazzare  » 
Gafpiro  Coligny  Capo  degli  Ugo- 
notti. 750.  s'affatica  in  far  torna- 
re alla  parte  de' Cattolici  il  Duca 
d’Alanfone  fuo  figliuolo  .760.  762. 
muore  , e opinioni  divetfc  della 
fua  qualità . 778. 

Cavalcanti  Giovanni  Ambafeiadore 
al  Duca  Lodovico  di  Milano  . 477. 
Artoldo  decapitato.  71Ó. 

Cefalcnia.  731.  731. 

Cei  Francefeo  infulta  Fra  Girolamo 
Savanarola . 488.  Giovanni  de'Die- 
ci.  ^91.  Giambatirta  dccapitato.399. 

Celibi  Maumette  famofo  Corfale  pre- 
fo dalle  Calere  del  Principe. 733. 

Cennina  in  Valdarno  prefa  dal  Re 
d’Aragona  .420.  riprefa  a patti  dai 
Fiorentini . 421. 

Centurioni  Marco  . 717. 

Cerini  Calirto  mandato  dai  Sancii  at 
Duca  Cofimo.  670. 

Cervia  rertituita  al  Papa  dai  Vene- 
ziani . 387. 

Cervini  Cardinal  Marcello  creato  Pa- 
pa . d97.  leva  la  Pcnitenzeria  , e 
intima  la  Riforma  del  vivere  , e 
dopo  pochi  giorni  muore . 698. 

Cefi  Monlignore  Statico  de’  Lanzi  per 
la  prigionia  di  Clemente  VII.  371. 

Chicle  di  San  Marco , e Santa  Croce 
confagrate  da  Eugenio  IV.  413. 
altre  Chicle  vilitate  dal  fuddetto 
Pontefice. 41 3. del  Bofeo  a'Frati  in 
Mugello,  San  Girolamo,  e Badi,z 
di  FiefoIc.San  Marco , San  Lorenzo,^ 
c il  Monartero  delle  Murate , o ab- 
bellite , o edificate  da  Colimo  de 
Medici . 43Ò.  di  San  Spirito  brucia. 
446.  diCertcllo  rirtaurata  .467. 

Ghigni  prefo  dai  Franzefi  .710.  _ 

Chic  Ifola  forprefa  dii  Fiorentini. 
816. 

San  Chirico  prefo  dallo  Sforza.  117. 
467.  da  Chiappino  Vitelli  . 700. 

occu» 
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occupata  dai  Franiefi . 701. 

Chiuldino  prclo  dagl’ Imperiali . <5p5. 

Chiuli  tentato  invano  da  Renio  d.t 
Ceri.  5Ji.in  mano  dei  Fmn/efi . 
(x)T,  feonono  per  forprenderc  Mon* 
(epolciano  , ma  invano  . 701.  con- 
legnafo  ai  Duca  Cofimo.  715. 

Ciacchi  Luigi  Gavalier  Fi'irentino 
muore  .alla  battaglia  delle  Ecliina- 
di . 74<5. 

Ciardi  Girolamo  pnTo  nella  battaglia 
di  Siena,  e decapitato,  dpi. 

Ciaftcllcrò  alValtalo  in  Francia  dagl’ 
Italiani . 7^7. 

Cilx)  Cardinal  Giambatilla  creato  Pa- 
pa. 4^1.  Francefehetto  filo  Figliuo- 
lo pigli.i  una  Figliuola  di  Lorenzo 
de  Medici. 464.  Innoccnzio Nipo- 
te di  Leone  ci-cato  Cardinale.  551. 
muore  la  Sorella  di  Papa  Leone . 
545.  il  C.irdina!  Cibo  falciato  al 
governo  di  Firenze,  dio.  Giamba- 
tilla  Arcivctcoro  di  Marftlia  mena 
tm  trattato  -comra  il  Duca  Alef- 
fanJro . dzo.  è mclTo  in  jiTigionc. 
dzc.  il  Cardinale*  Li  venire  Lorcn- 
Jo  (uo  fr.itello  in  Firenze  . dzd. 
anche  il  Vitelli.  dZ7.  fi  ritira  da 
Prato  colla  Duchefia  MnrgheWta 
«i’Airftria.  djj.  va  a Nizza  a ba- 
ciar la  mano  pel  Duta  Cofimo  a 
Carlo  V.  d42.  nemico  di  Filippo 
Strozzi . d4i.  parte  con  Giulio  de 
Medici  diiguft.ato  del  Duca  Cofi- 
mo,  e V.1  a Mafia.  d4d.  calunnia 
dat.a  d.al  Cardinale  al  Duta  Cofi- 
mo  . d4d.  Alberigo  Marchefc  di 
MalTa  ad  incontrar  la  Spola  Gio- 
vanna d’.huftria.  730.  la  figliuola 
del  Principe  di  Malfa  è fpolata  a 
Èrcole  Sfondr.ato  nipote  del  Papa. 
785. 

Cicala  comanda  f.Armata  navale  Tur- 
ca , fa  bruciare  Reggio  di  Calabria. 
787.  riceve  de' d.anni , e parte.  790. 
t-icnc  ifttornn  Mefiina  , e chiede 
dal  Viceré  di  parlare  a Lucrezia 


fila  Madre  , c cib  ottenuto  fc  nd 
parte  fenza  dar  noja  . 814. 

Ciccinello  Bofiilo  Napoletano  figliuo- 
lo del  Potefià  di  Firenze  creato  Ca- 
valiere da  Federigo  litipcr.adore . 
416. 

Cicogna  Pafqualc  Doge  di  Venezia 
muore . 807. 

Cigliamochi  Francefeo  dc’Dieci.44}. 

Cingoli  prefo  dal  Re  d’Ar.igona.  4i($. 
riprefo  dallo  Sforza.  417. 

Cini  Mafreo  efee  di  Firenze.  583. 

Ciofi  Bene.lctto  decapitato . 600. 

Cipri  l’ Ifola  è Iconquaffata  dai  ter- 
remoti . 762. 

Ci  talli  Generalo  nelle  Truppe  del 
Tranfilvano.  801. 

Citcrna  prefa  , e rcllituita  al  Ponte- 
fice . 4<5o.  447.  refiituita  dai  Fio- 
rentini al  mcdcfimo  . 5 1 1. 

Cittì  di  Callcllo  prefa  dal  Piccinino. 
II.  414.  dagli  Ecclefiallici . 453. 
a Niccolò  Vitelli . 459. 

Civili  Vecchia  obbligatafi  da  Cle- 
mente .igl’Iinperiali . 570.  refiitui- 
ta al  Pontefice  da  Carlo  V.  577. 
700-  744- 

Civiteila  fonificata  d.il  Duca  Cofi- 
iriò  . 488.  prefa  dallo  Strozzi . 489. 

Clemente  VII.  creato  Pontefice . 554. 
dcfider.i  di  governar  Firenze  ad  ar- 
bitrio (uo . 554.  di  l’Arcivefcova- 
do  di  Firenze  al  Cardinale  Ridolfi. 
J54.  fa  convenzione  con  France- 
fco  I.  v44.  fa  nuova  confederazio- 
ne col  Viceré  di  Napoli . 557.  man- 
da in  Firenze  i nipoti . 557.  rima- 
ne attonito  per  la  prefura  del  Re 
di  Francia  , 357.  inclina  alla  Lega 
l>ropofia  dai  Veneziani . 458.  rin- 
nova la  C.apitolaz.ione  con  Carlo  V. 
558.  fa  la  Lega  d’Angolfmmc.559. 
riacquifia  Rimini  fctiz’ arme  . 559. 
vuol  mutare  lo  Stato  di  Siena  , e 
manda  le  fuc  genti , che  fnggono 
fcnz.a  efiere  inieguite  . 5^9.  perde 
Anagni , c Roma  è facoheggi  ita  , 
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^ cali  fugge  ia  CaAeilo,  4i<k>vc 
è'collretto  di  capitolare . ^6o-  ar- 
ma poaira  i Coloonen  , c il  Viceré 
idi  Napoli , c procede^  contra  di  lo- 
ro. ^6t.  il  Papa  capitoli  cogj'Im- 
pcriali  . $6j.  il.  Papa  fidato  Ailk 
promelfc  fattegli  dagritopenali  Ite 
cenzii  la  gente . ^6^.  accottqG  di 
dfer  ingannato  dagl  Imperiali  , fi 
collega  co' Veneziani . il  Pal- 
pa i alTcdiaio  in  Cifiel  Sant'  An- 
giolo . i6y.  gli  i polla  la  taglia . 
5dp.  capitala  coli*  Oranget  . }7<3- 
paga  auattroccntomila  feudi  d orp 
di  cagliai  per  cui  (U  gli  St.-iflchi. 
$70.  deve  andar  prigione  dovevoe- 
ranno  grimpcriàli . $70.  dii  nuovi 
Statichi  ,c  fugge  ad  Orvieto.  $71. 
ripiglia  la  fua  Pontificale  Maed^. 
$72._  lamenti  del  Papa  coolra  j Fio- 
teatini  . $7?.  fu^  giuramento.  $7^. 
fi  geua  qeir  aimcrtia  di  Cefare  , e 
fa  Cardinale  Fra  Angiclio  fpo  Q>ri- 
felldre.  $7$.  ila  per  morire,  e fa 
Cardinale  1 polito  de  Medici . 577, 
fa  lega  coll'  loiperadore  , che  gli 
refiituifee  Odia, e Ci vità  Vecchia. 
$77.  viene  a Bologna  ad  abboccare 
con  Carlo  V.  $80.  manda  ai  Fio- 
rentini rArcivefeovo  di  Capua , cd 
cin  non  lo  vogliono  fentire . $8j. 
c’  abbocca  con  Cefare  in  Bologna- 
384.  gli  i redituita  Cervia  ,/e  Ra- 
venna dai  Veneziani . $87.  riceve, 
c fgrida  gli  Ambafeiadori  Fioren- 
tini . 587.  corona  l'Imperadore  in 
Bologna  . $88.  Firenze  toma  alla 
fua  obedienza  , ed  egli  fi  vendica 
de'  fuoi  nemici $99.  fa  rendere  i 
beni  agli  antichi  Padroni . 604.  fi 
maraviglia  degli  Aretini , che  gli 
chiedono  la  libcnli . dot.  vorrebbe, 
che  i fuoi  fodero  alToluti  Signori 
di  Firenze,  e fi  aboUfee  la  Signo- 
ria. dp7.  fa  intimare  una  procef- 
fione  in  Firenze,  per  placar  l'ira 
di  Dio  .dio.  manda  il  Cardinal  Ipo- 
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lico  de  Medici  pontra  il  Turco-.  . 
dio.  regala  ai  Fiorentini  diverfe 
Reliquie  . dio.  torna  a Bologna  per 
abboccarli  con  Carlo  V.  dio.  rin- 
nova la  lega  coll' Impcradore.di  1. 
fcntc  volentieri  la  propolla  fatta- 
gli d-tl  l^e  di  Francia  , di  dare  il 
tuo  fccondogenito  a Madama  Ca- 
terina fua  Nipotc.dll.  per  Iq  via  # 
di  Loreto  torna  a Roma,  dii,  non 
vorrebbe, che  AlelTandro  Duca  di 
Firenze  trattalTc  con  tanta  dime- 
Aichezza  . dii.  fentenzia  contra 
Arrigo  Re  d' Inghilterra  . dii.  per- 
de r Inghilterra  dal  grembo  della 
fede  Cattolica  . di;,  conchiude  il 
Parentado  col  fccond.OgFnitodel  Re 
di  Francia,  e Madama  Caterina  de 
Aledici , c va  a Marfdia  . di;,  è > 
ricevufo  con  gran  pompa  dal  Re, 
e B-tg^n*  di  Francia. di 3.  fi  fanno 
le  nozze  , e lì  rpcndono  alcuni  giur- 
ai In  vvj  ragionamenti , c il  Pa- 
pa viene  a Livorno  . di4.  ordina 
pi  Duca  Alcff^ndro , che  gli  Stroi- 
ù j e il  Pazzi  fiano  liberati  di  pri- 
gione. di$.  muore, e la  fua  mor- 
te aon  diipiacc  n^  uche  a’  filo*  , 
Amici . di$. 

Clemente  VHI.favorifce  t Cattolici  di 
Francia . pSg.  impone  al  Cardinal 
Condì  di  non  v^ir  pib  ^vanti . 
pHd.  manda  genti  contra  1 Bandi- 
ti, e promette  all' Imperadore  de- 
gli aiuti  coptra  il  Turco  . p8d. 
manda  àa  Francia  il  Baglioni  a pa- 
gar la  gente  Pontificia  . 78S.  di-  -« 
chiara  nulla  1'  alloluzione  data  dai 
VefcQvi  a Errico  IV-  che  fi  era 
fatto  Cattolico  . 788.  il  Papa  ri- 
monda in  Francia  il  Duca  di  Ne  - 
yen  mai  fodisfatto.  789,  diaiuto- 
di  Fanti , e di  Cavalli , e le  Deci- 
me all’  Imperadore  . 790.  dà  il  Ba- 
‘fionc  del  Generalato  in  Santa  Ma- 
ria Maggiore  al  fuo Nipote.  800. 
allolyc  l^ii;o  IV.  809.  manda  per 
Le- 
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Legato  in  Francia  il  Cardinale  Alcf- 
■faiidro  de  Medici  .811.  intima  Ce- 
fare  d’Elìe  a reftituiigli  Ferrara, 
cd  egli  la  riacquilla  per  la  Santa 
Sede  , va  a Ferrara  , e celebra  le 
no77.e  della  Regina  di  Spagna  , e 
dell*  Infanta  Ilabella . 815,  apre  il 
Giubbileo.  8 té. 

Clemente  Fra  Giacopo  Domenicano 
ammarra  Errico  III.  729. 

Clielle  Ifaia  Broccardo  mandato  da 
Errico  111.  al  Granduca  Fcrdinan- 
do.  777. 

ClifTa  prefa  per  ifcalata  , e poi  refa 
ai  Turchi . 810. 

Cocchi  Donato  difende  bravamente 
la  Rocca  di  CaRiglione.  494.  Carlo 
è decapitato.  584. 

Coglione  Bartolommco  prefo  al  foldo 
oc'  Fiorentini . 429.  viene  al  foldo 
de’  Veneriani  contea  la  Repubbli- 
ca . 442.  44q. 

Coligny  Gafparo  Ammiraglio  di  Fran- 
cia capo  degli  Ugonotti  .750.  fatto 
ammarzare  dal  Re  , e Regina  di 
Francia,  e fatto  gettare  dalle  Fi- 
Ticftrc . 750. 

Colle  in  Valdelfa>45d.  lì  arrende  ai 
Papalini . 456.  Giovanni  da  Colle 
ammaziato  . 574.  fi  ribella  dalla 
Repubblica  . 589.  vi  fi  fanno  i ma- 
gazzini peli'  imprefa  di  Siena  . O84. 
Colligiani  fi  difendono  bravamen- 
te centra  i Papalini , c Aragonefi, 
e fon  fatti  Cittadini  Fiorentini  . 
456.  Paolo  di  Scr  Giovanni . 461. 

Colloredo  Maeftro  di  Camera  del 
Granduca  Ferdinando.  771. 

Delle  Colombe  Michele  de^  Dieci. 
459-  4di.  4<54- 

Colonncfi  fi  Icuoprono  contea  il  Pa- 
pa , e pigliano  Oflia  . 472.  s'ar- 
mano contea  il  Valentino  , «degli 
Tcftituifce  tutti  i loro  Stati.  $ìq. 
Marcantonio  prefo  a foldo  della 
Repubblica  . 51 1.  Fabrizio  prigione 
dei  Franzefi.  523.  Profpero  ópi- 


tane  dell’  Efercìto  di  Papa  Leone 
lotto  Parma  . 547.  muore  . yytS. 
Colonnefi  di  Roma  fono  in  moto. 
559.  pigliano  Anagni , faccheggia- 
no  il  Palazzo , c la  Chiefa  di  San 
Pietro  , e fimno  faggire  il  Papa  in 
Callelio  . 5<5o.  il  Cardinal  Colonna 
con  tutti  i fuoi  Partigiani  è dichia- 
rato ribelle  . ^61.  é privato  del 
Cappello,  c gli  fono  arfe  tutte  le 
terre . 570-  il  Papa  accorda  di  ren- 
dergli il  Cappello, e tutte  le  terre. 
570.  Sciarra  fi  prefenta  a Poppi  , 
che  fi  arrende  all'Impcradorc.  582. 
Pirro  rorro  dal  Ferruccio  . 586. 
Pirro  all’ imprefa  di  Montemurlo. 
d}6.  al  fcrvizio  del  Duca  Cofimo. 
<541.  licenziato  dal  frrvizin  del 
Duca  Cofimo  . ^48.  Stefano  Luo- 
gotenente del  Duca  Cofimo  rivede 
tutte  le  fortezze  dello  Stato . <550, 
mandato  con  quattromila  fanti  in 
Fiandra  il  ferviziodi  Carlo  V.  (<53. 
mandato  dal  Duca  Cofimo  contra 
l’Armata  di  Barbarolfa  . Ò55.  Srefa- 
no  muore  in  Fifa.  <63.  Cammillo 
raduna  fanti  peH’imprefa  di  Siena. 
«583.  arriva  nel  Campo . 689.  Paolo 
IV.  toglie  loro  Paliano,  e lo  dà  al 
Marchefe  di  Montorio . 704.  Mario 
mandato  a MalTimiliano  Imperado- 
re.  728.  Marcantonio  GeiKrale  delle 
genti  Pontificie.  750.  va  aCorfIt. 
•c  non  afpetta  Don  Giovanni  , cd 
i due  volte  per  azzuffarfi  co’Tur- 
chi.  751.  s'unifcc  con  Don  Gio- 
vanni , e non  fanno  nulla  di  buo- 
no . 752.  Profpero  all’  imprefa  di 
Portogallo  per  la  Spagna.  76^.  Mar- 
cantonio va  in  cerea  de'  Barbere- 
fchi , paffa  a Barcellona  , e di  11  a 
Mcdinaceli , e muore  . 767.  il  Con- 
tellabilc  prende  per  moglie  una 
Nipote  di  Siilo  V.  773.  il  Cardina- 
le in  Firenze  alle  nozze  del  Gran- 
duca Ferdinando . 773. 

CoBur  in  Ungheria  • Boi.  812.  il 
Cover- 
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Governatore  col  Palfi  prendono  Già- 
varino . 8r?. 

Cometa  , e falfi  prodigi  raccontati 
peli'  apparizione  della  medefima . 

Comi  Giuliano  de’  Dieci . 410. 

Commendone  Cardinale  mandato  da 
Papa  Pio  V.'air  Imperadore,  per 
favorire  il  Granduca  di  Tofeana. 
744-, 

Concilio  riorentino  terminato.  410 
di  Trento  riaperto . 605. 

Concini  Eartolommeo  Segretario  del 
Duca  Cofimo  conchiude  con  Cc- 
fare  la  guerra  di  Siena . <^7.  Gio« 
vambatifta.737.  742.  ottiene  dall’ 
Imperadore  la  conferma  del  Tito* 
lo  dato  da  Pio  V.  al  Granduca. 
760.  Giambatilla  alla  Dieta  di 
Ratisbona  pel  Granduca . 798. 

■ Condd  Capo  degli  Ugonotti  . 722. 
rimane  prigione  de*  Cattolici.  724. 
di  nuovo  fifolleva.  733.  fa  la  pa- 
ce. 73  J.  fa  fatto  d’arme , e muore.* 
736.  Lrrico  fi  moAra  oflequiofo  al 
Re.  752.  va  con  gli  Ugonotti. 7ÒO. 
s’ unitee  con  que’  della  Roccella  , e 
capitola  col  Re  . 760.  dichiarato 
Eretico  in  Conci  Aoro  daSiAo  V. 
769.  Errico  di  Borbone  Principe* di 
Condè  muore , e lì  crede  di  vele- 
no. 772.  Principe  levato  dalle  mani 
degli  Ugonotti  da  Errico  IV.  e da- 
to a nudrirfi  ai  Cattolici.  810. 

Confalvo  detto  il  Gran  Capitano  s’im- 
padronifee  del  Regno  i 511.  dice 
d' aver  ordine  di  non  far  perir  Pi- 
fa.  513.  dà  aiuto  ai  Fiorentini , i 
impone  all'AIviano,ch«  non  entri 
nel  Dominio  della  Repubblica. 5 13. 
venuto  in  fofpetto  al  Re  di  Spa- 
gna. 515. 

Cónfiglìo  del  Cento  cofa  fòAe,e  fuo 
principio.  434.  de’Sett.mta  , e del 
Cento  levato , e fattone  uno  uni- 
Verfale  di  tutti  i Cittadini  abili . 
H7d.  Generale  per  farcii  Gonfalo- 


niere perpetuo.  507.  degli  Ottan*- 
ta.  5<58.  del  Dugento.  608. 

Conti  Alto  arrende  Lucignano  al 
M.irchefedi  Marignano  fenz.t  com- 
b.tttere . 692.  fatto  decapitare  dallo 
Strozzi . 693.  Appio  muore  in  Fran- 
cia . 788. 

Corbìnelli  Bernardo  dichiarato  Com- 
miffario  dalla  Signoria  nel  tumul- 
to di  Luca  Pitti  . 440.  de’ Dieci . 
442.  eletto  pell’imprefa  di  Volter- 
ra . 447.  de  Dieci . 4^d.  Pandolfo 
confinato  . 489.  Raffaello  ferrato 
ìnunacafa  undici  meli.  583.  Ber- 
nardo bandito  per  ribelle.  716. 

Corbizzi  Filippo  condannato  a pei> 
petua  carcere  v 484.  > 

Corei)  mandato  in  Firenze  a riconr« 
fcerc  la  condotta  de' Generali  Fran* 
zeA  intorno  Fifa  . 501. 

Da  Coreggio  Niccolò  prefo  dai  Pa> 
paiini. 45  5.  Ipolito  mandato  dal  Du-  ' 
ca  Cofimo  a Siena  . 670.  mandato 
dall’  Imperadore  . 670.  ■< 

Corfò.  704.  750.  751. 

Corinto  . La  Cafa  Acciajucrii  perde 
queAa  Signoria . 437.  1 

Corneto . 7^6, 

Della  Comia  Afeanio  con  gl’  Impc« 
riali.  ó7|.  reAa  prigione . 68 1.  erri 
Giovanni  d’ AuAria  contra  1 Ti  r* 
chi  . 745. 

Corfellini  Franeefeo  de’  Dieci . 427- 

Corfi  Bernardo  , e Bartolo  fuo  Fi- 
gliuolo confinati , e Bardo  , e Loa 
renzo  ammurtiti  . 452.  Giovanni 
Ambafeiadore  a Carlo  V.  552.  5 56; 
Giovanni  efee  di  Firenze  . 583.  Ja- 
copo Commiffario  di  Fifa  , e Frati- 
cefeo  fuo  figliuolo  decapitati.  591; 
Giovanni  Ambafeiadore  a Paolo 
III.  pel  Duca  Aleffandro . 6t6. 

I Corfi  non  vogliono  ufeir  di  Firen- 
ze a combattere . 594.  fon  nemici 
c;mitali  d(i  Genovefi . 676. 

Coruca  invafa  dai  Turchi  , c Fran- 
zefi . 676.  ricuperata  dai  CenoveA; 

d 677. 
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€77.  offerta  da  Sampiero  al  Prin'> 
cipc  Francefco . 7^a.  fi  ribella  dai 
Genovefi . 714-  Sampiero  l’offre  ai 
Duca  Cofimo,  c ad  altri  Priocipt 
d’ Italia  . 714. 

Corfini  Amerigo  Arcìecfcovo  di  Fi- 
reaze  muore  . 407.  Piero  non  la> 
fcia  entrare  in  Palazzo  Piero  de 
Medici  , c lo  caccia  . 47;;.  Piero 
de’  Dieci . 476.  Luca  Ambalciadore 
al  Duca  di  Milano.  477.  Piero  de' 
Dieci  . 484,  Rinaldo  chiama  Po- 
polo , e Libertà  . 565.  AlelTandro 
efee  di  Firenze . J83. 

Cortigiani  Uberto  na  bando  di  vita. 
304. 

Cortona.  41 1.  i Cortonefi  tòno  aiu- 
tati dai  Fiorentini  contra  i Peru- 
gini > 459.  fi  ribcTIa  dai  Fiorenti- 
ni . jo  j.  fortificata  dai  Fiorentini. 
579.  prefa  dall’Oranges.  501. 

Coicnza  Cardinale  fi  feofta  da  Giu- 
lio II.  e appella  al  Concilio.  719. 

San  Cofimo  , e Damiano  fella  illi- 
tuita  da  Leone  X.  c prefi  per  Protet- 
tori della  Cafa  Medici.  531. 

Cofimo  fatto  Capo  > e Govematore 
della  Repubblica  Fiorentina . 61S. 
Scrive  ai  Cardinali , e manda  Am- 
bafeiadori . ìSzp.  alficurato  dai  Mini- 
Siri  Spagnuoli  d’affillenza  parla  alto 
<o' Cardinali  Fiorentini . djo.  fa  wi 
partito , che  tutti  i Confinati  per 
conto  di  Stato  Titornaffero  , 631, 
chiede  la  fortezza  ^ e s’efibifce  di 
prendere  Madama  Margherita  d’Aa* 
uria  . <133.  dichiarato  Principe  di 
Firenze  du  Minillri  diCefare.d33. 
di  nuovo  fi  fa  il  partito  di  richia- 
mare i Fuorufeiti . 634.  dà  licenza, 
«he  molti  Cittadini  vadano  a Mon- 
Temurlo.  d3j.' gli  fon  prefentati  i 
Prigioni  fatti  a Momemurlo  , e di- 
■vieue  Signore  dello  Stato  . <537. 

. condanna  alla  morte  var)  Cittadi- 
ni, e molti  altri  in  Fortezza. dj 9. 
«Banda  Ambak udore  » Carlo  V. 
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da  cui  oltietic  il  titolo  di  Duca. 
649.  fortifica  il  fuo  Stato  per  gli 
acquilli  deiFranzefi  in  Italia.  641. 
va  a Montepulciano  a ricevere 
il  Papa  . d4i.  fortifica  Firenze  , 
Pifloja  , Arezzo  , e Prato  , e fa 
i loffi  di  Pila  . ^41.  offcrilce  lar- 
eo perdono  al  Fuorufeiti  . 1S44. 
licenzia  il  Vitelli  , e il  Cardinal 
Cibo . 644.  accomoda  gli  a&ri  di 
Pilloia.644.  anche  alcune  CMitro- 
verfie  co'  Lucchefi  . 644.  fa  vedere 
aCefare  di  non  dipendere  dai  Mi- 
nifiri  Imperiali  . 644.  pone  guar- 
dia al  Borgo  a San  Sepolcro . ^45. 
prende  moglie . 64^.  na  una  fem- 
mina . 647.  i OCX»  amato  dai  Fio- 
rentini , e da’  tuoi  maggiori  confi- 
denti . 647.  lafcia  governare  alla 
moglie  . 64Ì.  va  ad  abitare  nel  Pa- 
lazzo della  Signoria.  648.  gli  nafee 
un  figliuolo  mafehio  , e gli  pon 
nome  Francefeo . 648.  licenzia  la 
guardia  Italiana , e la  prende  Ale- 
manna . ^48.  ralTetta  varie  leggi . 
Ò48.  va  a Genova,  e poi  a Lucca 
coir  Imperadore  . 649.  nafee  lite 
fra  elfo , e il  Duca  di  Ferrara  , a ca- 
gione di  precedenza  . 649.  ha  la 
Mntenza  contro  da  Celare  circa 
l’  eredità  di  Cafa  Medici . £49.  for- 
tifica lo  Stato,  e vorrebbe  Piom- 
bino . tfjo.  conduce  'duemila  Te- 
defchi.d^i.  apre  Studi  di  Fifa, 
« vi  mgiunge  la  Mpienza  . 
provviuona  var;  letterati . ($53.  rià 
le  fortezze  da<^rIoV.  tu  il 
fecondo  Fi^iuolo , che  gli  muore. 
<654.  muta  la  Guardia  Spagnuola 
in  Tedefca  , e Tolda  nuove  genti, 
e dà  aiuto  a Cefare.  6^4.  manda 
aiuto  0 Milano , e fortifica  Piom- 
bino - <55.  manda  AmbafeiadorC 
«1  Re  di  Francia  ■.  6^6.  riceve  da 
Carlo  V,  il  Tofone  . 657.  ha  dei 
diffapori  col  Papa , per  aver  man- 
<d»ti  via  i Domenicani  di  San  Mar- 
co . 
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ct>.'^57.  gli  rimette . 57.  maa4a 
aiuto  di  gente  inverfo  &ena , per 
eÌTer  feguiu  una  cofpirazione  fra 
loro.  6 58.  prella  daruri  a Celare, 
riceve  il  Collare  , e il  Libro  del 
Tofonc  , e il  luogo  ii^ta  quello  di 
Ferrara  , c la  promefb  di  Piombi- 
no . 658.  piglia  affatto  la  cuAodia 
di  Piombino  , e fortifica  l'Elba.  660. 
fonda  Portoferraio  , e fa  coDruire 
Galere  .'ddo.  muove  le  truppe  in- 
verib  Siena  , e coilringe  i Saoeft 
a prender  guardia  Spagnuola . ddi. 
fortifica  il  Poggio  di  San  Giorgio, 
e Portoferraio , e acquifla  per  com- 
pra Rocca  Sigillina  , Filattiera , e 
Cjtqppolo  in  Lunigiana . man- 
da a vifitare  Errico  il.. e cade  in 
Ibfpetto  degl’ Imperiali. ddÌ4.  man- 
dai! Principe  Francefeo  Tuo  figliuo- 
lo a vifitare  Filippo  di  Spagna  a 
Genova. ddq.  nunda  AmMlciado- 
ri  a Giulio  III.  ódt.  di  il  Monte 
a San  Savino  per  feudo  ai  nipoti 
di  P^a  Giulio.  666.  manda  quat- 
tro Galee  alPimprefa  dell' Affrica. 
666.  manda  tre  galere  al  Doria , e 
mette  gabelle  , ed  aggravi  . 66g, 
riehiama  le  Tue  ecnti_ . 66<).  fa  ac- 
cordo eo’Sanefi,  ed  d biafimato  dagl* 
Imperiali  . ^70.  manda  meffi  all* 
Imperadore  per  chiarirlo  de'  fatti 
di  Siena  . dao.  gli  è coofegnato 
Piombino  , Fopulonia  , Burlano, 
Scarlino  , e i Comuni  dell*  Ifola 
.'dell'Elba.  6rji.  riceve  il  Cardinal 
di  Ferrara  , e I*  eforta  a far  sì , che 
àSanefi  rimangano  liberi  , 6yi.  fi 
-^epara  per  far  guerra  a Siena.  672. 
rimane  in  fofpcno  degl’ Imperiali, 
e dei  Franzefi  . 67^.  manda  gente 
per  tutti  i luoghi  , che  potevano 
effer  o^i  dalle  Armate  navali . 
6y6.  invidio  a feguir  parte  Fran- 
zefe  , non  vi  uconfentc  . 677.  ma- 
rita la  Aia  ii^iii^a  Ifabella  a Paol- 
giordano  Orfiai,c  un’ alita  lapro- 
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mette  al  Papa  per  un  filo  nipote  « 
677.  propone  di  far  la  guerra  di  Sic» 
na  fopradife  , e ficonchiude  l'im- 
prefa.  677.  fcriye  lettere  circolari 
tndicauti  la  cagione , per  cui  ave- 
va molTa  guerra  ai  Sancii . dXo.  fo- 
no battute  le  Aie  genti , e chiede 
nuovi  aiuti  aJl'Imperadore. d8j. it 
• Aio  Stato  d in  pericolo, e ripiglia 
poi  vari  luoghi,  che  nel  Filano  gli 
aveva  prefo  Piero  Strozzi . 687.  fa 
tregua  , e fortifica  varie  terre  in 
Val  di  Chiana  . 688.  i Conci  di 
Santa  Fiore  prefi  dal  Duca  Cofimo, 
gli  facilitano  1*  imprefa  di  Siena . 
089.  là  decapitare  vari  nobili  Fio- 
rentini prefi  nella  battaglia  di  Sie- 
na. 692.  fa  le  capitolazioni  di  Sie- 
na . 698.  Paolo  IV.  non  gli  è ami- 
co , e gli  fcrive  un  Breve  commi- 
natorio , che  rilafci  all'  Arcive- 
feovo  Aliuiti  le  Aie  entrate.  702. 
fjpqfa  Ifabella  Aia  Figliuola  con  Paol 
Giordano  Ornni.702.  manda  Am- 
bafeiadori  aCarloIV.  70J.  per  U 
tregua  &tta  por  cinque  anni , li- 
cenzia le  genti . 704.  regala  tutti 
i Capitani  . 704.  manda  gente  al 
Duca  d’^va . 704.  chiede  a Filip- 
po II,  Piombino . 705,  Tolda  nuo- 
ve genti  . 705.  è inveftito  da  Fi- 
lippo II.  dello  Stato  di  Siena.  706. 
offerifee  il  perdono  a tutti  i Sanefì 
anche  ribelli  . 707.  procura  di  ri- 
conciliare  i Caralfi  col  Re  Filippo. 
707.  arma  la  marina. 710.  per  la 
morte  di  Piero  Strozzi  vien  libe- 
rato da  un  gran  nemico,  ^ii.  rc- 
Aa  padrone  di  tutte  le  piazze  di 
. Siena  , per  la  pace  farta  . 7 1 2.  man- 
da in  Francia  Ambafeiadore  , per 
ifeufare  le  cofe  pallate  . 71^.  dà 
varie  gratie  ai  Sanefi  .714,  dà  aiu- 
to di  galee  al  Re  Catrolico  per  la 
ricuperazione  di  Tripoli.  715.  dà 
aiuto  a vari  per  ricuperare  le  loro 
terre  tolte  daiCaraifi.715.fi  fcuo- 
d a pre 
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pre  una  congiura  contra  di  lui. 

• yid.  Don  Giovanni  de  Medici  fiu- 
to Cardinale  da  Pio  IV.  716.  è 
mandato  a Roma  .717.  Lucrezia 
figliuola  del  Duca  Cofìmo  va  a 
marito  al  Duca  di  Ferrara  .717.  per 
la  rotta  avutafi  alleGerbe  fortifica 
la  Tua  marina  . 618.  va  a Roma 
colla  Duchdfa  , col  Cardinale  , e 
con  Don  Garzia . 719.  è ricevuto 
in  Siena  magnificamente  , ed  è trat- 
tato dal  Pa  pa  con  grande  onorifi- 
cenza. 719.  feorre  tutto  lo|Stato. 
719.  inilituifcc  la  Religione  di  San- 
to Stefano  . 720.  manda  il  Figliuolo 
a Roma  , abbellifce  la  Città  , e 
compra  il  Palazzo  di  Luca  Pieri,  e 
r adorna  alla  reale  . 721.  erge  la 

• Colonna  a piè  del  Ponte  a Santa 
Trinità,  e forma  le  quattro  Com- 
pagnie di  Pifa  , Siena  , Pifloja  , ed 
Arezzo. 722.  haqucllione  col  Du- 
ca di  Ferrara  , a cagione  di  prece- 
denza .722.  prella  centomila  ducati 
alla  Francia , per  la  guerra  contra 
gli  Ugonotti . 723.  Giovanni  Car- 
dinile  è ammazzato  da  Don  Gar- 
zia Tuo  frarello  ; Don  Garzia  è 
ammazzato  dal  Duca  Cofìmo  fuo 
Padre  ed  Eleonora  di  Toledo  muo- 
re dal  dolore  . 713.  724.  fonda 
MoniRcrnuovo  . 724.  Ferdinando 

li  fatto  Cardinale . 724.  fa  far  rdfe- 
quie  alia  DuchefTa , e al  Cardina- 
le . 724.  arma  di  nuovo  varie  ga- 
•Tere.726.  rinunzia  il  maneggio  de’ 
fuoi  Stati  al  Principe  Francefeo . 

' 727.  va  a vifìrare  la  Spofa  Tua  Nuo- 
ra al  Poggio  a Cajano . 7 jo.  man- 
da ajuti  in  Ungheria  contrailTur- 
•C0.7J2.  dà  per  moglie  a Don  Pie- 
ttro  fuo  ultimo  Figliuolo  Leonora 
di  Toledo  fua  nipote  . 754.  è di- 
chiarato dal  Papa  Granduca  di  To- 

• frana . 7:;8.  va  a Roma  , ed  è in- 
< contrato  dai  ninoti  del  Papa  . 739. 

tratta  col  Pontefice  di  cofe  impor- 
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tantifTime  . 739.  accufato  d*  aver 
prefo  per  moglie  Cammilla  Mar- 
telli da  luì  tenuta  in  privato.  739. 
fomifee  tutte  le  fue  piazze  . 743. 
gli  è promelfo  dalla  Fr.mcia  ogni 
aiuto  per  diflaccarlo  dalla  Spa- 
gna. 747.  chiede  ladifpenfa  al  Pa- 
pa pel  matrimonio  fra  una  Sorella 
del  Re  , e il  Principe  di  Navarca. 

747.  gli  è intimata  la  lite  alla  Cor- 
te dì  ófare , ed  egli  piglia  tempo. 

748.  incomincia  ad  efi'ere  cagio- 
nofo . 749.  imprende  a fondare  il 
Molo  di  Livorno, e fa  due  galeaz- 
ze alla  foggia  Veneziana  . 749. 
manda  fulle  galere  ottanta  Civa- 
lievi  di  San  Stefano  . 749.  prella 
danari  al  Duca  d’Alva , e fi  vede- 
re non  efferfi  alienato  dal  Re  Cat- 
tofico.75i.muore.7^4.  fuoi  vizi, 
e fua  virtìi  . 754.  Figliuoli  legit- 
timi , e Figliuoli  naturali  avucid 
dal  Granduca  Cofìmo.  755. 

Cofmopoli  nome  meffo  dal  Duca  Co- 
fimo  a Portoferrajo . 660. 

Collantinopoli  Giufeppe  Patriarca, e 
r Imperadore  in  Firenze  al  Conci- 
lio . 408.  muore  il  Patriarca  . 410. 
parte  l' Impcr.adore  . 410.  CoRan- 
tino  Palcologo  chiede  aiuto  dai 
Fiorentini  .425.  è prefo  dal  Signor 
de’ Turchi, c finilce  l’Imperio  de’ 
Greci . 428.  _ 

Coves  Segretario  diC&rloV.  proteg- 
ge i Fuorufeiti . 620. 

Cremona  d,ata  in  dote  alio  Sforza  dal 
Duca  di  Milano.  414.  tentata  in- 
vano dal  Duca  di  Milano  . 419. 
datali  dal  Re  di  Francia  ai  Vene- 
ziani . 498. 

Cremonefe  in  poter  de'  Veneziani . 
420.  498. 

Crevoli  prefo  dai  Franzefi  . 701.  ri- 
prefo  dagl’  Imperiali . 702.'. 

CriRina  di  Lorena  Granduchcflk  di 
Tofeana  . Vedi  Lorena  . • 

Croazia  invafa  dai  Turchi . 788. 79 

801. 
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Della  Croce  Bartolomnteo  rende  Ca- 
foli  agl' Imperiali , <595. 

Cuppano  da  Montefalco  Capitano 
folto  Giovanni  de  Medici  al  fcr- 
viaio  del  Papa  . ^61.  Lucaiitonio 
a guardia  di  Piombino  . ò6i.  di 
Portoferraio . 676. 

Cutignola  Capitano  de’  Veneziani , 
■ rompe  il  Piccinino  . 419.  s'impa-r 
dronifee  del  Cremonefe  , e corre 
alle  porte  di  Milano  .420.  Miche- 
le al  (òldo  de’ Fiorentini . 427. 

Dalmazia  vi  fon  mandati  i Banditi, 
che  infettavano  l'Italia  . 788. 

Di  Danimarca  Regina  Criilina  a Ge- 
nova . 7'-4. 

Danubio.  80 1.  paffatodaSinan  .807, 

Dati  Giorgio  bandito  con  pena  ca- 
pitale . 602. 

Davanzati  Giuliano  fatto  Cavaliere 
da  Papa  Eugenio. 405.  Ambafcia- 
dore  a Venezia . 407. 

Di  Dazzano  Alvaro  accompagna  Pa- 
pa Clemente  Vll.a  Marfìlia . 

Decima,  c Cataflo in  Firenze  . 44^. 

Delfino  Flaminio  mandato  dal  Pa- 
pa contra  i Banditi  . 786.  800. 
rimane  ferito  aU'aflalto  di  Strigo- 
nia.  805. 

Demetrio  Defpoto  , e Re  del  Pelo- 
ponnefo  in  Firenze  al  Concilio^oS. 
alFille  alla  Traslazione  di  San  Za- 
nobi , e de’  fuoi  Difcepoli  Crefeen- 
zio  , ed  Eugetfio  . 109.  _ 

Deli  Ormannozzo  Ambafeiadore  al 
Viceré  di  Napoli,  527.  Lefa  Ma- 

- dre  di  Clemente  Vili.  j8d. 

Da  Diacceto  Carlo  de’  Dicci  . 429. 
Bernardo  de’  Dieci  .491,  France- 
feo  Gran  Filofofo  della  fcuola  Pla- 
tonica . 54d.  Jacopo  Lettor  Publi- 
co  decapitato  ,291.  Benedetto  man- 
dato dal  Duca Cofìmo  a Lucca.  ó8^. 

Dieta  di  Ratisbona  vi  fi  tratta  degli 

• aiuti  da  darli  contrai  Turchi.  798. 

Di  Digiuno  Ball  . 499. 


Dione  Siracufano  . 6<;g, 

Di  Dino  Giovanni  de’  Dieci  . 417. 
Francefeo  de’  Dieci  . 44J.  Anto- 
nio  de’  Dieci  . 452.  Francefeo  de’ 
Dicci  . 45Ó.  Antonio  de’  Dicci . 
459.  4d2.  . . 

Diorti  Famiglia  Inglefe  di  cui  era  il 
Cardinale  Reginaldo  Polo  . 712. 
Difperazione  ellrema  d’un  Lavorato- 
re Fiorentino  . 554. 

Domenicani  di  .San  Marco  alcuni  con- 
finati fuori  di  Città  . 492.  amici 
del  Gonfaloniere  Capponi  . 571, 
fanno  una  gran  Proceflione  per  pla- 
care Iddio , fdegnato  per  la  morte 
del  Savanarola . 589.  Fra  Benedet- 
to da  Fojano,  e Fra  Zaccaria  di- 
fenfori  di  Fra  Girolamo  capitano 
male  . <5oo.  il  Duca  Cofimo  leva 
loro  i Conventi , e poi  glie  ne  re- 
flituifee  . 757. 

Donatello  fa  la  famofa  Giuditta  di 
bronzo  . 485.  ' 

Donati  Donato  de’  Dieci . 427. 

San  Donato  in  Polverofa  campo  de’ 
Tedefchi  alTalito  dal  Colonna  . 590. 
Doncherchen  prefo  dai  Franzefi . 7 1 r, 
Doni  Agnolo  de’  Dieci  . 568. 

Doria  Andrea.  559.  rompe  Don  Car- 
lo della  Noja.  <62.  Filippo  fa  bat- 
taglia navale  col  Viceré  di  Napo- 
li Ugo  di  Moncada  , il  quale  vi 
refla  morto  . 574.  Andrea  fa  riaf- 
fumere  la  libertà  ai  Genovefi.  ^76, 
a'^compagna  il  Pontefice  Clemente 
colle  lue  Galere  a Marfilia  . dtj. 
II  Principe  favorifee  i Fuorufeiti 
preffo  Celare.  6ig.  655.  Giannet- 
tino  amm.azzato  da  Gianluigi  del 
Fiefeo  . 661,  Andrea  torna  in  Ge- 
nova pih  ofliequiato  di  prima. dd2. 
accompagna  in  Genova  il  Princi- 
pe Don  Filippo  . 664.  gli  é com- 
meffa  da  Carlo  V,  l’ imprefa  dell’ 
Affrica  . 666.  in  quell’  anno  rella 
fuperiore  . 666.  viene  con  q^uaran- 
ta  galee  a porgere  ajuto  agl’impe- 
riali . 


Digitized  by  Google 


INDICE. 


fiali  . ^99.  fa  legare  in  un  facco, 
e raazzcrare  Ottpbuonn  del  Fiefeo. 
700.  va  coir  armata  alla  ricupera- 
zione di  Tripoli  . 715.  7j6.  Gio- 
vannandrca  ha  il  carico  di  muovere 
guerra  ai  Novi  di  Genova  . 757. 
accompuna  la  Gran  DuchefTa  Cri- 
Hina  a Livorno  . 774. 

Dovadola  prefa  dai  Fiorentini.  41  j. 

Dragutee  famofo  Corfale  nell'Aflrica. 
666.  non  vuol  dar  laflalto  a Por 
toferrajo  . 6-j6.  pafla  in  CorGca  • 
6rj6.  fa  varie  prefe  . 6-i6. 

Di  Ouponti  Duca  fegue  la  parte  de- 
gli Ugonotti  in  Francia  . 

Dura  in  Fiandra  prefa  da  Carlo  V. 
6^4. 

Ecclefiaftici  entrano  coll’cfercito  nel- 
lo Stato  Fiorentino . 45J.  rompo- 
no il  Duca  di  Calabria  . 459.  ibn 
rotti  alle  mura  di  Bologna  . jza. 

Echinadi  dette  i Curfolan  . Batta- 
glia navale  contra  i Turchi , che 
vi  rimafero  rotti  . 745. 

Edino  reità  nella  pace  al  Re  di  Spa- 
gna . 7I2-. 

Egidio  Cardinale  Legato  al  Re  di 
Spana  . 543. 

Elba  fortifìcata  dal  Duca  CoGmo . 
660.  invafa  dai  Turchi  . 676. 

D’Elbuff  zio  de'  Duchi  di  Guifa  fo- 
ftenuto  prìgioneda  Errico  III.  771. 

D’Elei  Conte  Cammillo  Ambafcia- 
dorc  al  Duca  CoGmo  per  la  refa 
di  Siena  . <597.  AlelTandro  Com* 
miflario  S.inefc.  714. 

Eleonora  Regina  di  Francia  Sorella 
di  Carlo  V.  fa  far  tregua  fra  Carlo 
V.  c Francefeo  I.  641.  muore . 712. 

Emendazione  dell’  anno  per  la  cele- 
brazione della  Pafqua  fatta  da  Gre- 
gorio XIII.  758. 

Empoli  alfaltato  dai  Cefarci  . 590. 
gli  ributta  , e poi  c,ipitola , ed  è 
mclTo  a facco . 590.  vi  giunge  Pie- 
ro Strozzi  .685.  708. 

Entragnes  Cailcllano  della  Cittadel- 


la di  Pifa  inganna  I.  Fiorentini . 
481.  prendaadanari  , e lafcia  Pila 
ai  Pilani.  482.  vende  a'  LuccheG 
Pietrafanta  , e Mntrone , non  oftan- 
te  gli  ordini  reali  di  rellituirle  ai 

* Fiorentini  . 483. 

Erbemonte  prelo  dai  FranzeG  . 710. 

D’Erminia  Ambafeiadori  chiedono  a- 
juto  al  Papa  contra  il  Turco  . 4id. 

S.  Ermo  nell’  Ifota  di  Malta  prefo 
dai  Turchi  . 729. 

Ermolao  Barbaro  Letterato  in  Vene- 
zia . 487. 

Errico  Re  d’Inghilterra  Protettore,  e 
Confervadore  della  Lega  d’Ango- 
lemme  .^559.  rifolvc  di  liberare  ii 
PonteGce  dalla  perfecuzionc  di  Ce- 
fate  . 5^9.  vuol  contentare  il  Pon- 
teGce . perchi  vuol  prendere  An- 
na Bolena  per  ifpolà  colla  difpen- 
fi  ApoGolica  . 578.  di  Protettore 
fi  fa  perfecutore  della  Religione 
Cattolica.  513.  muore  d'una  can- 
crena . 660. 

Errico  IL  di  1.  viene  aTurino . ddÌ4, 
d coronato  Re  , e fcrive  al  Duca  Co- 
Gmo . dd8.  manda  il  Cardinal  di 
Ferrara  , e genti  a Siena  . <73. 
piglia  Verdun,  c Metz.  873.  feri- 
vo una  lettera  amorevole  a Lione 
Strozzi  richiamandolo  al  fuo  fer- 
vizio  . 08z.  dona  le  bandiere  ai 
Fuorufeiti  Fiorentini . 687.  lodi  da 
lui  dare  allo  Strozzi,  di z. accorda 
ai  CarafG  la  fua  protezione . 703. 
richiama  d’Italia  il  Duca  di  Gui- 
fa , c Piero  Strozzi . 70^.  G verte 
di  bruno  per  la  morte  di  Piero  Stroz- 
zi. 711.  fa  la  pace  con  Filippo  II. 
712.  muore  ferito  in  giortra  dal 
Conte  di  Mongomerl . 713. 

Errico  III.  Duca  d’Angib  fratello  di 
Carlo  IX.  Re  di  Francia  con  gli 
aiuti  del  Papa  Re  di  Spagna  , e 
Principi  di  Firenze  rompe  gli  Ugor 
notti  . 73d.  è creato  Re  di  Pollo- 
aia.  754.  fugge  feonofeiuto di  Poi- 
Ionia 
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Ionia  pet  la  morte  di  Carlo  IX. 
fuo  Fratello.  759.  è incoronato  a 
Rertis . 760.  prende  per  moglie  Cl.au- 
dia  figliuola  del  Conte  di  Valda- 
monte  . 760.  capitola  col  Duca 
d’AIanfone  Tuo  fratello , che  toma 
alla  Tua  parte  . 760.  capitola  con 
gli  Ugonotti  della  Roccella . 761. 
iflituilce  rOrdine  di  Santo  Spirito. 
76^.  fa  ammazzare  il  Duca  di  Gui- 
fa  , e il  Cardinale  , e fa  ritenere 
il  Figliuolo  . 771.  cade  in  odio  a 
tutta  la  nazione  Franzefe . 772.  è 
fcomunicato  dal  Papa  , e i Pari- 
gini (i  ribellano  da  Lui  . 773.  ì 
per  perdere  il  Regno  , e chiene  da- 
nari dal  Granduca.  777.  tratta  di 
dar  Sai  uzzo , o Marfìlia  in  pegno. 

777.  tre  fole  Città  gli  obcdifcono 
in  rutto  il  Regno  . 778.  Errico 
di  Mavzrra  lo  /occorre , e gli  muo- 
re la  Regina  Caterina  fua  madre. 

778.  è ammazzato  da  Fra  Giaco- 
po  dementa  Frate  Domenicano . 

779.  fi  eflingue  in  lui  la‘  Cafa  di 
Valois  , 780. 

Errico  IV.  Principe  di  Navarra  prende 
ramminiflrazione  della  guerra  cen- 
tra i Cattolici  . 7JÓ.  fi  tratta  il 
fao  matrimonio  con  una  forella  del 
Re  . 748.  fi  fanno  le  nozze.  7^0. 
abiura  per  mezzo  del  Cardinal  di 
Borbone  la  fetta  Ugonotta  e (i 
tnoflra  ofTequiofb  al  Re,  e alla  Re- 
gina . 752.  fugge  dalla  Corte  , e 
a’unifce  con  gli  Ugonotti . 7^0.  con 
que’  della  Roccella  per  far  guerra 
ai  Cattòlici  , e capitola  col  Re . 
7Ò2.  dichiarato  Eretico  in  Coi^. 
ftoro  da  Sifto  V.  769.  foccorre  Er- 
rico 111.  abbandonato  da  tutti.  778. 
è proclamato  Re  dai  Baroni  , e 
Principi  dd, Sangue  , e fi  chiama 
lirico  IV.  t4o.  ^ aiutato  dalla  Re- 
gina d'Inghilterra,  e affedia  Parigi. 
783.  alla  venuta  dell’efercito  della 
lega , fi  sbanda  il  fiio«fercito . 784. 
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toma  in  campagna , e feguono  va- 
rie fazioni  . 785.  è airaffcdio  di 
Roano  . 78Ò.  i Cattolici  gli  fan- 
no proporre  di  dargli  Roano  , fe 
fi  faceva  Cattolico  , 787.  i Cat- 
tolici fe  ne  vanno  dal  fuo  esercita. 
787.  fi  fa  Cattolico  . 788.  manda 
al  Pontefice  per  rendergli  ubbidien- 
za . 788.  gli  lì  rende  Meaus , Pa- 
rigi ,_Pomoifa  , Lione  , Orleans, 
e Noione  . 799.  U Duca  di  Gui- 
fa , c il  Duca  di  Lorena  gli  pre- 
flano  ubbidienza . 799.  paffa  peri- 
colo due  volte  di  perdere  la  vita. 
799.  i affoluto  dal  Pontefice . 809. 
li  riconcilia  col  Vifeonte  di  Ca- 
fflois,  e col  Ducad’Umena.  809. 
dichiara  Delfino  il  Principe  di  Con- 
dd , e Io  leva  di  mano  agli  Ugo- 
notti . 809.  manda  il  Marchefe  del- 
la Mentana  a trattar  col  Grandu- 
ca . 810.  manda  a rifeontrare  il 
Cardinale  Aleffandro  de  Medici  Le- 
gato Apofloiico  in  Francia  . 811. 
va  di  perfona  a viCtarlo  privara- 
mente  . 811.  fa  la  ^ce  col  Re 
Cattolico  . 813.  fi  nconciiia  col 
Duca  4i  Mereuiio.  81^  tratta  Io 
fcioglimento  del  fuo  matrimonio 
come  invalido  . 8iò. 

EfTequie  fatte  in  Duomo  al  Tolen*  < 
tino  . 403. 

D’Efle  Niccoli  Marchefe  di  Ferrara 
entra  in  lega  . 409.  Ercole  condot- 
to fegretamente  dalla  Fazione  de* 
Pitti . 440.  Borfo  Duca  muore . 440. 
il  Duca  viene  per  Capitan  Gene- 
rale de’  Fiorentini  contra  Sifto  IV. 
4J4-  forprefo,  e rotto  dai  Papali- 
ni . 455.  fa  guerra  co’  Veneziani. 
459.  è fmeor/o  dal  Papa , dal  Re  di 
Napoli  ,e  dai  Fiorentini . 459.  vie- 
ne in  Firenze . 468.  Inolilo  crea- 
to Cardinaleda  Aleffandro  VI. 470. 
propone  , che  fi  naandino  Amba- 
Iciadori  a Venezia.  494  vadiner- 
fona  , e co’  noftri  Ambafeiadori 
trae* 


Digitized  by  Googic 


I . N D 


’ I C E. 


xxxij 

tratta  la  pace  fra  i Fiorentini , e 
Veneiiani  . 495.  Ercole  muore , 
e fuccede  Alfonfo  . jij.  rompe 
i Veneiiani  . 517.  favonfce  Ce- 
fare  , cd  i cagione  della  rovina 
d‘  Italia  . 362.  Ercole  Capitan 
Generale  dei  Fiorentini . 575.  na- 
fte fra  il  Duca  di  Ferrara , e il 
Duca  Colìmo  controverlia  a cagio- 
ne di  precedenza  . 649.  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  viene  al  Governo  di 
Siena  pel  Re  di  Francia  . 672.  i 
chiamato  a Viterbo  dal  Papa  , c 
capitola  di  lafciar  Siena  in  liber 
tà  . 675.  dubita  di  tradimento  in 
Siena  . 679.  non  vuole  , che  i Sancii 
efcano  a combattere.  679.  il  Duca 
torna  alll  parte  di  Filippo  II.  e fa 
matrimonio  con  Donna  Lucrezia 
de  Medici  . 709.  Francefco  fra- 
tello del  Duca  di  Ferrara  ferve  i 
Franzell , ed  i Governatore  di  Mon- 
talcino  . 711.  accompagna  Lucre- 
zia de  Medici  , che  va  Spola  al 
Duca  fuo  fratello.  717.  Alfonfo  fa 
vari  maneggi  alle  Corti  di  Spagna, 
c di  Vienna  per  aver  la  mano  dal 
Granduca  .7^5.  7^7.  738.  fa  inti- 
mar la  lite  al  Granduca  alla  Corte 
di  Celare.  748.  Cefare  d’Elle  prende 
per  moglie  Virginia  figliuola  del 
Granduca  Colimo  . 767.  Celare  Du- 
cadiModana  in  Fircnze.77 3.  pren- 
de nuova  invellitura  di  Modana,  e 
di  Reggio  dairimperadore  per  chi 
nomineri.  790.  cagione,  perchè  non 
va  alla  guerra  contra  il  Turco . 
800.  muore  Alfonfo , e lafcia  ere- 
de Cefare  fuo  Cugino  . 81  j.  inti- 
mato da  Clemente  Vili,  a rendere 
Ferrara  , glie  ne  confegna  . 813. 

D’  Etiopia  . Ciriaco  Re  , detto  il  Pre- 
te Janni  , manda  Ambafciadori  a 
Eugenio  IV.  mentre  era  in  Firen- 
ze . 414. 

D'Éttore  Profpero  giuAiziato  in  Ro- 
ma . ^z8. 


Eugenio  IV.  benedice  la  Rofa  d’oro, 
e la  dona  ai  Fiorentini . 405.  con- 
facra  la  Metropolitana  , fa  Cava- 
liere il  Gonfaloniere  , e va  a Bo- 
logna. 405.  è beffato  dal  Piccini- 
no . 408.  trafporta  in  Firenze  il 
Concilio  già  di  Rafìlea  , e Ferra- 
ra . 408.  entra  in  lega  contra  Mi- 
lano. 409.  termina  il  Concilio, e 
unìfce  la  Chicli  Greca  colla  Lati- 
na . 410.  crea  Cardinali , ed  è de- 
pnAo  dal  Conciliabolo  di  Balìlea  . 
410.  unifce  le  fue  genti  con  quel- 
le de’  Fiorentini  , e rompono  il 
Piccinino  ad  Anghiari . 412.  ven- 
de il  Borgo  a San  Sepolcro  ai  Fio- 
rentini . 4t3.  non  vuol  ratificare 
alla  pace  . 414.  parte  di  Firenze.' 
415.  fa  la  pace  cullo  Sforza.  417. 
fa  lega  col  Re  di  Napoli  , c col 
Duca  di  Milano.  418.  fa  variac- 
quilli  contra  Io  Sforza,  e poi  va-- 
rie  perdite  . 419.  muore  . 420. 

S.  Eugenio  Difcepolo  di  .SanZanobi. 
Suo  Corpo  ritrovato,  e trasferito. 
409. 

Fabriano  prcfo  dal  Re  d’Aragona.  41^  ’ 

Matteo  CaAcllano  della  Fortezza 
di  Pifa  , non  vuol  tenerla  fe  non 
che  per  i Medici . ^33.  Cammillo  al 
fcrvizio  degl’imperiali.  878. 

Fachinetti  Giovanni  Cardinale  di  San 
Martino  in  Monte  fatto  Papa  . 785. 

Faenza  M.anfrcdi  Signore  contra  il 
Duca  di  Milano  . 400.  Aftorre  al 
foldo  de’  Fiorentini . 427.  Galeot- 
to Signore  di  Faenza  protegge  i' 
Fiorentini  . 444.  fatto  ammazzare 
dalla  moglie,  c i Fiorentini  acco- 
modano lo  Stato  , e il  Fanciullo . 
466.  dà  il  palfo  a’  Veneziani , per- 
chè vcng.ano  in  Tofeana  . 494.  pre- 
fa dal  Valentino  ad  AiJorre  Man^ 
fredi  . 501.  Francefco  aiutato  dai 
Fiorentini  torna  nella  Signoria  di 
Faenza  .510. 

FamagoUa  maltrattata  dai  terremoti. 

761, 
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7^1.  combattuta  dai  Turchi  .741. 
prefa  dagli  Schiavi , c poi  da  loro 
abbandonata  .812. 

Fano  tentato  invano  dal  Duca  d'  Ur- 
bino . 5 ?7. 

Fantoni  Mauro  , de'  Dieci  . 488. 

Farnefe  Rinuccio  al  fervizio  dei  Fio- 
rentini . 4do.  contra  i Sanefi . 482. 
mandato  a quietare  i Forlievefi . 
4Ó8.  contra  1 Pifani . 488.  493.  al 
ferviiio  del  Papa  . 361.  Alelfan- 
dro  Cardinale  creato  Papa  . 616. 
Ottavio . 834.  fpofa  Madama  Mar- 
gherita d’Aullria  in  Roma  . 844. 
Pierluigi  figliuolo  naturale  di  Pao- 
lo III.  Capitano  deU’Efercito  Pon- 
tificio . 6K4.  Ottavia  inveftito  d.il 
Papa  del  Ducato  di  Camerino.  845. 
Pierluigi  piglia  titolo  di  Duca  di 
Parma  , e di  Piacenza  . 857.  Otta- 
vio comanda  le  genti  date  dal  Pa- 
pa a Carlo  V.  per  la  guerra  con- 
tra i Luterani  . 858.  Pierluigi  è 
ammazzato  . 88j,  i Farnefi  man- 
dano ad  uccidere  Don  Ferrante 
Gonzaga  . 884.  rianno  Parma  da 
Giulio  III.  887.  Ottavio  lafcia  la 
parte  Imperiale  , c s’unifce  co’ 
Franzefi  , e incomincia  la  guerra 
fra  il  Pontefice , e i Farnefi . 887. 
Ottavio  , ed  Orazio  dichiarati  ri- 
belli da  Papa  Giulio  III.  888.  Car- 
dinal AlefTandro  in  Firenze  , fua 
gran  prudenza  . 888.  perde  f Ar- 
civefeovado  di  Monreale  , e il  Duca 
Ottavio  Novara  , e Civitàdi  Penna, 
e il  Gonfalonerato  di  .Santa  Chie- 
fa , 88,8.  il  Cardinale  tiene  il  Du- 
ca Ottavio  nel  pirtito  di  Francia. 
88j.  Duca  Ottavio  rià  da  Filippo 
II.  Piacenza  , c manda  AlelTan- 
dro  unico  fuo  Figliuolo  in  Ifpagn.a. 
705.  Principe  AlefTandro  con  ì3oii 
Giovanni  d'AufIria  contra  i Tur- 
chi . 745.  747-  Governator  Gene- 
rale dei  Paelì  Baffi. 7<j.  fa  rendere 
al  Principe  Rinuccio  la  fortezza 
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di  Piacenza  efTendo  cosi  premiati 
I fuoi  meriti  dal  Re  Cattolico  . 789. 
libera  Parigi  dalla  fame , e dall’af- 
fedio  . 784.  libera  Roano  daU’af- 
fedio  . 787.  è ferito  a Caudebec- 
che  , e muore  . 787,  portato  ia 
Iwlia  dove  gli  fon  fatti  magnifi- 
ci funerali  . 787.  Mario  contri  I 
Turchi  ferito  . 805. 

Fatto  d’arme  fui  Taro  fra  i Franzefi, 
c Collegati  con  pari  evento . 480. 
fra  gflmperiali  , e lo  Strozzi  , il 

3ualc  rclla  disfatto  .891. 
erigo  d’Aullria  Imperadore  in  Fi- 
renze . 423.  fuo  ingreflfo  . 425. 
Fedini  Niccolò  de’  Dicci . 442.  eletto 
peli’  imprefa  di  Volterra  . 447.  de* 
Dieci  . 452. 

Ferdinando  Imperadore  fa  gran  per- 
dite con  Solimano  . 854.  è con- 
tento dell’ Ipiperio  . 885.  fa  tregua 
per  cinque  anni . 705.  muore  . 728. 
Ferdinando  de  Medici  è fatto  Cardi- 
nale . 724.  va  a Roma. 729.  com- 
plimenta fuo  Padre  per  efler  flato 
dichiarato  Granduca  diTofeanada 
Pio  V.  7J9-  Ì1  Granduca  Cofima 
fuo  Padre  gli  fa  chiedere  la  difpcn- 
fa  pel  matrimonio  fra  il  Principe 
di  Navarca , e una  Sorella  del  Re 
di  Francia  . 748.  efclama  pel  ma- 
ritaggio fatto  dal  Granduca  Fran- 
cefeo  con  Bianca  Cappello  . 983. 
va  a Mantova  alle  nozze  di  Eleo- 
nora fua  nipote  con  quel  Princi- 
pe . 787.  fi  affatica  nell’Elezione 
di  Siilo  V.  78J.  è incolpato  della 
morte  del  Granduca  Francefeo  , e 
della  Granducheffa  Bianca  Cappel- 
lo. 770.  fi  pone  a governare  i luoi 
Stati  . 771.  rimanda  a Roma  il 
Cappello  Cardinalizio  , e offerifee 
due  .Statue  d’ argento  a San  Gio- 
vanni Lacerano  . 772.  non  fi  di- 
flacca  dal  Re  Cattolico.  771.  fuo 
Galeone  incendiato  dagl’  Ingicfi , 
77j.  manda  a rallegrarli  a Roma 
e del 
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del  Parentado  di'.  Virginio  OrGni, 
colla  nipote  di  ^pa  Siilo  V.  77 j. 
prende  per  moglie  Criftina  di  Lo- 
rena . 774.  vede  diveiG  Cavalie- 
ri di  San  Stefano  . 778;  conduce 
la  Spofa  a Piftoia  . ■J^6.  perfegui- 
ta  i Banditi.  781.  gli  nafceilfuo 
primo  figliuolo  , a cui  fu  pollo 
nome  Cofrnio . 78J.  foceorre  i fuoi 
fudditi  nella  fame  . 784.  gli  na- 
(ce  Eleonora  , che  gli  muore  <kn* 
dulia  . 78^.  gli  nalce  una  fem- 
mina a cur  è pollo  nome  Cate- 
rina , poi  maritata  a Ferdinando 
Duca  dt  Mantova  788.  manda  due- 
mila fanti  all*  Imperadore  fotto 
Don  Giovanni  de  Mcdid  . 791. 
manda  altri  aiuti  . 79^.  fa  tornar 
le  genti  d'AIemagna  in  Italia . 808. 
nafee  al  Granduca  un  altro  ma- 
ibhio  , e gli  ì pollo  nome  Carlo, 
che  fu  Cardinale  . 809.  riceve  il 
Marchefe  della  Mentana  mandato- 
gli fpecialmente  da  Errico  IV.  810 
configiu  Cefare  d’  Elle  a render 
Ferrara  al  Papa.  81  j.  ha  un’altro 
Figliuolo,  c gli  G pone  nome  Fi- 
lippo t e muore  di  nuatcr’  anni . 
815.  ha  un’  altro  Figliuolo  a cui 
vien  pofto  nome  Lorenzo.  8i(5.  _ 

Ferrantini  dantio  le  loro  Cafe  in  Pinti 
per  albergo  al  Patriarca  di  Collaa- 
tinopolì . 408. 

Ferrara  . Vedi  d’Elle . 

Da  Fermo  Liverotto  fatto  ammazza- 
re dal  Valentino  . 505. 

Ferrucci  Francefeo  CommilTarlo  Ge- 
nerale in  Empoli  s’ affronta  cogli 
Spagnuoli  , e gli  rompe  . 585.  ri- 
pide Samminiato  . 585.  rompe 
Firro Colonna  . 586.  riprende  Vol- 
terra . S90.  dichiarato  Coramiffa- 
rio  Generale  di  Volterra  , e di 
tutta  la  Camp.igna  Fiorentina . 591. 
ha  ordine  di  venire  a slargar  l’af- 
fcdio  di  Firenze  . 593.  fa  fatto  d’ar- 
jne  coirOranges  , e U Cavalleria 


Cefarea  rella  rotta.  594.  é riattac- 
cato , fi  difende  , ed  i ammazza- 
to colle  proprie  mani  da  Fabbrizio 
Maramaldo  . ^94.  fue  lodi  . 595. 

Fella  , che  G fa  in  Firenze  per  San 
Piero  per  la  vittoria  d'  Aoghiari . 
412. 

Felle,  e fpettacoH  fatti  per  le  Noz- 
ze della  Principeffa  Giovanna  d’Au- 
ftria.  730.73».  per  gli  accmili  del 
Regno  fatto  dalle  armi  di  Francia, 
e m Sp^na.  503.  peli’ Elezione  di 
Carlo  V.  Imperadore  . 345.  per 
la  rotta  data  agli  Ugonotti  . 73^. 

^.737- 

Ticino  MarGlio  falariato  da  CoGmd 
de  Medici , e da  lui  nudrito . 431$. 
capo  dell’Accademia  Platonica.  4^7. 
muore  . 497.  Marfilio  fuo  nipote, 
decapitato  . 584. 

Fieramofea  Cefare  porta  lettere  di  pen- 
timento di  Carlo  V.  al  Papa  . 5^5. 

Del  Fiefeo  Gianluigi  Capitano  def 
GcnoveG  fa  fatto  d’arme  co’  Fio- 
rentini, e reGa  rotto,  e prefocol 
Figliuolo  . 4^5.  Obietto  mandato 
a tentar  Genova  . 472.  è disfatto. 
472. Gianluigi  ammazza  Giannetti- 
no  Doria , e forprende  le  Galere  , e 
muore  affogato  . 66i.  Girolamo  è 
giuGiziato  . 662.  Ottobuono  lega- 
to in  un  ùcco  , e mazzerato  . 700. 

Fiefole  Chiefe  di  San  Girolamo  , e 
della  Badia  abbellite  daCoGmode 
Medici  . 431$.  Santa  Maria  Prime- 
rana  recata  in  Firenze.  584. 

Fifcmpoch  rompe  i Turchi  . 8it. 

Figheroa  Giovanni  invelHlce  il  Du- 
ca CoGmo  dello  Stato  di  Siena . 707. 

Filattiera  comprata  dal  Duca  Cofi- 
mo . 66  j. 

Fileno  prefo  dal  Piccinino,  e ripre- 
fo  dallo  Sforza  . 406.  dai  Fioren- 
tini . 454. 

Filiberta  Creila'  del  Duca  di  Savoia 
fpofata  a Giuliano  de  Medici . 531. 

D»  filicaja  Antonio  prende  in  cu- 

flo- 
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flodia  un  Figliuolino  dei  Signor  di 
Piombino  , che  fpogliato  de*  Tuoi 
Scali  paiTava  in  Francia.  503,  Nic< 
cola  elee  di  Firenze  . 388.  Fran* 
cefeo  bandito  con  pena  capitale , 
601.  Sandrino  Capitano  de'  Fran' 
zcFi  a Montemurlo  . ^35. 

San  Filippo  Neri  muore  in  Roma.  810. 

Filippo  Langravio  fatto  prigione  da 
.Carlo  V.  66l. 

Filippo  II.  Figliuolo  di  Carlo  V.  viene 
a Genova  . 664.  i Tedefchi  non 
lo  vogliono  per  Re  de’  Romani . 
66^  Spofa  la  Regina  d’Inghilter- 
ra . 693.  è chiamato  Re  d' Inghil- 
terra , e di  Napoli  . 693.  è inve- 
fìito  anche  di  Siena . ^94.  palfa  in 
Fiandra,  e (^lo  V.  fuo_  Padre  gli 
rinunzia  tutti  i fuoi  Stati . 703.  là 
muovere  il  Duca  d’Alva  contra  i 
Caraflì  . 70^.  i in  penlìero  di  dar 
Siena  ai  Nipoti  del  P^a  . 706.  dif- 
fuafo  la  dà  al  Duca  Cofimo . 706, 
dopo  varie  prefe  di  piazze,  e fat- 
ti d'arme  fa  la  pace  col  Re  di  Fran- 
cia .711.  vuol  ricuperare  Tripoli, 
718.  fa  arreftare  , e uccidere  Don 
Carlo  Tuo  hgliuolo  . 734.  muore 
Ifabella  Regina  fua  moglie  . 734, 

fronde  la  terza  moglie  forella  dell’ 
mpcradore  . 741.  fa  una  grande 
fpcnizione  contra  i Turchi  unito 
co’  Veneziani , e col  Pontefice  fol- 
to Don  Giovanni  d’ Auftria  . 74^. 
ha  un  Figliuolo  Mafehio  dalla  ter- 
za fua  Moglie . 747.  moftra  d’effer 
poco  contento  del  Granduca . 748. 
manda  Don  Giovanni  in  aiuto  dei 
Genovefi  dello  Stato  Vecchio.  737. 
faTimprefa  di  Portogallo . 76^.  paf- 
fa  in  Portogallo  , ed  é falutato  Re. 
7^3.  la  di  lui  armata  navale  di?’ 
fa  gl’  Inghilefi  , e Franzefì  . 7^3; 
rende  la  fortezza  di  Piacenza  ai 
Farncfi  . 769.  mette  in  mare 
la  pili  grand’  armata  , che  mai 
fi  faceffe  , ed  i diflipata  dalle  trm- 


pefte  . 771.  rompe  gl’  Inghilefi  iit 
Portogallo  . 776.  fi  dichiara  col 
Pontefice  Urbano  IV.ia  favor  del- 
la  LeM  contra  Errico  . 783.  man- 
da il  Principe  di  Parma  a foccor- 
rer  Parigi  , che  refta  liberata  dal- 
la fame,  e dairaffedlo.  784.  fa  la 
pace  co!  Re  Errico  IV.  813.  muo- 
re di  flomachevole infermità.  814. 

Fiorentini  fanno  lor  Capitan  Gene- 
rale Francefeo  Sforza,  e prendono 
ai  Lucchefi  varie  caflelk.  40^.  lo 
fanno  Capitano  della  Lega  , e lo 
mandano  in  Lombardia.  409.  s’op- 
pongono al  Piccinino,  e fanno  fat- 
to d’arme  , e lo  disfanno  ad  An- 
ghiari  . 410.  41 1.  41  z.  fanno  Io- 
ga co’  Lucchefi.  413.  fanno  la  pa- 
ce col  Duca  di  Milano  . 414.  dan- 
no aiuto  di  danari  allo  Sforza.  413 
accompagnano  il_P^,  che  fe  ne 
parte  , e fanno  il  Capitan  Gene- 
rale , c danno  aiuto  ai  Bolognefi. 
413.  fanno  l^a  co’ Veneziani , Bo- 
lognefi  , e Conte  Sforza  . ,118. 
trattano  la  pace , e mandano  Àm- 
bafeiadori  a Niccola  V.  410,  non 
fi  vogliono  difcoflare  dai  Venezia- 
ni. 4ZI.  fono  in  fronte  all’Eferci- 
to  del  Re  Alfonfo  , e fono  rotti 
per  mare  . 411.  partito  il  Re  Al- 
fonfo-riprendono  varie  terre,  eCa* 
(Iella.  42 7.  aiutano  il  Conte  Sfor- 
za a far  rimprefa  di  Milano  . 423. 
fanno  lega  con  elfo  , e co’  Gek^ 
yefi  , ed  invitano  il  Re  di  Fran- 
cia . 413.  ricevono  Federigo  d’Au- 
flria  Imperadore.  423.  fono  attaccati 
dagli  Aragonefi  . 426.  mandano  da- 
nari allo  Sforza . 428.  fanno  la  pa- 
ce , e lega  di  tutti  i Prìncipi  Ita- 
liani. 429.  mandano  Ambafeiado- 
ri  a Caliilo  III.  430.  vanno  in  di 
fefa  de’  Sancii  . 431.  ricevono  il 
Papa  , che  va  a Mantova , e cor- 
na a Roma  . 434.  433.  non  vo- 
gliono impacciarli  nella  guerra  fn 
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il  Re  Ferdinsn^o , e Giovanni  Du- 
ca d'Angiò  . 43Ó.  mandano  Am- 
bafciadori  3 Luigi  XI.  Re  di  Fran- 
cia . 4;d.  n dividono  in  due  fa- 
2Ìoni  , del  Poggio  , e del  Piano  . 
4^9.  la  fazione  de’  Pitti  propone 
di  abbattere  quella  de  Medici  , e 
di  uccidere  Piero  . 440.  fono  in  ar- 
me , e non  fegue  Ipargimcnto  di 
fangiic  , c n alTctta  fa  Città.  441, 

Fi  pubblica  la  pace  , e fi  fanno  fe- 
fle  . 44J.  morto  Piero  danno  la 
maggioranza  nella  Repubblica  a Lo- 
renzo . 445.  fi  riftrigne  lo  Stato . 

r6,  finno  lega  co’ Veneziani . 447, 
fcufano  co’  Sanefi  . 447.  la  ple- 
be fi  folle  va  contra  i Pazzi.  451, 
li  protefiano  di  folìencr  Lorenzo 
de  Medici , e gli  danno  una  guar 
dia  di  foldati . 45  j.  fanno  varj  pre- 
aramenti  per  Ja  guerra  contra  il 
apa . 454.  fanno  due  eferciti  uno 
lo  mindano  inverfo  il  Poggio  Im- 
periale , l’altro  inverfo  Perugia.  455. 
tutto  il  Contado  Fiorentino  è pre- 
dato dai  Papalini  , e Aragonefi  . 
45ii.  fanno  la  paee  col  Re  di  Na- 
poli . 457.  fanno  lega  con  lui  .4^7. 
mandano  Ambafeiadori  a Silfo  IV. 
458.  mandano  ajuti  al  Re  di  Na- 
poli per  la  ricuperazione  d’ Otran- 
to . J58.  muovon  guerra  ai  Geno- 
yefi  . 4to.  aiutano  Niccolb  Vitel- 
li , e i Cortonefi  contra  i Perugi- 
ni . 459.  dillaccano  il  Papa  dai 
Veneziani . 459.  minacciano  i Luc- 
ehefi  . 459.  fanno  la  pace  , e l’im- 
prefa  di  Sarzana  . 4^1.  4154.  fanno 
fatto  d'arme  co’  Genovefi , che  re- 
flano  rotti  , e Sarzana  , e Sirza- 
iiello  vengono  in  potere  de’  Fio- 
rentini , e fanno  la  pace  . 465. 
accomodano  lo  Stato  di  Faenza, 
c di  Furi!  . 466.  mandano  Am- 
bafeìadori  a Livorno  , per  compli- 
mentare Ifabella  figliuola  del  Re 
Alfonfo  , die  va  a marito  al  Du- 
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ca  di  Milano  . ^6.  fi  riappacifi- 
cano co’  Genovefi . 469.  i Fioren- 
tini fanno  ogni  sforzo  di  non  dif- 
uftare  Lodovico  . 470.  rifolvono 
i leguire  il  partito  del  Redi  Na- 
poli , e del  Papa.  471.  fi  lamen- 
tano di  Piero  de  Medici  , perchd 
Ila  attaccato  agli  Aragonefi  . 47J. 
cacciano  dalla  Città  Piero  , e il 
Cardinal  Giovanni , e perdono  Pi- 
fa  . 474.  il  Re  di  Francia  è in  Fi- 
renze , e capitola  co’  Fiorentini. 
474.  mutano  Governo  . 47(5.  fan- 
no l'imprefa  di  Pifa  . 477.  pren- 
dono il  Pontadera  , e quafi  tutto 
il  Contado  di  Pifa . 477.  fono  in- 
vitati a entrare  in  lega  contra  i 
Franzefi,  ed  elfi  lo  ricufano.  478.0011 
hanno  le  fortezze  dal  Re  di  Fran» 
cia478.  rompono  i Sanefi  al  Pon«;a 
Vallano  . 480.  riordinano  la  Crea 
rione  de’  Magiftrati  . 480.  è loro 
confegnato  Livorno  colle  Fortez- 
ze da  Saliente  . 481.  fono  ingan- 
nati da  Entraghes  Cafiellano  di 
Pila  . 482.  prendono  Vada  . 48^. 
non  fi  vogliono difeoftare  dai  Fran- 
zefi . 48J.  vanno  le  cofe  loro  af- 
fai male  nella  guerra  di  Pifa.  484. 
fi  dividono  in  due  fette  , Piagno- 
ni , ed  Arrabbiati . 488.  fanno  un 
Palco  in  Piazza  avanti  il  Palazzo 
della  Signoria  perchè  i Francefea- 
ni  facciano  la  pruova  del  fuoco . 
490.  eleggono  per  Capitan  Gene- 
rale Paolo  Vitelli.  493-  prendono 
Vicopifano  , e Librafatta  . 194. 
perdono  Marradi  , e Bibbiena  , c 
quindi  la  riacquillaiio  facendo  la 
pace  co’  Veneziani  . 495.  fanno 
tagliar  la  tefla  a Paolo  Vitelli  ve- 
nuto loro  in  fofpetto,  e levano  il 
campo  a Fifa  . 49<5.  fanno  nuove 
capitolazioni  col  Re  di  Francia. 
498.  impetrano  ajuti  dal  Cardinal 
di  Roano . 499.  i Franzefi  fi  par- 
tono dall’  alTedio  di  Pifa , e i Fio- 
ren- 
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reatini  perdono  molte  terre  , e Ca-  to  . 42?.  vorrebbero  eITcr  media-  ' 

ftella  da  loro  occupate  , e varia  tori  della  pace  fra  Giulio  II.  e il 

artiglieria  . 500.  pagano  dell’altro  Re  di  Francia.  52J.  lì  fa  un  nuo* 

danaro  al  Re  di  Francia  . tot.  vo  regolamento  di  eleggere  il  Gon- 

fcrivono  al  Machiavelli  , cheifRc  falonicrc  ogni  anno  . 527.^danno 

di  Francia  comandi  al  Valentino,  ai  Medici  la  preeminenza'.  527.  • 

che  non  annoi  i Fiorentini . 501.  muovono  guerra  ai  Luccheli  , e 

capitolano  co!  Valentino  con  ani-  prendono  loro  tredici  Cartella.  5^1. 

mo  di  non  attenergli  nulla  , ed  fanno  varj  preparativi  per  riceve- 
rli nel  partare  devarta  tutto  il  re  il  Pontefice  , il  quale  palla  di  Fi- 

CÌontado  Fiorentino  . 502.  fanno  renze , e torna  a Roma.  574.  pa- 

nuove  capitolazioni  col  Re  di  Fran-  gano  la  maggior  fomma  del  dana- 

cia  - 504.  danno  il  guarto  alla  Cam*  ro  della  guerra  d’Urbino.  54^.  per 

pagna  di  Fifa . 505.  perdono  Aret-  morte  di  Lorenzo  refla  il-  Cardi- 

zo  , Cortona , Anghiari , la  Pieve,  nal  Giulio  alla  terta  del  Governo. 

Caprefe  , Borgo  a San  Sepolcro,  5^45.  Il  Papa  dà  ai  Fiorentini  la 

e Montedoglio  . ^05.  rianno  per  Fortezza  di  San  Leo  , il  Monte- 

ordine  del  Re  di  Francia  tutte  le  feltro  , e il  Piviere  di  Sertina  per 

loro  Fortezze.  506.  fanno  il  Gon-  le  fpefe  fatte  . 545.  i dipendenti  • 

faloniere  a vita  . 507.  fanno  lega  de  Medici  li  articurano  di  quindici  * 

co’  Sancii,  e Molognell . ^o3.  pren-  Cittadini  dopo  la  morte  di  Leone, 

dono  a foldo  il  Ball  d’Occan  , e-  549.  foccorrono  Perugia  . 549.  fan- 

prendono  Vico  Pifano,  e la  Ver-  no  l.i  p.ice  co’  Sancii  per  media- 

rucola  . 509.  fanno  ricuperar  Faen-  zione  del  Collegio  de’  Cardinali . 

za  ai  Manfredi  , e Furll  agli  Or-  551.  mandano  a complimentare  il 

delaffi,  e aiutano  il  Signor  di  Piom-  Papa  a Livorno  ; e Ambafeiadori 

bino  . 510.  prendono  Librafatta , e al  medelìmo  , * a Celare  . ;z2. 

pigliano  a foldo  tre  Galee  Proven-  fanno  le  medeCtne  felle  tanto  nell* 

zaii  per  chiuder  Arno.  512.  dan-  Elezione  di  Clemente,  chedìLeo- 

no  il  guarto  ai  Pilani  , e fonoaf-  ne  . 554.  fono  governati  da  Cle- 

faliti  , e rotti  da  Tarlatino  loro-  mente  per  via  del  Cardinale  Paf- 

Condotticre  . 51J.  chiedono  ajuto  ferini  . 556.  promettono  di  relli- 

dal  Gran  Capitano  . $14.  fanno  tuire  San  Leo  al  Duca  d’Urbino, 

fatto  d’arme  , c rompono  l’Al-  fé  gli  libera  da  Borbone  . 564.  la 

viano  , e tentano  in  vano  Pi-  Gioventh  Fiorentina  chiede  le  ar- 
ia. 514.  fanno  tregua  col  Petruc-  mi  contea  Borbone  . 564.  fa  ta- 
ci per  tre  anni.  514.  promettono  multo  , e non  vuole  i Medici,  e 

danari  al  Re  dì  Spagna  , e Re  di  Borbone  ha  campo  d’andare  a Ro-  : 

Francia  per  la  ricuperazione  di  Pi-  ma  , e i Medici  ritornano  . 565. 

fa  . 516.  lì  riacquirta  Fifa  . 517.  la  Gioventù  follcvata  fa  accordo 

fanno  lega  co’  Sancfi  per  venticin-  co’  Medici . 566.  i Fiorentini  con- 

que  anpi,  ed  hanno  Montcpulcia-  figliano  il  Cardinale  a far_  vivere 

no  . jacb  amano  il  Cardinal  de  Alelfandro  , ed  Ipolito  in  cafa 

Medici.  Jta,  mormorano  del  Gon-  privatamente,  e cosi  viene  accor- 

faloniere  . 5<o.  rifolvono  di  non  dato  . 567.  in.aIberano  l’arme  del 

entrare  in  guerra  contra  il  Ponte-  Popolo  , levano  gli  Otto  , fanno 

ficc  522.  fon  liberati dall’lnterdet*  Configlio  Grande,  e mutano  Co- 

' . ver- 
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verno.  568.  rinnovano  laLe^aco’ 
Franzefì  . ^6g.  danno  in  timore 
lìentendo  larrivo  del  Papa  ad  Or< 
vieto  . 571.  per  qual  cagione  al- 
cuni non  padano  Grido  Redento- 
re per  Re , e Signore  di  Firenze. 
571.  mandano  a Lautrec  gli  aiuti 
convenuti  per  la  conquida  del  Re- 
no. J7;.  s'odinano  nell'amicizia 
el  Re  di  Francia  . 57  j.  eleggo- 
no ner  Capitano  Ercole  d’Ede, 
bencnj  per  non  offendere  il  Papa 
non  volede  venir  poi  al  loro  fer- 
vizio  . 578.  tolgono  il  Magidra- 
to  di  Parte  Guelfa  . 576.  fanno 
altre  buone  deliberazioni . ^76.  fen- 
tite  le  convenzioni  fatte,  e reda- 
ti i Fiorentini  ifolati  , s’armano, 
e chiamano  per  Capitan  Generale 
Malateda  Baglioni  . ^79.  manda- 
no Arabafeiadori  a Cefare  . 580. 
all'Oranges  . 581.  disfanno  i Bor- 
ghi , e Te_  Ville  vicine  a Firenze. 
582.  bruciano  le  Ville  di  Careggi, 
e il  Palazzo  di  Jacopo  Sai  viali . ^8a. 
efeono  di  Firenze  var)  Cittadini . 
582.  58^.  ferrano  in  una  cafa  di- 
ciannove Cittadini  per  effer  credu- 
ti Partigiani  dei  Medici . 58J,  fan- 
no la  radegna  delle  loro  truppe. 

a.  dubitando  della  fede  di  Ma- 
fia fanno  giurare  tutti  i C»i- 
tani  fui  libro  de|[li  Evangeli  • 

I Giovani  per  ifmacco  de'  CTefa- 
rei  fanno  il  Calcio  a Livrea.  $88. 
1^  Gioventù  adàlta  il  campo  Ce- 
Jareo,  ed  i ributtata  dall’Oranges. 
589.  ProcelTo  vitimerofo  contra  il 
Savanarola  levatoli  dalla  Camera . 
589.  lì  fa  la  radegna  , c nuovo 
giuramento  di  difendere  la  liber- 
ta , e un  Lotto  fopra  i beni  de* 
libelli  . $90.  fi  distanno  tutte  le 
Aigenterie  delle  Chiefe , e le  Mi- 
tre di  Papa  Leone  X.  $90.  li  fa  il 
dì  di  San  Giovanni  una  gran  pro- 
Ctdionc  . S92.  vogliono  , -che  fi 
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cavino  le  travi  dalla  libreria  di 
San  Lorenzo  , e da  altre  Chiefe  de* 
Medici  per  fare  il  falnitro . $9;. 
fanno  idanza  pih  che  mai  , che 
fi  attacchino  gli  Aullriaci  . $95. 
mandano  la  licenza  al  Generale . 
595.  fi  capitola , e fi  fa  parlamen- 
to , e fi  richiamano  i Medici . $98. 
fi  danno  per  illatichi  cinquanta 
Cittadini -peirolfcrvanza  delle  ca- 
pitolazioni . $98.  centocinquanta 
Cittadini  confinati  , e riconfinati, 
600.  formano  il  nuovo  Governo  . 
doj;  604.  mandano  Ambafeiadori 
al  Duca  Alelfandro . do$.  li  rifor- 
ma lo  Stato  , e fi  abolilce  la  Si- 
gnoria . 607.  il  Gonfaloniere  , e 
I Priori  ritornano  a cafa  . 609.  dan- 
no aiuto  contra  il  Turco  . dio. 
I Fuorufeiti  vorrebbero  prefentarfi 
airimperadorc  à Bologna  . dio.  I 
Fuorufeiti  padano  a Roma  , . e li 
riparano  in  Corte  del  Cardinale 
Ipolito  de  Medici  . dtd.  Filippo 
Strozzi  , e i Cardinali  Fiorentini 
efpongono  a Cefare  le  loro  quere- 
le contra  il  Duca  Alelfandro  . dio. 
Fuorufeiti  ricufano  di  tornar  nel- 
la Patria  . dzo.  fi  radunano  alla 
Mirandola  . da),  dopo  la  morte 
del  Duca  Alelfandro  non  fi  muo- 
vono . dz7.  i Cardinali  Fiorenti- 
ni fé  ne  vogliono  tornare  indietro. 
d)o.  i Fuorufeiti  fono  richiamati 
dal  Duca  Cofimo  . dq4.  hanno  bri- 
ga co’  Lucchefi  . d^.  fono  poco 
contenti  del  Duca  Cofimo  . d47. 
fi  lamentano  delle  continue  gra- 
vezze. d$7.  aggravati  più  che  mai 
per  la  guerra  di  Siena  . d8o.  i Mer- 
canti Fiorentini  offerifeono  da  per- 
tutto  danari  per  la  guerra  di  Sie- 
na . d8z.  d88.  molti  Gentiluomi- 
ni Fiorentini  prefi  nella  Battulia 
fra  i Duchefehi , e Strozzefchi  fon 
falvati  dagli  Sp.ignuoli,  ed  Italia- 
Jiani  . dpa.  fono  aggravati  delle 
eoa* 
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contribuiioDÌ . jìi.  gli  Ambafcia* 
dori  Fiorentini  alla  Corte  di  Vien- 
na protelìano  di  non  venire  a fce- 
mare  la  libertà  di  Firenie..  751. 
ricevono  con  gran  pompa  la  Gran 
DuchelTa  Crifiina  . 778.  fono  Cbc- 
corfi  dal  Qranduca  in  una  gran 
careOia  di  viveri  . 784.  fono  alla 
difefa  di  Giavarino . 792.  le  trup- 
pe Fiorentine  riacquiliano  le  trin* 
«re  di  Giavarino  . 794.  tornano 
in  Tolcana  molto  fcemati  . 798. 

Firenze  governata  a modo  di  CoG- 
mo  de  Medici  . 40}.  dà  aiuto  ai 
GenoveG  . 405.  ci  G fa  il  Con- 
cilio Fiorentino  della  unione  Gre- 
ca, e Latina  . 408.  G termina,  e 
fi  pubblica  r uniont  della  Chiefa 
Greca  , e Latina  . 410.  il  Papa 
parte.  415.  alterazione  nel  Gover- 
no . 43J,  riceve  il  Papa  , che  va 
a Mantova , e torna  a Roma  .435. 
è in  tumulto , e Piero  de  Medici 
la  ralfetta  , 441.  interdetta  da  Si- 
ilo IV.  4$z.  governata  da  Loren- 
zo . 44J.  da  Piero.  4^9.  toma  in 
Repubblica  , cacciando  affatto  i 
Medici . 474.  i interdetta  da  Giu- 
lio IL  519.  muta  Governo,  ed  i 
cacciato  il  Gonfaloniere  Soderini . 
27.  fede  fatte  in  Firenze  dai  Me- 
ici , e Parenti  loro  peiraffnnzio- 
ne  al  Papato  dì  Leone.  530. Gio- 
ventù fa  tumulto  . 567.  toma  in 
libertà . 568.  rìdìnta  a bacchetto- 
nifmo  . 572.  prende  Crifto  Reden- 
tore per  fuo  Re',  e Signore.  572. 
ì affediata  dairaranges  . 585.  va- 
tic  azioìni  , che  G fanno  intorno 
Firenze.  385.  è più  che  mai  Gret- 
ta d'alUio  , e G patifee  di  fame. 
589.  Firraze  G arrende  agl’  Impe- 
riali , falva  h fua  libertà  . 596. 
597.  richiama  t Medici  . 598.  fi 
regola  con  alrm  forma  di  Gover- 
no . 600.  dot.  6ot.  6o3.finifceU 
Signoria , c i Prioii  , ed  i alfohi- 
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to  Signore  Aleffandro  de  Medici . 
607.  G fanno  per  ordine  del  Papa 
delle  Proceffioni  per  placar  l' ira 
di  Dio  .dio.  FeGe  per  lo  Spofa- 
lizio  del  Duca  Aleffandro  , e di 
Madama  Margherita  d'AuGria.  óij, 
è ammazzato  il  Duca  Aleffandro» 
e fuccede  Cofimo  . dad.  fortifica- 
ta dal  Duca  CoGmo  . dai.  ci  i 
differenza  a conto  di  confini . 732. 
di  precedenza  col  Duca  di  Ferrara. 
733.  fefte  fatte  in  Firenze  per  le  noz- 
ze del  Duca  CoGmo , ed  Eleonora  di 
Toledo.  643.  G fanno  gran  fcGe  per 
la  vittoria  avutaG  contra  Piero 
Srozzi  , dpi.  rovinano  i ponti  per 
una  grande  inondazione . 708.  fe- 
Ge  grandiffime  pella  pace,  edeva- 

f azione  dei  FranzeG  dallo  Stato 
Siena  .712.  onorata  del  Nun- 
zio. 718.  (otto  il  Gran  Duca  Fran- 
cefeo  Primo  7jd.  à in  quiete  per 
efferfi  accordati  i GenoveG  . 738. 
fi  fanno  fèlle  per  le  nozze  di  Ce* 
fare  d'Efle , e di  Vergìnia  figliuola 
del  Gran  Duca  CoGmo , e di  Cam- 
milla  Martelli  . 767.  (otto  il  Car- 
dinal Ferdinando  ; che  poi  lafcia 
il  Cappello  . 770.  felle  fatte  per 
le  nozze  del  Granduca  Ferdinaiw 
do  , e CriGina  di  Lorena  . 774. 

rr  la  nafeita  di  Colìmo  IL  783. 

fanno  delle  feGe  per  le  vittorie 
contra  i Turchi  . 809.  per  la  pa- 
ee  col  Re  Errico  IV.  e Filippo  11. 
813. 

Firenzuola  . 43d.  4d8.  prefa  da  Ra* 
mazzetto  . 380. 

Fivìzzano  preio  dal  Re  di  Francia. 
.47J- 

Finnga  R^no  del  Giappone  manda 
Ambafeiadori  al  Pontefi« . 7^3. 

Da  Fogliano  Currado  Capitano  del 
Duca  di  Milano  . 431. 

Foiano  prefo  dal  Duca  dì  Calabria. 
4zd.  npreib  dai  Fiorentini  . 428. 
toùficato  dal  Duca  Cofimo.  dS8. 

pte- 
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prefo  dallo  Sferra  per  affalto . 6go. 
vi  lì  rifugia  la  Cavalleria  Franze* 
fe  dopo  la  rotta  di  Scannagalli . 
6go. 

Foigat  prefa  per  forza  , c i Turchi 
fon  disfacci  . 804. 

Di  Pois  Gallone  gran  Capitano  dei 
Franzefi  morto  nella  battaglia  di 
Ravenna.  52J.  Tommafo  in  favo- 
re di  Lione  X.  541.542. 

Folchi  Giovanni  confìnaco  . 529. 

Forlì  occupato  dal  Piccinino  pel  Du- 
ca di  Milano  . 408.  il  Signore  è 
a Firenze  col  Papa  . 434.  Girola- 
mo Riario  è ammazzato  da  Forli- 
vefi  , e i Fiorentini  prendono  in 
guardia  la  madre  , c i figliuoli . 

' 466.  prefo  dal  Valentino.  501.  An- 
tonio Ordclaffi  rimclfo  in  Forlì  dai 
Fiorentini . 510. 

Forte  di  Camollia  alle  porte  di  Sie- 
na prefo  dagl'  Imperiali  . 679. 

Fortezza  di  San  Giovambattilla  det- 
ta da  Ballo  fuo  principio.  614. 

Forti  intorno  Siena  disfatti . 699. 

Fortini  Bartolorrfmeo  porto  a federe. 
417;  . 

Fofearini  Cardinale  coll’  armata  na- 
vale de’  Collegati  contra  i Tur- 
chi . 751, 

Fortbmbrone  prefo  dal  Cardinal  di 
Bibbiena . 540, 

Fracafl'a  s'unifce  col  Vitelli , e ftrin- 
gc  i nemici  in  Cafentino . 494.  è 
fatto  prigione  . 505. 

I Francefeani  , c i Preti  oppugnano 
il  Savanarola  . 490.  I Francefeani 
accettano  l’invito  d’entrar  nel  fuoco 
col  Savanarola  per  loltenere  ognu- 
no la  fua  dottrina  . 490.  vengono 
procertìonalmentc , ma  non  entra- 
no nel  fuoco  . 490. 

Francefehi  Bartolommeo  de’  Dieci  . 
425.  Giovanni  ferito  da  Jacopo  Ala- 
manni . 565.  Fra  Vittorio  detto 
Fra  Rigogolo  decapitato  . 584, 

Francelì  Napoleone  feappa  dopo  la 


congiura  de’  Pazzi.  452. 

Francia  Ambafeiadori  Fiorentini  al 
Re  invitandolo  a far  con  loro  le- 
ga. 425.  entra  in  lega  co’ Fioren- 
tini , Duca  di  Milano  , e Geno- 
vefi  . 426.  muore  Carlo  VII.  e 
fuccede  Luigi  XI.  4^6.  manda  Am- 
bafeiadori a Roma  , perchè  il  Pa- 
pa non  entri  nelle  guerre  del  Re- 
gno . 457.  manda  a protertare  al 
Pontefice  , che  non  faccia  Guerra 
ai  Fiorentini  , c invia  il  Duca  di 
Calabria  in  aiuto  de’  Fiorentini . 
45J.  protcrta  diffubbidienza  al  Pon- 
tefice fe  non  defillc  di  moleftarc 
i Fiorentini.  4'S4.  j^6o.  Luigi  XI. 
muore,  e fuccede  Carlo  Vili.  461. 
nuova  fetta  degli  Ugonotti  .718. 
di  nuovo  fanno  tumulto.  73). gli 
Ugonotti  fono  rotti  , e muore  il 
Principe  di  Condè  . 736.  altra  bat- 
taglia colla  peggio  degli  Ugonotti. 
737.  fono  i mtdefimi  disfatti . 737. 
fi  riunifeono  . 760.  fi  capitola . 
762.  è in  gran  rivoluzione  per  le 
morti  del  Principe  di  Condè  , e de’ 
Duchi  di  Guifa  . 772.  effendo  fia- 
to amm.itzato  Errico  III.  fonodi- 
chiaraci  due  Re , Errico  IV.  e il 
Cardinal  Carlo  Borbone  . 784.  ef- 
fendofì  Errico  IV.  dichiarato  Cat- 
tolico , incominciano  molte  Cit- 
tà ad  obedirlo  . 789.  felle  in  Fran- 
cia per  la  venuta  del  Legato  .^po- 
rtolico  . 81 1.  per  la  pace  fra  la 
Spagna,  e la  Francia  . 8i8. 

San  Francefeo  Saverio  Legato  Apo- 
flolieo  nelle  Indie  Orientali . 703. 

Francefeo  I.  Re  di  Francia  . 532. 
prende  lo  Stato  di  Milano,  e s'ac- 
corda coi  Papa  pigliandolo  in  pro- 
tezione , co’  Medici  , e co’  Fio- 
rentini . 533.  viene  a Bologna  , 
e s’abbocca  col  P.ipa  , e trattano 
molte  cole  utili  al  medellmo  , cd 
ai  Fiorentini . 534.dàajuto  al  Pa- 
pa . 538.  oioftra  grand’  amicizia 
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col  Pipa  richiedendolo  per  Cora-  mette  li  fua  armata  navale.  050; 

pare  a un  fuo  Figliuolo  , e dan-  ama  gl’Italiani'virtuofi  , e pirti- 

do  Maddalena  dt  Bologna  per  mo*  cularmentc  la  Delfina  . 646.  ù la 

glie  a Lorenzo  . 54J.  perde  MU  pace  coU'lmpcradore  . 6^6.  muot 

Fano  . 5 5 a.  torna  con  un  grand’  re  , fue  qualità  . 660. 

cfercito,  e fa  gran  progrefTì . 55J.  Francefco  Figliuolo  del  Duca  Con- 
viene in  perfona  in  Italia , e tor-  rao  nafee  . da-S.  va  a vifitare  il 

na  a Milano  , e lo  prende.  55^.  Principe  Don  Filippo  a Genova, 

conviene  col  Papa.  55^.  manda  a e a regalarlo  . dóq.  incontra  Don 

far  l'imprefa  del  Regno  il  Duca  Garzia  di  Toledo  fuo  Zio  Gene* 

d'Albania  . 556.  fa  Urto  d’arme  a tale  dell'armata  Cefarea . 674.  ac- 

Pavìa  , e vi  rimane  feonfitto  , e compagna  a Ferrara  Lucrezia  fu.! 

frigioniero  . 557.  i mandato  in  Sorella  , che  va  a marito  a quel 

fpagna.  558.  è liberato  con  gra-  Duca  . 717.  va  a Roma.  721.  va 

villime  condizioni  dando  in  illa*  in  Ifpagna  alla  Corte  del  ReCat- 

tico  due  fuoi  Figliuoli  . 558.  fa  tolico  . 722.  nafee  controverfia  di 

muover  refercito  in  Italia  contra  precedenza  fra  eflb  , e.  il  Principe 

Carlo  V.  569.  afpìra alla  pace , per-  di  Parma  , ed  è richiamato.  724. 

• chè  rivole  i Tuoi  Figliuoli  . 578.  torna  di  Spagna  . 726.  va  a Mi- 

ordina  a MalatcAa  Baglioni , ed  a lano  a vifirare  gli  Arciduchi  Ri- 

Stefano  Colonna  , che  fi  part.mo  dolfo  , ed  Ernefto  . yi6.  per  la 

dal  fervizio  dei  Fiorentini  . 587.  rinunzia  fattagli  da  fuo  Padre  pi- 

“ offerifee  a Papa  Clemente  il  Pa-  glia  il  Governo  di  tutto  lo  Stato, 

rentado  d’ Errico  Duca  d’ Orleans  727.  fi  determinali  fuo  matrimo- 

colla  Duchefla  Caterina  per  riaver-  nio  colla  forclla  dell’  Imperadore. 

lo  dalla  fua  . 611.  riceve  colla  Re-  729.  va  in  Ifpruch  a vifitarl.1  Spo- 
sina il  Papa , e fi  fanno  le  nozze  fa  , c di  poi  alla  Corte  di  Vien* 

in  M.arfilia  . diq.  s’abbocca  col  Pa*  na  , 730.  fi  fanno  in  Firenze  magni- 

pa  , e impara  da  lui  il  modo  di  fiche  le  fue  nozze  .731.  manda  aiuti 

guerreggiare  in  Italia  . diq.  fimuo-  in  Ungheria  conira  il  Turco.  732. 

ve  contra  Celare  in  Savoja . 620.  gli  è offerta  la  Corfìca  da  .Sampie- 

fa  attaccar  Genova  ma  inutilmen*  ro  . 732.  manda  i legni  contra  i 

te.  6ìì.  vuole  , che  la  guerra  de’  Barbercrchi  . 7^4.  bolle  il  litìgio 

Fuorufeiti  fi  faccia  a nome  loro . della  precedenza  , e la  decifione 

634.  Aimobto  dal  Gran  Signore  ora  fi  porta  alTImpcradore,  ora  al 

feende  in  Italia  . 6^.  fa  tregua  Pontefice  . 735.  dà  ajuto  di  gente 

coll’ Imperadore , e gli  tocca  tut-  contra  gli  Ugonotti.  736.  di  gale- 

to  ciò  che  aveva  acquiflato  in  re  , che  fon  rotte  dalla  tempefia. 

Italia^  . <541.  toma  allegro  in  737.  richiama  le  genti  di  Francia 

Eiancia  . 641.  s’abbocca  in  Niz-  dopo  la  vittoria  riportatafi  dai  Cat- 

z*  col  Papa,  e con  Carlo  V.  Ini-  tolici  fopra  gli  Ugonotti . 737.  pre- 

peradoK  . d^2.  i burlato  dall’  para  le  galee  per  mandarle  in  aju- 

Imperadmc  circa  alla  reftituzione  to  de’  Veneziani  . 741.  arma  le 

di  Milano  . 047.  gli  ilrangolano  frontiere  , c manda  Ambalciadori 

r Ambafciidore  , che  tornava  di  all’Imperadore , e al  Re  Cattolico 

CoAantinopoli  . ^48.  Solimano  lo  per  afTicurire  le  Maeftàloro,  che 

accetta  come  fratello  , e gli  prtr  leropre  feguirà  la  loro  parte.  744,  ■ 

f va 
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v.i  a Genova  ad  inchinare  Don 
Giovanni  d’Auftria  , e due  Arcidu- 
chi figliuoli  deir  Im()er.idore  . 744. 
ta  far  fede  per  la  vittoria  ottenu- 
ta all’Echinadi  contra  i Turchi,  c 
l'ETcquic  alle  anime  dei  morti. 
74<5.  è accufato  falfamente  d’aifaf- 
finio  contra  i Farnefi  . 747.  cafo- 
chi  fi  dillacchi  dalli  Spagna  la 
l-'rincia  gli  promette  ogni  aiuto  . 
747.  defima  per  Capitanò  delle  Tue 
Galere  Don  Pietro  fuo  fratello . 
754.  le  fuc  galere  fono  alla  prefa 
di  Tunifi.  75J.  piglia  il  Governo 
afifoluto  del  Granducato , e fa  l'Ef- 
fequie  a fuo  Padre.  7Sd.  dà  aiuto 
a quelli  dello  Stato  Nuovo  di  Ge- 
nova . 757.  fa  fapcre  a Don  Gio- 
vanni d'Aufiria  , e al  Dorii , che 
non  pubefìmerfìdallaiutare  i Nuo- 
vi • 758.  gli  nafee  Maria , che  fu 
Regina  di  Francia  . 758.  fa  chiu- 
dere il  commercio  per  tutti  i fuoi 
Stati  a cagione  della  pellilenza . 
760.  fratta  d’aprir  commercio  in 
Cod.mtinopoli  . 7^1.  nafee  unFi- 

fliuolo  mafehio  a cui  pon  nome 
ilippo  . 7dz.  gli  fi  fcuopre  una 
congiura  contro.  765.  manda  aiuti 
fotto  Don  Pietro  fuo  fratello  al  Re 
di  Spagna  ne’  Paefi  Balfi  . 7^3. 
Spofa  Bianca  Cappello  Veneziana 
7^3.  ne  dà  parte  alla  Repubblica 
di  Venezia  , che  addota  Bianca 
per  Figliuola  . 764.  fa  magnifiche 
nozze . 7(54.  acquilla  affatto  il  Bor- 
go a San  Sepolcro  i66.  gli  muore 
il  Principe  Don  Filippo  fno unico 
Figliuolo  . 7dd.  Spofa  Virginia  de 
Medici  con  Cefare  d’Efte.  767.  fa  ri- 
cevere per  tutti  i fuoi  Stati  gli  Am- 
bafeiadori  Giapponefì  . 768.  muo- 
re avvelenato  . 769.  Tue  qualità . 
77°- 

Di  Francia  Generale  Ambafeiadore 
alla  Repubblica  .471. 

Fianciolini  da  Jefi  Capitano  de’  Fio- 


rentini morto  a Giavarino  . 793. 

Frangipane  Marchefe  contra  1 Tur 
chi  è ferito*.  808. 

Franfpergh  Giorgio  feende  in  Italia 
con  quattordici  milaTedefchi.  ^da. 

Franzefi  vei\gono  a Pifa , e pigliano 
le  parti  dei  Pifani , e prendono  Lr 
brafatta  . 479.  perdono  quali  tut- 
to il  Regno . 480.  fanno  fatto  d’ar- 
me al  Taro.  480.  s’ impadroni feo- 
no  di  Milano  . 498.  danno  Taf- 
falto  a Pifa  , e fi  ritirano  . 500. 
tornano  in  Lombardia  . 500.  tor- 
nano in  Regno , e fcacciano  il  Re 
Federigo . 503.  vanno  per  loro  le 
cofe  del  Regno  molto  male  . 508. 
vengono  a Roma  per  affifiere  all' 
Elezione  del  Papi , e refiano  fuo- 
ri della  Città  , perché  1’  Elezione 
fia  libera.  510.  fono  rotti  fui  Ga- 
rigliano  .511.  perdono  affatto  il 
Regno  .511.  rompono  gli  Eccle- 
fiaitici  , e i Veneziani  , e pren- 
dono, c faccheggiano  Brefcia . 512. 
disfanno  gli  Ecclefiafiici  fotto  Ra- 
venna . 513.  fon  cacciali  dall’Ita- 
lia . 524.  tornano  , e vengono  a 
impadronirfene  un’  altra  volta  . ^33. 
la  riperdono  ^S2.  fi  levano  dall’af- 
fedio  dei  Cafiello.  5 54. 'partono af- 
fatto d’  Italia  . 558.  tornano  e pren- 
dono Alcifandria  , e Pavia  . ^69. 
fi  tingono  Napoli  . 573.  s’ inferma 
r cfercito  , e come  rotto  fe  ne  par- 
te dal  Regno  . S74-  fono  molto 
al  di  fotta  in  Italia.  ^75.  fi  radu- 
nano alla  Mirandola  , e vanno  fo- 
pra  Genova  , ' ma  la  trovano  ben 
munita  . 613.  fono  forti  in  Pie- 
monte , e minacciano  di_  feendere 
in  Italia  . 6^0.  fanno  ritirare  il 
Marchefe  del  Vafto  inverfo  Mila- 
no . 640.  rompono  la  guerra  in 
Piemonte  , e nelle  frontiere  di  Spa- 
gna. 0$!.  afiìcurano  il  Duca  Co- 
fimo  , che  il  Re  l’amava  come 
buon  parente  . 667.  armano  a Mar- 
filia. 
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filia  . óógt  incominciano  la  guer- 
ra di  Siena  . 672.  procurano  di  ti- 
rar dalla  loro  parte  il  Duca  Cofi- 
mo  . 6/7.  rellano  in  un’azione  fu- 
periori  , e non  fanno  ufar  la  vit- 
toria. 63 1.  rovinano  colla  lor  len- 
tezza Timprefa  dì  Siena.  686.  687. 
fono  rotti  dai  Duchclchi  a Scan- 
nagalli . 691.  follecìtano  il  Papa  a 
far  accordare  i Sanefi  . 694.  ven- 
gono fotto  Brifac  in  Piemonte . 696. 
arrendono  Siena  , e tentano  varie 
Cittì  del  Dominio  Sanefe  . 698. 
fanno  vàri  acquici  in  Piemonte. 
7oa.  vengono  inverfo  Roma  fotto 
il  Duca  di  Guifa  . 70;.  fono  ri- 
chiamati d'Italia  , e fon  rotti  in 
Piccardia . 709.  evacuano  tutto  il 
Sanefe.  712.  fon  cacciati  di  Scozia  . 
71 8.  divifì  in  Cattolici  , e Ugo- 
notti , e parte  feguono  il  Cardinal 
di  Borbone  , e parte  Errico  IV. 
784.  tutti  obedifcono  a Elrrice  IV. 
799-. 

Frafcati  prefo  dal  Duca  d'Alva . 704. 

Freccia  amico  dì  Lorenzino  fugge  fe- 
co  dì  Firenze  . 625. 

Freddi  grandiflimi  per  tutta  Italia . 

4-57. 

Fregofo  Lodovico  vende  Sarzana, 
e Sarzanello  ai  Fiorentini  . 444. 
mandato  dal  Papa  a Piombino  a 
mutar  lo  Stato  di  Genova  . 45}. 
pigliano  a tradimento  Sarzana.  456. 
458.  viene  a prefidiar  Sarzana  .461. 
462.  Cardinale  contea  Cenova.472. 
Aurelio  al  fcrvizio  del  Re  di  Fran- 
cia. 667.  con  Piero  Strozzi  . 684. 
692.  mandato  in  Ungheria  contea 
il  Turco.  732.735.  Giovangalcaz- 
zo  in  Firenze  . 743. 

Frefcobaldi  Batìfta  decapitato  . 458. 

San  Friano  Monartero  di  Monache 
in  Firenze  fondato  dal  Cardinal  So- 
derìni  . 530. 

Fru/inone  prefo  dal  Duca  d’Alva. 
704. 


Frufolone  attaccato  dagl’imperiali , e 
difefo  dai  Papalini  , 562. 

Di  Fuentcs  Minillro  di  Cefare  in  Fi- 
renze propone  un  Governo  .Arillo- 
cratìco  , e i Franzefi  fi  oppongo- 
no . 633.  cuflituifce  Cofijno  Prin- 
cipe di  Firenze  privando  Lorenzi- 
no come  Parricida  . 633.  piglia  il 
pofTeffo  di  tutti  i beni  , mobili, 
ed  immobili  del  Duca  Alcffandro, 
e gl’immobili  gli  lafcia  in  affitto 
al  Duci  Cofimo  . 634. 

Caddi  Taddeo  de’ Dieci . 487.  il  Ctr- 
dinale  è Statico  de’  Lanzi  per  la 
prigionia  del  Papa.  57i.'  favorifee 
1 Fuorufeiti  .616.  Monflgnor  Tad- 
deo Vefeovo  di  Colenza  fatto  Car- 
dinale da  Paolo  IV.  707.  Niccolò 
a Ferrara,  e a Mantova.  739. 

Gaeta . 701. 

Da  Callefe  Fabiano  difende  Fano. 


5?7. 

Gambacorti  Gherardo  cacciato  dalla 
Fortezza  di  Fojano  . 428. 

Da  Gambata  Uberto  flimola  il  Re 
d’  Inghilterra  a vendicare  gli  ol- 
traggi del  Papa . 570. 

Gatteo  ricuperato  du  Conte  del  Ba- 
gno.  71V 

Gattelchi  Piflojefe  morto  a Gìavari- 

00.795. 

Gatti  prefo  dai  Vecchi. 758. 

Gavorano  s’  arrende  ai  Duchefchì . 
696. 

Gelare, e freddi  rovinano  ì frutti,  e 
gli  ulivi  ìli  Tofeana.  768. 

Celli  Giambatilla . 653. 

Cello  prefo  dai  Papalini . 454. 

Genova  fi  ribella  dal  Duca  di  Mila- 
no per  ifiigazione  del  Papa.  453. 
ritorna  fotto  il  Duca  di  Mi! ino. 
466,  in  fua  libertà  . 439.  vi  è difeor- 
dia civile  . 515.  battuta, e faetheg- 
giata  dagl’  Imperiali  .551.  ffretta 
da’ Collegati . 560.  vi  giunge  Car- 
lo V.  e il  Duca  dì  Firenze . 649. 
i in  pericolo.  663.  734.  vi  giun- 
f 2 gono 
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gono  gli  Arciduchi  , c Don  Gio- 
vanni d'AuAria  coirArmata  nava-' 
le . 744.  749.  (i  divide  in  due  Fa- 
zioni : FetcH  , e Nutrji  . 75Ó.  i 
i Novi  rimangono  in  Città  , e i 
Vecchi  fono  clclufi  dalla  mcdefi- 
itia  . 757.  viene  la  GranduchelTa 
Crirtina.774.  l'Arciduca  Carlo, e 
il  Principe  d’Oranges.  809. 

Genovefi  rierperano  la  loro  libertà , 
404.  entrano  in  lega  , c il  Duca  di 
Milano  fi  difgulla  . 405.  entrano 
in  lega  co' Fiorentini , e il  Duca  di 
Milano  . 4Z5.  428.  accedono  alla 
paco.  429.  il  danno  a Carlo  VII. 
Ke  di  Fr.ancia  . 4?j.  rompono  ì 
Milancli . 45^.  fi  dichiarano  dalla 
parte  del  Papa  , c de’  Venezitni , 
e i Fiorentini  muovono  loro  guer- 
ra. 459.  recano  ai  Fiorentini  gran- 
dinimi danni. 4Ò2.  prendono  Sar- 
zancllo  . 405.  fanno  fatto  d’arme 
co’Fiorentini , e lon  rotti , e perdo- 
no Sar7.ina,e  fanno  la  pace. 4155. 
li  riappacificano  co'Fiorentini.4d9. 
la  tengono  con  la  Francia  . 472. 
comprano  dal  Bafiardo  di  Bìenna 
Sarzana  appartenente  ai  Fiorentini. 
48^  cingono  per  mare  Livorno, 
e fon  rotti  dalla  tempella  . 481?. 
offerifeono  ai  Franzefi  fomme  di 
danaro  , purchi  Pifa  non  tomi  fot- 
te i Fiorentini  .499.  i offerta  Pifa 
ai  mcdellmi  ; e il  Re  di  Francia 
non  vuole,  che  la  prendano . 512. 
trav,igliati  dal  Duca  d’ Urbino  fo- 
no liberaci . 562.  cacciano  i Fran- 
zefi  per  opera  d’Andrea  Dona  , e 
riaffumono  la  libertà  . 57^.  attac- 
cati vanamente  dai  Franzefi.  da 
reclamano , perchè  il  Duca  Cofimo 
fonifica  r Elba  , e fonda  Portofer- 
rajo . 660.  offerifeono  a Carlo  V. 
maggior  fomma  di  danaro  per  lo 
Stato  di  Piombino . 66c.  6j6.  ri- 
cuperano la  Corfica  . 676.  677. 

Delie  Gabe  Ifola  prefa  da  Carlo  V. 


I ■ C E. . 

54d.  iCrifiiani  vireflano  difperli. 

7'7r 

Gefuiti  fon  cacciati  del  Regno  di 
Francia . 799. 

Della  GherardcTca  Conte  Fazio  , ed 
Arrigo  conducono  il  Re  Alfonfo. 
421.  Carlo  Capitano  de’  Venezia* 
m . 4^1. 

Ghcrardmi  Bernardo  rivede  leRifor- 
magioni  . 418.  Francefeo  Conful- 
tore  di  Piero  de  Medici . 471.  Ghe- 
raido  confinato  . 489.  Jacopo  ni- 
mico di  Kiccolb  Capponi  . 578. 
Jacopo  decapitato  . 599.  Andrea 
prefo  a Montcmurlo  , e decapita- 
to . d;8. 

Ghiaggiuolo  ricuperato  dal  Conte 
del  Bagno.  715. 

Ghigi  Scipione  Ambafeiadore  dei  Sa- 
ncii al  Duca  Cofimo.  1^97. 

Ghivizzano  cfpugnato  da  Lione  Sfor- 
za . 4od. 

Giachinotti  Pierodoardo  decapitato  in 
Pifa  . 599. 

Giacomini  Antonio  mandato  in  aiuto 
de’  Signori  di  Romagna  . 5 io.  Com- 
mlflfano  dcirEfercito  neH'impreià  di 
Pifa.5 14. Piero  accula  Carlo  Cocchi. 

584.  Giambatifia  ,e  Piero  bandito 
con  pena  capitale  . 602.  Gi.amba- 
tifla  prefo  a Montcmurlo , e deca- 
pitato . dj8.  Commiffario  del  Bor- 
go a San  Sepolcro.  7J5. 

Fra  Giacopo  Clemente  Ciomenic.ano 
ammazza  Errico  III.  779. 

Gianfederigo  Duca  di  Saffonia  fatto 
prigione  da  Carlo  V.  66i. 
Gianfigliazzi  Niccolò  Abate  di  Paf- 
fignano  confinato. 408.  Bongianni 
de’  Dicci . 442.  fatto  Cavaliere  da 
Lorenzo  de  Medici  Sindaco  del  Co- 
mune . 44<.  Ambafeiadore  a Siile 
IV.446.  eletto  pell’imprcfa  di  Vol- 
terra . 447.  Ambafeiadore  a Napo-  v 
li.  450.  de’ Dicci  .452.  a Sarzana. 
4<i4.  Giovanni  ìAmbafeiadore  al 
Pontefice . 457.  Bongianni  de’ Dic- 
ci . 
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d.  4<$i.  muore  nel  campo  • 4^2.*  manda  a foldar  gente  in  Arezzo. 

Jacopo  confinato.  489,  Ambafcia*  S79.  Ambafeiadore  a Carlo  V. 580.  * 

dorè  a Papa  Leone . 530.  Giovanni  Monfignor  Jacopo  Camerier  fegrc* 

a Papa  Adriano  VI.  551.  J.icopo  todclPapa  rimandato  addietro  dai 

Confìgliere  di  Cofimo  . di8.  Fra  Fiorentini . 588.  Zanobi  Confalo- 

fiongiannéCavalier  di  Malta  rima>  niere  condannato  alla  Fortezza  di 

fto  prigione  de’  Turchi  all’  Echi-  Volterra  , poi  a quella  di  Pifit , ove 

nadi  . 746.  Bongianni  mandato  in  morì  avvelenato.  599.  Jacopo  efor-  , 

Collantinopoli  per  aprir  commer-  tai  Cardinali  a venire  avanti . 6^0. 

ciò.  7di.  Giuliano  condannato  nel  Mallio 

Giannotti  Donato  Segretario  de'  Si-  di  Volterra  . 716.  Agnolo  Amba- 
gnori  Dieci  confinato  daPapaCle-  feiadore  a Pio  V.  732.  a Venezia, 

mente . 599.  739. 

Ciapponelì  Ambafeiadori  a Livorno.  Giuobileo,o  fia  Anno  Santo  in  Ro- 
^6■^.  vanno  a Roma  , e tornano  ma. 756. 816. 
regalati  dal  Pontefice . ^6<).  Giuditta  di  Bronzo  pofta  fulla  rin- 

Ciavarino  alTediaCa  dat  Turchi . 791.  ghiera  di  Palazzo  fatta  da  Dona- 
varic  fazioni . 792. 793. 794.  i pre-  fello  . 483. 

fa  l’Ifola  di  Cornar.  795.  varj  al-  Giugni  Bernardo  Ambafeiadore  a Fe» 
tri  a(Talti.79d.  s’arrende  anche  il  • dcrigo  Imperadore  . 425.  de’  Die- 
Caftello  . 80V  riprefo di  notte  tem-  ci.  427.  Ambafeiadore  a Gianga- 

po  dai  Crifliani . 813.  leazzo  . 439.  Niccolò  de’  Dieci. 

Giberti  Matteo  Vefeovo  di  Verona  442.  Andrea  de’  Dieci . 480.  Bar- 

mandato  da  Clemente  VII.  a Fnm-  tolommeo  contraria  al  Savanarola.  • 

cefeo  Re  di  Francia.  557.  Statico  488.  Antonio  de' Dieci . 489.  An- 
de’ Lanzi  pel  Papa . 570.  drea  dichiarato  ribelle  , c dipinto 

Ginori  Gino  de’Dieci . 480. 489.  fuo-  per  traditore.  591.  Galeotto  Am- 

co  meffo  al  loro  banco . 5^1.  Lio-  oafeiadore  a Carlo  V.  pe’ Fuorufei- 

nardo,  e Tommafo.  576.  624.  ti.  616. 

Giogo  nell’  Elba  prefo  dai  Turchi . Giuliers  in  Fiandra  prefo  da  Carlo 
676.  V.  654. 

Di  Gioiofa  Cardinale  in  Firenze.  773.  Giulio  li.  511.  ritiene  il  Valentino 
Giordani  da  Pefaro  Capitano  degl’  come  in  prigione.  51 1.  caccia  di 

Italiani  ufeiti  dopo  la  difefa  di  Perugia  il  Baglioni , e di  Bologna 

Siena.  69S.  il  Bentjvogli . 513.  ribenedice  i Ve- 

Giorgiò  prefo,  e bruciato  dal  Tran-  nezianl , e cerca  di  cacciar  d’Ita- 

filvano  . 808.  lia  i Franzefi . 527.  odia  il  Gonfa- 

Giovanna  II.  Regina  di  Napoli  muo-  lonicre  di  Firenze  Piero  Soderini . 

re.  403.  518.  fcappa  di  Bologna  . 519.  al- 

Di  Giovanni  Michele  conBnaco. 404.  cuni  Cardinali  gl' intimano  contra 

decapitato.  405.  il  Concilio  Pifano.  319.  fa  confe- 

Giraldi  Ffancefeo  de’ Dieci . 391.  gnare  ai  Fiorentini  dal  Petrucci 

Giramonte  alloggiamento  de’Cefarei  Montepulciano.  520.  per  abbatte- 

neU’alTedio  di  Firenze.  588.  re  il  Concilio  Pifano  apre  il  Con- 

Girolami  Francefeo  Ambafeiadore  al  cilio  in  Roma . 320.  manda  ilCar- 

Papa  . 311.  Raffaello  Ambafcia-  dinal  de  Medici  Legato  a Bologna, 

dorè  a Celare  • 332.  de’  Dicci,  c 320.  cita  i Cardinali  di  Pi  fa.  3^0. 

inter- 
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interdice  h Cittì  diFiren7c,e  di 
Fifa,  e tutto  il  Contado.  5x0.  dà 
la  colpa  de’difordini  di  Firenxe  al 
Gonfaloniere.  521.  affale  il  Re  di 
Francia  unito  co' Veneziani . ;x2. 
i rotto  il  fuo  Elercito  dai  Fran- 
zefi  . 522.  libera  Firenze  dall’  in- 
terdetto. 52}.  il  fuo  cfcrcito  è di 
nuovo  disfatto  , e il  Cardinal  de 
Medici  Legato  fatto  prigione . 52}. 
i Cardinali  Tefortano  a far  la  pace 
co’  Franzefi . 52}.  vuol  rimolfo  il 
Gonfaloniere  , c chiede  lega  cen- 
tra i Franzefi  . 524.  muore.  529. 

Giulio  III.  Papa  fa  confegnar  Parma 
ai  Famefi , e riapre  il  Concilio  di 
Trento  . 665.  chiede  il  Monte  a 
San  Sovino  per  la  Tua  ffirpe  . 666. 
fa  guerra  ai  Farnefi  . 697.  gli  di- 
chiara ribelli  . 66S.  toglie  ad  Ot- 
tavio Famefe  il  Gonfaloncrato  di 
Santa  Chiefa  , e lo  dà  al  nipote . 
66%.  gli  £ proteffato  dal  Re  di  Fran- 
cia , che  levi  1’  affedio  dalla  Mi- 
randola . 66g.  s'accorda . 669.  man- 
da il  Cardinal  Mignanelli  ai  Sancii 
per  comporgli  . 671.  viene  a Vi- 
terbo , e fa  una  convenzione  , per- 
chè Siena  redi  in  libertà . dy  5.  gli 
è promeffo  dal  Duca  Colimo  una 
fua  Figliuola  per  moglie  a Baldui- 
no  . 677.  fa  qualche  pratica  col 
Duca  per  i fatti  di  Siena  . 694. 
muore.  697. 

Giuntone  di  Cafentino  uomo  mici- 
diale. 747. 

Giufliniani  Paolo , rompe  Don  Carlo 
della  Noia.  $61. 

Gondi  abilitati  alla  Signoria  . 408. 
Giuliano  incomincia  la  fabbrica 
del  fuo  bel  Palazzo . 467.  Federigo 
de’ Dieci.  5^8.  uno  di  quella  Caia 
etta  a terra  le  Statue  di  Leone,  e 
i Clemente  . 57}.  Giambatiffa 
bandito  di  pena  capitale  , e Simo- 
nc  confinato  per  due  anni  fuori  le 
cinque  miglia  ■ óoz.  Giuliano  ami- 


ciffimo  dello  Strozzi  fparifee  di  Fi- 
renze . d4}.  il  Cardinale  in  odio 
agl'  Italiani  , per  aver  feguito  la 
parte  d’  Errico  IV.  786.  fa  vede- 
re, che  ciò  non  ollante  s’era  por- 
tato da  buon  Cardinale  , e da  buon 
Cattolico  . 786. 

Gomenizze  Porto  in  Albania  . 752. 

Gonzaga  Signor  di  Mantova  fi  feoffa 
dai  Veneziani . 408.  Ridolfo  prrfo 
dai  Papalini  .455.  Federigo  fa  far 
r accordo  fra  i Medici , e la  Gio- 
ventìi  Fiorentina  follevata  . ^66. 
Luigi  fugge  con  Clemente  VII. 
ad  Orvieto  . 571.  attacca  i Fran- 
zefi , che  fi  ritirano  dal  Regno . 
574.  Don  Ferrante  comanda  la  Ca- 
valleria eontra  i Fiorentini  , 580. 
all'  affatto  d' Empoli . 590.  ^98.  fa 
le  capitolazioni  della  refa  di  Firen- 
ze . 59Ò.  507.  Viceré  di  Sicilia. 
645.  Viceré  di  Milano  occupa  Pia- 
cenza . 66j.  gli  fono  mandati  de’ 
Sicari  po'  ucciderlo  . 664.  vuol 
unir  Parma  a Milano.  667.  Gio- 
vanfrancefeo  prende  Sanra  Sofia  , 
e Monte  Ritondo  .715.  Guglielmo 
muore,  e fuccede  Vincenzio. 789. 
il  Cardinal  di  Mantova  il  Vecchio, 
il  Duca, e la  fua  moglie  in  Firen- 
ze . 775.  Duca  di  Nevers  Lodovi- 
co Gonzaga  mandato  al  Pontefice 
da  Errico  IV.  a chiedergli  l’affo- 
luzioneiySS.  parte  di  Roma  poco 
foddisfatto  . 789.  é onorato  dal 
Granduca  nel  fuo  paffaggio.  789, 
Il  Duca  di  Mantova  va  con  molti 
Signori  eontra  il  Turco.  800.  mo- 
lira  gran  valore  intorno  a Strigo- 
nia  . 802.  80}.  804. 

Goracci  Salvcllro  giufliziato  in  Fi- 
renze. 7?}. 

Goro  da  Pilloja  fa  tutti_  i fatti  di  Fi- 
renze , per  la  malattia  di  Lorenzo 
de  Medici . 544. 

Gozzadini  Legato  del  Papa  in  Firen- 
ze a levare  l’interdetto.  52}. 

Gra- 
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Granata  i Mori  fi  follcvano  ,73rf.7j9.  ciò  CDlìmo  dichiarati  ribelli.  404. 

Granopoli  Prefidentc  mandato  in  Fi-  Antonio  decapitato . 405. 

reme  dal  Re  di  Francia  , per  trat-  Gualandi  Antonio  Cittadino  Pifano. 
tar  la  pace  col  Pontefice.  527.  418.  ^ • 

' Graffi  Achille  Cardinal  di  San  Siilo  Gualterotti  Francefeo  de’  Dieci . 488. 
Legato  Pontificio  all’  Imperadore . Ambafeiadore  a Luigi  Re  di  Fran- 
545.  ' eia.  497.  al  Duca  «fi  Ferrara . 513. 

Gravinana  Terra  dove  fu  ammazza--  al  Re  di  Spagna.  515. 

to  il  Ferruccio . 594.  Guardi  Andrea  de’  Dicci . 419. 

Oraziani  del  Borgo  a San  Sepolcro  Cuafeoni  dichiarati  ribelli . 404.  Gio- 
giulliziato  in  Firenze.  733.  vacchino  Ambafeiadore  al  Duca  di 

Gregorio  XIII.  Papa  è pronto  a fe-  Milano. 483.  va  a partito  perGon- 

guitar  la' guerra  contea  il  Turco.  falonierc  a vita .'507.  bandito  con 

749.  è irritato  , perchè  1’  armata  pena  capit.-ile  . 6oz.  pollo  alla  guar- 

navale  Spagnuola  non  efee  . 750.  dia  di  Montecarlo  da  Piero  Stroz- 

non  vuole,  d’accordo  col  Granduca,  ZÌ.Ó85.  Fra  Lorenzo  mandato  dal 

rivocare  il  Privilegio  concelfo  da  Gran  MaeUro  di  Malta  ai  Principi 

Pio  V.  753-  appiana  le  difficoltà  di  Firenze  . 729. 

inforte  fra  i Conti  di  Pitigliano.  Guglielmi  Alelfandro  Ambafeiadore 
754.  apre  il  Giubbileo.  756.  vuol  dei  Sanefi  al  Duca  Colìmo.  697.- 
far  la  correzione  del  Calendario . Guicciardini  Luigi  Ambafeiadore  a 
7j8.  rilafcia  al  Granduca  la  Città  Pioli.  434.  a Paolo  IL  439.  Ano- 
di Borgo  a &n  Sepolcro  . 766.  bafeiadore  a Giangalcazzo . 439.  de’ 

pubblica  la  Riforma  del  Caicnda-  Dicci. 443.  452.  Ambafeiadore  al 
rio  . 766.  riceve  gli  Ambafeiadori  Pontefice  . 457.  Jacopo  de'  Dicci . 
GiapponeG.  7ÒS.  muore.  768.  459. 462. 484.  Ambafeiadore  alfa- 

Grdaorio  XIV.  creato  Pontefice  cita  bella  d’ Aragona.  466.  a Milano. 

Alfonfo  Piccolomini  con  quindici  470.  Piero  de’  Dieci . 477.  Amba- 

altri  Capi . 782.  riceve  Don  Gio*  feiadore  a Celare.  517.  Francelco 

vanni  de  Medici  con  grand’  affet-  P Illorico  Arpbafeiadore  al  Re  d’ 

to  . 783.  ripara  alla  fame  in  Ro-  Aragona.  522.  Piero  Ambafeiadore 

ma. 785.  perdona  a Bemardone  da  a Papa  Leone  . 530.  Francelco  nell’ 

Jefi  ad  iflanza  del  Granduca. 78;.  Efercito  della  Lega  Commiffario 

prepara  aiuti  per  mandare  contra  del  Papa.  583.  Luigi  Gonfaloniere 

gli  Ugonotti,  e muore.  785.  accorre  per  quietare  il  tumulto  de’ 

Groppolo  comprato  dal  Duca  Cofi-  Giovani , e non  può  . jdj.  Nic- 

mo . 683.  colò  de’Dieci . 579.  Francefeo  cru- 

Grolfeto  . 075.  878. 698.  fotto  i Fran»  dele  , e feroce  nel  condannare  I 

zeC  . 898.  fortificato  dallo  Strozzi.  Cittadini  amanti  della  libertà.8o2. 

899.  evacuato  dai  Franzefi , e dato  attaccatilfimo  al  Duca  Alelfandro. 

al  Duca  Cofimo.  715.  818.  Francefeo  feufa  il  Duca  Alcf- 

Grimani  Marino  nuovo  Doge  di  Ve-  fandro  contra  le  accuf».  dei  Fuoru- 

nezia . 809.  feiti  . 820.  chiamato  a confulra 

Guadagni  Francefeo  condannato  alle  dopo  la  morte  del  Duca  Aleflan- 

Stinche,  e in  danari.  403.  Filip-  dro . 828.  Configliere  di  Cofimo. 

po,  e Antonio  eGliati . 493,  i Fi-  828.  rclla  delufo  da  Cofimo.  829. 

gliuoU  del  Gonfaloniere , che  «ac-  muore  difperato  . 847.  -Girolamo 

Amba- 
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' Ambafeiadore  a Carlo  V.  652.  Gi- 
rolamo Ambafciadore  a Giulio  III. 
665.  Mefler  Niccolò  mandato  dal 
Duca  a Paolo  IV.  70?.  Agnolo 
mandato  in  Francia  alla  Regina 
Madre.  719.  a Venezia  per  ralle- 
grarli della  vittoria  contra  i Tur- 
chi . 74Ò. 

Guidi  Giovanni  Notaio  , e Cancel- 
liere delle  Riformagioni  gli  Ibn 
bruciate  le  Cale  . 474. 

Guiducci  .Simonc  de’  Dieci . 429. 

Guines  prefo  dai  Franzefi . 710. 

Di  Guifa  coll’  Efcrcito  Franiefe  in 
Italia  prende  Valenza. 705.  richia- 
mato d'Italia  dal  Re  di  Francia. 
708.  non  li  fcpara  mai  da  Piero 
Strozzi.  710.  li  volta  collo  Strozzi 
aTiunville.  710.  lo  Strozzi  è uc- 
cifo  , e il  Duca  di  Guifa  prende 
Tiunville  jxr  aiTalto  .711.  Capo 
del  ConSglio  della  Regina  Cate- 
rina di  Francia  . 722.  rompe  gli 
Ugonotti , c fa  prigione  il  Princi- 
pe di  Condè  . 72^  il  Duca , e il 
Cardinale  fon  fatti  ammazzare  da 
Errico  III.  772.  Principe,  di  Gion- 
villa  loro  Figliuolo  fatto  arredare 
dal  Re . 772.  fcappa  di  prigione  . 
780.  ritorna  in  grazia  d’Errico  IV. 
7ip.  è fatto  Governatore  di  Pro- 
venza . 799. 

Gurgenfe  Vefeovo  mandato  daU'Im- 
peradore  in  Italia  . 524.  viene  in 
Firenze  , ed  è ricevuto  à grande 
onore  - 529. 

Di  Gufmè  mandato  dal  Re  di  Fran- 
cia aSido  IV.  454. 

Jefi  preio  dal  Re  d’ .Aragona  . 41^. 
dallo  Sforza . 417.  faccheggiato  da 
Francefeo  Maria  Duca  d'^Urbino. 
541.  Capitan  Bilaccionc  fa  pri- 
gione Altbnfo  Piccolomini  . 78?. 
rompe  le  carceri  d’  Imola  , e lo 
conduce  a Firenze  . 784. 

Sant’  Ilario  nell’  Elba  prclo  dai  Tur- 
chi. 67Ó. 


D’ Ilcrda  Cardinale  fa  far  la  pace  fra 
i Fiorentini , c il  Re  Alfonfo.  4.1^. 

D’ Imbault  ai  fervizio  de’  Fiorentini. 
505.  ha  Arezzo  da  VitclloZzo , e 
il  Re  lo  fa  rendere  ai  Fiorentini  . 
50Ó. 

Imola  occupata  dal  Piccinino  . ^08. 
Matteo  Manfredi  al  loldo  de’ Fio- 
rentini . 417.  442.  456.  prefa  ^1 
Valentino . 498.  785. 

Imperiali  lì  dabilifcono  in  Italia.55d. 
(accheggiano  Roma . 567. 

ImpoUzione  poda  in  Firenze  per  la 
guerra  . 44;.  fu  gli  Eccleuadici 
lenza  facoltà  Pontificia  .521.  574. 
lu  gli  Ecclelìadici  rilcofla  la  rne- 
tà . 577. 

Impruneta  T.ivola  di  Santa  Maria  in 
Firenze  . 417.  44S.  485-  495-  5°7- 
fa  molti  regali  di  gioielli , paliotti, 
e arredi  facri  . 519.  528.  563.  in 
Firenze,  e poda  in  E)uomo . 584. 
rimandata . 60].  in  Firenze . 607. 
<545.  66j,  ■ 

Incurabili  Spedale  incominciato  a fon- 
darli in  qued’anno.  J46. 

Indie  Orientali  vi  lì  fparge  la  Fede 
C.ittolica . 70J. 

Inghilterra  il  Re  è Protettore , e Con- 
lervadore  della  Lega  d’  Angolcm- 
me  . 5')9.  058.  Errico  muore  , e 
fuccede  Ghcrardo.óòoAdaria  Ipofata 
a Filippo  11.693.  mantiene  la  Reli- 
gione Cattolica.  699.  il  Re  Filip- 
po va  in  Fiandra  . 70?.  la  Regina 
Maria , c i Cattolici  d’ Inghilterra 
lì  rattridano  della  chiamala  fatta 
dal  Papa  del  Cardinale  Reginaido 
Polo  .712.  Maria  Regina  muore. 
712.  fuccede  Lifabctta  lua  forella 
nata  da  Anna  Polena.  712.  l’In- 
ghilterra torna  alla  Religione  Pro- 
ted-.inte.  712.  718.  la  Regina  Li- 
fabetta  favorifee  gli  Ugonotti.722. 
Gl’  Inghileli  fon  battuti  dagli  Spa- 
gnuoli.  766.  771.  La  Regina  Li- 
iabetta  fa  decapitare  Maria  Regina 
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^ScotU.  771.  Drofìttano  dell'oc* 
calìone  , avendo  la  tempera  rotto, 
• dilTipato  l’armata  Spagnuola.  771. 
rotti  dagli  Spagniioli . 776.  La  Re* 
gina  Lifabetta  ajuca  Errico  IV. 
7»4. 

Innocenrio  Vili,  creato  Papa. 4^1, 
procura  di  metter  pace  fra  i Fio- 
rentini , e Genovefi  . 4di.  intri- 
gato nella  guerra  del  Regno. 46?. 
il  concilia  con  Lorenzo  de  Medi- 
ci , perchè  dà  una  fua  figliuola  a 
Francefehecto  Cibo.  464.  crea  Car- 
dinale Giovanni  de  Medici . 467. 
gli  manda  il  Cappello.  408.  locrea 
Legato  del  Patrimonio  di  Roma , 
e del  Dominio  Fiorentino  . 469. 
muore  . 4Óg, 

Innocenzio  IX.  78^,  leva  molti  dazj. 
785.  vuol  profeguire  a dare  aiuti 
alla  Lega  di  Fr.ancia  . 785.  muo- 
re. 785. 

Inondazione  d' Arno  , e degli  altri 
fiumi  . 6<^6.  rovinano  le  cafe  fui 
Po|gio  di  Magliuolo  . 667.  gran- 
dilfima  in  Firenze . 708. 

Sant’  Ipolito  Forte  di  Portercole  prc* 
fo  dal  Vitelli . 700. 

Ifpruch  faccheggiato  dal  Tcdcfchi . 
&7J.  730. 

Ifola  del  Gìglio  ceduta  al  Re  Alfon- 
fo . 4Z3.  prefa  dai  foldati  di  Piero 
Strozzi . 683. 

Italiani  fi  difcoflano  da  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  per  fomentare  la  ri- 
bellione di  Fifa  . 478.  rimangono 
tutti  in  potere  de’  propri  Signori 
antichi , fuorichè  Firenze,  dii.  in 
Ungheria  centra  il  Turco  . 791. 
in  m^gior  numero . 805. 

Itri . Vi  muore  il  Cardinale  Ipolito 
de  Medici  . 6ig. 

Jurea  prefa  dai  Franzefi . 696. 

Landi  Giovanni  de’  Dieci . 579. 

Landucci  dà  mano  alk  foUevazione 
di  Siena . 669. 

Lanfrcdini  Jacopo  Àmbafeiadore  a 


Siilo  IV.  458.  Lanfredino  Amba- 
fciadorc  a Papa  Leone  . 5 30.  Con- 
fidente di  Lorenzo  de'  Medici  è po- 
rto a federe . 544. 

Langravio  Guglielmo  figliuolo  di  Fi- 
lippo aiutato  dal  Crirtianilfimo.  673. 
liberato  dall’Imperatore.  873. 

Lanfac  Àmbafeiadore  del  Crirtianif- 
fimo  in  Siena  . 670. 

Del  Lame  Luca  Cittadino  Pifano . 
482. 

Lanzi  gente  efferata . 560.  fono  bur- 
lati dagli  rtatichi , che  avevano  in 
mano  pel  Papa  . 570.  vi^liono  al- 
tri rtatichi  . 571. 

Lamni  Mcfl'cr  Antonio  Lettore  di 
Filofofia  in  Firenze  . ^53. 

Lartra  prefa  dagl’  Imperiali . 575, 

Lavenza  prefa  dallo  Sforza. 408. 

Lautrec  Capitano  del  Re  di  Francia 
in  Italia  difende  Parma  . j 47.  fi  ri- 
tira da  Milano  , e riac^uilla  Cre- 
mona -J47-  torna  in  Italia, e pren- 
de Aleflandria,  e Pavia.  509.  vie- 
ne a Bologna  per  palTare  in  Re- 
gno , e chiede  ai  Fiorentini  gli 
aiuti  pattuiti . 575.  rompe  i cana- 
li dell’acqua  di  Madalona  , e s’in- 
ferma il  fuoefercito,  edeglimuo- 
• 574- 

Lega  fra  i Fiorentini  , e Perugini. 
403.  fra  i Veneziani, e fra  i me- 
defimi  per  dieci  anni  . 404.  fra 
effi  , e fra  il  Duca  di  Milano , e fra 
il  Papa . 404.  fra  i Veneziani  , c 
Fiorentini  , e vi  entra  il  Papa  , co* 
Genovefi , e col  Marchefe  di  Fer* 
rara.  409.  fra  i Fiorentini,  e Luc- 
chefi.  413.  fra  i Fiorentini , Sfor- 
za , Duca  di  Milano  , e Vene- 
ziani . 416.  Lega  raffermata  fra  i 
Fiorentini  , Veneziani,  e Perugi- 
ni . 417.  fra  i Fiorentini  , Vene- 
ziani , Bolugnefi , e Conte  Sforza 
da  unaY  è If  Papa , il  Re  di  Napoli, 
e Duca  di  Milano  dall’altra  . 418. 
entrano  anche  gli  Anconitani . 418, 

S Lega 
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Lega  fra  i Veneziani,  e il  Re  Al- 
fonfo  . 414.  fra  i Fiorentini  , e 
c il  Duca  di  Milano  per  dieci  an- 
ni . 425.  fra  i Fiorentini  Duca  di 
Milano  , e Genovefi . 425.  il  Re 
di  Francia  entra  in  Lega  contrai 
Veneziani , e Re  di  Napoli . 416. 
Lega  fatta  in  Venezia  fra  tutti  i 
Principi  Crìiliani  d’Italia  di  dura- 
re per  venticinque  anni . 429.  fra 
i Fiorentini  , Duca  di  Milano , e 
Re  di  Napoli  per  venticinque  an- 
ni 44Z.  fra  il  Papa  , Re  di  Na- 
poli , Veneziani  , Duca  di  Mila- 
no , e Fiorentini  cantra  il  Tur- 
co . 445.  fra  i Fiorentini , e i Ve- 
neziani . 44^1.  fra  i Fiorentini  , e 
il  Re  di  Napoli  , intervenendovi 
il  Re  di  Francia , il  Duca  di  Mi- 
lano , Ferrara  , c M-i  itova . 457. 
fra  i Fiorentini , e il  Papa  . 4^0. 
fra  i Fi  irentini , e i Sancfi . 4^0. 
465.  fra  il  Papa , Veneziani , e Du- 
ca di  Milmo  . qdp.  fra  il  Pipa, 
Imperadore  , Re  di  Spagna  , Ve- 
neziani , e Duca  di  Milano.  47S. 
fra  i Fiorentini  , Sanefi  , e Bilo- 
gnefì  . 508.  fra  i .Sanefi  , e Fio- 
rentini . 520.  fra  i Fiorentini  , e 
rimpcradore  , e fpeci.ilmente  fra 
i Fiorentini  , e il  Re  d’Ara“ona. 
527,  fra  tutti  i Principi  Cridiani 
contra  il  Turco  • 543.  fi  fcuopre 
la  Lega  per  la  morte  di  Sclimo. 
547.  Ira  il  P.ma , Celare,  Red’In- 
hilterra  , Ferdinando  Arciduca 
'Aulirla  , Duca  di  Milano , Fio- 
ventini  , e Genove!!  . 553.  Lega 
d’AngoIcmme  fra  il  Papa  , Vene- 
ziani , Re  di  Francia  , Duca  di 
Milano  , di  cui  Protettore  , e Con- 
fervadore  è il  Re  d’ Inghilterra . 
559.  Lega  di  Barcellona  fra  il  Pon- 
tefice Clemente  VII.  e Carlo  V. 
577.  fra  il  Pontefice  Pio  V.  il  Re 
Cattolico  , e i Veneziani  . 743. 

Legato  di  Papa  Eugeoio  IV.  fatto 


prigione  dallo  Sforza. 457. 

Legge  fatta  in  Firenze  per  le  doti 
delle  fanciulle  . 519. 

Di  Legnes  Fratcl  Cugino  di  Carlo 
Vili,  contrario  ai  Fiorentini . 479. 

Lencovizz  piglia  ai  Turchi  Polcai. 

»'5- 

Lenzi  B.irtolommeo  de'Oicci.442.  Lo- 
renzo de’  Dieci . 486.  Ambalciado- 
re  a Luigi  Re  di  Francia  . 497. 

Lenzoni  Antonio  alPImperadore.  426. 
Simone  abilitato  agli  ufizj.527. 

Leone  X.  creato  Pontefice  . 530.  i fen- 
tita  con  piacere  univerfale  la  fua 
elezione  . 550.  f»  liberare  i Sode- 
riui  , e gli  ultimi  accufati  nella 
congiura.  530.  decide,  che  i Fio- 
rentini riabbiano  . Matrone  , e Pie- 
trafanta  , e 1 Lucchefi  tredici  Calici- 
la  tolte  loro  da’  Fiorentini  . 531. 
fa  Cardinale  , Arcivelcovo  di  Firen- 
ze , e Legato  di  Bologna  Giulio; 
e Giuliano  Gonfaloniere  di  Santa 
Chiela , e gli  da  per  moglie  Fili- 
berta  di  Savoia.  531.  fa  lega  con 
Cefare  , e col  Re  Cattolico  , e 
difegna  dì  far  grande  Giuliano  in 
Lomb.irdia  . 532.  Babilifce  Bolo- 
gna per  abboccarfi  col  Re  Fran- 
cefeo  , e viene  a Firenze  . S33. 
fuo  ingrelTo  in  Firenze  , fua  refi- 
denzi , vifita  a Giuliano  fuo  Fra- 
tello , fuo  ritorno  , e vari  doni 
fatti  alla  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  J34.  535.  muta  lo  Sta- 
to di  Siena  . 535  muove  guerra 
contra  il  Duca  d’ Urbino  , e gli 
toglie  t fuoi  Stati  , e ne  invclli- 
fee  Lorenzo.  538.  fa  guerra  con- 
tri il  Duca  d’Lirbino  . 537.  è fa- 
vorito dal  Re  di  Spagna  , e dal 
Re  di  Francia  . 538.  manda  per  Le* 
eato  il  Cardinal  dì  Bibbiena  , e 
l’efercito  lì  folleva  , e difetta  , e 
Lorenzo  i ferito  nel  capo  . 539. 
gli  fi  dìfeuopre  una  congiura  di 
Cardinali  menata  da  Pccrucct , Sau- 
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H , e Riario  . 540.  fa  (Irangolare 
il  Cardinal  Pctrucci  , e agli  altri 
perdona  gcneroiamente  . 541.  fa 
promorione  di  Cardinali  . 541.  fa 
accordo  col  Duca  d’Urbino  , a cui 
di  licenza  d’andare  a Mantova  coll' 
Artiglieria,  e con  tutta  la  fuafa- 
mofa  Libreria  . S4z.  manda  tre 
Cardinali  Legati  all’Impcradore  , al 
Re  di  Spagna  , c al  Re  di  Fran- 
cia per  la  guerra  contra  il  Turco. 
;4j.  pubblica  la  tregua  per  cinque 
anni  fra  tutti  i Priacipi  Crilliani 
per  la  guerra  contra  il  Turco . 544. 
propone  il  Cardinal  Giulio  aH’am* 
mi  nitrazione  dello  Stato , e fa  tor- 
nare alla  Sedia  Apoflolica  Urbino, 
Pelerò,  c Sinigaglia.  545.  dà  prin- 
cipio alla  SagrcOia  di  San  Loren- 
zo una  delle  più  belle  opere,  che 
(la  in  Italia  . S4<^-  lafcia  l’amici- 
zia del  Re  di  Francia,  e s’unifce 
con  Carlo  V.  546.  manda  l’efcr 
cito  a Parma  , ma  fi  ritira  inu- 
tilmente . 547.  ha  la  nuova  dell’ 
acquillo  di  Milano  , di  Piacenza, 
e di  Parma  . 548.  muore , e fi  du- 
bita di  veleno.  548.  qualità  buo- 
ne , e cattive  di  Leone  X.  ;45. 
Leoni  Ruberto  eletto  peU’imprefa  di 
Volterra  . 447.de  Dieci . 452.  Pie- 
ro eccellentiftlmo  Medico  di  Lo- 
renzo de  Medici  uccifo  da’  Tuoi  fa- 
miliari . 468. 

Leonora  di  Toledo  figlia  dì  Don  Pie- 
tro Viceré  di  Napoli  propofta  Spo- 
la al  Duca  Cofimo . 645.  viene  a 
marito  . £46.  partorifee  una  fem- 
mina . £47.  ha  maneggio  nel  go- 
verno . 648.  fa  il  primo  malchio 
a cui  pone  nome  Francefeo . 648. 
compra  l’Ilola  del  Giglio  , e Ca- 
(liglion  della  Pefeaia  dal  Duca  d'A- 
malfi  , 7ti.  é a Siena  , e di  poi 
a Roma  .719.  muore  dai  dolore, 
e fonda  Monillernuovo . J 24. 
Lettere  rifiorifeono  in  Italia  per  via 


'I 

di  Cofimo  de’  Medici  . 4j(5.  per 
via  di  Lorenzo  più  che  mai  .465. 

Da  Leva  Carlo  Condotticre  degli  Spa- 
gnuoli  in  Milano.  ^75. 

Librafatta  prela  dal  Vitelli  . 494.dat 
Pifani  . 500,  dai  Fiorentini  . 512. 

Libri  Lorenzo  acculato  d’una  con- 
giura contra  il  Duca  Cofimo  i af- 
(uluto  . 7td,  • 

Lignago  prefu  dal  Duca  di  Milano. 

409- 

Di  Lilla  CommilTario  del  Re  di  Fran- 
cia ordina  a’  luoi  la  rcllituzione 
delle  Fortezze  dei  Fiorentini  .481. 
482. 

Lino  Colonnello  contra  i Turchi , che 
alTediavano  Giavarino  . 797. 

Di  Lione  Arcivefeovo  fatto  arreda- 
re da  Errico  III.  772.  lione  ob- 
bedifee  a Errico  IV.  798. 

Lippa  prefa  dai  Tranfilvani  per  af- 
fai to.  8od. 

Di  Li<ibona  Cardinale  Jacopo  muo- 
re in  Firenze  , 4?';. 

Lite  di  precedenza  fra  il  Duca  di 
Ferrara,  e il  Duca  Cofimo.  722. 
anche  in  Ifpagna  . 724.  anche  in 
Francia  . 755.  bolle  alla  Corre  di 
Cefare  . 742.  74).  è intimato  il 
Granduca  , e chiede  dilaz'one  di 
tempo  . 748.  752.  dccifa  dall’Im- 
peradore  a favore  del  Granduca. 
760. 

Livorno.  455.  466.  dato  daPierode 
Medici  al  Re  di  Francia  . 47}. 
confegnato  ai  Fiorentini  da  Sa- 
liente per  ordine  del  Re  di  Fran- 
cia . 481.  arrivano  vettovaglie. 
485.  è affediato  per  mare  , e per 
terra,  ed  è falvato prodigiofimen- 
le  . 488.  515.  vi  giunge  Adriano 
VI.  fatto  conicgnare  dai  Me- 
dici alla  Repubblica  . 588.  Papa 
Clemente  a Livorno , ma  non  roc- 
ca terra  . 614.  la  fortezza  fi  tie- 
ne dal  Cafiellano  a nome  di  Cefar 
re  . 647.  é confegnata  al- Du- 
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Ci  Cofirao  la  Fortezza . <79. 

72J,  724.  726.  754.  7?(5.  ben  guar- 
dato . 744-  fi  fonda  li  Molo  dal 
Granduca  . 749.  767. 

Lioni  Cavalier  Carlo  morto  alla  bat- 
taglia dell'  Echinadi  . 746. 

Locces  torre  dove  morì  il  Duca  Lo* 
dovico  di  Milano  terminando  in 
lui  la  Cafa  Sforza . 498. 

Lodi  prefo  dai  Veneziani.  4zt.429. 
dai  Collegati  . 5;9. 

Lodronc  Conte  cacciato  dai  Franzefi 
da  Calici  del  Bofeo  . 569.  accor- 
re all'incamiciata  fatta  dai  Fioren- 
tini. 501.  alia  guardia  della  Cittì 
di  Firenze.  598. 

Lopez  de  Mendozza  . 842. 

Di  Lorena  Cardinale  s'adopra  pell'E- 
lezione  in  Pontefice  d’Alelfandro 
Farnefe  . <5ió.  la  Dacheffa  fa  f.ir  la 
pace  a Filippo  1 1.  ed  Errico  1 1. 7 1 2. 
il  Duca  prende  Madama  Claudia 
Figliuola  del  Re  di  Francia.  7 1{. 
Il  Cardinale  è onorato  dal  Duca 
Co/ìmo  tornando  d.il  Concilio  di 
Trento  , 725.  palTa  di  Firenze  , c 
torna  in  Francia  . 752.  Crilìina 
figliuola  del  Duca  Carlo  desinata 
per  Ifpofa  del  Granduca  Ferdinan- 
do . 772.  nudrita  in  Corte  di  Fran- 
cia dalla  Regina  fua  Cugina  . 77^. 
logrelTo  della  Granduchelfa  Crilli- 
tia  in  Firenze  , e felle  fatte  dai 
Fiorentini  . 775.  va  col  Grandu- 
ca a Pilloja  . 77tì.  partorifee  un 
figliuolo,  che  fu  Cofimo  IL  782, 
Il  Cardinale  palTa  a Roma  per  lol- 
lecitare  gii  ajuti  contra  gli  Ugo- 
notti. 785.  nafee  alla  Granduchef- 
fa  Eleonora , che  morì  Fanciulla. 
785.  partorifee  una  femmina,  che 
fu  chiamata  Caterina  , e che  fu  ma- 
ritata a Ferdinando  Duca  di  Man- 
tova . 788.  partorifee  un  mafehio, 
che  fu  Francefeo  Principe  di  Ca- 
peflrano , e Generale  delle  fue  ar- 
mi . 798.  il  Duca  ritorna  al  par- 


tito d'Errico  IV.  799.  la  Duchef- 
fa  fa  un  Figliuolo  a cui  è pollo 
nome  Carlo,  e fu  Cardinale . 809. 
ne  fa  un  altro  a cui  fu  pollo  no- 
me Filippo,  e morì  Infante  . 81 5. 
ne  fa  un  altro  , e fi  nomina  Lo-’ 
renzo,  che  fu  Generale  delle  Ar 
mi  Granducali . 81 A 

Lori  ni  Buona  juto  celebre  Ingegnere 
Fiorentino  fonda  nel  Friuli  Palma. 

789- 

Lucca  alTediata  dai  Fiorentini  . 407, 
454.  è dcvailato  il  Contado  dai 
Fiorentini  . y6.  dellinata  pell’ab- 
boccamento  di  Carlo  V,  e Paolo 
III.  649. 

Lucchefi  perdono  v.arie  Cartella . 40^. 
fanno  pace  co’  Fiorentini  . 407. 
fanno  lega  co’ medefimi  . 41  j.  van- 
no armati  a cala  1'  Ambafeiador 
Capponi  . 454.  fono  avvertiti  dai 
Fiorentini  a non  fi  muovere  nella 
Carfngnana  . 4^9.  comprano  da  En- 
traghci  Pictrafanta  , c .Matrone 
appartenenti  ai  Fiorentini  , 48^. 
oflcrifcono  ai  Franzefi  danaro  per- 
chè Pifa  non  torni  fotto  i Fioren- 
tini . 499-  hanno  dal  Cardinal  di 
Roano  Mucrone  , e Pietrafanca . 

f;og.  non  polTono  foli  recete  pl- 
a fpefa  della  guerra  Pifana.  V5- 
fono  necellitati  a pattuire  co’  Fio- 
rentini di  non  intrigarli  nella  guer- 
ra Pifana  516.  rendono  ai  Fioren- 
tini Pietrafanca  , e Mutrone  , e 
fono  reilituite  a’  medefimi  tredici 
Cartella.  5jt.  ammazzano  nel  Pa- 
lagio Pubblico  il  loro  Gonfalonie- 
re 551.  hanno  qualche  differenza 
col  Duca  Cofimo  . ^44.  favori- 
feono  Piero  Strozzi  . 885.  hanno 
conrroverfia  co’  Fiorentini  a con- 
to di  confini.  732. 

Lucignano  occupato  dal  Duca  Cofi- 
mo . 670.  prefo  dagl’  Imperiali . 
d74-  rertituito  dal  Duca  ai  Sancii. 
6y6.  vi  giungono  » fpldati  pagati 
dm  . 
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dai  Fiiorufciti  Fiorentini . 688.  d.i- 
to  dai  Fmniefi  ai  Duchefchi . 691. 
in  procinto  d'eflere  fmantellato  dai 
Frantcfi  .701. 

Luigi  Duca  d' Orleans  Re  di  Fran- 
cia . 49j.  gli  fi  mandano  Ambi- 
fciadori . 49j.  prende  tutto  Io  Sta- 
to di  Milano.  497.  èfdeanatoco’ 
Fiorentini  per  aver  dato  la  morte 
al  Vitelli.  477.  fa  con  loro  nuo- 
ve capitolazioni.  49).  dà  Cremo- 
na ai  Veneziani , e manda  il  Du- 
ca a Lodovico  dì  Milano  in  Fran- 
cia dove  muore  prigione  . 448. 
manda  in  Firenze  a riconofcerc  la 
condotta  de’  Tuoi  Capitani  intor- 
no Fifa.  501.  comandi  al  Valen- 
tino, che  fgomberi  dagli  Stati  del- 
la Repubblica.  50Z.  coni|uifia  in- 
ficine col  Re  di  Spagna  il  Regno, 
c fé  lo  divide  con  lui  . 50;.  fa 
nuove  capitolazioni  co’  Fiorentini. 

n.  vjene  a Lione  , e ordina  al 
entino  , che  fi  parta  dal  Do- 
minio Fiorentino  , e renda  tutte 
le  Fortezze  tolte  per  via  de’  Tuoi 
Capitani . 506.  non  vuole , che  i 
Genovefi  comprino  Fifa . 517.  per- 
de tutto  il  Regno.  511.  fa  la  par 
ce  col  Re  di  Spagna  . 513.  pro- 
pone ai  Fiorentini  di  rimuovere  da 
Perugia^  il  Baglkmi , e da  Siena  il 
Petrucci  . 514.  rimette  nel  Re  di 
Spagna^  la  rcfiituzionc  di  Fifa  ai 
Fiorentini  .515.  s’abbocca  col  Re 
di  Spagna  a Siena  . 515.  prende 
Bologru  , c la  rende  al  Bentivo- 
glio  . 519.  attaccato  da’  Venezia- 
ni , e dal  Papa  chiede  aiuto  dai 
Fiorentini , c non  avendolo  fi  fde- 
gna  con  loro  . 522.  manda  a Fi- 
renze il  Prcfidente  di  Granopoli 
per  far  la  pace  col  Papa  . 513. 
muore  . 532. 

Luna  Don  Giovanni  prende  in  guar- 
dia la  Fortezza  di  Firenze  . 642. 
compone  alcune  difcoi^e  infonc 


fra  i Fiorentini , c i Lucchefi  . 647. 
gli  confegna  la  Fortezza  da  Baflb. 
654.  Cafiellano  di  Milano  . 683. 
685. 

Luriigiana  invafa  dai  Piccinino.  406. 
4S4.  Marchefi  Malarpini  ne  fono 
Signori . 733. 

Lupicìni  fu.i  afiuzia  nciralTcdio  di  Fi- 
renze .585. 

Lutero  Fra  Martino  dà  principio  al 
la  Tua  fetta  . 546. 

Macerata  pi'cfa  dal  Re  d' Aragona  . 
416.  riprefa  dallo  Sforza  . 417, 
prefa  dairOrangcs  . 580. 

Machiavelli  Girolamo  rivede  le  Ri- 
formagioni  . 418.  arrecato,  e tor- 
mentalo , e confinato.  433.èpre- 
fo  nella  Lunigiana  , e muore  pri- 
gione. 435.  Niccolò  Arabalciado- 
re  al  Re  di  Francia  . 500.  Segre- 
tario della  Repubblica  Fiorentina. 
508.  Niccolò  bandito  di  pena  ca- 
pitale. 60Z.  Niccolò  prrloaMon- 
temurlo . 368. 

Macinghi  Antonio  mandato  dal  Gran, 
duca  Cofimo  al  Duca  d'Alva . 751- 

Madruzzo  Niccolò  nell’  Elereico  de) 
Duci  Cofimo.  691. 

Del  Micilro  Luca  Giovanni  deputa- 
to per  gli  Studi  di  Fifa  . 532. 

Maffei  Antonio  Scritture  Apofiolico. 

Magalotti  Francefeo  Sindaco  della 
Camera  . 518.  nell’efercito  Impe- 
riale coiitra  i Turchi  muore  . 795. 

Magliano  Cailcllo  vicino  a Groficto 
d.aio  in  regalo  dal  Duca  Cofimo  a. 
Cornelio  ^ntivoglio  . 713. 

Da  Magnale  Cavalier  Giannozzo 
morto  alla  battaglia  dell’  Echina- 
di  . 746. 

Malafpina  Bernabò  Cimeriere  di  Pa- 
pa Leone  carcerati» . 548.  fatto  ri- 
lafciare  dal  Cardinal  Giulio.  548. 

Malafpini  Signori  di  Villafranca  , e 
Lunigiana  nrefi  in  Protezione  , e 
Raccomandigu  del  Duca  Cofimo»' 
733- 
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73^.  Marchcfe  MaUfpìna  ferito  a 
Sirigonia  . K05. 

Malatefta  Sigifmondo . Vedi  Rioiini . 

Malavolli  dì  Siena  . 422.  Gìrnlamo 
Ambalciadore  pel  Duca  Cofimoa' 
Sanefì . 697. 

Maldonato  Capitano  di  Fanti  Spa- 
gnuoli  s'unilce  col  Duca  d’ Urbi- 
no . 356, 

^lalegonnclle  Antonio  mandato  a Fi- 
renzuola per  ricevere  il  Duca  di  Fer- 
rara . 4A8,  Ambafciadorc  al  Car- 
dinal dì  Roano  . 303.  va  a par- 
tito per  Gonfaloniere  a vita  . 307. 
Antonio  Ambafciadorc  al  Pontefi- 
ce . 312.  Lionardo  confinato  nel- 
la Rocca  di  Volterra  per  cinque 
anni  . 602. 

Malta. 669.  i Turchi  pigliano  Sant’Er- 
mo  . 729.  liberata  con  gran  lode 
del  Gran  Maefiro.  729.  fi  edifica 
una  nuova  Cittì,  e Fortezza  det- 
ta la  Valletta . 732. 

Malvafia  Monfignor  CommilT.irio  del- 
la Camera  ne’  Paefi  Baffi  . 788. 

Malvezzi  Luca  contra  i Fiorentini. 484. 

Alanerti  Giannozzo  . 410.  Ambalcia- 
dore al  Re  Alfonfo  . 417.  Amba- 
iciadore  a Niccola  V.  220.  fatto 
Cavaliere  dal  Papa  . 426. 

Manfredi  Taddeo  nella  congiura  con- 
tra Pio  IV.  giuAiziato  in  Roma.7i3. 

Manfredi  Signor  di  Faenza  , Vedi 
Faenza . 

Mangioni  Cipriano  condannato  alla 
carcere  . 404. , 

Mannelli  Filippo  Canonico  del  Duo- 
mo avvifa  Baccio  Valori  di  quel 
che  accade  in  Firenze . 393. 

Mantova  Marchefe  fi  IcoAa  dalla  Le- 
ga , e s'unifce  col  Duca  di  Mila- 
no , 408.  fugge  dalla  battaglia  rot- 
to dallo  Sforza  . 410.  il  Cardinal 
di  Mantova  Legato  del  Papa  a 
Ferrara.  460.  Il  jM.irchefe  di  Man- 
tova all'armata  de’ Collegati . 388. 
Capitano  de’  Fiorentini  , c dei 


Papa  . 3^0.  Capino  Colonnello 
de'  Franzefi  . 634.  Cardinale  di 
Mantova  mand.ato  da  Pio  IV'.  al 
Concilio  di  Trento.  720.  730.  il 
Principe  fp.ila  Eleonora  de  Medi- 
ci. 787.  Felle  in  Mmtova  perla 
venuta  dell’Arciduca  Alberto  , e 
dell'Infanta  Ilabclla  fua  Spofa . 813. 

Maramaldo  F.ibbrizio rinforza  i!  cam- 
po Imperiale  . 389.  ammazza  col- 
le proprie  mani  il  Ferrucci.  595. 

Marano  lui  Capo  d' Illria  prefo  dal- 
lo Strozzi  pel  Redi  Francia  . 630. 

Da  Marciano  Conte  Lodovico  Ca- 
pitano de'  Fiorentini  fatto  prigio- 
ne . 484.  ferito  a Srrigonia . 803. 

Marciano  ncH’Elba  prefo  dai  Turchi. 
675,  in  Valdichiaoa  fortificato  dal 
Duca  Cofimo . 688.  prefo  da  Pie- 
ro Strozzi  co’  magazzini  , che  vi 
erano  dentro  . 689. 

Maremma  refa  più  abitata  dal  Duca 
Cofimo.  719. 

Mari  . Due  di  qucAa  Cafa  morti  a 
Giavariiio.  795. 

Di  Malignano  Marchefe  Giovan  Ja- 
copo de  Medici  Capitan  Genera- 
le del  Duca  Cofimo  . 676.  fi  po- 
ne alla  teda  della  truppa  , e va 
intorno  Siena . 678.  prende  il  for- 
te dì  Camollia . 679.  piglia  il  Mu- 
niAero  . 682.  dì  il  guaito  alla  Val 
di  Chi.ina.  685.  il  Marchefe  vien 
dietro  all'armata  di  Piero  Strozzi. 
683.  fchiva  la  battaglia  , e fi  ri- 
tira da  Pefeia  , e va  a PiAoja . 
686.  toma  a Siena.  687.  la  llrin. 
ge  . 688.  fi  ritira , e non  vuol  com- 
battere con  Piero  Strozzi . 688.  va 
accoAandofi  a Piero  Strozzi  . 689. 

. fa  fatto  d’arme  , e ditfa  referei- 
to  di  Piero  Strozzi.  691.  torna  a 
prefentarfi  a Siena . 693  . ha  in  do- 
na tutti  i Beni  degli  .situili . 693. 
combatte  collo  Strozzi  venuto  a 
foccorrer  Siena  . 693.  pigli»  Ca- 
lcili co’  magazzini  de’  Franzefi  . 693, 
pren- 


Digitized  by  Google 


I N < D 


I C E. 


Iv 


prende  vari  luoghi  della  Marem- 
ina  , e ritorna  a Siena  . 6^6.  la 
batte  inutilmente  . 696.  è amma- 
lato . <97.  s’atrende  Siena,  ed  egli 
disfi  i Foni  , e va  a Portercole . 
699.  va  a Firenze  . 700.  torna  a 
Portercole  . 700.  lo  prende  . 700. 
va  ai  Bagni , e non  ci  ritorna  più 
701.  Il  Cardinal  de  Medici  di  Mi- 
lano è fattp  Papa  . 7i<. 

Marifcoiii  da  Marradi Maeflro  Guaf- 
parri  confinato  . ^99. 

Marradi  . 41 1,  prefo  ai  Fiorentini 
da’  Veneziani  , ed  Ufeiti . 494. 

Marfili  Cefare  Avvocato  Concilio* 
riale 

Marfilia  in  gran  fella  per  la  prefen- 
za  del  Papa  , del  Re  , e Regina 
di  Francia  , c per  lo  Spofalìzio  di 
Caterina  de  Medici  con  Errico 
d’Orleans  . 6tj  625.770.  777. 

Marfilio  Familiare  del  Duca  corre 
dietro  a Ijorenzino  de  Medici . 616. 

Marfuppini  Carlo  Segretario  della 
R^ubblica  . 4 16. 42 5.  muore  , fue 
Eflequie . 427. 

Martelli  Domenico  rivede  le  Rifòr- 
magioni . 418.  Ambafeiadore  a Si- 
ilo IV.  446.  Francefeo  confinato. 
489.  Baccio  Ambafeiadore  col  Vi- 
ceré di  Napoli  in  Lombardia  . $z8. 
Niccolò  dichiarato  ribelle  . 522. 
Lorenzo  de’  Dieci  . 579.  Barto- 
lommeo  confinato  fuori  della  Cit- 
tà almeno  otto  miglia  . 602.  Pie- 
ro prefo  nella  battaglia  di  Mar- 
ciano . 691.  Baccio  Luogotenen- 
te di  mare  delDucaCofimo.^zo. 
va  in  Sicilia  , e Rodi  , e piglia 
una  ricca  nave  . 725.  Cammilla  fi- 
gliuola d’Antonio  iparitata  alGran- 
ouca  Cofimo  . 740.  Federigo  Ca- 
valiere morto  all’Echinadi  . 746. 

San  Martino  in  Mugello  fortificato 
dal  Granduca  . 745.  in  Ungheriir 
prefo  dai  Turchi. 791. 

Maiucelli  abilitati  alla  &gnoria . 408. 


Giuliano  de’  Dieci  . 485. 

Maruffi  Fra  Silvellro  Domcnicanocon- 
dotto  prigione  col  Savanarola  , e 
con  Fra  Domenico  da  Pefeia . 491. 
degradato , impiccato , e bruciato. 
492- 

Marzi  Agnolo  Vefeovo  d’Afccfi . 62  j. 

Marzimedici  Cavaliere  morto  a Stri- 
genia  . 805. 

Di  Masfclt  Conte  mandato  da  Filip- 
po II.  co’  Riflri  , e co’  Valloni 
contea  gli  Ugonotti  . 756.  é all’ 
affedio  di  Strigonia  . 802.  muore  di 
febbre . 805. 

Mali  Lodovico  de’  Dieci  . 485.. 

Malfa  in  Lunigiana  tolta  al  Marche- 
fe  Alberigo  dai  Franzefi , c data  al 
Marchefe  Gabbricllo  . 499.  s’arren- 
de ai  Duchefehi . 696. 

Malfaccio  prefo  dal  Re  d’  Aragona  . 
416. 

Maffalombarda  prefa  dai  Fiorentini . 
412. 

Maflimiirano-  Imperadore  a Fifa.  485. 
vuole  accordare  i Fiorentini  co’ 
Pifani  ; ma  i Fiorentini , chieden- 
do prima  di  tutto  Pifa , fe  ne  tor- 
na in  Alemagna  . 486.  in  Italia. 
;i6.  riceve  danari  , e cede  tutte 
le  ragioni  che  aveva  in  Pifa  . 517, 
muore  . 545. 

M.affimiIiano  prende  per  moglie  una 
figliuola  di  Carlo  V.  e va  a go- 
vernare interinamente  in  Ifpagna 
664.  è eletto  Imperadore  . 728.  è 
attaccato  dai  Turchi , e dal  Tran- 
filvano.728.flabitifce  il  maritaggio 
della  forella  col  Principe  di  Firen- 
ze .728.  ha  ajuto  di  danari , e d’uo- 
mini dal  Duca  Cofimo , e dal  Pa- 
pa . 752.  rimette  al  Papa  la  de- 
cifìone  della  precedenza  fra  Ferra- 
ra , e Firenza  . 735.  prorefla  con- 
tea del  Papa  per  aver  dichiarato 
Granduca  il  E>uca  Cofimo  . 740. 
gli  Elettori  non  vogliono  trattare 
nella  dieta  fopra  la  validità  del 
Brc- 
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Breve  del  rapa  . 741.  manda  ci* 
tazione  al  Granduca , e tira  la  Cau' 
fa  al  Tuo  tribunale  . 742.  chicdci 
che  fi  annulli  il  Privilegio  dei  Pa- 
pa , e promette  di  dare'  al  Crai)' 
duca  il  medtfim'i  onore.  75?.  de- 
cide a favore  del  Granduci  la  lire 
della  Precedenza  . 7^0.  muore . 760. 

^Lttclica  prefa  dal  Re  d' .dragona. 
4ié. 

Mazze!  Mazzeo  de’  Dieci  . 480. 

Mazzinghi  Domenico  de' Dieci . 485. 
Giuliano  vuol  gettare  a terra  del 
pulpito  il  Savanarola  . 488.  Do- 
menico de  Dieci  . 489. 

Meaus  rende  obedienza  a’  Errico  IV. 
798. 

Medici  Colìmo  condanna  all'efilio , e 
in  altre  pene  molti  Cittadini  con- 
trari al  fuo  p.artito . 405.  tiene  mag- 
gioranza nella  Repubblica . 40}.  va 
a Venezia  . 407.  palfa  a Ferrara , ed 
é rimandato  a Venezia  . 407.  de 
Dicci  . 410.  Lorenzo  Fratello  di 
Cofìmo  muore  in  Firenze  . 417. 
Pierfrancefeo  fuo  figliuolo  fotto  la 
tutela  di  Cofìmo. 41  j.Bernardetto 
fa  far  la  pace  allo  Sforza  , e al 
Piccinino  . 415.  Cofìmo  fa  far  la 
pace  ad  Eugenio  IV.  e al  Conte 
Sforza  . 417.  Bcrnardetto  Amba- 
foiadore  al  Re  Alfonfo,  419.  Pie- 
ro di  Cofìmo  Ambafeiadore  a Nic- 
cola  V.  zzo.  Bcrnardetto  contrai! 
Re  Alfonfo  . 421.  Cofìmo  dà  dei 
danari  allo  Sforza  , perchè  conqui- 
Ai  Milano  . 422.  Piero  Ambafcia- 
dorè  al  Duca  Francefeo  Sforza  . 42 
Cofìmo  rifponde  agli  Ambafeiado- 
ri  Veneziani.  424.  de’ Dicci . 424. 
Orlando  creato  Cavaliere  dalTIm- 
peradore  è mandato  a ricevere  l’Im- 
peradrice  . 416.  Cofìmo  de’  Dieci . 
429.  fa  fcrivcre  a Milano  ali’Am- 
bafeiador  Ncroni , che  accetti  la  pa- 
ce . 429.  Bcrnardetto  a Roma . 450. 
Giovanni  di  Cofìmo  Ambafeiado- 


re a Califto  III.  4JO.  Pierfrance- 
feo  a Pio  II.4;4.  Cofìmo  alloggia 
Giangaleazzo  figliuolo  dello  Stoz- 
za . 4^4.  Opere  infìgni  , che  fa 
Cofìmo  per  ornamento  della  fua 
Patria.  4j(5.  s’acquiila  il  nome  di 
Padre  delia  Patria  . 4^6.  Filippo 
Arcivefcovo  di  Fifa  Ambafeiadore 
a Luigi  XI.  Re  di  Francia.  4^6. 
Oifìnio  alloggia  Carlotta  Regina 
di  Cipri . 4}7.  Bcrnardetto  a Pia- 
cenza . 437.  Giovanni  di  Cofìmo 
muore.  438.  Cofìmo  muore  a Ca- 
reggi  ; pompa  funebre  fatta  al  me- 
defìmo.  438.  Filippo  Arcivefeovo 
di  Pifa  a Paolo  II.  459.  Piero  Ca- 
po della  Fazione  del  Piano  . <39. 
Cofìmo  è per  decreto  pubblico  chia- 
mato Padre  della  Patria  . 439.  Lo- 
renzo di  Piero  campa  la  vita  a fuo 
Padre  . 440.  I Medici  pigliano  le 
armi  centra  Luca  Pitti , e fua  fa- 
zione . 440.  Piero  non  vuole , che 
fi  fparga  fangue  di  Cittadini  , e 
propone  parentadi  a Luca  Pitti  3 e 
li  trovano  infìcme  , e s'abbraccia- 
no. 440.  Lorenzo,  c Giuliano  fi- 
gliuoli di  Piero  . 440.  Lorenzo  per- 
luade  Luca  Pitti  a deporre  un'al- 
tra volta  le  armi.  441.  Piero  non 
vuol  (angue  di  Cittadini , e fa  far 
Parlamento . 441.  Piero  de’  Dieei . 
442.  è vifìtato  dal  Duca  Gianga- 
leazzo . 442.  Piero  de’  Dieci . 443. 
muore  , e lafcia  due  Figliuoli  Lo- 
renzo  , e Giuliano  . 44^.  Loren- 
zo ha  la  maggioranza  nella  Repub- 
blica . 445.  è Sindaco  del  Comu- 
ne , c crea  Cavaliere  Buongianni 
Gianfìgliazzi  . 445.  riceve  il  Du- 
ca di'  Milano  , e la  moglie  con 
llraordinaria  magnificenza  ,446.  va 
Ambafeiadore  a Siilo  IV.  446.  elet- 
to peH’imprefa  di  Volterra  . 447. 
Giuliano  de  Medici  ammazzato  in 
Duomo,  e larrenzo  ferito  nel  col- 
lo dui  fcguaci  dei  Pazzi. 451.  Lo- 
rcn- 
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remo  fì  fa  vedere  dalla  plebe  tu- 
multuante , e la  prega  a lafciar 
vendicarfi  al  Magillrato.  451.  pre- 
ga la  Signoria  a non  procedere  cen- 
tra il  Cardinal  Kiario,  nè  centra  il 
Fratello  . 452.  de’  Dieci  . 452.  fi 
prefenta  alla  Signoria  , e dice  d’ef- 
Ter  pronto  d'andare  in  efilio  per 
placare  il  Pontefice.  455.  Teneva 
> Napoli  , e fi  prefenta  al  Re , e 
gli  fa  far  la  pace  . 456.  Antonio 
Ambafeiadore  a Siilo  IV.  458.  è 
ordinata  una  congiura  contra  Lo- 
renzo. 458.  Lorenzo  va  a Ferrara 
con  plenipotenza  . 4A0.  Lorenzo  di 
Pierfrancelco  Ainbalciadore  in  Fran- 
cia. 461.  Lorenzo  follecita  la  pre- 
fa di  Pietrafanca.461.  hà  dalla  Tua 
il  Papa  con  dare  una  lua  Figliuo- 
la a Francefehetto  Cibo  figliuolo 
d’cITo  Pontefice.  404.  interviene  alla 
prefa  di  Sarzana  , c Sarzanello , e 
fa  la  pace  co’  Genovefi  . 4<5j.  è pro- 
tettore delle  Lettere , e dei  Lette- 
rati , ed  è regalato  dal  Soldano  di’ 
Babilonia  . 41^5.  Piero  figliuolo  di 
Lorenzo  complimenta  a Livorno 
Ifabella  d'Aragona  Duchefla  di  Mi- 
lano . 4Ó6.  Giovanni  figliuolo  di 
Lorenzo  è creato  Cardinale  . 4^7. 
Lorenzo  favorifee  l’Agricoltura , e 
r Accademia  Platonica  . 4<57.  nuo- 
va via  chiamata  Via  Laura  fatta 
fare  da  Lorenzo  . 468.  Giovanni  ri- 
ceve il  Cippello  Cardinalizio  man- 
datogli dal  Papa , e va  a Roma  , 
468.  Lorenzo  detto  il  Magnifico 
muore  . 468.  Piero  protetto  dal  Re 
di  Francia  . 4^9.  Ambafeiadore  a 
Roma.  469.  il  Cardinal  de’ Medi- 
ci Legato  del  Patrimonio  di  Ro- 
ma , è di  tutto  il  Dominio  Fio- 
rentino . 469.  Piero  rifolve  di  fe- 
guir  la  parte  del  Re  Alfunfo  . 47 1. 
contende  con  ^Gìovanni , e Loren- 
zo Tuoi  cugini  , e gli  confina  in 
villa , ed  cfil  pallano  al  Re  di  Fran- 
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eia  . 471.  Piero  fi  pone  in  mano 
del  Re  di  Francia , e gli  dà  fpon- 
taneamente  Sarzana  , Sarzanello, 
Pietrafanta  , Fifa,  e Livorno.  47;. 
chiamato  dai  Franteli  il  Gran  Lom- 
bardo, e dai  Fiorentini  Traditore 
della  Patria  . 47J.  viene  a Firen- 
ze , e trova  la  Città  armata  con- 
tra  di  lui  , ed  è cacciato  dal  Pa- 
lazzo_ , e dalla  Città  . 474.  Gio- 
vanni Cardinale  fugge  dalla  Città 
vellito  da  frate . 474.  Piero , eGio- 
vanni  Cardinale  dichiarati  ribelli. 
474.  Lorenzo  , e Giovanni  fono 
reflituiti  alla  Patria  . 474.  Loren- 
zo di  Pierfrancefeo  è ammeflb  al- 
la Signoria  , ed  in  orrore  della 
Cafa  de  Medici  , fi  fa  chiamare 
de’  Popolani . 47<5.  Vieri  de' Dieci. 
480.  Piero  tenta  di  rientrare  in  Fi- 
renze , ed  è dichiarato  ribelle  , e 
gli  è polla  la  taglia . 481.  tratta  di 
ribellar  Cortona  .483.  viene  arma- 
to alla  Porta  a San  Pier  Gattoli- 
-ni,  e retrocede  in  fuga  .488.  Giu- 
liano viene  a Bologna  , e raduna 
molte  gente  , nè  poi  tenta  cofa 
alcuna . 488.  Andrea  detto  il  But- 
ta confinato . 489.  Vieri  de’ Dicci. 
492.  Lorenzo  di  Pierfrancefeo  al 
Re  di  Francia  . 493.  Giuliano  fi 
prefenta  a Marradi  , e piglia  la 
terra  . 494.  Piero  piglia  Bibbiena 
per  inganno . 494  Giuliano  lafcia- 
to  Icappar  di  Bibbiena  dal  Vitel- 
li. 495.  Il  Cardinale  è mandato  ili 
Francia  dalPoniefice.  50t.  502.  Pie- 
ro muore  affogato  nel  Garigliano; 
515.  una  forella  di  Piero  fi  marK 
ta  a Filippo  Strozzi.  517.  Loren- 
-zo  de  hdedici  fratello  della  Spofa 
dichiarato  ribelle . J16. 11  Cardina- 
le va  Legaro  a Bologna.  520.  fat- 
to prigione  dai  Franzefi  . 523.  Giu- 
lio Cavalier  di  Rodi  mandato  dal 
Legato  al  Papa.  523.  Il  Cardinal 
de  Medici , e Giuliano'danno  de’ 
h da- 
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danari  al  Viceré  di  Napoli  per  ror- 
nare  in  Firenze.  524.  Il  Cardinal 
de  Medici  fi  unifce  cogli  Spagnuo-, 
li  , e viene  in  Tofcana  . 525.  è 
airadalco  di  Prato  , e fa  lalvare 
l’onore  alle_  Donne . 52^.  I Medi- 
ci con  tutti  i fuoi  feguaci  torna- 
no in  Firenze  come  privati  Cit- 
tadini. 527.  pigliano  la  preminen- 
za come  a tempo  di  Cofimo  Pa- 
dre della  Patria  . 428.  levano  gU 
Otto  di  Balla  , e i Capitani  di  Par 
te  Guelfa  . 528.  il  Cardinale  de- 
sinato Legato  Apollolìco  contra 
il  Duca  di  Ferrara  , ^29-  per  la 
morte  del  Papa  il  Cardinal  de’  Me- 
dici corre  a Roma  . 529,  fi  fcuo- 
pre  una  congiura  contra  Lorenzo, 
e Giuliano.  529.  il  Cardinal  Gio- 
vanni è creato  Papa  . jjo.  fanno 
gran  fede  pc Ila  Tua  Elezione.  <[50. 
Giuliano  Ambafciadore  a Papa  Leo- 
ne fuo  Frarcllo . 5 59.  Giulio  de  Me- 
dici Figliuolo  Naturale  di  Giulia- 
no eletto  Arcivefcovo  di  Firenze. 
j}o.  viene  in  Firenze  a prendere 
il  polfelTo  deH’Arcivcfcovado  , ed 
è creato  Cardinale  , e Legato  di 
Bilfwna  . 531.  Giuliano  è fatto 
Gonfaloniere  di  Santa  Chiefa  , e 
Capitano  della  Repubblica  Fioren- 
tina . 5JI.  Giuliano  , e Lorenzo 
palTano  a Roma  .532.  Giuliano  fpo- 
fa  Filiberta  di  Savoia.  532.  Lorenzo 
deputato  pell’apertura  degli  Studi  di 
Pila.  532.  Vicri  mandato  Ambafcia- 
dore a Francefeo  I.  533.  Giuliano 
viene  ammalato  in  Firenze  , e poco 
dopo  Filibcrta  fila  fpofa  . 533.  Lo- 
renzo è mandato  dal  Papa  in  Lom- 
bardia in  vece  di  Giuliano . 533. 
fi  prefenta  al  Re  di  Francia  come 
Am^feiador  del  Papa , e de’  Fio- 
rentini . 533.  Giuliano  Duca  di  Ne- 
murs  muore  . 535.  Lorenzo  inve- 
ftlto  Ducad’Urbino , e fatto  Gonfa- 
loniere diSanuCbicfii. 


ve  le  truppe  Fiorentine  , e perde 
tutto  il  Ducato  d’Urbino  arilerva 
di  San  Leo.  537.  è sfidato  a bat- 
terfi  a corpo  a corpo  dal  Duca  d’Ur- 
bino. 538.  i ferito  nel  capo.  538. 
l’efcrcno  filo  , e del  Papa  fi  fol- 
leva,  e difetta.  539.  Lorenzo  gua- 
riiee , ed  é in  Firenze  . 5^.  fugge  a 
a Roma  per  una  congiura  di  Car- 
dinali fcopcrtafi  centra  del  Pap.i . 
540.  Lorenzo  prende  per  moglie 
Maddalena  di  Bologna.  543. fi  fan- 
no magnifiche  nozze  , ed  ella  muo- 
re fopra  parto . 544.  è ammalato, 
c il  Cardinal  Giulio  viene  a vifi- 
tarlo  , e fe  nc  parte  difgullato. 
544.  muore  . 545.  Cofimo  Grandu- 
ca nafee  in  Firenze  . 545.  Giulio 
Cardinale  viene  a ricevere  le  con- 
doglianze de’  Cittadini . 545.  par- 
te per  Roma , e lafcia  in  luo  luo- 
go il  Cardin.ile  PalTerini.  545.  la 
forella  di  Papa  Leone  maritata  a 
Francefehetto  Cibo  muore  . 545. 
la  Madre  del  Duca  Lorenzo  di  Ca- 
la Orfini  muore  . 546.  11  Cardinal 
Giulio  Legato  fieli’ Efercito  della 
Lega  in  Lomb.ardìa  . 547.  Giovan- 
ni rompe  gli  Stridioni  de’  Vene- 
ziani . <47.  Giovanni  t richiama- 
to di  Lombardia  . 549.  il  Cardinal 
Giulio  viene  a Firenze  . Sfo.  Gio- 
vanni ricupera  il  Montefeltro . 550- 
(degnato  col  Cardinal  Giulio  va  a 
fervire  i Franzefi . 550.  fi  fcuopre 
una  congiura  contra  il  Cardinale. 
^51.  Il  Cardinale  va  a Livorno  ad 
incontrare  il  Papa.  552.  Pierfran- 
cefeo  mandato  a Livorno  a com- 
plimentare il  Papa.  552.  Galeotta 
Ambafciadore  al  Papa  . ^52.  Raf- 
faello Ambafciadore  a Cefare  . 5S2. 
Il  Cardinale  va  a Roma  < co  é 
ammelTo  alla  (Iretta  confidenza 
del 'Pontefice  . 555.  è creato  Pa- 
pa . ;54-  Galeotto  Ambafciadore 
a Clemente  Vii.  $54.  lpolito,ed 
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Aleftindro  Figliuoli  naturali  de  Me* 
dici  fu  cui  Clemente  VII.  vuol  fi- 
tuare  U grandezza  della  fuaCafa. 
556.  Ipolito  ha  un  decreto  d’ebe- 
te abilitato  a tutti  gli  onori  della 
Città  . Jtd.  Aleffandro  Duca  di 
Penna , e Caterina  de  Medici  man* 

^ dati  in  Firenze  . 557.  Ipolito . 557. 
Giovanni  Generale  deH'Infantcria 
Italiana  del  Pontefice . 5 ;9.  noni 
di  parere,  che  pana refercito d’in- 
torno Milano.  559.  manda  genti 
al  Papa  . Giovanni  Padre  di 
Cofimo  Primo  Capitano  delle  Ban- 
de Nere  muore  . 565.  fono  in  pe- 
ricolo di  perdere  Firenze.  565.  la 
riacquidano . ^66.  fanno  accordo  co’ 
fot  levati . 5ód.  Aleffandro  , ed  Ipo- 
plito  fe  ne  partono  col  Cardinal 
PalTerini  di  Firenze.  ^67.  vanno  a 
Lucca  . 568.  fono  atterrate  in  Fi- 
renze le  loro  armi.  57^.  Caterina 
de  Medici  fi  rivuole  dal  Papa  , e 
i Fiorentini  non  glie  ne  vogliono 
rendere.  577.  Ipolìto  fatto  Cardi- 
nale . 577.  Silveflro,  e Piero  efeo- 
no  di  Firenze  . 583.  Lorenzo  fer- 
rato in  una  cafa  per  undici  meli. 

a.  La  Signora  Caterina  levata 
le  Murate  , e portata  a Santa 
Lucia  . 592.  I Medici  ritornano 
in  Firenze.  598.  La  Ducheffa Ca- 
terina aiuta  in  parole  , e in  fatti 
Silvedro  Aldobrandini  . 590.  la 
Ducheffa  Caterina  , e il  Cardina- 
le I^lito  a Roma  . 602.  Il  Car- 
dinale Ipolìto  fe  ne  viene  a Firen- 
ze per  occupar  lo  Stato  prima  del 
Duca  Alcflandro  , e Baccio  Valo- 
ri lo  rìcooducc  addietro . 605.  Gui- 
do Arcivefeovo  Teatino  Ambafcia- 
dore  al  Duca  Aleffandro  . 605.  Car- 
dinal Ipolìto  Legato  Apoffclico  con 
genti  P.ip.tline,  e Fiorentine  con- 
tra  il  Turco  . dio.  Ottaviano  fa 
foldare  delle  Fanterie  dipib.  615. 
U Cardinale  Ipolìto  s’amprapell’ 


Elezione  in  Pontefice  d’Aleffandro 
Farnefe.did.  favorifee  tutti  i Fuo- 
rufeiti  . 616.  Ottaviano  confidente 
del  Duca  Aleffandro . did.  Cardina- 
le  Ipolito  capo  de’Fuoruiciti  va  a 
Napoli , e arriva  a Itri , e vi  muo- 
re avvelenato  . 619.  gran  pianto 
nella  Corte  del  Cardinale  Ipoliro 
per  la  fua  morte  , e qualità  del 
medefìmo  . dzo.  Ottaviano  riceve  la 
Spofa  del  Duca  Aleffandro  . Ó22. 
Lorenzino  chi  foffe  . Ó2j."  il  pib 
roffimo  al  Duca.  6zq.  odiato  dai 
iorentini , perchè  creduto  affezio- 
natiffimo  al  Duca.dzz.  ammazza 
il  Duca  Aleffandro  . 625.  fe  ne  figge 
di  Firenze. 625.  Giuliano  maggior 
fratello  di  Lorenzino.  dz 5.  Loren- 
zino chiamato  Bruto  Tofcano  , e 
Liberatore  della  Patria.  62^.  Giu- 
lio figliuolo  naturale  del  Duca  Alef- 
fandro propello  al  Principato  di 
Firenze  dal  Canigiani  . 627,  pro- 
pollo  Colimo  , c Palla  Rucellai  li 
oppone  . d27.  Giulia  figliuola  ba- 
ffarda  del  Duca  Aleffandro  . 028. 
Collmo  de  Medici  dichiarato  Ca- 
po , e Governatore  della  Repub- 
blica Fiorentina.dzS.  Raffaello  Con- 
figliere  di  Cofimo  . dz8.  Palazzo 
de  Medici  faccheggiato  dai  folda- 
ti  del  Vitelli . dz8.  Ottaviano  con- 
fulta  Colimo  a farli  affoluto  Pa- 
drone di  Firenze  . 629.  Bernardo 
inviato  in  Ifpagna  da  Colìmo  all 
Imperadore  . dzp.  Lorenzino  ban- 
dito per  ribello  con  la  taglia  , e 
per  traditore  , e tagliategli  le  cafe. 
6)t.  i mandato  in  Coffantinopoli 
da  Filippo  Strozzi  . djz.  Loren- 
zino privato  del  Principato  di  Fi- 
renze , come  Parricida.  Va- 
io d'Agata  , e figlilo  di  Nerone, 
e tutti  i beni  mobili  , ed  immo- 
bili perduti  dai  Medici  . 6^4.  Lo- 
renzo mandato  in  Francia  dal  Gran 
Signore . 640.  Giulio  Figliuolo  na- 
h 2 turale 
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turale  del  Duca-  AlelTandro  va  a turali  del  Duca  Cofìmo  avuti  da' 

Malta  . 644.  Jacopo  mandato  dal  Eleonora  Albizzi  . 755.  Don  An- 

Duca  Cofimo  a Napoli  a vifitare  .tonio,  e Don  Pietro  muoiono  nel- 
la Spofa  . 645.  Bernardo  Vefeovo  la  minore  età  . 755.  I3on  Giovan- 

di  Furi!  Ambafeiadore  in  Francia.  ni  diviene  illullre  nel  mefticre  del- 

<5^61  Lorenzino  s’alTicura  in  Vene-  le  armi  , ed  i Generale  delle  Ar- 

zìi.  661.  Jacopo  mandato  a Geno-  tiglicrie  di  Cefare  , c della  Re- 
va dal  Duca  Cofimo  . <56a.  Giu-  pubblica  di  Venezia  . 755.  Don  Pie- 

lia  figliuola  naturale  del  Duca  Alcf-  rro  Generale  delle  Fanterie  Ita- 

fandro  maritata  a Kegagno  Can-  liane  ncirarmata  del  Re  Cattolico 

telmo  Signore  nell’Abruzzo.  666,  in  Fiandra.  755.  Don  Pietro  am- 

altre  figliuole  ballarde  radunatele  mazza  Eleonora  di  Toledo  Tua  mo- 

melTe  in  Monaflero  da  Madama  glie  . 761.  conduce  in  Fiandra 

Maria  Sai  viari  Madre  del  Duca  Co-  lettcmila  Fanti  pagati  dal  Gran- 

fimo  . 666.  Ifabclla  figliuola  del  duca  . 76^.  è nelle  guerre  di  Por- 

Duca  Cofimo  ammazzata  da  Paol-  togallo.  7^5.  Virginio  di  Cammil- 

giordano  Orfini  fuo  marito.  705.  la  Martelli  feconda  moglie  del  Gran- 

Maria  de  Medici  figliuola  del  Du-  duca  Cofimo  m.iritata  a Cefare 

ca  Cofimo  muore  fanciulla  . 709.  d’Elle  . 767.  Aleffandro  , che  fu 

Lucrezia  maritata  al  Figliuolo  del  poi  Leone  XI.  fatto  Cardinale . 

Duca  di  Ferrara . 709.  l^rcnzo  de-  7^7.  Leonora  figliuola  del  Gran- 
capitato . 7id.  Cardinal  Ferdinan-  duca  Francefeo  Ipofata  al  Prìncipe 

do  , e Garzìa  fono  col  Duca  , c di  Mantova  . 767.  Don  Pietro  a 

DuchelTa  a Siena  , e poi  in  Ro-  Marfilia  a incontrare  la  Spofa . 774. 

ma.  719.  Lucrezia  amm.azzata dal  Don  Giovanni  torna  di  Fiandra, 

fuo  marito . 722.  Il  Cardinal  Gio-  776.  Don  Pietro  va  in  Ifpagna . 

vanni  ammazzato  a caccia  da  Don  776.  Don  Giovanni  mandato  ai 

Carzla  . 72J.  Don  Garzìa  .ammaz-  Pontefice  dal  Granduca  Ferdinan- 

lato  colle  proprie  mani  dal  Duca  do  . 78J.  a Innocenzio  IX.  788. 

Cofimo.  724.  Giulio  Figliuolo  na-  arriva  a Vienna  colle  truppe  di  Fi- 

turale  del  Duca  Alclfandro  Animi-  renze  . 791.  i fatto  Generale  dell’ 

raglio  della  Religione  di  San  Ste-  Artiglieria  , ed  è pollo  alla  dife- 

fano  . 72J.  Bernardetto  ad  ìncon-  fa  di  Giavarino  . 742.  Jacopo  mor* 

ttar  l’Arciduchelfa  Giovanna . 750.  to  a Giavarino.  794.  Don  Anto- 

Don  Pietro  figliuolo  del  Duca  Co-  nio  Principe  di  Capellrano  Figliuo- 

fimo  incontra  P ArciduchelTa  Gio-  lo  naturale  del  Granduca  Fran'cefco 

vanna  . deflinato  Spofo  di  viene  nel  campo  Imperiale.79j. Don 

Leonora  di  Toledo  . 734.  Tomma-  Giovanni  riacquilla  le  Trincero  di 

fo  nelle  galere  del  Granduca  alla  Giavarino  . 794.  Don  Antonio  i 

battaglia  delle  Echinadi . 745.  Ba-  portato  tutto  peflo  ad  Altcmburgo. 

n Raffaello  Capo  d’ottanta  Cava-  795.  in  tutte  le  funzioni  d’Ungrte* 

lieti  di  Sin  Stefano  , che  vanno  ria  . 796.  797.  798.  I>on  Antonio 

centra  il  Turco. 749.  Don  Pietro  torna  in  Ungheria  . 802. Don Giw 

dcllinato  Generale  delle  Galere  del  vanni  batte  1 Turchi.  8oj.  pi-^lia 

Granduca.  75^  è di  grande  efpct-  il  Callello  . 805.  il  Cardinal  Alef- 

tazione  . 755.  Don  Antonio  , Don-  fandro  Arcivefeovo  Fiorentino  paf- 

Giovanni , Don  Pietro  figliuoli  na-  fa  di  Firenze  i c va  Legato  in  Fran* 

eia. 
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CÌ2  . 8 II.  è ricevuto  in  Francia 
con  grandi  onori  . 8it.  Virgìnia 
moglie  dì  Cefare  , e Figliuola  del 
Granduca  Cofimo  , e di  Cammil- 
la  Martelli  DuchdTa  di  Modana  , e 
Reggio  . 813.  Il  Cardinale  Alef- 
fandro  fa  far  la  pace  a Errico  IV. 
e Filippo  II.  8ij.  i vifìtato  dal 
Re  . 813. 

Medinaccli  . Vi  muore  Marcante* 
nio  Colonna  .767. 

Di  Meldola  Conte  fatto  Cavaliere  dal 
Granduca  Ferdinando  .775. 

Mellini  Piero  de'  Dieci  . 459.  4^4, 

Di  Mendozza  Don  Diego  vuol  fab- 
bricare una  Fortezza  in  Siena . 867. 
non  è amico  del  Duca  Cofimo . 
667.  fablirica  la  Fortezza  j c i Sa- 
nefì  fi  follevano  . 667.  capitola  , ed 
efee  di  Siena . 670.  prende  Chiull. 
<71. 

Di  Mercurio  il  Duca  rìconofee  Er- 
rico IV.  81  j. 

Metropolitana  di  Firenze  confagrata 
da  Eugenio  . ^5. 

Metz  prefa  dai  Franzefi  . 67^.  ter»* 
tata  invano  dal  l'Imperatore  . 67 

Di  MLchelburgo  Duca  aiutato  dal  Cri* 
tlianìfTimo  coatta  Cefare.  67?. 

Micheli  Giovanni  mandato  dalla  Re- 
pubblica di  Venezia  a Bianca  Cap- 
pello . 7154. 

Michelozzi  Bariolommeo  de’  Dieci . 
429.  Lorenzo  ferrato  in  una  cafa 
per  undici  mefi  . 583. 

Mignanelli  Cardinale  mandato  ai  Sa* 
nefi  dal  Papa  per  comporgli . 67Ì. 

Del  Milanefe  Ricciardo  dichiarato 
ribelle  .716. 

Milanefi  aprono  la  porta  al  Conte 
Sforza  . 4Z3. 

Milano  Gìangalcazzo  Duca  fa  lega  col 
Papa  , Veneziani  , e Fiorentini . 

404.  fi  difgufla  co’  Fiorentini  , e 
manda  il  Piccinino  fui  Lucchefe. 

405.  inginna  il  Pontefice  , e gli 
fa  prendere  Ravenna , Imola , Fur* 
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lì  , e Bologna  . 407.  fa  pafTare 
l'Adda  avendo  prefo  Lignago  , e 
ftringendo  Bergamo  , e Brefeìa. 
409.  rompe  l'armata  de’  Venezia- 
ni al  Lago  dì  Garda  . 4id.  è rat- 
ta la  fua  armita  d.allo  Sforza  .410, 
(ì  combatte  con  varia  fortuna  , e 
propone  la  pace  allo  Sforza , a cui 
dà  per  moglie  Bianca  fua  figliuo* 
la.  414.  fi  ferma  la  pice.414.  ri- 
princìpia  la  guerra  per  gelofìa  del 
Duca  di  Milano.  414.  fa  lega  co’ 
Fiorentini  favorendo  lo  Sforza  fuo 
Genero. 4id.  richiama  il  Piccini- 
no. 417.  rompe  la  guerra  in  Lom- 
bardia.418.  ridotto  a malpartitOy 
chiede  la  pace. 4 19.  muore.  420. 
Vedi  Vifeontì . Si  fa  la  dieta  per  la 
pace  . 4Ò1,  i Milanefi  nopti  de’ 
Franzefi  richiamano  il  Duca  Lodo- 
vico  . 498.  fotto  il  Cardinal  di  Roa- 
no Luogotenente  del  Re  . 499.  I 
Cardinali  Franzefi  del  Concilio  Pi- 
fano  , vengono  a trafportarlo  in 
Milano  . ;zi.  il  Ducato  di  Mi- 
lano è conquillato  da  Francefeo  Pri- 
mo . 553.  daque’dcUaLega.  548'. 

II  Cafleilo  di  Milano  è prefo  da- 
grimperiati . 552  è meffo  in  poflef* 
lodi  Milano  ull'Impcradore  Fran- 
eefeo  Sfórza  . 555.  il  Cafleilo  è li- 
berato daH'alTedio  de’  Franzefi  . 354. 
Milano  in  poter  degl’  Imperiali . 
539.  vi  è rimclTo  Francefeo  Sfor- 
za dalllmperadore  . 587.  il  Duca 
Cofimo  rinforza  Milano  . 653.  le 
r^ìonì  dello  Stato  di  Milano  fo- 
no da  Carlo  V.  iratferlte  dalla  Ca- 
mera Imperiate  nella  Corte  di  Spa- 
ma . 66y  ceduto  da  Carlo  V.  a 
Filiopo  II.  693.  Vedi  Sforza . 

Mioerbetti  Piero  Amhafciadore  a Si- 
ilo IV.  457.  Tommafo  Ambafcia- 
dore  ad  Aleffandro  VI.  469.  Fran- 
cefeo Arcivefeovo  di  Fifa  Amba- 
feiadore  a Clemente  VII.  554.  Ari- 
di* fcrtato  in  uiu  cala  per  uo* 
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dici  mefi  . 585.  Francefco  Arci- 
vcfcovo  Turitano  Aiiibafciadorc  al 
Duca  AlelTandro  . 60$. 

Miniati  Antonio  Provveditore  del 
Monte  gli  è bruciata  la  cafa  . 474. 

Della  Mirandola  . Il  Conte  al  lul- 
do  de’  Fiorentini  . 511.  I Fuoru- 
feiti  fì  radunano  alla  Mirandola . 
dj4.  Lodovico  Conte  Tolda  gente 
TC’  Franzefi.  682.  guidala  prima 
Ichiera  nella  Battaglia  di  Potano , 
épi.  il  Luogotenente  è fatto  deca- 
pitare dallo  Strozzi  . 693. 

Modana  obbligatafi  dal  Papa  agl’Iinpe- 
riali  . 570. 

Modigliana  reflituita  ai  Fiorentini . 
414.  418. 

Modone.  1 Turchi  vi  fi  ritirano , e 
i Criniani  vi  fanno  qualche  pie* 
cola  fazione  . 752. 

Moldavia  Aronne  Vajuoda  contea  i 
Turchi . 798. 

Momoransj  vuol  fare  ammazzare  Lio- 
ne Strozzi  , ed  egli  (c  ne  fugge . 
66S.  ammazzati  in  Francia  . 752. 

Di  Mompenfiero  Capitan  Generale 
del  Re  di  Francia  in  Napoli . 479. 

Monaldi  Capitano  Bacciotto  Fioren- 
tino fatto  impiccare  da  Piero  Stroz- 
zi per  difpetto . 697. 

Di  Moncada  Ugo  V'iceri  di  Sicilia . 
542.  capitola  col  Papa  fuggito  in 
Caflello  . 560.  rigettato  in  Napoli. 
$01.  fa  battaglia  con  Andrea  Do- 
ria  , e il  Viceré  vi  refta  morto. 
574- 

Mpndovl  prefo  dal  Marchefe  del  Va* 
fio  . 654. 

Moneta  prefa  dallo  Sforza  ai  Luc- 
chefi  . 4od. 

Di  Monferrato  Marchefe  . 442. 

Di  Moneomcrì  Conte  ammazza  Er- 
rico II.  in  giofira  . 713. 

Monifier  Nuovo  in  via  della  Scala 
fondato  dalla  Ducheffa  Leonora 
moglie  di  Cofimo  I.  724. 

Di  Monluc  Monlìcur  in  Siena . 6*5. 


raccomandatagli  da  Piero  Strozzi . 
695.  vuol  olfervar  la  tregua  col 
Duca  Cofimo.  707. 

Monreale  Arcivefeovado  tolto  al  Car- 
dinal Farnefc  da  Carlo  V.  668. 

Monlaicmo  . 674.  675.  678.  Carlet- 
to  diMonralcino  foldato  dello  Struz- 
zi farro  impiccare  dal  Marchefe . 
697.  refta  (otto  i Franzefi  . 698. 
fcelio  da  alcuni  Sanefi  per  loro  fog- 
giorno.  699.  evacuato  dai  Franze- 
fi , e dato  al  Duca  Cofimo.  713. 
i Montalcinefi  ricevono  vane  gra- 
zie. 714. 

Montalto  Stato  de’  Farnefi  . 700. 

Montargentaro  riferbatofi  dal  Re  Fi- 
lippo nella  ccfiìone  di  Siena.  706. 

Da  Montauto  Otto  al  fervizio  del 
Duca  Cofimo  perldide  il  Vitelli 
d'andare  a Montcmurlo  .673.  man- 
dato in  aiuto  del  Papa  . 668.  alla 
diftfa  di  Piombino  . c dell’Elba. 
672.  Federigo  intorno  Siena . 680. 
Montauto  neH’cfcrcito  dello  Stroz- 
zi . 684.  Federigo  alla  guardia  dei 
Forti  di  Siena  . 685. Montauto  va 
con  Piero  Strozzi  a Civili  Vec- 
chia . 700.  Il  Conte  è alla  guar- 
dia di  Siena  pel  Duca  Cofimo . 707. 
Federigo  alla  guardia  della  Città 
di  Siena.  714.  Ottavio  muore  con- 
tra  gli  Ugonotti  . 737.  è in  Gc’ 
nova  in  favor  de’  Nuovi  . 7^7. 

Del  Monte  Piero  a guardia  di  Ca- 
mollìa.689.  Bartolommeo incolpa- 
to di  voler  far  uccidere  il  Cardinal 
Farnefe  . 747.  Marchelé  Cammil- 
lo  Luogotenente  del  Granduca  con- 
tea i Banditi.  782.  i ferito  in  una 
mano  . 782.  Marchefe  Francefco 
alla  difefa  di  Giavarino.  791.  Ot- 
ttf^ferito  a Giavarino  . 794.  Mar-  . 
chefe  Francefco  coll’  Arciduca  . 795. 
796.  Otto  muore  a Giavarino.  797. 
Marchefe  Francefco  Maeftro  di 
Campo  dell’  Efercito  del  Papa  in 
Ungheria  . 799. 

Mon- 
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Monte  a San  Maniato  fortiiìcato.sS^ . 

Monte  a San  Savino  prefo  da’  Papali- 
ni . 4S4.  il  Cardinale  eforta  il 
Papa  a fare  il  Concilio  in  Roma  per 
ab^tterc  quello  di  Fifa  . 510.  Mon- 
fignorGiammarLi  Statico  pel  Papa 
dei  Ijnzi.  570.577.  eletto  Papa.éd5. 
BaIJuino  Fratello  del  Papa,  Giam- 
batil^a  Tuo  nipote.  Fabiano  figliuo- 
lo naturale  di  Balduino , e il  Car- 
dinale Innocenzìo  fono  dichiarati 
dal  Duca  Cofìmo  Duchi  del  Mon* 
te  a San  Savino  . 666.  Ducato  di 
Cività  di  Penna  , e Novara  fon 
dati  dall’  Intpcradore  a Giambati- 
ila  del  Monte  . 66i.  Giambatilla 
muore . 6^.  Fabiano  rià  dal  Pon- 
tefice ad  iftanzyf'  del  Duca  Cofìmo 
ciocchi  gli  aveva,  dato  Giulio  III. 
719.  muore  contra  gli  Ugonotti, 
c fallifcc  in  lui  la  famiglia  di  Giu- 
lio III.  7J7, 

Montecarlo  prefo  a forza  dai  Fioren- 
tini . 4od.  prefo  da  Piero  Strozzi. 
«585. 

Da  Montecatino  Giovanni  Medico 
infìgne  impiccato  in  Firenze . 4Z4. 

Montecchio  prefo  dal  Re  d’Aragona. 
4id.  • 

Montedoglio  venduto  alla  Repubbli- 
ca dal  Conte  Lotteringhi  della  Stu- 
fa 485.  fi  ribella  . 505.  prefo  dal 
Duca  d*Urbino  . 54Z.  Il  Conte  2 
incolpato  di  voler  far  uccidere  il 
Cardinal  Farncfe  . 747. 

Montefalco  prefo  dall’Oranges . 580. 

Montefellonico  occupato  dalle  genti 
del  Duca  CoCmo . dzo.  prefo  da- 
gl’ Imperiali  . 674. 

Montcfeltro  dato  da  Papa  Leone  ai 
Fiorentini  per  le  fpefe  fatte  nella 
guerra  d’Urbino  . 345. 

Montefilatrone  prefo  dm  Re  d’Ara- 
gona . 4td. 

Montefilippo  piantato  nel  Colle  di 
Sant’ Ermo  . 710. 

Montefortino  preio  dal  Piccinino . 
414. 
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Monteguidi  s’arrende  ai  Duchefehi . 
6^6. 

Monteloro  prefo  dallo  Sforz.z  . 417. 
419. 

Monteluco  predato  dai  Papalini . 454. 

Montemellone  prefo  dal  Re  d’ Ara- 
gona .4.16. 

Montepefcali  tenutoli  da’Franzefi.7od. 

Montepulcianefi  fi  ribellano  dai  Fio- 
rentini . 478.  fono  rotti  al  Ponte 
a Vallano  . 480.  ritornano  fotc» 
i Fiorentini  . 508.  8zo. 

Montepulciano  attaccato  invano  dai 
Sanefì . 587.  onorato  della  prefen- 
za  del  Papa , e del  Duca  Cofimo. 
641.  670.  675.  è onorato  di  Ve- 
fcovado_ . 7ZO.  _ 

Monterchi  prefo  dai  Fiorentini . 41Z. 

Montereggìoni  prefo  dal  Marchefe 
di  Mìrignano  , dpz. 

Monceritondo  s’arrende  ai  Duchefehi. 
ógó.prefo  da  Giovanfrancefeo  Gon- 
zaga. 715. 

Montefàcco  reflicnito  ai  Fiorentini . 
414.  Giambatilla  condottiere  del 
Conte  Riario  dec.apitito  . 45Z. 

Miontefcudajo  prefo  dai  PapalùiK  4<4. 

Montemurlo  . Molti  Cittadini  van- 
no a vifìtare  Filippo  Strozzi.  635, 
è prefo  dai  Pallefchi  . 6^6. 

Monticchìello  preio  dagl’imperiali. 
d75- 

Da  Montone  Carlo  Figliuolo  natu- 
rale di  Braccio  entra  oflilroentc  fui 
Sanefe  . 449.  i Fiorentini  Io  fan^ 
no  ritirare  . 450.  entra  nel  Peru- 
gino a nome  luo  455. 

Montone . Malattia  del  Montone  co& 
foffe  , e come  fi  guariva  . 764. 

Di  Montorio  Conte  icannaco  al  Pon- 
te a Sant’Angiolo  . 7ZI. 

Morelli  Girolamo  eletto  peirimpte* 
fa  di  Volterra.  447.  Ambafciid  <re 
a Papa  Clemente  VII.  . 554.  Ja- 
copo mandato  a foldar  gente  in 
Arezzo  . 579-  . 

Moretto  Calabrefe  a guardia  di  Lu- 
«igaa- 
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ciarlano  . ^74. 

Mori  Antonio  fatto  prigione  dai  Fio- 
rentini .•  505. 

Morinenfe  Cardinale  va  a trattarla 
pace  a Ferrara . 420. 

Morone  Girolamo  propone  di  far  Re 
di  Napoli  il  Marchefe  di  Pefcara. 
558.  è fatto  prigione  . 558. 

Morofmo  Andrea  contende  collo 
Sfona  . 407. 

Mormorai  Jacopo  in  Coftantinopo- 
li  per  aprir  commercio  . 761.  ri- 
chiamato dal  Granduca  . 7^2. 

Mugello  tenuto  in  freno  da  Ramaz- 
r.otto  . 580. 

Muniftero  prefo  ai  Sanelì . 6iz. 

Muffettola  Giovanni  porrà  al  Duca 
AleiTandro  il  decreto  di  Cefare.  606. 

Mutrone  prefo  dallo  Sforza  . 40^. 
venduto  ai  Lucchefì  . 485.  507. 
ritorna  ai  Fiorentini  . 5ji.  fì  dì 
agl’  Imperiali  . 587.  667. 

NadaUi  danneggia  i Turchi.  792.  fì 
congratula  con  Don  Giovanni  de 
Medici . 794. 

Naldi  Aleflandro  Luogotenente  di 
Don  Giovanni  fofliene  1'  impeto 
de’ Turchi  a Strigonia  . 802.  8oj. 

Naidini  Giovanni  mandato  a Lau- 
trec.  571. 

Di  Naldo  Dionigi  uomo  del  Valen- 
tino fcorre  aCaltrncaro . ^01. 

Napoli  ■ Giovanna  II.  Regina  muo- 
re. 40J.  Vedi  Re  d’Aragona  . Gio- 
vanni Frate  Predicatore  in  Firen- 
ze predica  la  fpedizione  d*  Oltre- 
mare .4^1.  Napoli  lì  dì  a Carlo 
Vili.  Re  di  Francia.  477.  I Na- 
poletani inllabili  defìderano  di  nuo- 
vo gli  Arapnefi  . 478.  ritornano 
fotto  i medellmi . 485.  perduto  af- 
fatto dai  Franzefi , e in  mano  de- 
gli Spagnuoli  , ;;ii.  aflediato  da 
Lautrec . 574.  vi  fegue  tumulto  a 
conto  dell’  InquiCzìone  . 66i.  lotto 
Filippo  li.  ^93.745.  terremoto  in 
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Napoli . 766. 

Nardi  Bernardo  corre  Prato  , ed  è 
decapitato  . 445.  Jacopo  perora 
avanti  Cefare  centra  ilDucaAlef- 
fandro . Ó20. 

Narni . 782. 

Nafi  Piero  de’  Dieci  . 459.  Amba- 
feiadore  a Napoli , 461.  de' Dieci. 
464.  Francefeo  fi  giullifica  , ed  è 
alToluto . 716. 

Di  Nalfau  Principe  tiene  follevati  i 
Fiamminghi  . 750.  è Ammiraglio 
di  Francia,  ed  i uccifo.  750. 
Navarra  Pietro  prefo  dai  Franzefi . 
523.  rompe  Don  Carlo  della  Nota. 
562.  è contra  Carlo  V'.  nell’efcr- 
cito  Franzefe,edd  fatto  prigione, 
ed  i fatto  firangolare  da  Carlo  V. 
575.  Re  di  Navarra  . Vedi  Erri- 
co IV. 

Navarrino.  752. 

Negropontc  prefo  dal  Gran  Signore. 

.445- 

Di  Nemurs  Duca  fatto  arreflare  da 
Errico  III.  772. 

Neri  San  Filippo  muore  in  Roma . 
810.  Francefeo  Padre  del  medefi- 
mo . 8 IO. 

Nerli  Jacopo  eforta  Pierò  de  Medici 
ad  andarfene . 473.  Tanai  de’Dic- 
ci  . 488.  Benedetto  a Milano  al 
Cardinal  di  Roano  . 503.  a Papa 
Leone  X.  530.  Filippo  lerrato  m 
una  Cafa  per  undici  mefi  . 583. 
Filippa  Ambafeiadore  a Giulio  III. 
ÒÓ5.  Benedetto  Vefeovo  di  Vol- 
terra .731. 

Del  Nero  Bernardo  de’  Dieci . 443. 
eletto  peli’  iraprefa  di  Volterra . 
447.  palla  alle  Ani  Maggiori. 449. 
accelera  la  prefa  di  PietraÌanta.46z. 
de’ Dieci.  464.  489.  Bernardo  dc- 
eapitaro,c  Niccolò  Ambafeiadore 
al  Re  di  Spagna  .488.  Amb.ifciado- 
re  al  Re  di  Spagna  , che  palla  di 
Livorno.  515.  al  V'icerè  di  Napo- 
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li . 527.  Agoftino  cfce  di  Firenze.  488.  Matteo  a Livorno  a compii' 
58J.  mentarc  Adriano.  552.  Andrcuolo 

Nero  Rigattiere  de’ Dicci . 4od.  Ambafeiadore  «Clemente  VII. 587. 

Neroni  Nerone  de’ Dieci . 40<5.  rive-  porta  la  licenza  al  Malatefta  , da 

de  le  Rifbrmagioni  . 4iit»  Amba-  cui  gli  fon  menate  più  pugnalate, 

feiadore  al  Duca  Francefeo  Sforza.  595.  Meflfer  Agnolo  Cardinale  Ar- 
42J.  Dietifalvi  de’  Dieci  . 429.  a civefeovo  di  Fifa,  falva  la  vita  a 

Roma. 420.  ad  accomodare  ledif-  Domenico  Simoni  . 602.  Matteo 

' ferenie  de’  Piacentini  . 457.  Gio-  ConfiglicrcdiCofimo.628.  Agno- 
vanni  Arcivefeovo  di  Firenze.  4J7.  lo  Governatore  di  Siena  pel  Duca 
Dietifalvi  mandato  a Milano  ad  Cofimo  . 71  j.  Arcivefeovo  di  Fifa 
accompagnare  Ferdinando  d’  Ara-  eletto  da  Pio  IV.  ti6.  creato  Car- 
gona . 439.  torna  fatto  Cavaliere.  dinaie  . 729.  va  a Roma  a prcn- 

429.  Dietifalvi  con  due  fuoi  Fra-  dere  il  Camello  . 729.  incontra 

felli  confinati  in  Sicilia . 441.  L’Ar-  l’ArciduchclTa  Giovanna.  730.  muo- 
civefeovo  è malveduto  in  Firenze.  re  . 733.  Giovanni  Ambafeiadore 

441.  i Neroni  palTano  a Venezia  a Roma.  772. 

con  gli  altri  confinati.  441.  Die-  San  Niccolò  Cafiello  prefo  dal  Pie- 
tifalvi  ha  bando  di  ribelle  . 441.  cinino.  41 1. 
tre  fratelli,  e un  nipote  prigioni,  Nicopoli  prefa, e bruciata  daiTran- 
c la  moglie  di  Dietifalvi  confina-  filvani , e Valtacchi . 801. 
ta  . 445.  Agnolo  dichiarato  ribcl-  Nipozzano  prefo  dugrimperiali.  585. 
le,  444-  Francefeo  dichiarato  ri-  prefo  dai  Fiorentini, e riprefo  da- 
belle  . 44d.  Giovanni  Arcivefeovo  gl’  Imperiali . 588. 
di  Firenze  muore  in  Roma  . 448.  Nizza  defiinlta  peli’  abboccamento 
fono  richiamati  in  Firenze  . 474.  del  Papa  , Imperadore  , e Re  di 

Nettunno  prefo  dal  Duca  d’ Alva . Francia  . 642.  prefa  dai  Franzelì . 

704-  . ^54^  , . . 

Niccola  V.  Papa,Tommafo  da  Sar-  Nobili  Antonio  de  Dieci.  45^. 4^2. 
zana  già  Ripetitore  de’  Figliuoli  confidente  di  Lorenzo  Duca  d’Ur- 

di  Rinudo  degli  Albizzi.420.  mi-  bino.  544.  Uberto  de’ Dicci . 5^68. 

naccia  di  fcomunica  tutti  i Prin-  Antonio  efee  di  Firenze . 583.  Gio- 

cipi  Crilliani  fe  non  acconfentono  vanfrancefeo  ultimo  Gonfaloniere 

alla  pace . 428.  manda  il  Cardinal  della  Repubblica  Fiorentina.  do8. 

di  Capranica  al  Re  Alfonfo  , per  Vincenzio  Nipote  di  Giulio  III. 

difpnrto  alla  Lega  .430.  entra  nella  Generale  dei  Fiorentini . 68 1.  685. 

Lega  di  tutti  i Principi  d’  Italia , Capitan  Lodovico  fatto  prigione 

obbligando  anche  i fuoi  SuccelToti . in  Portercole  . 700.  Lionatdo  Ca- 

430.  muore . 430.  _ valicre  all’  Imperadore  . 729.  io 

Niccolini  Otto  de’ Dieci.  424.  Am-  Ifpagna.  739. 

baìciadore  a Federigo  Imperadore.  Di  Noceto  Conti  vendono  Rocca  Si- 
425.  de’ Dicci  .429,  Ambafeiadore  gillina  al  Duca  Cofimo.  663. 
a Califio  III.  430,  Ambafeiadore  Noferi  Romolo  dc’Dicci . 442.  Con-' 
a Paolo  II.  439.  Agnolo  Amba-  te  Piero  accompagnai  Medici , che 

feiadore  a Papa  Innocenzio.  462.  fe  ne  vanno  . 567.  levato 'dalla 

Ambafeiadore  ad  Alfonfo  II.  470.  guardia  del  Palazzo.  56S. 

a Milano.  472.  Michele  de’Dieci.  Della  No;a  Don  Carlo  rotto  daAn- 
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dre«  Doria  , Giufliniani  , c Na* 
varrà . 562.  capitola  con  Clcmen. 
te  VII.  ^6^.  Uiua  moglie  accom- 
pagna in  Firenze  Madama  Mar- 
gherita d’Auftria . 6ia. 

Kojone  perduto  dai  Cattolici  . ji6. 
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pote. 581.  la  prende  per  Capito- 
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capitato . 444. 
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Marradi. 411.  Francefeo  de’Dieci. 
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Fiorentini.  550.  ogni  fuo  tentati- 
vo è vano  . 551.  Renzo  , e gli 
altri  Orfini  al  lervizio  del  Re  di 
Francia  . 55^.  Valerio  al  lervizio 
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d77-  Flaminio  alla  difefa  di  Por- 
tercole.  dpp.  va  a Cività  Vecchia 
collo  Strozzi . 700.  Paolo  Giorda- 
no fpofa  Ifabella  de  Medici . 701. 
lafcia  il  fervizio  degl' Imperiali , e 
va  a Roma , e il  Papa  gli  rende  le 
fue  terre  , 702,  ammazza  Ifabella 
de  Medici  fua  mc«lie.  70J.  Alcf- 
fandro  ritenuto  da  Paolgiordano  fuo 
Padre  fugge  di  carcera  . 718.  Paol- 
giordano  perde  Soana.  718.  Paol- 
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Cianfrancefeo  Pitigliano  , ed  egli 
raccomandandofi  al  Duca,  glie  ne 
rcflituifce.7Zi. Paolgiordano  man- 
dato a Trento  a ricevere  la  Spola 
del  Principe  di  Firenze  . 730.  il 
Conte  Niccola  , e il  Conte  Orfo 
litigano  fra  di  loro  , e i Famcfi 
proteggono  il  Conte  Niccola,  e i 
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Medici  il  Conte  Orfo  .75;.Troi!o 
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e il  Re  di  Spagna  , e vi  fon  no- 
minati i Fiorentini . 514.  fra  l’Im- 
peradore.  Re  di  Francia,  e Vene- 
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Francia  , e Carlo  V.  538. 

Pacecco  fpedito  in  Ifpagna  . 704. 
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tratta  gli  affari  della  Spagna  in 
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Paganelli  Monfignore  fedito  dal  Sa- 
cro Collegio  al  Duca  Cofimo.  71  ;. 

Pagni  Lorenzo  Segretario  del  Duca 
Cofimo  mandato  a Genova.  650. 

Palagio  della  Signoria  accrcfciuto  . 
4>7- 

Palaia  prefa  dai  Fiorentini.  481. 

Palazzo  de' Diavoli  vicino  a Siena. 
879. 

Palazzuolo  in  Romagna.  458. 

Da  Palellrina  Stefano  Colonna  al  ler- 
vizio  del  Papa  . 561.  Capitano 
della  milizia  Fiorentina  . 578.579. 
arriva  in  Firenze,  fa  una  incami- 
ciata fopra  i Cefarei . 588.  ha  or- 
dine dal  Re  di  Francia  di  partire 
dal  fcrvizio  dei  Fiorentini  . 587. 
propone  un  altra  incamiciata.  591. 
s ingelofifce  della  venuta  del  Fer- 
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Palfi  incontra  Don  Giovanni  de  Me- 
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dici.  791.  danneggiai  Turchi’.  791.  Ambafciadorc  in  Venciia  . 651. 

' 794.  all' alTedio  diScrigonia.  tìoi.  fa  ammazzare  Lorenzìno  . 661. 
prende  airiraprovvifo  Giavarino.  Comminarlo  delle  armi.  719. 

81J.  Paolo  II.  fatto  Papa  . 439,  è nelle 

Fallano  tolto  ai  Colonneli  ,e  munito  Lettere  ignoraotiffimo . 4J9.  pub* 
da  Piero  Strozzi . 704.  blica  la  pace , alla  quale  non  ac- 

Della  Palla  Giambatifla  dichiarato  confentono  le  parti. 44^.  fi  piega,  * 

ribelle  . 582.  condannato  nella  Por-  e pubblica  la  pace  . 44^.  e una 

rezza  di  Fifa,  e trovato  una  mat-  fola  cofa  co'Veaeziani  .445.  muo* 

lina  morto.  599.  re.  441?. 

Palma  nel  Friuli  fondata  dai  Vene-  Paolo  III.  fatto  Pontefice.  616.  fa* 
ziani  per  opera  di  Buonajuto  Lo-  vorifce  il  Cardinale  Ipolito  , e i 

rini  celebre  Ingegnere  Fiorentino.  Fuorufciti  , e odia  la  memoria  di 

789.  Clemente  . <5id.  riceve  armato  l’Im- 

Palmieri  Matteo  .427.  de’Dicci . 442.  peradore  in  Roma  . 622.  chiede 

Della  Palude  Marchcfe  prcfo  dai  Fran-  per  Ottavio  fuo  nipote  all’  Impc- 

zefi . 523.  radore  Madama  Margherita  d’Au- 

Panciatichi  Gualtieri  efiliitto  fuor  del  (Irla.  834.  acconfcnte  all’imprcfa 
dominio.  441.  s’ azzuffano  co’Can-  de’ Fuorufciti  contra  ilSignor  Co- 

cellieri.  ;02.  di  nuovo  s’ azzuffa*  limo  . 635.  favorifcc  la  liberazio- 
ne, e reftano  fuperiori . 556.  fono  ne  di  Filippo  Strozzi  preffo  l'Im- 

affaliti  dai  Cancellieri  , e fìnifeo-  peradore . (S39.  a Montepulciano . 

no  i moti  Pifloleli  .dqd.  ricevono  641.  a Kizza  s’abbocca  coll'Impe- 

, il  Granduca,  e Granducheffa  .776.  radore  , e Re  di  Francia  . ^42. 

Pandolfiiii  Giannozzo  mandato  al  Re  chiede  a Carlo  V.  la  vita  di  Fi- 

Alfonfo  per  fermar  la  pace.  423.  lippe  Strozzi  . ^42.  fa  fapere  a 

Carlo  Ambafciadorc  a Federigo  d*  Guidubaldo  Duca  d’  Urbino,  che 

Auflria  Imptradore . 425.  fatto  dal  quello  Stato  è decaduto  alla  Sede 

medefimo  Cavaliere  . 428.  afflile  Apoflolica . 604.  gli  muove  gucr* 

a Roma  alla  Coronazione  dcll'Im-  za.  <$44.  invellifce  Ottavio  Farne- 

pcradere . 428.  Giannozzo  de’Die-  fe  del  Ducato  di  Camerino  . 645. 

ci  . 427.  Ambafeiadore  a Califfo  fa  accordo  co’  Perugini  per  mezzo 

HI.  430.  Carlo  .Ambafciadorc  a del  Duca  di  Firenze  . 647.  s'ab- 

Paolo  II.  439.  Pierfilippo  Amba*  bocca  con  Carlo  V.  a Lucca  , e 

feiadore  a Napoli.  450.  a Venezia.  gli  diffuade  1’  imprefa  d'Algicri. 

4J2.  Domenico  Ambafeiadore  al  649.  va  a Bologna  per  abboccarli 

Pontefice . 458.  Pierfilippo  dc’Die-  con  Cefare  . 653.  fa  metter  pri- 

ci  . 459.  462.  464.  Ambafeiadore  gione  il  Segretario  del  Duca  Co- 

a Ifabella  d’ Aragona.  461$.  a Ro-  fimo  per  cagione  dei  Frati  di  San 

ma  col  Cardinal  Giovanni  . 468.  Marco. 657.  manda  un  efercito  a 

Ambafeiadore  ad  Aleffandro  VI.  Carlo  V.  contra  i Luterani . 658. 

4Ó9.  ad_  Alfonfo  IL  470.  Jacopo  fente  con  ellremo  dolore  la  morte 

de’Dicci.  476.  Pierfilippo  de’Die*  di  Pierluigi  fuo  figliuolo.  6Ò3.  s’ac- 

ci . 486.  Jacopo  de’Dieci . 492.  Pier-  cora,  perchè  era  fiata  dagl’imperiali 

filippo  mandato  al  Gran  ópitano.  occupata  Piacenza  . 66}.  muore, 

5 II.  Niccolò  Vefeovo  di  Pitloja  ed  è compianto  per  la  virtù  de* 

fatto  Cardinale  . 341.  Pierfilippo  fuoi  Nipoti,  66^. 
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Paolo  IV.  Pontefice . 699.  chiede  al 
Duca  Cofimo  il  luo  Nipote  fatto 
prigione  nella  Guerra  di  Siena . 
Ó99.  fi  fcuopre  amico  de’  Franrefi. 
701.  manda  un  Breve  commina- 
torio al  Duca  Cofimo  , 701.  fa 
mettere  in  Cafiello  il  Cardinal  Ca- 
marlingo , e invade  gli  Stati  di 
Santafiora , c di  Bracciano  . 701. 
rende  !a  Paol  Giordano  Orfini  le 
fuc  terre . 702,  fi  quieta  cogl’im- 
periali , c libera  il  Cardinal  San- 
tafiora . 703.  chiama  Piero  Stroz- 
zi . 703.  viene  il  Duca  d'Alva  colf 
efercito  contra  di  lui , e piglia  va- 
rie Città  della  Chiefa  . 704.  é efor- 
tato  dai  Cardinali  ad  accomndarfi 
con  Cefare . 704.  fcrive  un  Breve 
al  Duca  Cofimo  , ed  offcrifce  una 
figliuola  del  Re  di  Francia  al  Prin- 
cipe Francefeo.  706.  inclinerebbe 
a qualche  accordo  onorevole  eogl’ 
Imperiali.  708.  s’accorda  col  Re 
Cattolico  .709.  ha  cattiva  opinio- 
ne del  Cardinal  di  Morene  , e del 
Cardinal  Reginaldo  Polo  , facendo 
mettere  il  primo  in  prigione  , e 
1’  altro  richiamandolo  dalla  Lega- 
zione d’  Inghilterra  . 712.  caccia 
di  Corte  i luci  Nipoti . 712.  muo- 
re , e i Romani  fi  follevano  . 71 

Pappa  forprefa  invano  dai  Turchi . 
8i(5.  ‘ 

Parenti  Filippo  batte  Ramazzotto  in 
Mugello.  584.  Benedetto  confina- 
to fuor  di  Firenze  per  un  anno. 
602. 

Parigini  fi  ribellano  da  Errico  III. 
773.  proclamano  , e giurano  ner 
loro  Re  Carlo  Cardinal  di  Boroo- 
ne  . 780.  Parigi  è aflcdiato  , e i 
Parigini  muoiono  dalla  fame  , e 
fon  liberati  dal  Prineipc  di  Parma, 
e dai  Collegati . 784.  vt^liono  un 
Re  C.attolico . 787.  fono  in  dub- 
bio per  elTerfi  Errico  IV.  dichia- 
rato Cattolico  . 788.  ubbidikono 


a Errico  IV.  798. 

Parlamento  . Detto  di  Fra  Girolamo 
Savanarola  . 584.  fi  fuona  a Parla- 
mento con  una  Campana.  598.  i 
fatta  rompere  daUDuca  Aleffandro 
per  abolirne  la  memoria.  610. 

Parma.  473.457.  obbligatali  dal  Pa- 
pa a Cefare  . 570.  forto  Pier  Luigi 
Farncfc.  <537.  riconfegnata  ai  Far- 
nefi  da  Giulio  III.  66j.6^i,  Prin- 
cipe Aleffandro.  745. 

Di  Particino  Giuliano  dc’Dieci . 425. 

Pafquier  Giovanni  confegna  al  Du- 
ca Cofimo  la  Fortezza  di  Livorno. 

Pafquino  Corfo  al  fervizio  della  Re- 
pubblica. 591. 

P.ifferini  Silvio  Cortonefe  fatto  C.tr- 
dinalc  da  Leone  X.  541.  è lafciato 
al  Governo  di  Firenze  dal  Cardi- 
nal Giulio . 345.  fa  ritenere  alcu- 
ni Cittadini  poco  parziali  de’Me- 
dici  dopo  la  morte  di  Leone . 349. 
a Livorno  a complimentare  Adria- 
no VI.  332.  mandato  da  Clemente 
VII.  a governar  Firenze . 356.  or- 
dina proccffioni , e digiuni  . 3^3. 
a richieda  de’Priori  concede  le  ar- 
mi alla  Gioventù  Fiorentina.  3^4. 
non  offtnte  raccordo  gaffiga  1 tu- 
multuanti . 366.  i configliato  dai 
Fiorentini  a far  vivere  i Medici 
privatamente  . 567.  fe  ne  parte  con 
effo  loro . •^67.  va  a Lucca . 568. 

Pavia  prefa  dai  Franzefi . 369. 

Pazzi  Piero  Arabafeiadore  a Pio  II. 
434.  a Luigi  XI.  Re  di  Francia. 
437.  Jacopo  de’  Dieci . 443.  fatto 
Cavaliere  dal  Sindaco  della  Re- 
pubblica. 444.  eletto  pell’imprefa 
di  Volterra  . 446.  congiurano  di 
uccidere  i Medici . 450.  Francefeo 
Teforicre  del  Papa  . 450.  è impic- 
cato alle  Fincffrc  del  Palagio.  431. 
Jacopo,  e Renato  fuoi  Nipoti  im- 
iccati.432.  fratelli , e cugini  de’ 
aizi  mandati  nel  Mail  io  di  Vol- 
ter- 
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terra. 451-  Gugliclrnp Cognato  di 
Lorenzo  condannato  in  Villa.4‘;z. 
fono  liberiti  dal  Mallio  di  Vol- 
terra in  vigor  della  pace  . 457. 
fono  richiamati  , r zcllituiti  alla 
Patria  .474.  Il  Vefc*  ’o  Pazzi  Am- 
bafciadore  al  Re  di  Spagna . 488. 
Guglielmo  contra  i Piiani  . 49J. 
Galeotto  mandato  al  Duca  Valcn* 
tino . 50Z.  Gugliclmci , e Colìmo 
Vefcovo  d’  Arezzo  fcappano  nella 
Rocca , c poi  s’  arrendono  . S05. 
Cofìmo  Vefcovo  Ambafciadore  al 
Pontefice  . 410.  Cofìmo  Arcive- 
feovo  di  Firenze  Ambafciadore  al 
Viceré  di  Napoli  . 517.  Cofìmo 
Arcivefeovodi  Firenze  muore.  j)o. 
Antonio  Ambafciadore  a Clemen- 
te VII.  554.  AlefTandro  elee  di 
Firenze.  581.  Luigi  de’Dieci.  591. 
Piero  di  Poldo  é dannata  la  Tua  mé^ 
moria.  602.  Francefeo  confidente 
del  Duca  AlefTandro  .dia.  Fran- 
cefeo  incolpato  d'aver  ferito  Giu- 
liano Salviati.  6 14.  Francefeo  fat- 
to prendere  dal  Duca  AlefTandro. 
615. 

Pecci  Lelio  Ambafciadore  al  Duca 
Cofìmo . dp7. 

Pelliccione  Cavaliere  nella  eongiura 
contra  Pio  IV.  giuIUziaco  in  Ro. 
ma . 718. 

Pepi  Francefeo  de’  Dieci . 480.  Am- 
Meiadore  al  Pontefice  . 510- 

Peppoli  Conte  prella  tutto  il  favore 
ai  Fuorufeiti . 835.  Conte  Filippa 
fatto  Cavaliere  dal  Granduca  Fer- 
dinando . 775.  Filippo  Peppoli  con- 
duce genti  in  Ungheria  contra  il 
Turco . 8oz. 

Pera.  4^8. 

Percrti  Cardinal  Fra  Felice  da  Mon- 
talco  creato  Papa  . 788.  Cardinal 
di  Montalto  Nipote  ^ Siilo  V.77  j. 
Flavia  , e Orfìna  forelle  del  Car- 
dinale maritate  ambedue  una  a 
Virginio  Orllni,  e l’altra  alCon- 


teflabile  Colonna . 773. 

Pergola  prefa  dal  Conte  di  Potenza. 
540. 

Periino  Colonnello  accorda  la  refa 
di  Giavarino  .797.  é ritenuto  pri- 
gione. 798. 

Di  Perrona  Signore  Jacopo  David 
Procuratore  d’Errico  IV.  nclTaffo- 
luzione  datagli  da  Clemente  Vili. 
809. 

Da  ^rugia  Flaminio  Capitano  Ita-  ‘ 
liano  I che  difendeva  Siena  fono 
Piero  Strozzi . 898. 

Perugini  difdicono  la  lega  co’  Fio- 
rentini . 4^3.  il  loro  Stato  è in- 
vaio dai  Fiorentini.  455.  fi  com- 
pongono col  Duca  d’ Urbino  , da 
cui  fono  invali  . 540.  pigliano  i 
Baglioni . 549.  pigliano  l’Òrangcs. 
580. 

Peruzzi  Ridolfo  , e Bartolommco  ne- 
mici di  Cofìmo  muoiono  all'Aqui- 
la . 404.  Mariano  condannato  nell* 
Stinche  a vita.40j.  Antonio  Ca- 
nonico del  Duomo  confinato.  408. 
danno  le  loro  cafe  per  albergo  all* 
Imperadore  dì  Coflantinopoli.  408. 

Di  Pclcara  Marchefe  prefo  dai  Fran- 
zefi . 51?.  contra  i medefimi.  547. 
piglia  ilpofTeffo  del  Regno  di  Na- 
poli per  Filippo  II.  893. 

Peici.1.  444.  Fra  Domenico  foflituì- 
co  a predicare  in  vece  del  Savat 
narola  . 48Z.  riceve  La  disfida  d'en- 
trar nel  fuoco . 490.  non  entra  al- 
trimenti. 491.  é condotto  prigio- 
ne. .^9 1 . è degradato , impiccato , e 
bruciato . 49Z.  11  Marchefe  di  Ma- 
rignano  in  Pefeia.  685.  Piero  Stroz- 
zi v’  entra  dopo  di  lui . 688. 

Pelerò  Contado  ricuperato  dallo  Sfor- 
za-418.  in  mano  del  Papa. 419. 
torna  fotto  gli  Sforza.  419.  Alef- 
landro  Sforza  è unito  col  Papa . 
444.  Gofhmzo  Principe  di  Pefaro 
Capitano  de'Fiorentini . 459.  pre- 
fo  dal  Valentina  a Giovanni  Sfor- 
za. 
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4a . 5CI.  prtfo  da  Leone  X. 
tentato  da  Francefeo  Duca  d’ Ur- 
bino , e abbandonato . ;4z. 

Peftilcnia  in  Roma  . 55».  c in  Fi- 
renze graniiifTima  . 555.  568.  in 
Firenze.  605.  feoperta  in  Trento, 
e portata  in  Sicilia , dove  fa  gran 
ttrage.  759. 

Petecchie  male  fopraggiunto  in  Ita- 
lia . 6gj. 

Petra  Conte  mandato  in  Germania 
da'  Principi  di  Firenze . 730.  744. 

Pctrina  abbandonata  , e incendiata 
dai  Turchi.  8od. 

Di  Petriolo . Bagni  nel  Sanefe  . 438. 

Pctrucci  di  Siena  cacciato  dal  Valen- 
tino , e fatto  rimettere  in  iilato 
dai  Fiorentini . 508.  poco  grato  ai 
benefizi  ricevuti  dai  Fiorentini . 
509.  offerifee  genti  peH'imprefa  di 
Pila  , ma  vuole  Montepulciano . 
513.  non  accettando  i Fiorentini 
le  lue  offerte  , ftimola  l'Alviano 
ad  entrare  nel  terreno  della  Re- 
pubblica . 513.  il  Re  di  Francia 
propone  ai  Fiorentini  di  rimover- 
lo dal  Governo  di  Siena.  ;i4-  fa 
tregua  co’  Fiorentini  . 514.  Bor- 
ghefe  figliuolo  di  Pandolfo  è cac- 
ciato , e fubentra  il  Vefeovo  Pc- 
trucci . ;3;.  Alfonfo  Cardinale 
congiura  contra  Papa  Leone  , cd 
i ftrangolato  occultamente  . 540. 
il  Cardinale  a Livorno  a rifeontra- 
re  Adriano  VI.  55*. 

Pczzini  Andrea  cfploratore  del  Duca 
Colimo  in  Lucca.  660. 

Piacenza  in  mano  dei  Veneziani . 
4Z1.  quietata  col  Duca  di  Milano 
per  via  de’ Fiorentini . 437.  obbli- 
gala dal  Papa  a Cefare  . 570.  in 
mano  di  Pierluigi  Farnefe  . 657. 
occupata  dagl'  Imperiali . 66j.  rc- 
llituita  al  Duca  Ottavio . 705.  Ca- 
flello  refo  a’.Farncfi  da  Filippo  II. 

Piagnoni  fetta  in  Firenze  cofa  Ga . 


488.  i numcrofa.  571. 

Piancaldoli  ricuperato  dalla  Repub- 
blica . 466. 

Piccinino  Capitano  del  Duca  di  Mi- 
lano viene  fui  Lucchefe . 405.  ten- 
ta Vicopifano , faccheggia  la  Valle 
di  Buti , e leva  gran  prede . 406. 
è rotto  dallo  Sforza , e paffa  nella 
Lunigiana  . 406.  di  qui  in  Lom- 
bardia . 407.  occupa  Furll , Raven- 
na , Imola  , e Bologna  pel  Duca 
di  Milano . 408.  e Cafal  Maggio- 
re . 408.  Francefeo  fuo  figliuolo 
occupa  il  Borgo  a San  Sepolcro . 
408.  rompe  l’armata  de’ Venezia- 
ni. 410.  è rotto  dallo  Sforza.  410. 
viene  in  Tofeana . 411.  è rintuz- 
zato dai  Fiorentini , e s’unifce  col 
Conte  di  Poppi , e va  in  Cafenti- 
no  . 411.  tenta  varie  Cirlà  del 
Papa  , fa  fatto  d’ arme  , ed  è rotto 
ad  Anghiari  .41Z.  va  in  Lombar- 
dia, e fa  gran  progreflTi . 413.  vien 
nella  Marca  coll’elcrcito  del  Du- 
ca. 414.  piglia  varie  Cittì  .414. 
fa  la  pace  collo  Sforza  . 415.  fuo 
figliuolo  prigione  in  Bologna.  41^. 
s’  unifee  contra  lo  .Sforza  col  Re 
d’ Aragona  . 416.  è battuto  dallo 
Sforza. 416.  i richiamato  dal  Du- 
ca di  Milano.  417.  lafcia  l'eferci- 
to  al  fuo  figliuolo , che  è battuto 
dallo  Sforza  , e fatto  prigionc.417. 
è rotto  dal  Cutignuola  . 419.  Ja- 
copo entra  nel  Sanefe  olliimcntc, 
e fi  ritira.  431. 

Pico  della  Mirandola  G.ilcotto  prefo 
dai  Papalini  . 4^5.  Giovanni  fuo 
fratello  capo  dell’  Accademia  Pla- 
tonica . 4157. 

Piccolomini  Enea  Segretario  deU’Im- 
peradore.425.  è fatto  Papa  col  nome 
di  Pio  II.  454.  Fr.mccfco  è fatto  Pa- 
pa col  nome  di  Pio  lll.510.il  Cardi- 
nale a Livorno  a rifeontrare  Adriano 
VI.55Z.  Enea  dà  mano  alla  folle- 
vazionc  de'Sancfi  . 66^.  67$.  alficu- 
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ra  il  Cardinal  di  Ferrara , che  in 
Siena  non  vi  era  cratraco  contea 
di  lui . d97.  Alfonfo  Capo  dc’Ban- 
diti . 781.  fi  concilia  con  Sciarra. 
782.  va  a liberarlo.  782.  fugge  nel 
Cefenatico  , ed  è prefo  a Imola . 
78J.  fatto  morire  in  Firenze.  784. 
Silvio  Luogotenente  del  Principe 
di  Capellrano  contea  i Turchi.  793. 
mandato  in  Tranfilvania  dal  Gran- 
duca. 799.  prende  Lippa  , e disfi 
i’efercito  di  Sinan  . 806.  prende  varj 
forti , e Gioi^ifi . 808. 

Pienza  prefa  dagl’  Imperiali  . 674. 
670.  prefa  dal  Vitelli.  700.  prcia 
dai  Franzefi.  701. 

Picrcontc  Colonnello  guida  le  genti 
del  Granduca  , e de’  Veneziani  con- 
tea i Banditi.  782. 

Pieri  Piero  de’ Dieci.  455. 477. 485. 

Pierozzi  .Antonio  decapitato . 405. 

Pieruzzi  Cantellicre  delle  Rifornia- 
gioni  efiliato . 416. 

Pieirafanta  fortificata  dai  Fiorentini. 
405.  prefa  dai  medcfimi . 461.  d.a- 
ta  al  Re  di  Francia  da  Piero.  473. 
483.  503.  torna  ai  Fiorentini. 531. 
fi  di  agl' Imperiali . 587.  667. 68d. 

Pieve  fi  ribella  dai  Fiorentini  . 505. 

Pio  Marco  Capitano  illuflre  intorno 
Strigonia . 805. 

Pio  IL  fatto  Papa . 434.  va  a Man- 
tova , e paffa  di  Firenze  . 434. 
trova  diflicultà  nell'  imprefa  d’Ol- 
tremarc  , c torna  in  Roma.  435. 
vuole  andare  01treir..ire  in  perfo- 
na , e va  ad  Ancona.  438.  muo- 
re. 438. 

Pio  III.  fatto  Pontefice.  510.  muo- 
re. 511. 

Pio  IV.  Pontefice  vuol  effer  creduto 
de’Medici  di  Firenze.  716.  di  il 
fuo  Cappello  a Ferdinando  fecon- 
dogeniro  del  Duca  Cofimo  . 7id. 
tratta  di  voler  dare  il  titolo  di  Re 
di  Tofeana  al  Duca  Cofiroo.  717. 


hxiij 

riceve  il  Duca  Cofimo  in  Roma 
con  grand’onore  .719.  concede  va- 
rie grazie  pe’  Vitelli , Baglioni , e 
del  Monte.  719.  riapre  il  Conci- 
lio di  Trento . 720.  riceve  il  Prin- 
cipe Francefeo.  721.  fa  giufliziare 
i Caraffi  . 7it.  manda  geote,e  da- 
nari ai  Cattolici  di  Francia  . 723. 
conferma  il  Concilio  di  Trento. 
72Ó.  è in  agitazione  , perché  l’Am- 
bafeiador  di  Spagna  voleva  la  ma- 
no da  quel  di  Francia  . 727.  gli  fi 
Icuopre  contro  una  congiura  , e 
fon  puniti  iRei.7z8.  muore.750. 

Pio  V.  eletto  Pontefice  eforta  i Car- 
dinali a vivere  da’ Rcligiofi  . -31. 
riconferma  il  Nunzio  in  Firenze  . 
731.  eforta  t Principi  Crilliani  ad 
andar  conrra  il  Turco  . 73/.  di 
aiuto  all’ Imperadore  . 732.  chiede 
al  Duca  Cofimo  Piero  Carnefec- 
chi , e riceve  i fuoi  Ambafeiado- 
ri . 732.  non  approva  la  pace  fat- 
tali in  Francia  fra  gli  Ugonotti , 
c i Cattolici  . 734.  fa  un  Breve 
Pontificio  all’  Inmeradore  , perchè 
decida  lenza  paflione  la  caufa  di 
precedenza  tra  Firenze  , e Ferrara. 
735.  manda  fotto  il  Conte  di  San- 
tafiore  truppe  contra  gli  L^onot- 
ti . 73<5.  promove  il  Duca  Cofimo 
a Granduca  di  Tofeana  , e così 
decide  la  lite  fra  elfo , e Ferrara. 
738.  accoglie  il  Granduca  in  Ro- 
ma . 739.  gli  di  le  infegne  Reali, 
e Cefarc  protefia  contra  di  lui.74o. 
rifponde  alla  protefia  di  Celare . 
741.  fa  opera,  che  il  Granduca  fia 
ricevuto  nella  Lega.  742.  fa  lega 
col  Re  Cattolico,  e i Veneziani. 
743.  commette  ai  Cardinali  mar>- 
daiì  alle  Corti  di  Spagna  , e di 
Celare  di  favorire  la  caufa  del  Qrani- 
duca,744.  fpedifee  il  VefcovoSal- 
vi.ati  in  F'r.tncia  , e al  Granduca^ 
chiedendogli  gente  contra  il  Tur- 
co . 74Ó.  gli  è chiefio  dal  Grati- 
le duca 
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duca  di  dar  la  dirpcnfa  di  matrU 
tnonio  tra  il  Principe  diNavarra^ 
e una  Sorella  del  Re  . 747.  non 
la  vuol  concedere  . 748,  muore . 
749-. 

Piombino  alTcdiato  dal  Re  Alfonlo . 
411.  i ^orentini  lo  foccorrono . 
4ZZ.  è alfallato  , e liberato  dall’ 
alfedio  . 412.  il  Signore  contea  i 
piorentini . 484.  contea  Pila  man'> 
dato  dal  Duca  di  Milano  . 49^. 
gli  è tolto  il  fuo  Stato  dal  Valen- 
tino, ed  egli  va  a ricorrere  al  Re 
di  Francia . 50}.  il  Signore  è aiu- 
tato dai  Fiorentini  per  ritornare 
nella  Tua  Signoria.  510.  è ricerca- 
to a voler  cedere  lo  Stato  all’  Im- 
peradore . 647.  gli  è offerta  gente 
dal  Duca  Cofimo . 659.  fortificato 
dal  Duca  Cofimo . 65^.  il  Signore 
muore , e lafcia  un  figliuolo  lotto 
la  tutela  di  Maddalena  Salviati . 
657.  Piombino  ptefo  di  mira  dal 
Duca  Codmo.d  59.  i confegnato  per 
difenderli  al  Duca  Colimo  . 672. 
bene  fortificato  dal  Duca  Colimo. 
é7<5.  i Turchi  vi  fon  rigettati.  701. 
in  mano  del  proprio  Signorr.714. 

Da  Pifa  Niccolb  al  foldo  de’  Fioren- 
tini rintuzza  il  Piccinino  . 41 1. 
Pila  data  da  Piero  de  Medici  ai  Re 
di  Francia  . 473.  difefa  dagli  Spa- 
gnuoli . 514.  torna  lotto  i Fioren- 
tini . 517.  data  ai  Cardinali  , e 
Prelati  Franzefi  , e Tedelchi  pel 
Concilio  contea  Giulio  II.  519.  i 
Cardinali  del  Concìlio  Filano  fono 
citaci , e privati  del  Cappello.  520. 
fi  Icioglie  il  Concilio  di  Pifa , e fi 
tralporta  a Milano.  ;2i.  Studi  di 
Pifa  fi  riaprono.  J32.  è fatta  con- 
fegnare  dai  Medici  ai  Fiorentini . 
j63.  loia  legue  la  parte  dei  Fioren- 
tini . 579.  Anguillotto  morto  al 
ferviziodei  Fiorentini . 588.  fepolto 
nella  Nunziata  con  grand’  onore  . 
)88.  Fazio  cliliaco  dallo  Stato.Fio- 


rentino . 651.  i folTi  di  Fila  fatti 
dal  Duca  Cofimo  . 664.  onorata 
dal  Duca  Colimo  . 719.  vi  fi  fa 
ima  Compagnia  di  Corazze.  722. 
Capitan  Ercole  Sargtnre  Maggiore 
ammazzata  dai  Banditi . 782. 

Pitani  chiedono  ai  Re  di  Francia  la 
libertà  , ed  egli  glie  ne  concede . 
474.^  non  lì  vogliono  arrendere  ai 
Fiorentini,  e incomincia  la  guerra 
dì  Pila  . 477.  fono  ributtati  d«t 
Pontadera  , e la  perdono  . 477.  per- 
dono quali  tutto  il  Contado  . 477. 
vertono  da  bnino  le  loro  Donne , 
e chiedono  al  Re  irtantemente  di 
non  voler  tornare  lotto  i Fioren- 
tini. 479.  aiutati  dai  Franzefi,  e 
da’  Collegati , benché  avellerò  guer- 
ra fra  di  loro. 481.  è lalcìata  dal 
Cartellano  Franzefe  Pifa  nelle  loro 
mani . 482.  rotti  dal  Bcncivoglìo. 
84.  aiutaci  dai  Veneziani , Duca 
i Milano,  Luccheli  ,e  Genovefi. 

484.  fono  all'  artedìo  di  Livorno  , 

485.  perdono  la  Valle  di  Calci,  < 
Buti , e Librafatta  , c Vicopìlano. 
493.  elclamano  di  non  voler  tor- 
nare lotto  i Fiorentini  fecondo  U 
Capitolazione  fatta  fra  elfi  , e i 
Veneziani . 496.  fono  liberati  dall’ 
alfedio  . 497.  difendono  Pila  dai 
Franzefi . 500.  prendono  Librafat- 
ta , e il  Bartione  della  Ventura, 
too.  ricevono  vari  loccorfi  . )ot. 
fi  levano  dal  Campo  alle  Ripoma- 
rance . 503.  lì  voglion  vendere  ai 
Genoven  . JI2.  rompono  i Fioren- 
tini. 513.  rertano  abbandonati  da 
tutti.  518-  fi  arrendono.  517. 

Pifani  Cardinale  Statico  de’  Lanzi. 

Pirtoja  fortificata  . 579.  fegue  il  par- 
tito di  Clemente  VII.  587.  forti- 
ficata dal  Duca  CoGmo . 642.  fono 
accomodate  dal  medefimo  le  difeor- 
die  civili  . 644.  altro  tumulto  in 
Pirtoja  , e .finifeono  i moti  Pirtg- 
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jefi  . 646.  da  Piftoja  Saniaccio  me- 
na un  trattato  doppio.  óSi.  68<5. 
rorlificata  dal  Granduca . 74J. 

PiUoien  . I Contadini  tumultuano , e 
e s'uccidono  fra  di  loro  , 4^1.  5<52. 
s’  accordano  cogli  Spagnuolì  di 
mandar  loro  vettovaglie  . 516.  s’ 
acquietano  per  via  del  Duca  Co- 
(imo.  644.  ricevono  il  Granduca, 
e la  GrandudhefTa  con  gran  feda . 

77<^: 

Di  Pitigliano  Conte  fortifica  Poggio 
Imperiale  a (pefe  de’  Fiorentini  . 
4-54.  al  ferviiio  de’Fiorentini.456. 
460.  4^1.  Generale  de’ Fiorentini. 
46^.  disfa  l’efercito  de’Genovefi, 
e prende  Sarzana  , e Sarzanello . 
465.  mandato  a Farli  per  quietare 
i Furlivefi  . 466.  a foldo  de’Venc- 
ziani,e  lafciato  partire  di  Bibbie- 
na. 495- 

Pitti  Luca  uccide  i!  Cardinal  Vi- 
tellefchi  Arcivefeovo  di  Firenze. 

1 1.  Giannozzo  a Niccola  V.  zzo. 
uca  Ambafeiadore  al  Duca  Sfor- 
za. 4ZJ.  Giannozzo  Ambafeiado- 
re a ricevere  l’ Imperadrice  . 4z6. 
Luca  de’  Dieci  . 4Z7.  429.  non 
meno  potente  in  Firenze  di  Co- 
(ìmo  . 4^4.  Buonaccorfo  di  Luca 
Ambafeiadore  a Luigi  Re  di  Fran- 
cia. 437.  Luca  fatto  Cavaliete  dal 
Sindaco  della  Repubblica  . 4^8. 
Buonaccorfo  a Paolo  II.  479.  Lu- 
ca divide  la  Cittì  in  due  Fazioni. 
439.  Luca  capo  della  Fazione  del 
P^gio  . 4}9.  viene  armato  con- 
tra  1 Medici , 440.  fi  riunifee  co’ 
Medici , e con  Piero . 440.  ritor- 
na a pigliar  Tarmi , e Lorenzo  glie 
ne  fa  polare  . 441.  Pierantonfo 
confinato.  444.  Luca, e Giannoz- 
to  eletti  peli’  imprela  di  Volterra. 
447.  Piero  confinaco  . 489  Andrea 
de’  Dieci  . 5<58.  il  loro  Palazzo 
comprato  dal  Duca  CoCmo  , e in- 
grandito. 7ZI. 


Piviere  diSeflina  dato  ai  Fiorentini 
da  Papa  Leone  X.  545. 

Poggibonlì  fortificato  . 4^6.  678.  684. 

Poggio  a Cajano . 750. 769.  . 

Foggio  a S.inta  Cecilia  prefo  dallo 
Strozzi . 689. 

Poggio  Imperiale.  ^84. 

Poggio  da  Terranuova  Segretario  del- 
la Repubblica.  418.  muore.  4^5. 
Jacopo  Segretario  del  Cardinal  Ria- 
rio  impiccato  alle  Fincitrc  del  Pa- 
lagio . 451.  Giambatilla  Canonico 
del  Duomo  , e Filippo  fuo  fratel-» 
lo  confinati  . 452. 

Del  Poggio  Vincenzio  Fuorufeico  di 
Lucca  . 644. 

Pollino  Ambaifeiador  Franzefe  a So- 
limano. 650.  guida  T armata  Tur- 
chtfea,  e Franzefe.  68i. 

Polo  Cardinal  RcginalJo  i per  elTer 
Papa  . 665.  mantiene  la  Kcligion 
Cattolica  in  Inghilterra  . 699,  no- 
iato  dal  Papa  , i richiamalo  dalla 
Legazione  d’ Inghilterra . 7 1 z.  muo- 
re . 71Z. 

Pondo  CaRelio  ricuperato  dal  Conte 
Ubertino . 715. 

Pontadera  . 405.  fi  rende  t’  Fioren- 
tini . 477.  prefa  da  Piero  Strozzi. 
«84. 

Pontano  Giovanni  Letterato  in  Na- 
poli . 467, 

Ponte  alle  Moffe.  591. 

Ponce  a Moriano  prefo  dallo  Strozzi. 
685. 

Ponce  a Vallano . dSi.  tentato  inva- 
no da  Piero  Strozzi . 697. 

Ponce  di  Sacco  prefo  dai  Fiorentini, 
480.  ‘ 

Pontoifa  riconofee  Errico  IV.  798. 

Pontremoli . 47 

Ponfectti  Ferrante  Vefeovo  di  Melfi 
fatto  C.'irdinale  da  Leone  X.  541. 

Popolefchi  Piero  de' Dieci . 491.  Gio- 
vanni a rifeuotere  T irapofizione 
fu  gli  Ecclcfiafiici . 521.  Piero  de’ 
Dieci Bartolqtnmeo  bandito. 
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di  pena  capitale,  ■ Prete  J«nni  ha  guerra  col  Turco  ,7*5, 

Poppi.  Il  Conte  s’unifce  al  Piccini-  Priori  delle  Arci,  fi  dicono  Priori  di 
no  . 4tt.  é cacciata  da  tutto  il  Libertà.  4^4. 

Cafentino . 411.  é tentata  invano  Prodigi  in  Italia.  <551.  7i$2. 
la  tetra  dai  Venetlani . 494.  prc-  Priuli  Monfignor  Vefeovo  diVicen- 
fo  dal  -Vitelli  peli'  Imperadore  . ta  Nunzio  alla  Corte  di  Tofea- 
581.  na . 776. 

Populonia  confeenata  al  Duca  Cofi-  Di  Provenza  Prendente  Ambafeiado- 
mo  per  direnncrfi . 671.  i Turchi  re  alla  Repubblica  . 47 1. 
fon  rigettati.  701.  Province  de’ Paefi  Baffi  unite  da  Car- 

Portercole  rdlituito  ai  Sanefì  da  Ce-  lo  V.  alla  Sp-igna  . <>05. 
fare.  577.  tentato  dtl  Re  di  Fr.in-  Pnich  . Piazza  forte  dove  fi  ritira 
ci.i.d49.  prefo  da  BarbarolTa.  65^.  l'Arciduca.  796. 

fortificato  da  Piero  Strozzi  . 678.  Pucci  Puccio  Ambafciadorc  al  Duca 
lo  fortifica  anche  di  più . ópd.  te-  di  .Milano.  419.  Dionigi  mandato 

Ila  lotto  i Franzefi  , 698.  difefo  al  Vitelli  per  pcrfuaderlo  a dar 

dallo  Strozzi,  e dall’ Orfino . 699.  Città  di  Cartello  al  Pontefice  . 459. 
i prefo  dagl’ Imperiali  .700.  rifer-  Puccio  mandato  a Siena  per  pren- 

batofi  dal  Re  Filippo  . 70Ó.  745.  dcre  il  porteffo  delle  Terre , che  i 

Portico  prefo  dai  Fiorentini . 412.  Sanefi  ci  reftituivano  . 460.  Anto- 

Portoferrajo  fortificato  dal  Duca  Co-  nio  de’  Dieci.  481.  muore.  462. 
fimo.  660.  prefidiato  . 676.  Dra-  Puccio  Ambafciadorc  ad  Aleffan- 

gutte  non  vuol  dargli  1’ affai to.  dro  VI.  469.  Giannozzo  decapita- 

676.  il  Duca  vi  manda  Gabrio  Sor-  to  . 488.  Lorenzo  D.itario  in  Fi- 
belloni.  710.  renze  viene  a chiedere  , che  la 

Portogallo  . Sebartiano  morto  nelle  Repubblica  entri  in  I^ga  col  Pa- 

guerre  contra  i Mori  . 765.  Don  pa  . 524.  i fatto  Cardinale  da 

Antonio  figliuolo  naturale  del  Re  Leone  X.  5J1.  Antonio  Vclcovo 

di  Portogallo  , e Filippo  H-  falò-  di  Pirtoja  pone  in  fuga  le  genti  del 

tati  per  Re. 765.  l’armata  di  Don  Duca  di  Ferrara  al  Finale  . 547. 

Antonio  retta  Iconfitta . 766.  Don  Aleffandro  Amb.tfciadore  a Clc- 

Antonio  favorito  dagl’Inglefi. 778.  mente  VII.  554.  Monfignor  An- 

Portolungone  . 676.  vi  fi  ricovera  1’  ionio  Vefeovo  di  Pittoja  Statica 

armata  Turchefea,  710.  de’Lanzi  pel  Papa . ^70.  Raffaello 

Di  Potenza  Conte  mand.ito  dal  Re  efee  di  Firenze.  583.  Pandolfo Con- 
dì Spagna  in  favor  del  Pontefice.  fidente  del  Duca  Aleffandro . dia. 

;40.  prende  Pergola  . 540.  condannato  in  un  fondo  di  torre  ai 

Pozzo  prefo  dallo  Sforza  . 419.  preghi  del  Cardinale  fuo  Padre  . 

Pozzuolo  rovinato  dal  terremoto.  653.  Pandolfo  i impiccato  , e Puc- 

766.  ' ciò  decapitato  . 716.  Tommafo 

Prap  corfo  da’  Filorufcili  , che  ca-  itiorto  aStrigonia.  805. 
pitano  male.  445.  prefo  per  affai-  Puccini  Giuliano  de’Dieci . 489.  Pan- 
to  dagli  Spagnuoli , e faccheggia-  dolfo  decapitato  . 574.  Pandolfo 

to  . 5id.  fortificato . 579.  fegue  il  impiccato . 708.  Cavalicr  Giovam- 

pai'tito  di  Clemente . 587.  vi  siun-  mario  morto  all’Echinadi . 746. 

gè  il  Duca  Alelfandro . 605.  forti-  Del  Pugliefe  Francefeo  confinato  ^ 
ncato  dal  Duca  Cofimo.  642.  531. 

Qua- 
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Quiratefi  Cartello  de’  Dieci . 424. 

San  Quirico  . Vedi  San  Chirico. 

Radda . 66i. 

Radicofani  tenutort  dii  FranzeC  , e 
dato  al  Duca  Cortmo.715. 

Radicondoli  s’arrende  ai  Duchefehi . 
696.  ! 

Rafiacani  Antonio  dichiarato  ribelle. 
404. 

Rapufa.  527. 

Rattri  nt  ir  Efercito  Imperialo  fi  air.- 
mulinano . 795. 

Ramazzotto  folda  gente  per  Clemen- 
te VII.  e piglia  TaScarperia,  e Fi- 
renzuola . 580.  battuto  in  Mugello  . 
584. 

Rangoni  Conte  Guido  Govemator 
Generale  deH’Efercito  Fiorentino . 
550.  Generale  delle  Genti  del  Pa- 
pa • 559-  , - 

Rapallo  tentato  in  vano  dai  Fregoli, 
e Fiefchi . 472. 

Rallina  prefa  dal  Piccinino . 411.  ri- 
prefa  da’  Neri  Capponi.  412. 

Ratisbona  lì  fa  la  Dieta  . 798. 

Ravenna  occupata  dal  Piccinino  pel 
Duca  di  Milano  . 408.  rertituita 
al  Papa  dai  Veneziani . 587.  fi  fol- 
da gente  pe’  Franzefi  . ^71. 

Recanati  prefo  dal  Re  d’  Aragona  . 
41Ò. 

Reliauie  acquirtate  dalla  Repubblica 
nella  caduta  di  Cortantinopoli . 4^0. 

Della  Rena  Maio  elee  di  Firenze . 

« 5*.?- 

Rcncine.  427. 428.  prefo  ai  Sancii. d8o. 

Riario  Pirro  Cardinale  di  San  Sirto 
Nipote  di  Siilo  IV.  Arcivefeovodi 
Firenze . 448.  muore  artai  giovane . 
448.  Nipote  del  Conte  Girolamo 
Cardinale  ha  mano  alla  congiura 
de  Pazzi . 450.  è fatto  prigione  con 
un  fuo  fratello  . 452.  un  loro  Ca- 
vallaro , e un  loro  Uomo  detto  il 
Brigliaino  impiccati  . 452.  il  Car- 
din.ile  col  Fratello , fon  rimandati 
al  Papa.  452.  Girolamo  ammazza- 


to dai  Forlivefi . 466.  la  ContclTa 
fegue  la  parte  de’ Fiorentini  .472. 
I fuoi  figliuoli  vengono  in  Firen- 
ze, ed  ella  con  Furll  viene  in  po- 
tere del  V’alentino.498.  Raffaello 
Cardinale  Camarlingo  di  Santa 
Chiefa  congiura  contra  Leone  X. 
540.  Marchefe  , e Giulio  fatti  Ca- 
valieri dal  Granduca  Ferdinando. 
775- . . 

Ricafoli  Simone  rtatico  de’ Lanzi  pel 
Papa . 570.  fcappa  in  Umbria  . 570. 
cacciati  di  Birolio  dai  Sancii . 587, 
Monlìg  Vefeovo  di  Cortona  Am- 
bafeiadore  a Celare  pel  Duca  Co- 
limo . 644.  Lione  mandato  a quie- 
tare i Sancii.  671.  Monfignor  Gio- 
vambatirta  è allo  Spofalizio  di  Fi- 
lippo II.  e della  Regina  d'Inghil- 
terra . dp:;.  al  Pontefice  Pao-lo 
IV.  7od.  Lione  mandato  al  Re 
di  Francia  per  ifcufarc  le  cole  paf- 
fatc  . 71  j.  Giulio  mandato  al  Du- 
ca di  Savoia  . 71;.  all’ Imperado- 
re  Maflimiliano  . 728.  Cavaiier  Ri- 
cafoli morto  a Giavarino  . 79J. 
Bartolommeo  muore.  797. 

Riccafens  al  laido  de’  Fiorentini  Col- 
le Galere  non  fa  nulla. 462. 

Ricci  Piero  decapitato  . 423.  Fede- 
rigo ferito  da  Jacopo  Alamanni . 
565.  Santa  Caterina  muore  in  Pra- 
to, 78}. 

Riccialbani  Agortino  elee  di  Firen- 
ze . 583. 

Riccio  foldato  Spagnuolo  impiccato. 

404- 

Del  Riccio  Antonio  eletto  peli’  im- 
prefa  di  Volterra  .447. 

Riccoldi  Riccoldo  dichiarato  ribelle. 
403. 

Ricone  Antonio  Spagnuolo  Amha- 
feiadore  del  Crirtianillimo  arrena- 
to , e fatto  ftrangolate  dal  Mar- 
chefe del  Vallo . 648. 

Rido  Antonio  Cartellano  di  Cartel- 
fantangiolo  s’afficura  del  Cardinal 
Vi- 
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Vitcllefchi  .4M.  de’  Romani^.  760.  .è  Imperadore.  * 

RidolÀ  Lorenzo  de' Dieci.  406.409.  761.  è minacciato  dal  Turco  . 788. 

Bernardo  de’  Dieci.  427.  Antonio  Quattro  volte  rompe  ilTurco  . 789. 

Ambafciadore  a Calillo  III.  430.  ai  al  Duca  di  Ferrara  l’invefiiiu- 

Antonio  Cavaliere  de’ Dieci  . 443.  ra  di  Modana  , e di  Reggio  . 790. 

456.  Antonio  Arnbafciadore  al  Fon-  l’Arciduca  Mattia  piglia  Novigra* 

tefice  . 457.  de’  Dicci  . 459.  461.  do  . 790.  i fuoi  Tedelchi  fi  ammu* 

464.  Giambatirta  Ambafciadore  ai  tinano  . 796.  perde  Giavarino  . 798. 

Veneziani  .472.  Niccoli)  decapita-  Riformagioni  riviftc  , e ridotte  in 
to.488.  Giovambatilla  de’  Dieci.  buona  forma. 418. 

489.  Vincenzio  ammazza  France-  Rignadori  Giovanni  bandito  di  pe- 
feo  Valori.  491.  Ridolio  de’  Die-  na  capitale.  6oz.  Lionardo  prcloa 

ci  . 491.  Giambatilla  a trattar  la  Montcmurlo  , e decapitato.  638. 

pace  a Venezia  . 495.  Ambafeìado-  Rimini  Sigifmondo  Malatefia  in  le« 

TC  al  Re  di  Francia . 497.  Giovan-  ga  contea  il  Duca  di  Milano  .409. 

ni  a Saona  al  Re  di  Francia  , e al  (bldo  de'  Fiorentini  .4zt.  infie- 

Re  di  Spagna  . 515.  Giambatilla  me  con  Domenico  Tuo  Fratello  . 

Gonfaloniere  per  un’  anno  . 527.  427.  è in  Firenze.  434.  Ruberto  Fi- 

rinunzia  al  Confalonerato  . 529.  gliuolo  naturale  di  Gifmondo  Rac- 

Ambafeiadore  a Papa  Leone  . 530.  comandato  della  Repubblica  . 444. 

Contellina  forella  di  Papà  Leone  prefo  ai  Malatclli  dal  Valentino . 

muore.  ;34-  Niccolò  fatto  Cardi-  soi.  occupato  da  Sigifmondo  Ma- 
nale da  Papa  Leone . 541.  a Livor*  fatella.  537.  ritorna  alla  Chic  fa  per 

no  per  complimentare  Adriano  VI.  opera  degli  ftelfi  Riminefi  . ^;9. 

552.  fitto  Arcivefeovo  di  Firenze.  Rinuccini  Giovanni  condannato  in 
<56.  Rofib  educatore  del  Dxica  Alcf-  pena  pecuniaria . 566.  de’Dieci . 579.  ; 
ftndro  . 557.  Lorenzo  Statico  de  Rio  nclrLlba  prefo  dai  Turchi . 676. 
Lanzi  pel  Pap.r.  570.  fcappa  dalle  Da  Ripa  Giovanni  Notaio  roga  la 
loro  mani . S70-  Luigi  efee  di  Fi-  feconda  volta  la  cacciata  de  Me- 
tenze  . 582.  Donato  ferrato  in  una  dici.  565.  i condannato  in  dana*  . 
caia  per  undici  mefi  . 583.  Loren-  ri  . 566. 

To  propone  , che  fi  levi'  dalla  Ca-  Ripomerancia  prefa  dal  Re  Alfonfo. 
mera  il  Proceffo  vitupernfo  centra  421.  ricuperata  da’ Fiorentini  .421. 
Fra  Girolamo  . 589.  Luigi  Amba-  Rifaliti  Ubertino  gli  i mozzata  una 
fciadorc  al  Duca  Alcflandro  . 605.  mano,  ed  è confinato  nelle  Stinche. 
Configliere  del  Duca  . 609.  Il  Car-  532. 

dinaie  rinunzia  l’Arcivefcovado  di  Di  Roano  Cardinale  Luogotenente 
Firenze.  610.  favorifee  i Fuorufei-  del  Re  di  Francia  in  Milano  ri- 
ti .616.  il  Cardinale  manda  Lo-  cufa  rofferte  de’  Lucchefi,  Sancii, 

renzo  fuo  Fratello  a Celare.  619.  e Genovefi  per  la  libertà  di  Pila. 

Lorcn-zo  citato  , e dichiarato  ri-  499-  dà  ai  Lucchefi  con  danaro 

belle  dal  Duca  AlelTandro  . 619.  Pietrafanta,  e Mutronc . ^3.  pur- 

Luigi  va  a Napoli  a vifitare  la  ga  il  Valentino  preflb  il  Re  di 

Spola  del  Duca  Cofimo  . 645.  il  Francia  delle  accufe  dategli.  597* 

Cardinale  è aliiciirato  dd  Papato,  alTicura  i Cardinali,  chel'EIezio- 

efee  di  Conclavi  , e'4nuore.666.  ne  del  Papa  farà  libera.  Jio.  Er- 

Ridolfo  eletto  Re  di'  Boemia  , e Re  vico  iV.  ì ail’aiTedio di  Roano, ed 

. è ab- 
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è abbandonato  dai  Cattolici . 78^. 
787.  j liberato  dal  Principe  di  Par* 
ina . 787. 

Rocca  Sigillina  comprata  dal  Duca 
Colimo  dal  Conte  ai  Noceto  . 66^. 

Roccella  gli  Ugonotti  li  unifcono  con 
que’  Cittadini . 761. 

Rodi  tentata  invano  dai  Turchi.  457. 
prefa  dai  Turchi . 552.  72:5. 

Di  Roma  Prefetto  conduce  l’Eferci- 
to  di  Siilo  IV. 455.  tumulto  in  Ro* 
ma  eccitato  da'  Macellari . 559.  i 
Collonncfi  la  corrono  , e in  par- 
te la  Taccheggiano . faccheg- 
giata  barbaramente  dagrimperiali. 
5Ó7.  Roma  fcelta  da  alcuni  Sanefi 
per  loro  foggiorno . 699.  vi  è gran 
fame . 784. 

Romani  (i  follevano  centra  i Caraf- 
fi  , e fanno  dei  ludibri  alla  Statua 
di  Paolo  IV.  715.  Eifequie  da  lo- 
ro fatte  nella  morte  del  Principe 
Àlelfandro  di  Parma . 787. 

Romena  prefa  dal  Piccinino  . 411. 

Remoli  Francefeo  de'  Dieci. 492. 

Remolino  viene  in  Firenze  afarefe* 
guir  la  fentenza  centra  il  Savana- 
rola . 492. 

Ronco  Morello  Alfiere  del  Marche- 
fe  di  Marignano  facto  impiccare 
da  Piero  Strozzi  . 697. 

Rondinelli  Fra  Francefeo  da  Puglia 
Francefeano  sfida  il  Savanarola  ad 
entrar  nel  fuoco  per  pruova  della 
fua  dottrina . 490.  non  fi  fa  altri- 
menti tal  pruova. 491. 

Rondinelli  Aleffandro  efee  di  Firen- 
ze . 583.  preio  a Montemurlo , mar- 
toriato , e decapitato  in  Firenze. 

Rofa  da  Vicchlo  Capitano  del  Duca 
Cofimo  .678. 

Rofpigliofi  Orfino  condannato,  a per- 
petua carcere . 6^. 

RolTellini  Bernardo  Scultore. 41^. 

Roflcrmini  Simone  Capitano  delle 


Calere  del  Granduca  contrai  Tur- 
chi . 753. 

Rolfetto  Jacopo  rende  Urbino  al  Du- 
ca Fnncefco  Maria.  537. 

Rolfi  Lodovico  dichiarato  ribelle.  403. 
Luigi  fatto  Cardinale  da  Leone  X. 
54‘- 

De  Rofli  Pier  Maria  Capitano  del 
Ducadi  Milano  . 419.  attaccati  dal 
Duca  di  Milano.  459.  Piero  al  fer- 
vizio  del  Papa . 561.  prefente  a una 
grofla  zuffa.  588. Sigifmondo man- 
dato dal  Granduca  airimpcradorc. 
742.  Ferrante  fatto  Cavaliere  dal 
Granduca  Ferdinando. 77 5.  Ferran- 
te Maefiro  di  Campo  , e Luogo- 
tenente di  Don  Giovanni  de  Me- 
dici alla  difefa  di  Giavarino.  792. 
s'oppone  a’  Tedefchi , che  voglio- 
no arrendere  Giavarino . 797.  Car- 
lo Figliuolo  di  Ferrante  in  Un- 
gheria contra  il  Turco.  800.  Fer- 
rante dichiarato  dall'Arciduca  Con- 
Cgliere  di  Guerra . 802.  Carlo  in- 
fieme  co'  Tuoi  vuole  a piedi  afial- 
tare  Strigonia . 803. 

Roflb  Conte  vuol  ribelLare  'Arezzo, 
ed  è iii}{!Ìccato  in  Firenze  , 611. 

Delta  Rovere  Francefeo  Cardinal  di 
San  Siilo  Francefeano  creato  Pon- 
tefice. 448.  Giuliano  Cardinale  di 
San  Siflu  creato  Papa  .511. 

Rucellai  Francefeo  dichiarato  ribelle. 
403.  Piero  de’  Dieci  . 406.  427. 
Giovanni  . 432.  Guglielmo  Àm- 
bafeiadore  a Pio  IL  434.  Ruberto 
conduce  l’efercito  de’  Fiorentini 
contra  il  Papa  , e fq  varj  acquilli 
nel  Perugino  . 455.  Bernardo  de’ 
Dieci . 488.  mandato  ai  Veneziani . 
494.  Ambafeiadore  a Papa  Leone. 
530.  Giovanni  Ambafeiadore  ad 
Adriano  VI.  552.  Palla  Ambafeia- 
dore al  Duca  Aleffandro . 605.  Pal- 
la Ambafeiadore  a Cefare  606. 
accompagna  Madama  Caterina  de 
..  Mc- 
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Medici  per  Marfilia.  <5i  J.  PalLi  s’op- 
pone  alla  propofta  di  Cofimo  oc 
Medici  in  Principe  di  Firenze.  617. 
Palla  s’ oppone  all’Elezione  di  Co- 
■ fimo . (fzii.  Lodovico  prefo  a Mon- 
temurlo,  e decapitato  . 638.  Bran- 
cazio  Vicario  di  Pefeia . 68d.  An- 
nibale mandato  al  Duca  Cofimo 
dalla  Regina  di  Francia. 753.  Fra 
Francefeo  Civ.alier  di  Malta  fe- 
rito dii  Turchi  muore. 735. 

Rucciano  poflcifionc  comprata  da  Lu- 
ca Pitti,  e regalata  dalla  Repubblica 
al  Duca  d'Urbino, 44^- 

Ruginolo  prefo  dai  Franzefi  .7to. 

Ruota  Fiorentina  porta  nel  Palazzo 
del  Poterti  comporta  di  cinque  Dot. 
tori . ^07. 

Sacchetti  Franco  Ambafciadoreil  Re 
Alton fo.  413.  Airimpcradrice.  416. 
Andreuolo  de'  Dieci  . 591.  Lionar- 
do  muore  in  Fortezza  di  Fifa  . doo. 

Sacchettino  prefo  a Montemurlo,  ed 
impiccato . 3<58. 

Sacco  l'rancefco  feonfitto , e morto. 
483. 

Sagrelfia  di  San  Lorenzo  f.itta  da  Leo- 
ne X.  544.  599- 

Sale  Giulio  fa  gente  nel  Pifano  in 
favore  de’  Nuovi  di  Genova  . 757. 

Salerno  prefo  da  Monfignor  diVal- 
demonte.56z.il  Principe  di  Saler- 
no nel  campo  Cefarco  contra  Fi- 
renze . 588. 

Saliente  confegna  Livorno  ai  Fioren- 
tini .481. 

S.ilone  del  Configlio  di  Firenze  in- 
cominciato . 427.  terminato  . 4S2. 

.Salvctti  Tommafo  dà  Pifloia  . 418. 

•Salvi  Stefano  dichiarato  ribelle  . 403. 

Salvi  Giulio  fatto  morire  dai  Sancii 

Salviati  Jacopo  dichiarato  ribelle  . 404. 
.Alamanno  de’Dieci.  406.  Arcivefeo- 
vo  di  Fifa  ha  mano  alla  congiu- 
ra dei  Pazzi.  450.  è impiccato  con 
Jacopo  fuo  Fratello  , c un  Nipote 


alle  Fineftrc  del  Palagio  . 481.  i 
cancellata  la  di  lui  pittura  per  con- 
tentare il  P.apa.  455.  Giuliano  Am- 
bafeiadore  al  Duca  di  Ferrara  . 468. 
de’  Dieci . 485. 489.  Alamanno  Am- 
bafeiadore  al  Re  di  Francia  . 497. 
Jacopo  mandato  al  Duca  Valen- 
tino . 508.  Lorenzo  confinato  per 
dieci  anni,  e ammunito  per  lem- 
pre.  509.  Alam.inno  al  Redi  Spa- 
gna , che  parta  di  Livorno  . 515- 
Jacopo  Ambafci.idorc  al  Re  di  Spa- 
gna .515.  Alamanno  Capitano  di 
Fifa.  517.  Jacopo  Ambalciadore  al 
Viceré  di  Napoli . 527.  a P»?"», Giu- 
lio IL  529.  tanno  ferta  peli  Ele- 
zione di  Leone  X.  55®*  Giovanni 
Nipote  di  I-eonc  creato  Cardinale. 
541.  Jacopo  fe  ne  va  a Roma  col- 
la fua  F.amiglia  difgullato  di  Lo- 
renzo Duca  d’Urbino . 544.  Jacopo  a 
Livorno  a complimentare  Adriano. 
VI.  552.  due  Jacopi  Ambafeiadori 
a Roma.  552.  il  Cardinale  a Li- 
vorno a complimentare  Adriano. 
552.  Jacopo  Ambafeiadore  a Cle- 
mente VII.  554-  11  Cardinale  rin- 
nova la  Capitolazione  fra  il  lon- 
tefice  , e Carlo  V.  558.  un  figliuo- 
lo di  Jacopo  dato  da  Clemente  per 
irtatico  al  Viceré  Ugo  di  Monca- 
4a  . 560.  il  Cardinale  rtimola  il  Re 
di  Francia  a vendicare  gli  oltrag- 
gi del  Papa  . 569.  Jacopo  Statico  de’ 
Lanzi  pel  Papa  . 570.  Piero , e un 
altro  di  Cafa  Salviati  buttaoo  a ter- 
ra le  rtatuc  di  Leone  , e di  Cle- 
mente . 573.  Jacopo  tien  qualche 
pratica  d’accordo  col  Pontefice  Cle- 
mente a nome  del  Gonfaloniere 
Capponi  . 578.  gli  bruciarlo  il  Pa- 
lazzo . 582.  Jacopo  efee 
ze.  582.  Giuliano  confidente  del  Du- 
ca Alcffandro.  612.  Maria  madre 
di  Colimo  accompagna  la  opola 
Caterina  de’  Medici  a Marnila. 
613.  Francefeo  Comami.intc  delie 
^ Ga- 
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Calere  Pontificie  accompagna  il 
Papa  a Maifilia . étj.  Giuliano  fe- 
rito . 614.  il  Cardinale  favorifee  i 
Fuorufeiti  . 6ì6.  manda  il  Priore 
di  Roma  fuo  fratello  a lamentarli 
a Ccfarc.  tSip.  il  Cardinale  è invi- 
tato a venire  in  Fiitnie.  dap.  Il 
Cardinale  parte  di  Firenie  , 6^0. 
Prior  Bernardo  Salviati  colle  gen- 
ti Franiefi , e de’  Fuorulciti  cen- 
tra Cofimo.  d}4.  il  Priore  di  Ro- 
ma arriva  colle  fue  genti  a Fab- 
brica . 6^6.  non  vuol  venire  avan- 
ti . 537.  Maddalena  madre  , e tu- 
trlce  del  piccolo  Signore  di  Piom- 
bino. 657.  il  Cardinale  è in  pre- 
dicamento  di  Papa  .66^.  Piero  Am- 
bafeiadore  a Giulio  HI.  665.  Alef- 
fandro  farro  prigione  a Porterco- 
le . 700.  Bernardo  Prior  di  Roma 
Zio  cugino  della  Regina  di  Fran- 
cia fatto  Cardinale  . 721.  il  Ve- 
feovo  è mandata  da  Pio  V.  al  Gran- 
duca , e in  Francia . 745.  Anton- 
maria  fatto  Cardinale  . 767.  Ia> 
ren/.o  Ambafeiadore  a Venezia . 
807. 

Salut.ati  Cavaliere  Antonio  morto  al- 
la battaglia  delle  Echinadi  . 746. 

Di  Saluzzo  Marchefe  in  aiuto  de’ Fio- 
rentini contra  il  Papa  . 454.  cen- 
tra Borbone.  5^4.  all’imprcfa  del 
Regno  con  Lautrec  teda  ferito,  c 
muore . 574.  il  Re  di  Francia  pro- 
pone la  vendita  di  Saluzzo  al  Gran- 
duca Ferdinando  . 777. 

Sambrandano  Concllabilc  Fiorentino 
d.\  il  Badione  della  Ventura  ai  Pi- 
fani . 500. 

Samminiato  prefo  dagli  Spagnuoli, 
e riprefo  dal  Ferruccio  . j8t. 

Sampicro  Oirfo  olferifee  la  Corfica 
al  Duca  Cofimo,  ed  al  Papa . 724. 
il  fuo  figliuolo  fa  la  medcfima  of- 
ferta .732. 

Sanefi  entrano  in  lega  co’  Venezia- 
ni , e Re  Al  tonfo  . 424.  428.  ac* 
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cedono  alla  P.ace  d’Italia  . 429. 
danneggiati  dal  Piccinino  , e dl- 
fefi  da  tutti  i Collegati  .431.  pur- 
gano la  Città  delle  genti  fofpctte. 
432.  fi  dolgono  co’ Fiorentini  peli’ 
invafionc  fatta  fu  loro  Stati  di  Car- 
lo figliuolo  di  Braccio  da  Monto, 
ne  . 449.  fanno  lega  co’  Fioren- 
tini , c n obbligano  di  render  lo- 
ro quel , che  avevano  prefo  . 4^0. 
danno  danari  per  agire  contra  i 
Fiorentini  . 461.  rilpondono  alti 
Ambalciadori  di  Carlo  Vili.  Re 
di  Francia  di  voler  perfeverare  nell’ 
amicizia  del  Papa  , Re  di  Napoli 
e Fiorentini  . 471.  rotti  da’  Fio- 
rentini al  Ponte  a Vallano.  480. 
uniti  con  Papa  Aleffandro  contra 
i Fiorentini  . 484.  offerifeono  ai 
Franzefi  fomme  di  danaro  purchi 
Lucca  non  torni  fotto  i Fiorentini. 
499.  il  Petrucci  di  Siena  dubita 
del  Valentino  . ^od.  è cacciato  dal 
Valentino  , e ritorna  per  mezzo 
de’  Fiorentini  . 508.  Lega  fra  i 
Sancfi  , Bolognefi  , e Fiorentini 
a’  quali  refliniifcono Montepulcia- 
no. 508.  mutano  Stato.  53;. fan- 
no pace  co’ Fiorentini . 531.  efeo- 
no  cantra  le  genti  di  Clemente 
VII.  e quelle  tuggono  fenza  effe- 
re  infeguite  . 399.  rianno  Porter- 
colc  . 577.  attaccano  Montepulcia- 
no , e vi  fono  ributtati  . 587.  cac- 
ciano i Ricafoli  di  Brolio  . 587. 
i loro  Porti  fon  fortificati  dal  Du- 
ca Cofimo  a cagione  dell’Armata 
Turca  . 653.  Stato  Sanefe  feorfo, 
e predato  dagli  Spagnuoli . ($36.  fi 
dividono  in  due  ime  ; una  di  no- 
bili detta  de  Nove  , e l’altra  de' 
Popolani . <$58.  prendono  le  armi, 
e i Popolani  prevalgono  , e cac- 
ciano la  guardia  Spagnuola  . 638. 
mandano  Ambafciadori  a Celare 
feufandofi  di  quel , che  era  accadu- 
to in  Siena  . djS.  non  vogliono 
1 obe- 
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obcdire  a Ccfare  . 66i.  prendono 
la  guardia  Spignuola.  rìdj.non  la 
vogliono  altrimenti  . 66y.  per  la 
Fortcìza  fatta  da  Don  Diego  fi 
follevano  . 66q.  capitolano  cogli 
Spagnuoli  . d70.  non  vogliono  la- 
feiare  i Franzcfi . 672.  incomincia 
la  guerra  , e perdono  Lucignano. 
674,  perdono  varie  Città  . Ó74.  per- 
dono Monticchiello . 675.  t’accor- 
dano, e rianno  dal  Duca  Lucigna- 
no . 6y6-  forprefi  in  veder  cinta 
Siena  dalle  armi  del  Duca  . 6yg. 
non  pofl’ono  riguadagnare  il  forte 
di  Camollia.  679.  fon  privati  del- 
le acque.  680.  fono  Aretti  dairaffe- 
dio  . <588.  mandan  fuori  la  gente 
inutile  . 693.  fanno  due  fortite . 894. 
fon  foccorC  di  viveri  da  Piero  Stroz- 
*i . 695.  hanno  naturai  contragge- 
nio co’  Fiorentini . 895.  capitola- 
no col  Duca  la  refa  di  Siena.  897. 
tornano  fotto  l’Imperadore , e ogni 
Cittadino  può  andare  dove  vuole. 

898.  fi  tolgono  loro  le  armi  , c fi 
muta  Governo.  899.  molti  Sanefi 
fe  ne  partono  , e vanno  a Mon- 
falcino , ad  Orvieto  , e a Roma . 

899.  erigono  in  Montilcino  una 
certa  fpecie  di  Repubblica  . 701. 
mandano  Ambafeiadori  al  Duca 
CoGmo  . 707.  fi  offerì  feono  al  Pa- 
pa, e al  Duca  di  Ferrara  , ma  non 
fon  ricevuti  .713-  tutte  le  loro  Cit- 
tà Aanno  fotto  il  dominio  del  Du- 
ca Cofirao  . 7:5-  ricevono  il  Du- 
ca Cofimo  , la  Duchetfa  , e 1 Fi- 
gliuoli con  grand’onore  . 719-  f°" 
no  ancora  irrefoluti  centra  il  Gran- 
duca . 74J.  è prcGdiata  laloroCit- 
tà  . 758. 

S.angennajo  prefo  dai  Fiorentini . 408. 

Sangimignano  fi  ribella  dalla  Repub- 
blica . 589.  884. 

Sanmalò  Cardinale  mandato  da  Car 
lo  Vili,  io  Firenze  per  far  refli- 
tuirc  Fifa. 477.  C feoAa  da  Giulio 


II.  e gl’ intima  il  Concilio.  519. 

Sanquintino  preio  ai  Franzefi  dagli 
Spagnuoli  . 709. 

Sanicverino  prefo  dal  Re  d’Aragona 
416.  ripreìo  dallo  Sforza  . 417. 
Luigi  Capitano  del  Duca  di  Mi- 
lano . 418.  419.  Ruberto  Capita- 
no dello  Sforza  cont  ra  il  Piccinino. 
4}i.  de’  Papalini . 454.  a danni  del 
Regno.  48}.  Il  Cardinale  Sanfeve- 
rino  fi  feoAa  da  Giulio  II.  e inti- 
ma il  Concilio  a Fifa  . jtp.  tei- 
na all'ubbidienza  di  Leone.  5 ?i. 

SanAcfano  Ifola  nei  Porti  di  Tofea- 
na . 582. 

Santa  Croce  tentata  invano  dagli  Spa- 
gnuoli . 841. 

Santa  Croce  Cardinale  G feoAa  da  Giu- 
lio IL  e appella  al  Concilio  .419. 
torna  all’  ubbidienza  di  Leone . 
5^1.  Giorgio  Gridato  dai  Fiorenti- 
ni nella  guerra  di  Clemente  VII. 
579.  muore . 588.  il  Marchefe  co* 
manda  l’Armata  navale  di  Filippo 
II.  c rompe  i FranzeG  , e gl’ Ingle- 
fi.  788.  il  Marchefe  rompe  un’  altra 
volta  gl’InghileG . 77 1 . 

SantaGora  Conte  coll’efercito  Impe- 
riale centra  Siena  . 874.  Mario, 
e il  Priore  di  Lombardia  fuo  Fra- 
tello prefi  dai  Duchefehi . 889.  il 
Conte  è meffo  per  Capo  della  Guar- 
dia di  Siena . 898.  il  Cardinal  Ca- 
marlingo è raeflb  in  CaAello  dal 
Papa  , il  quale  piglia  Bracciano 
agli  Orfini  , e gli  Stati  di  Santa- 
Gora . 702.  il  Cardinal  Camarlin- 
go è liberato  . 703.  Il  Conte  fat- 
to Capitano  Generale  delle  genti 
del  Duca  Cofimo  piglia  Saricano. 
703.  Il  Cardinal  Camarlingo  foAie- 
ne  il  furore  dei  Romani  .715.  Ma- 
rio mandato  a Genova  ad  invita- 
re l’Arciduca  Carlo.  735.  Il  Con- 
te conduce  le  truppe  PontiGcie  cen- 
tra gli  Ugonotti  .738.  Mario  man- 
dato dai  Granduca  alla  Repubblica 
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di  Venezia.  7154. 

Santa  Maria  in  Caflcllo  prefa  dal  Pic- 
cinino , e riprcfa  dai  Fiorentini . 
406- 

Santa  Maria  a Monte  tentata  inva- 
no dagli  Spagnuoli , 641, 

Santafofia  prefa  dal  Gonzaga  .71 
Santi  Lione  Capitano  mandato  dal 
Duca  CoHmo  a Cefare  .671. 

Saona  eletta  per  abboccamento  fra  il 
Re  di  Francia  , c il  Re  di  Spa- 
gna .515.  prefa  dai  Collegati . 8óo, 
Sarmiento  Capitano  de’  Bi  fogni  af- 
falta  Empoli , e vi  i rigettato.  590. 
Sarteano  prcfo  dai  Duchefchi  . 70?. 
Del  Sarto  Andrea  celeberrimo  Pit- 
tore. 587. 

Sarzana  , o &rzana  , o Serezzana 
refa  dal  Piccinino , c riprefa  dai 
iorentini . 40<S.  venduta  alla  Re- 
ubblica  dal  Fregofo  . 444.  prefa 
ai  Fregofi  . 45(5.  venduta  al  Banco 
di  San  G’orgio  dagli  Adorni . 461. 
prefa  dai  Fiorentini  . 465.  offerta, 
e data  da  Fiero  de  Medici  al  Re  di 
Francia  . 47?.  485. 

Sarzanello  venduto  alla  Repubblica 
dal  Fregofo . 444.  prefo  dai  Geno- 
vefi,  e riprefo  dai  Fiorentini  . 4155. 
offerto  , e dato  da  Piero  de  Me- 
dici al  Re  di  Francia  . 473. 

Della  Saffetta  Ranieri  foccorre  Pifa. 
501.  5 II. 

Saffetti  Gentile  Sindaco  della  Came- 
ra. 418.  Galeazzo  confnato  .489. 
Saffetti  Teodoro  efce  di  Firenze.  58:;. 
Di  Saffo  Antonio  de’  Dicci . 487.  Saf- 
fo de’  Dicci  .591. 

Saffo  di  Simone  fortificato  dal  Duca. 
Cofimo  . 719. 

Di'Saffonia  Duca  Maurizio  aiutato 
dal  Re  di  Francia  . 67-^.  Giovan- 
federigo  è liberato  dall’ Impcrado- 
re  . <573- 794-  , 

Savanarola  Fra  Girolamo  Ambafcia- 
dore  de’  Fiorentini  al  Re  di  Fran- 
cia , 473.  monta  in  gran  riputa- 


zione in  Firenze  . 478.  ritorna  a 
parlare  coi  Re  di  Francia  . 479.  ha 
gran  parte  nel  Governo  , e mor- 
dendo il  Papa  , è citato  a com- 
parire a Roma  . 482.  torna  a pre- 
dicare con  gran  frutto . 483.  ere- 
fee  fempre  piii  in  credito  . 488. 
fa  una  Proceflione  di  Fanciulli  il 
dì  di  Berlingaccio , e brucia  mol- 
te pitture  , e ornamenti  di  gran 
valuta  . 487.  l'efortano  a non  pre- 
dicare per  non  irritare  il  Papa  . 487. 
il  Savanarola  chiede  licenza  al  Po- 
polo . 490.  viene  a Proceflione 
per  far  la  pruova  del  fuoco  , ma 
non  fi  fa  altrimenti  , ed  egli  ca- 
de di  concetto  .491.  à combat- 
tuto il  Convento  di  San  Mar- 
co dagli  Arrabbiati,  ed  t prefo  il 
Savanarola  con  due  compagni , ed 
efaminato  , e martoriato.  491.  è 
degradato,  impiccato,  e bruciato. 
492.  vari  giudizi  fopra  la  di  lui 
morte  . 493.  fopra  t Tuoi  ferirti . 
493- 

Savelli  Francefeo  Capitano  de’Mon- 
repulcianefi  rotto  al  Ponte  a Va- 
llano . 480.  484.  Savelli  al  foldo 
della  Repubblica.  5 II.  Luca  difen- 
de male  Prato.  526.  Troiloalfer- 
vizio  di  Papa  Leone  . ^37.  Capita- 
no delle  armi  del  Duca  Cofimo . 
5tfi.Giambatiffa  al  Servizio  del  Pa- 
pa. 5(57.  muore.  675. 

Savoia  Duca  cacciato  dal  fuo  Stato 
dal  Re  di  Francia  . 622.  ^32.  ri- 
conofee  Cofimo  per  Granduca  di 
Tofeana . 759.  occupa  una  buona 
parte  del  Marchefato  di  Saluzzo . 
777-  s’oppone  colle  armi,  perchè 
gli  Eretici  non  entrino  ne’  Tuoi 
Stati.  788. 

Sauli  Bandincllo  Cardinale  congiu- 
ra contra  Leone  X.  è degradato, 
condannato  a perpetua  c.irccre , è 
reffituito  poi  nella  prima  Tua  di- 
gnità .541. 

1 ^ Sca- 
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Scala  Bartolommeo  Ambafciadore  al 
Papa  . 4Ó2. 

Scarti  Franacefco  de’  Dieci . ^%6. 

Scariotto  Giannantonio  prcfo  dai  Pa- 
palini. 45  5. 

Scarlino  prcfo  a difcnderfi  dal  Duca 
Cofimo  . 6yz.6‘iy, 

Scarpelloni  Chimcntc  de’ Dieci  . 492. 

Scarperia  prefa  da  Ramazzocto . 580. 
rovinata  dal  terremoto . Ò5 1 . 

Scizzini  Giambatilla  uomo  del  Mar- 
chefe  di  M.irignano  fatto  impic- 
care da  Piero  Strozzi  . 697. 

Dello  Scelto  Giovanni  dichi.arato  ri- 
belle . 404. 

Sciarra  Marco  Capodc’Binditi  .781. 
fi  fa  la  ftrada  col  ferro. 782.  fife- 
para  dal  Piccolomìni . 78J.  infetta 
la  Campagna  di  Roma  . 78^. 

Sdrino  uno  de’  Principali  nell’  Efer- 
cito  Cefareo  contra  i Turchi  .794. 
co’  Cefarei  . 796. 

Seiimo  Imperador  dei  Turchi . 543. 
muore  . X4d- 

Sfondrato  Cardinal  Niccolò  creato 
Pontefice . 782.  Conte  Ercole  pren- 
de per  moglie  la  figliuola  del  Prin- 
cipe di  Malfa . 785.  defiinato  .ad  an- 
dare contra  gli  Ugonotti . 73t. 

Sforza  Frincefco  viene  in  Firenze . 
404.  mandato  da’  Fiorentini  con- 
tea il  Piccinino  . 4x0.  creato  Ca- 
pitan Generale  de’  Fiorentini  rom- 
pe il  Piccinino  . 456.  palfa  a fer- 
vire  i Veneziani  con  patto  di  non 
pallate  il  Po.4od.  Lione  fuo  fra- 
ullocfpugna  Ghivizzan0.408.Fran- 
cefeo  pone  l’ alfedio  a Lucca  , e 
palTa  in  Lombardia. 407.  torna  in 
Tofeana  , adirato  co’  Veneziani . 
407.  non  vuol  ire  airelfedio  di  Luc- 
ca , e palfa  .al  fervizio  del  Duca 
di  Milano.  407.  Capitan  della  Le- 
f ga  p.ilfa  il  Pò . 409.  piglia  molte 
Cartella  del  Vicentino . 410.  va  a 
Ibccorrer  Brefcia  , rompe  il  Picci- 
nino, eripiglia  Verona, 4to.  man- 


da foccorfo  ai  Fiorentini.  411,  fa 
battaglia  col  Piccinino  . 413.  il 
Duca  di  Milano  gli  propone  la  pa- 
ce. 4t3.fi  rtabilifce  , ed  ha  per 
moglie  Bianca  figliuola  del  Duca  , e 
Cremona  in  dote. 4t4.II  Piccinino 
gli  muove  guerra  , e i Fiorentiui 
gli  mandano  danari . 41 3.  fa  la  pa- 
ce col  Piccinino  . 413.  torna  all’ 
arme  , e fa  prigione  il  Legato, e 
il  figliuolo  del  Piccinino  . 417.  fa 
la  pace  col  Papa.4t7.  fi  torna  in 
guerra.  418.  Alelfandro  fratello  di 
Francefeo  fi  dà  con  Pefero  in  ma- 
no del  Papa  . 419.  Francefeo  pro- 
yoc.-i  il  Patriarca  a combattere , ma 
in  vano.  4tp.  entra  in  quel  di  Pe- 
fero , e il  fratello  torna  dalla  fua 
parte.  419.  parta  con  tutto  l'cfer- 
cito  in  Lombardia  . 420.  chiede 
danaro , e 1’  ottiene  dalla  Repub- 
blica, e da  Cofimo  de’ Medici  per 
far  l’imprefa  di  Milano. 422.  rtri- 
gne  i Milanefi.423.  gli  apranole 
Pone,  e il  Conte  ringrazia  la  Re- 
pubblica . dz:j.  riceve  dai  Fioren- 
tini dei  danari  , ed  egli  manda  lo- 
ro il  Fratello  con  duemila  uomini. 
428. Alelfandro  è rimandato  inI.om_- 
banlia.  428.  Alelfandro  fvaligia  i 
Mcrc.anti  Fiorentini  con  difpiace- 
re  del  Fratello  .430.  Giangaleazzo 
in  Firenze  . 434.  La  Spofa  di  Fe- 
derigo d’ Aragona  col  marito  , e 
con  Afeanio  , e Sforza  fuoi  fra- 
telli palfi  per  Firenze . 439.  Fran- 
cefeo Sforza  muore , e fuccede  Gian- 
galeazzo . 439.  è dtfgurt.ato  dalla 
Fazione  contraria  a'  Medici . 440. 
Giangaleazzo  in  faccia  ai  nemici, 
e poi  viene  in  Firenze  . 442.  fa  ja 
pace  co’  Veneziani  , e feorre  il 
Marchefato  di  Monferrato  . 442.  fa 
Lega  col  Papa  , Veneziani  , Re 
di  Napoli  , e Fiorentini  contra  il 
Turco  448.  viene  in  Firenze  col- 
la moglie  . 44d.  muore  , c lafcia 

un 
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un  piccolo  Fanciullo efpollo  allam- 
bizionc  degli  Zii . 449.  fono  i Tuoi 
inferiori  nelle  guerre  di  Lombar- 
dia . 454.  Sforza  Lodovico  Duca  di 
Bari  cagione  d’ una  nuova  guerra 
in  Italia . 458.  fa  guerra  ai  Curi- 
ti di  San  Secondo.  459.  ^dovi- 
co  vuorelfer  mediatore  deiGcno- 
vefi  , e Fiorentini  . 46^.  manda 
aiuti  al  Re  di  Napoli  , 46).  s’in- 
terpone preffo  Lorenzo  de’  Medi- 
ci , perchè  i Fiorentini  non  pro- 
cedano dopo  la  prefa  di  Serzana  . 
4^5.  raccomanda  la  ContelTa  di  Fur- 
lì  fua  Sorella  . 466.  il  Duca  prende 
per  moglie  Ifabella  d'Aragona  Fi- 
gliuola del  Re  Alfonfo  . 4^7.  Ga- 
leazzo ufeito  della  minore  età  non 
è lafciato  governare  da  Lodovico. 
4d?.  Lodovico  è cagione  di  guer- 
re . 469.  Sforza  Cardinale  Afeanio 
aiuta  il  Borgia  al  Papato. 469.  Il 
Duca  di  Milano  fa  lega  col  Papa, 
e Veneziani  contra  Napoli , e Fi- 
renze. 469.  chiama  l’Ambafciado- 
re  Fiorentino  , e lo  perfuade  che 
la  Repubblica  lafci  l’ amicizia  del 
Re  di  Napoli. 471.  la  tiene  colla 
Francia. 47 a.  Giangaleazzo tnuore, 
e fuccede  un  fuo  piccolo  nipote . 
47J.  muore  il  nipote  , e fuccede 
Ladovico , a cui  lì  mandano  Am- 
bafeiadori . 477.  fa  lega  col  Papa, 
Re  dc’Romani,e  di  Spagna,  e co’Ve- 
neziani . 478.  toglie  gli  ordini  del 
Re  di  Francia  per  la  refìituzione 
di  Pila  , c rifolve  co’  Veneziani 
di  non  lafciar  perir  Pifa  . 481.  aiu- 
ta i Fiorentini  a riavere  Pifa , 
per  invidia,  che  non  l’abbiano  i 
Veneziani  . 493.  nega  il  palfo  ai 
Veneziani  .49 è cacci.ato,  e poi 
richiamato  dai  Milanefi  anno;ati 
dei  Franzefi-  498.  gli  Svizzeri  lo 
danno  al  Re  , ed  egli,  muore  nel- 
la Torre  di  Incces . 498.  il  Cardi- 
.nal^Afcanio  fuo  fratello  failme- 


defimo  fine . 499.  MafTimiliano  tor- 
nato al  polfclfo  di  Milano  . ;i9. 
Francefeo  piglia  in  predo  da’  Fio- 
rentini del  danaro  per  tornare  a 
Milano.  551.  Ila  affediato  nel  Ca- 
ntilo di  Milano.  358.  cede  il  Ca- 
Aillo  di  Milano  all'Imperiali . 559. 
s’accorda  con  Carlo  V.  579.  rimef- 
fo  nel  Ducato  di  'Milano  . 5S7. 
61 1.  muore  . 6ii,  Mario  condu- 
ce le  truppe  Fiorentine  contra  gli 
Ugonotti . 736. 

Secco  Niccolb  prefo  dai  Papalini.  455- 

Segni  Alclfandro  de’  Dieci . 579.  Ma- 
riotto  fi  ritira  nella. Rocca  d'-Arez- 
zo  . 581. 

Semeria  Giovanna  Mi-idre  d’Odoardo 
Re  d’ Inghilterra  . 660. 

Seravezza  . 744. 

Serampi  Lodovico  Medico  di  Papa 
Eugenio  IV.  Arcivefeovo  di  Fircn» 
ze.4it. 

Sereardi  Niccolb  Ambafeiadore  al 
Duca  Colìmo  . Ò97. 

Seripando  Cardinale  mandato  da  Pio 
iV.  al  Concilio  di  Trento  . 720, 

Sernano  prefo  dal  Piccinino . 414. 

Sernigi  Clemente  de’  Dieci  .488. 

Serragli  Pietro  pollo  a federe  da  Co- 
fimo.403.  il  limile  di  tutti  gli  al- 
tri , eccettuato  Giorgio  figliuolo  di 
Piero  . 417.  Francefeo  confinato. 
529. 

Serre  prefe  dallo  Strozzi . 889. 

Serrillori  . Antonio  de’  Dieci . 410. 
aiutano  i Medici , e gli  mandano 
della  gente  di  Figline440.  Giovanni 
de’ Dieci  .443. 43Z.  Batilla  de’ Die- 
ci. 488,  Averardo  Ambafci.'idore  a 
Carlo  V.  639.  alla  guardia  del  Bor- 

§0  a San  Sepolcro  . 645.  Averar- 
o Ambafeiadore  a Giulio  III. 
66^. 

Sellino  tentato  invano  dallo  Strozzi. 

tSjz. 

Siena  fotto  il  dominio  del  Duca  dt 
Calabria  . 457.  de’  Petrucci . 50Ó. 

ten- 
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tentata  , e poi  Ufciata  dal  Duca  e il  Papa  accorda  ai  Fiorentini  l’ira* 

d’Urblno  . 550.  incomincia  la  ri-  pofixionc  fui  Clero  . 461.  muore, 

volizione  di  Siena.dsB.  Piero  Stroz-  461. 

li  Luogotenente  del  Re  di  Fran-  Siflu  V.  Pontefice  regala  gli  Arnba- 
cia  . 67*.  ne  è invertito  della  me-  feiadori  Giapponefi . 768.  dichiara 

defima  da  Carlo  V.  Filippo  11.(594.  Eretici  Errico  di  Navarca  , ed  Er- 

perde  la  fua  libertà  . 698.  data  da  rico  di  Condè  - 7<5o.  riceve  il  Cap- 

Fihppo  II.  al  Duca  Cofimo . 706,  pcllo  deporto  dal  Cardinal  Fcrdi- 

giura  fedeltà  al  Duca  Cofimo , che  nando  de’  Medici . 77z.  fcomunica 

vi  mette  la  fua  guardia  . 707.  Cai-  Errico  III.  per  li  morte  data  al 

luccio  da  Siena  muore  contragli  Cardinal  di  Guifa  . 771.  marita 

Ugonotti.  757.  Flavia,  e Orfiiia  fue  Nipoti . 77J. 

Signorini  Zanobi  confinato . do*.  manda  il  Cappello  collo  Stocco  al 

Sillcrio  Niccolò  Brullarto  a Roma  a Granduci  Ferdinando  , e la  Rofa 

trattare  la  difpenfa  del  matrimo  d’oro  alla  Granducheffa  Crirtina. 

nio  d'Errico  IV.  816.  776.  è oftinato  a non  volere  pia- 

Simonetta  conduce  le  genti  dei  Fio-  carfi  con  Errico  III.  777.  muore 

reutini.  416.  418.  424.  427. 4jt.  in  odio  a tutti  i Romani. 781. 
Simoni  Domenico  c,.ntìnato  . 602.  Smil  prefo  dal  Tranfilvano.  801. 
SinanBafeià  alledia  Giavarino . 791.  Soana  prefa  dal  Duca  Cofimo  . 718. 
varie  azioni  da  lui  fatte  intorno  a Sodcrini  Francefeo  condannato  ajle 
Giavarino  . 793. 794.  prende  l’Ifola  Srinche.4c8.  HommaloAmbafcii- 
795.  prende  Giavarino.797.  fi  rivol-  dorè  aH’Impcradore  . 426.  a Pao- 

ta  a Comar.798.  fi  ritira  con  danno.  lo  II.  439.  Niccolò  prende  Turme, 

798.  il  fuo  cfcrcito  è disfatto  dal  e s’accorta  a Luca  Pitti . 440.  pla- 

Tranfilvano  . 8od.  torna  con  un  calo  Luta  Pitti  lo  petfuade  di  nuo- 

altro  efercito  , e fi  ritira  a Gior-  vo  a prender  lcarmi..^i.è  confi- 
giò.807.  nato  con  Gcri  fuo  Figliuolo  in  Fro- 

Di  Sinigaglia  Prtfettino  infidiatodal  venza  . 441.  dichiarati  ribelli.  442. 
Valentino . 50(5.  Sinigaglia  (otto  il  Lorenzo  confinato . 444.  Tommafo 
Pontefice  . 53<5.  Sindaco  del  Comune  . 444.  lafcia- 

Sife  Capitano  F'ranzcfeaCittàdiCa*  to  da  Piero  de  Medici  .alla  cura  di 

rtcllo  in  favore  di  Leone . 539.  cn-  Lorenzo  , e di  Giuliano  . 445.  a 

tr.i  nel  Montefcltro . 541.  Venezia  . 448.  de’  Dieci  . 452.  a 

Sifto  IV.  Pontefice . 446.  s’adira  co*  Venezia  . 454.  Francefeo  V feovo 

Fiorentini  . 448.  interdice  la  Cit-  di  Volterra  Ambafciadorc  al  Pon- 

tà , c muove  loro  guerra.  432.  fi  tefice  . 457-  Tommafo  de’  Dieci, 

proterta  co’  Fiorentini  di  muovere  439.  Francefeo  Vefeovodi  Volter- 

ad  clFi  guerra  per  cagione  di  Lo-  ra  Ambafci.idorc  al  Pontefice  . 462. 

renzo  de  Medici. 453.  proponeal-  Tommafo  de’ Dieci  .482. 484.  Pao- 

cune  condizioni  di  pace,  che  non  lo  Antonio  mandato  a complimcn- 

fono  accettate.  454.  fi  tiene  ofle-  tare  Ifabclla  d’ Aragona  Spofa  al 

fo  della  pice  fatta  dal  Re  di  Na-  Duca  di  Milano  .46Ó.  Ambafci.ido- 

poli  co’  Fiorentini  .438.  riceve  gli  re  ai  Veneziani  . 472.  il  Vefeovo 

Ambafeiadori  Fiorentini  .438.  fa  di  Volterra  va  Ambafci.idore  col  Re 

-Ticrra  col  Re  di  Napoli . 459.  fi  fa  di  Francia.  478.  Pagolantonio  de 

fa  dieta  a Cremona  , c -Milano,  Dieci  . 477.  il  Vefeovo  di  Vo]jpr- 

ra 
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ra  rammenta  al  Re  <li  Francia  i be- 
nefìci fotti  dai  Fiorentini  ai  Pifani . 
478. va  Ambafciadore  al  Duca  di. Mi- 
lano . 483.  Piero  al  Duca  di  Savo- 
ia . 484.  Pagolantonio  de'  Dieci . 
89.  Piero  Vefcovo  d’Areixoal  Re 
i Francia  . 493.  Paolo  Antonio 
a Venezia . 493.  Piero  Ambafcia- 
dorè  al  Cardinal  di  Roano  Luogo- 
tenente  del  Re  in  Milano  . 499. 
Francefeo  Vefeovo  di  Volterra  al 
Redi  Francia . 503.  porta  ricchi  do- 
ni a Lucrezia  Figliuola  del  Papa 
Spofa  d'Alfunfo  Duca  di  Ferrara. 
$04.  Piero  mandato  a ricevere  dai 
Franzefi  le  fortezze  tolte  alla  Re- 
pubblica . 506.  Piero  i fatto  Con-' 
&loniere  a Vita  . 507-  Francefeo 
Vefeovo  di  Volterta  creato  Cardi- 
nale . 509.  Tommafo  Ambafcia- 
dore al  Pontefice  . 510.  Giovanvit- 
torio  al  Re  di  Spagna , che  paffa 
in  Livorno.  5t j. Ciovanvittorioa 
Cefare  . tt7.  il  Gonfaloniere  i 
odiato  dal  Papa  per  efler  troppo 
Franzefe  . 518.  rivede  la  Gaffa  del 
Pubblico  , e la  fa  ferbare  ad  uno 
de’  Priori.;  18.  gli_  lì  fcuopre  una 
congiura  , fa  concione  al  Popolo, 
e chiede  licenza.  ; 18.  concede  Pi- 
fa  pel  Concilio  centra  Giulio  li. 
ai  Cardinali  Franzefi . ;zo.  appel- 
la dall’interdetto  , e fa  celebrare, 
e pone  un  impofizionc  fu  gli  Ec- 
clefiaAici . 520.  è in  mala  fituazio- 
ne  dopo  la  feonfitta  avutafi  dai 
Franzefi  . 524.  Gianvittorio  Am- 
bafciadore al  Vefeovo  Gurgenfe . 
524.  Il  Gonfaloniere  manda  al  Vi- 
ceré per  fapere  la  cagione  della 
Aia  venuta.  ;a;.  accorda  al  Vice- 
jè  il  ritorno  de'  Medici , ma  non 
vuol  mutare  il  Governo  . ;ad.  è 
cacciato  di  Palazzo  , e pafla  ad  An- 
cona , c di  oul  a Ragufa  . 527. 
cinque  di  quella  Famwlia  fon  con- 
finati 3 c fono,  Piera  (Gianvittorio, 
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Tommafo  , Giambatifia , e Piero. 
529.  fon  fatti  richiamare  da  Leo. 
ne.  530.  Il  Cardinale  fonda  il  Mo- 
nafiero di  San  Friano  . 532.  è com- 
plice della  congiura  contra  Leone 
X.  ed  è punito  in  pena  pecuniaria. 
541.  il  Cardinale  tenta  di  mutare  lo 
Stato  di  Firenze  . 550.  i Nipoti  del 
Cardinale  fono  citati , e non  com- 
parendo, fono  dichiarati  ribelli. ^52. 
il  Cardinale  è meflb  in  prigione 
per  aver  concitato  il  Re  di  Fran- 
cia ad  attaccar  la  Sicilia  . 333. 
Tommafo  de’ Dieci  . ;d3.  Tom- 
mafo accufa  Niccolb  Capponi  Gon- 
faloniere , come  compiacente  ai 
Medici  . 573.  4 Coramiffario  del- 
la Repubblica  nell’efercito  di  Lau- 
trec.  574.Tommafo  Ambafciadore  a 
Carlo  V.  ;8o.  Luigi  Ambafeiado. 
re  a Clemente  VII.  587.  de’  Die- 
ci . 391.  Lorenzo  impiccato  alle 
fincrtre  del  Bargello  . 393.  Luigi 
decapitato  . 399.  Pierantonio  Am- 
bafciadore a Cefare  a nome  de’ 
Fuorufeiti . dtd.  il  Vefeovo  cfor- 
ta  i Cardinali  a venire  avanti . ^30. 
fe  ne  va  col  Cardinal  Salviati.  Ò30. 
AlelTandro  Zio  di  Lorenz  ino  de 
Medici  ammazzato  in  Venezia. 
661.  Maria  di  Tommo  madre  di 
Lorenzino  de  Medici  . 661, 

Sojana  nobilitata  per  la  morte  di  Pie- 
ro Capponi  .475. 

Soldi  Lucrezia  Madre  di  San  Filippo 
Neri.  8 IO. 

Solimano  Imperadore  de’ Turchi. 34^. 
piglia  Rodi.  332.  fa  battaglia  col 
Re  d’Ungheria  , che  vi  riman  mor- 
to . 561.  muove  guerra  all’Impe- 
radore  . 388.  minaccia  di  venire  a 
Vienna  . dio.  viene  coli’  efercito 
alla  Velona . d40.  accetta  France- 
feo Primo  Re  di  Francia  come  fra- 
tello . 630.  gli  promette  la  fua 
armata  navale . d;o. 

Solnoch  tentato  invano  dai  Crifiiani. 
815.  Di 
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Di  Somma  Duca  fatto  venire  a Scar- 
lino da  Lione  Stroaai  . 687. 

Da  Sommaja  Ridolfo  ammunito  per 
tre  anni  . 446. 

Soncino  prcfo  dal  Piccinino.  41 3.  dal 
Duca  ai  Milano.  419. 

Sora  appartenente  al  Duca  d’Urbino 
tclta  al  medefimo  da  Carlo  V.  545. 
Spagna.  Ferdinando  Re  detto  il  Cat- 
tolico caccia  affatto  i Mori  dal  Re- 

fno  di  Granata  . 468.  fa  lega  col 
apa,col  Re  de’ Romani,  co’ Ve- 
neziani , c col  Duca  di  Milano.  478. 
eonquilla  il  Regno  infieme  col  Re 
di  Francia.  503.  pace  fra  il  Redi 
Soagna  , e il  Re  di  Francia  ; e 
gli  Spagnuoli  fi  ritirano  da  Fifa . 
514.  il  Re  palfa  di  Livorno  per 
andare  in  Regno.  515.  rimove  il 
Gran  Capitano  , e fi  abbocca  col 
Re  di  Francia  a Sa  ona  . 515.  il 
Re  di  Spagna  muore  . 554. 
Spagnuoli  . Atto  d’onoratezza  d’uno 
de’  inedefimi.  638.  auclli  manda- 
ti in  Tofeana  tumultuano  . 641. 
rifpinti  dai  Sancii  . 670.  danno  la 
colpa  al  Duca  Cofimo  della  rivo- 
luzione di  Siena  .871.  partono  di 
Tofeana  , e vanno  in  Piemonte . 
701. 

Spannocchi  Ambrogio  Ambafeiadorc 
mandato  dai  Sancii  al  Duca  Coli- 
ino  . 707. 

Spelle  prefo , c faccheggiato  dall’Oran- 
get  . 580. 

Spezie  Porto  de’  Genovcfi . 849. 727, 
vi  ò il  Principe  di  Tofeana . 744. 
prefa  dai  Vecchi . 738. 

Spinelli  Lorenzo  prcfo  è impiccato 
in  Fi.-enze  . 884.  Carlo  Colonnel- 
lo degli  It-iliani  nelle  guerre  di 
Portogallo  lotto  Don  Pietro  de  Mt*- 
dici  . 76^. 

Spini  Fra  Vincenzio  CavaJier  di  Mal- 
ta Commiffario  delle  truppe  Fio- 
rentine centra  gli  Ugonotti  . 737. 
Staffolo  prefo  dal  Re  d’Aragona  .418. 


Staggia  . 870.  871. 

Stendardo  Capitan  Matteo  priggione 
degrimperiali  rcllituito  a Paolo  IV. 

Stopicciano  Piero  alla  forprefa  di  Mon- 
temurlo . 838. 

Strigonia  prefa  da  Solimano  . 8^4. 
la  Città  vecchia  è prefa  dagl’im- 
peri di.  790.  non  polfono  pigliare 
la  Città  nuova.  791.  attaccata  da 
Celarci  . 801.  prefa  d li  mcd'.f:i!ii. 
8c4.  prefa  anche  li  fortezza  , ca- 
pitolano. 803. 

Strozzi  Lorenzo  di  Palla  confinato. 
408.  Giuli  ino  confinito.  444.  Fi- 
lippo incomincia  la  Fabbrica  del 
fuo  fuperbo  Palazzo  . 487.  Mat- 
teo Amba'eiad  'te  al  Pontefice  .510. 
Filippo  condannato  in  Danari  , e 
confinato  per  tre  anni  nel  Rigno 
di  Nan  di  per  aver  prefa  m' glie 
una  figliuola  di  Piero  de  Medici 
lenza  liccnzà  .518.  Lionardo  .Stroz- 
zi conduce  Filippo  al  Gonfalonie- 
re a cui  rivela  la  congiura  di  Prin- 
zivalle  della  Stufa  . 518.  Matteo 
a Papa  Giulio  li.  SZ9-  feflc  fatte 
dagli  Strozzi  neirEIczionc  di  Leo- 
ne X.  '550.  Filippo  Ambalci.adore  .a 
Francefeo  Re  di  Fr.incia . 535.  va 
in  Compagnia  di  Lorenzo  de  Me- 
dici alla  Corre  del  Re  di  Francia, 
-;43.  alTiIlc  alla  malattia  di  Loren- 
zo Duca  d'Urbino . 544.  a compli- 
mentare in  Livorno  .Adriano  VI. 
554.  Lorenzo  .Ambafeiadorc  a Cle- 
mente VII.  554-  Filippo  dato  da 
Clemente  VII.  per  illatico  al  Vi- 
ceré. 580.  Commiffario  della  Re- 
ubblica  per  ricevere  dai  Medici 
ifa  , c Livorno.  5J7.  va  a quie- 
tare i tumulti  di  Piiloja  . 588.  Al- 
fonfo  de’  Dieci  . 388.  zelarne  di 
loverchio  della  libertà  . 375.  Alfon- 
fo  de'  Dicci  . 579.  Matteo  Am- 
bafci.idore  a Carlo  V.  c fenrendo 
la  fua  rifporta  non  torna  .a  Firen- 
ze, 
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26,  ma  va  a Venciia . 580.  Giam-  e fe  ne  va  a Roma  . 6^^.  Piero 
bacifla  bandito  di  pena  capitale , e comanda  le  genti  de'  Franxefi  con- 
Marco  dannata  la  fua  memoria,  tra  il  Duca  ^fimo . 6;4.  Filippo 
^2.  Matteo  Ambafciadore  alDu^  a Bologna  . 6^5.  a Montcmurlo. 
ca  AlelTandro . doe.  Filippo  Confi*  Piero  vuol  rimettere  i fuoi 

gliere  del  Duca  AldTandro  . ^9.  a Montemurlo , e feappa  travelU* 

Piero,  e Vincenzio  confidenti  dei  to  . 6^6.  Filippo  prefo  a Monte- 

Duca  Aleflandro.  dia.  Filippo  ac-  niurlo.^jd.  mandato  in  Fortezza, 
eompi^na  Madama  Caterina  de  e confegnato  ad  AldTandro  Vitcl- 
Medici  a Marfilia.  dij.  preda  da-  li  . 6jg.  è chieda  la  fua  vita  dal 

nari  al  Duca  AlelTandro  per  far  la  Papa  , Regina  di  Francia  , Mar* 

Fortena  da  baAo . 6 1 d.  Luifa  Stroz*  chefe  del  V ado , e altri  Signori  I m- 

zi  Donna  d’ incomparabile  virtù  . periati . 642.  è rìmeUà  a Don  Cio- 

614.  Piero  incolpato  d’aver  ferita  vanni  di  Luna  . ^42.  martoriato 

Giuliano  Salviati . 614.  Tommafo  Icmpre  dice  di  non  faper  nulla  della 
fatto  prendere  dal  Duca  Aleffan-  morte  del  Duca  AldTandro  . 
dro  , ed  è efaminato . 61^.  Piero  s’ ammazza  da  fe  dclfo  . 64^.  lue 

il  codìtuifee  prigione , e Papa  Cle-  oualità  . d4j.  Matteo  confidente 

mente  ordina  , che  fia  rilafciato.  del  Duca  Cofimo  muore  di fperato. 

di  5.  gli  Strozzi  adìcurano  la  loro  648.  Piero  piglia  Marano  fui  ca- 

roba  , e partono  di  Firenze,  di  t.  po  d’Iflrìa,  ed  ha  l'ordine  di  San 
Filippo  Ambafciadore  a Paolo  III.  Michele  . <550.  gli  Strozzi  fono 
pel  Duca  Alcifandro.  did.  Piero,  banditi  di  Venezia  , e vanno  a 
e Vincenzio  paflano  in  Francia  , e fiate  a Ferrara.  632.  Piero  armato 
prendono  foldo  dal  Crìfiianìffimo.  dal  Re  di  Francia  pel  fuo  valore, 
did.  Matteo  confidente  del  Duca  e Ruberto  Prior  di  Capua  fuo  fra- 
Alefiandro  . did.  Filippo  manda  tello  t prode  nella  nautica  . 632. 
Piero  fuo  Figliuolo  a Cefarc  per  Piero  è amato  teneramente  dal  Del- 
lamentarfi  del  Duca  Aleflandro.  iìno.d<d.  Lione  faanimoalBur- 
dip.dichiarati  ribelli  dal  Duca  Alcf-  lamacchi , che  voleva  amm.izzare 
findro  . dtp.  va  a Napoli  . 610,  il  Duca  Cofimo.  tì30.  il  Priore  pì- 
dzi.  Filippo  riceve  Loren/.ino  de  glia  tempo  per  la  congiura  enntra 
Medici  come  Figliuolo,  dzd.prn-  jl  Duca  Cofimo  .fido.  I.orcn7jp  Am- 
mette , che  Piero,  e Ruberto  iùoi  ba^ciadore  a Giulio  HI.  dd3.Lio- 
figliucli  prenderebbero  due  fue  lo-  ne  fi  parte  dal  ftrvizio  del  Re  di 

rellc  . dzd.  Matteo  chiamato  a con-  Francia  , ddU.  è tentato  dal  Vice- 

fulta  dopo  la  morte  del  Duca  Alef-  ri  di  Sicilia  fc  vuol  fcrvire  l’Im- 

fandro  . 627.  Configlicre  di  Coli-  peradore  . ddp.  va  a Malta.  66g, 

nio.  618.  Canonico  Alclfandro  man-  Piero  viene  a Siena  con  titolo  di 

dato  al  Ponttf'tc  da  Cofimo.  dtp.  Luogotenente  del  Re  di  Francia  in 

Filippo  fa  geme  per  ifeendere- in  Italia  . 677.  vifiia  tutte  le  fortifi- 

Mugcllo  .1029.  Filippo  va  a Bo-  c.azioni  dello  Stato  S.incle  . <178. 

legna  . d^o.  manda  Lorenzino  de  fortifica  Portercole.  d78.  molti  al- 

Medici  in  Collantinopoli  . d^i.  Pie-  tri  luoghi  , e fe  ne  ritorna  in  .Sie- 
ro Colonnello  deli,Re  di  Francia  na  . d8o.  aflblda,  nuove  genti . d8i. 

m Savoia  . dj2.  tenta  invano  il  viene  a foccorrere  ilMunillcro,  e 

Borgo  a San  Sepolcro  , c Sefiino,  non  pub  . ò8z.  Lione  Priore  di 

m.  Ca- 


Digitized  by  Coogle 


xc 


I C E. 


I N D 


\ 

\ 


Capila  richiamato  dal  Re  , e fat* 
to  Gcneraliifimo  , e Luogotenen- 
te di  tutta  la  Corona  di  Francia  in 
mare  . 68z.  Piero  prende  FUola  del 
Giglio  . efce  di  Siena  con 
quattromila  uomini  , e va  ad  in- 
contrare i Crigioni . 684.  piglia  il 
Pontadera  , e pafTa  Arno  cou  gran- 
de artifizio  . 684.  piglia  Altopa* 
fcio  j Montemurlo  , c il  Ponte  a 
Moriano  . 685.  Ruberto  Fratello  di 
Piero  riprende  il  Forte  del  Vigna- 
le intorno  Siena.  <585.  vacoU'elcr- 
cito  a trovare  il  M.Kchcle  . 685. 
il  Marchcfe  fchiva  La  battaglia,  e 
Piero  entra  in  Pefcia  . 686.  va  a 
trovare  il  Marchefe  , e non  venen- 
dogli a tempo  gli  aiuti  fe  ne  ritor- 
na a Siena . d8d.  lodata  la  fua  m ac- 
ftria  in  guidare  cferciti . 687.  Lio- 
ne Prior  di  Capua  muore  a Scar- 
lino . 687.  Piero  va  coU’efcrcito 
in  Maremma  , e poi  a Montalci- 
no.  688.  viene  a Siena,  e il  Mar- 
chefe fi  ritira  . 688.  piglia  i itl.a- 
gazzini  di  Marciano.  689.  feorre 
la  Val  di  Chiana  , e la  fua  Caval- 
leria fa  funzione  colla  Cavalleria 
Duchefea  , che  ne  ha  il  meglio.  68g. 
piglia  Fojano  per  affalto  , e toglie 
1 magazzini , c gli  trafporta-a  Lu- 
cignano  . 691.  Ciamb.itiiLa  prefo 
nella  Battaglia  di  Marciano  deca- 
pitato in  Firenze.  701.  Piero  fat- 
to Gran  Marefciallo  di  Francia . 
69Z.  (Limato  anche  daH’Impcrado- 
re . 69Z.  fa  mozzare  il  capo  al  Luo- 
gotenente del  Conte  della  Miran- 
dola , e ad  Atto  Conti . 695.  foc- 
corrc  Siena  pafiando  fra  i nemici  . 
694.  riordina  quello  Stato , e tor- 
na a Montaleino  . 695.  vaaGrof- 
fetto  , e fortifica  Portercolc  . 696. 
cava  de’  foldati  di  Siena  affinchè 
fi  poteffe  reggere  . 797.  Ponte  a 
Valiano  tentato  invano  da  Pierò. 
697.  entra  a difender  Portercolc. 


699.  fortifica  Groffetto,  e Porter- 
cole  . 699.  dilpera  di  tenerlo  , e 
va  a Cività  Vecchia  . 700.  di  11 
a Montalto  . 700.  va  ad  Antibo 
per  paiTare  in  Francia  a difcolparfi 
della  perdita  di  Portercolc  . 70Z. 
è chiamato  a Roma  . 70J.  704. 
piglia  Odia  , e Vicovaro  . 705. 
Monfignor  Lorenzo  Vefeovo  di  Bi- 
fiers  Fratello  del  M.irefcial  Piero 
fatto  Cardinale  . 708.  Piero  è ri- 
chiam-to  in  Francia  dal  Re  Cri- 
(lianiilimo  . 708.  riconofee  Calce, 
e lo  prende.  710.  fi  volta  aTiun- 
ville  , e vi  refta  uccifo  . 710.  fne 
doti  . 711.  Alcffandro  conduce  a 
Roma  il  Cardinal  Ferdinando  de 
Medici.  7r6.  Il  Cardinale  Luogo- 
tenente  del  Re  nell’Albigcfe  elpu- 
gna  varie  terre  . 7Zj.  è dichiara- 
to del  Configlio  privato  del  Re, e 
della  Regina  di  Francia  . 7zv  Alcf- 
fandro  fatto  Vefeovo  di  Volterra 
da  Pio  V.  7JI.  Filippa  Marefcial- 
lo di  Francia  Figliuolo  di  Piero 
morto  nella  battaglia  di  Portogal- 
lo . 766.  Cefare  feorre  la  campa- 
gna di  Roma,  e la  purga  dai  Ban- 
diti . 800. 

Stuardo  Giovanni  riceve  fulle  galere 
del  Re  di  Francia  Madama  Cate- 
rina de  Medici  , e la  conduce  a 
Nizza  . 6t  j.  Stuarda  M.iria  Regi- 
na di  Scozia  Spofa  del  Delfino  . 713. 
la  Scozia  caccia  i Franzefi  . 718. 
fatta  deeapitarc  dalla  Regina  Lifa- 
betta  . 771. 

Studj  di  Pifa  riaperti  . ejz. 

Della  Stufa  Agnolo  Ambafciadorc  a 
Sifio  IV.  446.  eletto  peH’imprcfa 
di  Volterra  . 447.  .de’  Dieci . 4^6. 
Gifmondo  mandato  in  Lombardia. 
4'i9.  Cavalicr  Angiolo  compra  Cal- 
ciane . 46^.  Luigi  Ambafciadorc  al 
Soldano  di  Babilonia  . 465.  vendo- 
no alla  Repubblica  la  Signoria  di 
Montcdoglio.  48^.  Luigi  de’ Die- 
ci . 
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ci  ■ 489.  Prinzi valle  congiura  centra 
il  Gonfaloniere  . 518.  fé  ne  fcap> 
pa  a Siena,  ed  è citato  Luigi  Tuo 
Padre  . 518.  Prinrivalle  dichiara- 
to ribelle,  e Luigi  confìnaco . 519. 
Luigi  Ambafciadorc  a Papa  Leo- 
ne. 5 jo.  è fatto  Cavaliere  a Spron 
d’oro  . 5JI.  Prinzivalle  Francefeo, 
e Gifmondo  ferrati  in  una  cafa  per 
undici  meli . 583.  Prinzivalle  Con* 
fìglicre  del  Duca  AlcITandro  . dop. 
Pandolfo  mandato  in  Ifpagna  dal 
Duca  CoHmo  . 713. 

Di  Suarzemburgo  Conte  prende  ali’ 
improvvifo  Giavarino  .813.  ■ 

TadJei  Francefeo  Confultote  di  Pie- 
ro de  Medici  .471.  de’ Dieci . 485. 
Podedì  di  Fifa.  517.  Antonio,  e 
Antonio  di  BongiannI  efeono  di 
Firenze.  582.  583.  Vincenzio  ha 
il  governo  generale  dei  foldati  fat- 
ti dili  Fuorufciti  Fiorentini . 688. 

Tagi  Bacciotto  prefo  aMontemurlo, 
e martoriato,  e decapitato  . 638. 

Tajani  della  fazione  Cancelliera  con- 
tea i Panciatichi . 646. 

Talamone  prefo  da  BarbarolTa.  6^5. 
da  Chiappino  Vitelli  . 701.  riler- 
batofi  dal  Re  Filippo  . 706.  prefo 
dal  Duca  Cofimo.  711. 

Tanagli  Guglielmo  rivede  le  Rifor- 
magionl  . 418.  Ambafeiadore  all’ 
Imperadnre . 426. 

Tanugi  Capitano  dei  Fiorentini  bat- 
te Ramazzotto  in  Mugello  . ^84. 

Di  Tarbei  Cardinale  richiede  Geno- 
va pel  Re  di  Francia  all’Impcra- 
dore  , e al  Papa  . 61 1. 

Tarlatine  d’Arezzo  faldato  di  Vitcl- 
jozzo  foccorre  Pifa  . 500.  rompe 
i Fiorentini  .513. 

Tartari  contra  gl’  Imperiali  . 796. 
fon  battuti  dai  Tranlilvani  . 798. 
non  i laro  impedito  il  palio  dai 
Pollacchi  . 807.  fono  battuti  dal 
Vallacco.  615.  anche  diigl’  Impe- 


riali. 815. 

Talfa  mefla  di  nuovo  per  facilitare 
la  navigazione . 449. 

Tatta  prefa  dai  Turchi,  791,  è for- 
prefa  dai  Cefarei  , e il  prclìdio  è 
tagliato  a pezzi  . 812.  d riprefa 
dai  Turchi . 812. 

Del  Tavolaccino  Michele  detto  la 
Scoronconcolo  ajuta  Lorenzino  de 
Medici  ad  ammazzare  il  Duca  Alef* 
fandro  . 624. 

Tebe  la  Cafa  Acciajuoli  ne  perde  la 
Signoria . 438. 

Tedaldi  Andrea  de’  Dieci . 579. 
Temperani  Manno  armato  Cavalie- 
re da  Giovanni  figliuolo  del  Re 
Renato  d’Angiò , 429. 

Tempclla  di  mare  gagliardilTima.  7^7. 
Temporali  flrani  feguiti  nelle  vici- 
nanze di  Firenze  deferitti  da  Gio- 
vanni Ruccllai  . 432. 

Tenna  . Battaglia  dove  fu  rotto  il 
Piccinino . 410. 

Tenna  prefa  dai  Tranlilvani  . 808. 
Tergovifto  prefo  dai  Tranlilvani . 807. 
Terracina  prefa  dal  Duca  d’AIva.7C4. 
il  Vefeovo  mandato  in  Ifpagna  da 
Pio  IV,  717. 

Terra  del  &ile  fabbricata  dal  Duca 
Colìmo.729.  fortificata  dal  Gran- 
duca . 744. 

Terremoto  in  Firenze  . 428.  e ia 
Regno.  432.  a Piftoia , c Monte- 
catini  .561.  in  Firenze , 607.  gran- 
dilfimo  in  Mugello  . 651.  in  Fi- 
tenze  grandilTimo.  696.  neH’Ifola 
di  Cipri  . 762.  in  Napoli  , e Poz- 
zuoli . 766. 

Terroana  data  nella  pace  al  Re  di 
Francia  ,712. 

Del  Tenitore  Cecchino  prefo  a Mon- 
tcmurln,  e impiccato.  638.' 
Teftamento  Nuovo  feritro  in  Greco 
acquidato  dalla  Repubblica  . 430. 
Tevere  fa  inondazione.  8it. 

Tibin . Vi  acquartierano  i Fiorenti- 
ni . 809. 

m 1 Tie- 
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Tieffembac  rompe  i Turchi  . 790, 
798. 

Tiepolo  Antonio  mandato  dalla  Re- 
pubblica di  V^enezia  a Bianca  Cap< 
pelle . 7d4. 

Da  Tignano  Giovanni  condannato  a 
petpnua  carcere . 484. 

Tiunville  prcla  dal  Duca  di  Cuifa 
per  alfalto  .711, 

Tivoli  prefo  dal  Duca  d’Alva.  704- 

Todi  prefo  dal  Piccinino  . 414. 

Di  Toledo  Don  Pietro  Viceré  di  Na- 
poli . 645.  Don  Garzia  conduce 
fulle  galere  di  Napoli  a Livorno 
Leonora  fua  foreila  fpofa  del  Duca 
Cofimo  . d4^.  il  Viceré  viene  a 
Firenze  a vifitare  la  figliuola.  650. 
Don  Pietro , e Don  Garzia  a Li- 
vorno . 675.  il  Viceré  muore  in 
Firenze.  Ó74.  Don  Francefeo  vie- 
ne a rifedere  a Siena  pclPlmpcra- 
dore.701.  Don  Luigi  mandato  in 
Ifpagna  a difliiadere  la  confegna 
di  Siena  ai  CarafB  . 706.  accompa- 
gna a Ferrara  Lucrezia  de  Medici, 
che  va  a marito.  717.  Don  Gar- 
zi.! Viceré  dì  Barcellona  riceve  il 
Principe  di  Firenze  . 721.  Eleono- 
ra Ducheffa  di  Tofeana  muore  dal 
dolore  . 724.  Don  Garzia  Gene- 
rale di  tutta  l'armata  di  Spagna  a 
Livorno  . 727.  Don  Luigi  viene 
a incontr.irc  P Atciduchelfi  Gio- 
vanna fpofa  del  Principe  di  Firen- 
ze. 7jo.  Leonora  figliuola  di  Don 
Garzia  fpofa  di  Don  Pietro  de  Me- 
dici , che  fu  poi  ammazzata  dal  ma- 
rito. 7J4-  Don  Garzia  Configlie- 
re  di  Don  Giovanni  d’AuIfria  con- 
tea il  Turco. 749.  Pietro  Generale 
delle  Galere  di  Napoli  (accheggia 
la  fiera  di  PatralTo  . 709. 

Da  Tolentino . I Figliuoli  uniti  con 
Lione  Sforza  efpugnano  Ghiviz- 
zano.  4od.  prefa  oal  Piccinino.  415. 
dal  Re  d’Aragoiia.  416. 

Tolone . ^55. 


Tomba  prefa  dallo  Sforza  . 419. 

Tonti  Giovanni  nei  tumulti  Pifto- 
icfi . 646, 

Torello  Marfilio  Capitano  del  Duca 
Lodovico  Sforza  . 46J.  Lelio  da 
Fano  fa  1'  orazione  nell'  cirequie 
del  Duca  Alelfandro  . dji. 

Da  Torino  Giovanni  al  fervizio  della 
Repubblica.  591. 

Tomabuoni . Giovanni  Nipote  di  Pie- 
ro de  Medici . 440.  Ambafeiadore 
al  Pontefice  . 458.  alloggiano  il 
Duca  di  Calabria  . 460.  Giovanni 
Ambafeiadore  ai  Pontefice  . 462. 
Lorenzo  decapitato  . 488.  Piero  , 
e Luigi  confinati  .489.  Noferi  di- 
chiarato ribelle  . 489.  uno  de’Tor- 
nabuoni  ammazza  Francefeo  Va- 
lori.491.  Piero  abilitato  agli  Ufi- 
zi  . 527.  fanno  fella  nell’  Elezione 
di  Leone  X.  530.  Giovanni  Canoni- 
co del  Duomo  Ambafeiadore  a 
Roma.  552.  Giovanni  Amb.afcia- 
dorc  aClemente  VII.  554.  efee  di 
Firenze.  582-  II  Vefeovo  Toma- 
buoni  accompagna  Madami  Cate- 
rina de  Medici  a Marfilia  .613. 
Cavalier  Simone  morto  aU'Echi- 
nadi  . 746.  Niccolò  Vefeovo  di 
San  Sepolcro  mandato  a Roma  dal 
Granduca  Ferdinanda  a riportare 
il  Cappello.  772. 

Di  Tornone  Cardinale  richiede  Ge- 
nova pel  Re  di  Francia  all’  Impe- 
radore  , c al  Papa  . dii. 

Torrigiani  Raflfacllo  incomincia  ad 
andar  per  la  Maggiore  . 563. 

Torrita  tentata  invano  da  Renzo  da 
Ceri  .551. 

Tofinghi  Pierfrancefeo  de'Dieci.489. 
mandato  a Callrocaro  . ;ia  a Sau- 
na al  Re  di  Francia  , e Re  di  Spa- 
gna. 515.  Tommafo  dc’Dieci.5dc. 
gli  fi  dà  la  guardia  del  Pal.izzo . v 
5d7.  Ceccotto  Commilfario  di  Pi- 
fa  rompe  gli  Spagnuoli . 585.  Lio- 
ne foldato  Franzefe  impiccato  in 
Fiten- 
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Fircnie . 708. 

Del  Tovaglia  Lapo  ferrato  in  una 
Cafa  per  undici  meli . 58J, 

Di  Trabifonda  Ambafciadori  vanno 
a chiedere  aiuto  al  Papa  contra  il 
Turco.  4jd. 

Tranfilvania  . Giovanni  Vajuoda  bat- 
te  l’Imperador  de’Turchi,  e foc- 
corre  Belgrado . 4t  a.  attacca  ritn- 
peradore  Manimiliano.728.  Sigif- 
tnondo  fa  gran  danni  ai  Tartari . 
798.  riceve  genti  dal  Granduca, e 
danari  dal  Papa  , e fa  gravilTimi 
danni  ai  Turchi  . 801.  rompe  i 
Turchi  a Foigat . 5io4.  prende  Lip- 
pa per  affalto  . Sod.  disf^  1’  cfer- 
cito  di  Sinan  . 8o<5.  prende  , ed  in- 
cendia Giorgiìi  . 808.  Tenna  , e 
Vilagcfuar  . 808.  Il  Principe  fa 
iftanza  al  Granduca  , che  vi  refi! 
il  Picculomini , e i Fiorentini , ma 
inutilmente . 809. 

Tratta  de’  Priori  a forte  . 431.  an- 
che tutte  le  altre . 439. 

Trento  il  Concilio  fi  riapre  . 720.  fi 
ferra  . 726.  il  Cardinal  di  Trento 
accompagna  le  Arciducheffe . 730. 

Tripoli  prcfo  dai  Crilliani , e ripre- 
fo  da  Dragutte  . 6^7.  aflicurato 
dai  Turchi . 718. 

TrivuUi  Gianjacopo  Capitano  del 
Duca  Lodovico  Sforza  . 463.  Teo- 
doro prefo  dai  Collegati  a Milano 
fi  rifcatia  . 548.  il  Cardinale  è Sta- 
tico de’  Lanzi  pclla  prigionia  del 
Papa  . 571. 

DilTrofcia  Partolommeo  eletto  peli* 
imprefa  di  Volterra  . 447. 

Tunifi  tentato  felicemente  da  Carlo 
V.  619.  prefo  dai  Cridiani , e ri- 
prefo  poi  da’ Turchi.  7^3- 

Turchetto  da  Brefcia  Capitano  degl’ 
Italiani  ufeito  dopo  la  difefa  di 
Siena . 698. 

Turchi  prendono  Otranto,  e fi  for- 
tificano iu  Italia.  457.  fono  cac- 
ciati d’ itoli»  . 4}8.  cinquecento 


xciij 

di  loro  falvano  la  vita  al  Duca  di 
Calabria  . 459.  Ambafeiador  Tur- 
co , che  andava  in  Francia  , in  Fi- 
renze . 460.  pigliano  Rodi  . 551. 
ne’  noftri  man  . 672.  fmontano 
nell'Elba  , c prendono  varj  luoghi. 
6j6.  rigettati  da  Populonia,  e Piom- 
bino . 701.  fono  danneggiati  dai 
Crifliani  . 704.  vengono  a Porto- 
lungone.  7 io.  pafiano  in  Calabria, 
c bruciano  Reggio. 7 IO.  danno  in 
terra  a Sorrento  , e predano  fino 
aSalerno . 710.  alTicurano  Tripoli, 
e tornano  vittoriofi  in  Collanti- 
nopoli  .718.  vanno  fopra  Orano, 
e fon  dinìpati . 725-  corrono  i ma- 
ri di  Tofeana  . yz6.  attaccano  Maf- 
fimiliano.  728.  perdono  il  Pigno- 
ne di  V’elex  . 728.  vengono  a Mal- 
ta , e pigliano  Sant’  Èrmo  . 729. 
fi  partono  da  Malta  fenza  frutto. 
729.  licenziano  di  Cofiantinopoli 
j Mercanti  Fiorentini  . 7jj{.  bat- 
tuti in  mare  dalle  galee  Tofeane.  . 
735.  danneggiano  le  marine  d’Ita- 
lia - 738.  aflalgono  il  Regno  di 
Cipri . 742.  efeono  con  un  armau 
di  trecento  c più  legni  , e com- 
battono Famagofta  in  Cipri . 744. 
fono  rotti  in  mare  all’  Echinadi . 
745.  fono  a Navarrino.  752.  van- 
no a Modone , e fchivano  la  bat- 
taglia . 752.  fanno  la  pace  co’Vc* 
neziani  . 753.  feorrooo  i mari  di 
Tofeana  . 784.  radunano  una  po- 
tentiffima  armata. 78;,  minaccia- 
no r Imperadorc  . 788.  fono  pelle 
riviere  di  C.nlabria,  di  Puglia  , c 
di  Lipari . 78H.  fono  rotti  quattro 
volte  dagl’  Imperi,ili . 789.  fanno 
gran  danno  in  Calabria , e ne  ri- 
cevono ancora  . 790.  perdono  No- 
vigrado , e abbandonano  Jafprino, 
e fon  rotti  dal  Tietfembac  . 790. 
fanno  decampare  gl’  Imperiali  da 
Pettina  . 791.  pigliano  Tafta  , e , 
Sanmartino,  e aJTcdiano  Giavari- 
00. 
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no  . 791.  gli  danno  vari  afTalti . 
f792.  79?.  794.  795.  s’  irapofTcffa-i 
no  deir  Ifola  . 795.  poi  di  Giava- 
rino  . 797.  fon  batrutì  dai  Tran- 
filvani.798.  ricevono  da  elfi  gran 
danni  .801.  perdono  Bobolca  . 8oz. 
fono  prefi  tutti  i carriaggi , e loro 
accampamenti . 803.  fono  rotti  dai 
Tranfilvani . 804.  perdono  Strigo- 
nia,e  abbandonano  Pettina.  %o6. 
r efercito  di  Sinan^  è disfatto  dai 
Tranfìlvani.  806.  i Turchi  di  Si- 
nan  fono  impauriti  del  Tranfilva- 
no . 807.  perdono  Giorgia , Vila- 
gefuar,  e Tenna  . 8c8.  San  Nic- 
colò in  Ungheria  . 809.  fanno  un 
gran  fatto  d’  arme  co’  Celarci,  e 
Tranfìlvani  , e rdiano  fupcrioii . 
81Ò.  fon  battuti  dagl*  Imperiali. 
812.  perdono, e ripigliano  Tatra. 
811.  perdono  Giavarino  . 81^.  è 
loro  bruciata  Buda  dagl'imperiali, 
ed  elfi  bruciano  Varadino  . 815. 
fon  batturi  dal  Vallacco  . 815. 
perdono  Pofeai  .815. 

Turfi  con  due  fole  altre  Citti  obe- 
difeono  ad  Errico  III.  778. 

Vada  bruciata  dagli  Aragoncli , e fpia- 
nata  dai  Fiorentini . 428.  prela  dai 
Fiorentini.  4»?. 

Vaini  Guido  al  lervizio  dei  Fioren- 
tini . 549. 

Valdelfa.  Proceffione  di  quelle  genti 
in  Firenze  . 417.  67J. 

Valdibagno  Signoria  de’ Gambacorti. 
.428. 

Vaidichiana.  674.  d8i.  683.  687, 

Di  Vaidimonte,  o Vadamonte  Fra- 
tello del  Duca  di  Lorena  fatto  ve- 
nire da  Clemente  VII',  alla  con- 
quifta  del  Regno.  561.  feorre  fino 
«Napoli,  e prende  Salerno.  562. 
Claudia  fpofata  ad  Errico  III.  760. 

Valenza  prefa  dal  Duca  di  Guifa . 

7?5-  . 

Valiano  riprefo  dai  Fiorentini  .428, 

Vallacchia  . Michele  Va;uoda  cen- 


tra i Turchi.  798.  801.  prende, e 
brucia  Nicopoli . 801.  disfa  un  ar- 
mata di  Turchi  , c prende  Nico- 
poli  , c la  (poglia  .815.  fa  varj 
altri  danni  ai  ì'urchi  , e Tartari , 
815.  ammazza  il  luo  Luogotenen- 
te per  averlo  feoperto  traditore. 
81Ó. 

Valle  di  Buti  taccheggiata  dal  Pic- 
cinino . 405. 

Valletta  nuova  Fortezza  edificata  in 
Malta,  perchè  così  chiamara.  732. 

Valloni  liberati  da  Carlo  de  RoìTi , 
8c6. 

Walmillicr  Capo  de’  Tcdefchi  giura 
fedeltà  a Celialo,  e a’ fuoi  Primo- 
geniti. 654. 

Di  Valois,  o Valofa . S’ellingue  m 
Errico  III.  la  Cala  . 780. 

Valori  Niccolò  de’ Dicci . 40/?.  pren- 
de il  poflcflo  del  Borgo  a San  Se- 
pclcro  .411.  Filippo  accempagna 
a Roma  il  Cardinal  Giovanni.  468. 
Filippo  Ambalciadote  ad  Altllan- 
dro  VI.  4^9.  Francelco  de’  Dicci. 
488.  Francelco  ammazzato  colla 
moglie, e bruciatagli  laCafa.491. 
Barrolommco  caccia  il  Gonfalonie- 
re Sodcrini,  527.  Niccolò  Amba- 
fci.adore  al  Viceré  di  Napoli  . 527, 
confinato.  529.  Barrolommco  vuole 
entrare  in  Palazzo , e gli  è negato 
r ingrelfo  . ;6d.  chiama  a dietro  i 
Medici . 567.  Francefeo  contrario 
al  Gonfaloniere  Niccolò  Capponi, 
578.  Barrolommco  , e Francelco 
cleono  di  Firenze  . 58^.  Baccio 
Commilfario  del  Papa  , bandito , e 
melTagli  la  taglia  , c llracciata  la 
fua  genealogia  . 58^.  è avvifato  di 
tutto  ciò , che  accade  in  Firenze. 
59J.  Baccio  riconduce  a Roma  il 
Cardinal  Ipolito , con  cui  fi  lamen- 
ta del  Papa . (foj.  Francefeo  Arn- 
bafciadorc  a Celare  . 606.  Baccio 
Ambafciadorc  a Paolo  III.  6t6.  ri- 
chiamato in  Firenze.  ÒI9- 

tonio 
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tonio  tao  figliuolo  prende  una  fi>  alladifcfa  di  Napoli . 479.  pafla  con 

gliuola  di  Filippo  Strozzi  . 619.  un  cfercito  a conquifiare  il  Regno. 

reiU  a Roma  . 6iz.  invitato  a ve-  50J. 

nire  in  Firenze  da  Aleflandro  del  Uccialì  Generale  di  Mare  del  Gran 
Caccia.  6z9.  eforta  i Cardinali  a Signore.  750.  fchiva  la  battaglia, 

venire  avanti  . 6qo.  Baccio  fe  ne  752.  " 

va  col  Cardinal  Salviati . ^jo.  va  Vecchi  Tommafo  mandato  al  CrU 
a Bologna  con  Filippo  Strozzi. RianifTimo  per  la  guerra  di  Siena, 
va  a Montemurlo  . 623.  prefo  a 682.  De  Vecchi  Rinaldo  da  Fer* 


Montemurlo  , e condotto  a Firen- 
ze. Filippo  figliuolo,  e Filippo 
Nipote  di  Baccio,  e Paolantonio 
Valori  genero  dello  Strozzi  prclì  a 
Montemurlo . 6^6.  Baccio , Filippo 
fuo  figliuolo,  e Filippo  Tuo  Nipo- 
te martoriati , e decapitati  in  Fi- 
renze . 639.  Paolantonio  melTo  in 
Fortezza  con  Filippo  .Strozzi . 639. 

Vanni  C.ipitano  AleìTandro  ammaz- 
zato dai  Banditi . 782. 

Varadino  prefo  dai  Turchi , brucia- 
to, e lafciato.  814. 

Varano  Giulio  Signor  di  Camerino 
fatto  firangolare  con  due  Tuoi  Fi- 
gliuoli dal  Valentino  . 50^.  844, 

Varchi  Benedetto  falariato  dal  Duca 
Cofìmo  . 632.  728.  deferive  le 
nozze  del  Principe  Francefeo  coll’ 
Arciduchefia  Giovanna  .731. 

Vafarl  Giorgio.  717,  muore.  7^1. 

Del  Vado  Marchefe  . 580.  fi  ritira 
inverfo  Milano  . 640.  accetta  la 
tregua  , e va  a trovare  il  Re  di 
Francia,  con  cui  dimora  alquanti 
giorni  . 641,  chiede  in  Nizza  a 
Carlo  V.  la  vita  di  Filippo  Stroz- 
zi . 6^2.  fa  arreftare , e llrangola- 
re  r Ambafeiadore  del  Criftianilfi- 
mo  . 648.  fi  riconcilia  col  Duca 
Cofimo . 650.  piglia  Carignano , e 
il  Mondovi . 634.  i rotto  dai  Fran- 
zefi  alla  Cerifuola.óee.  muore  in 
Milano . 660, 

Ubectini  Ubertino  Conte  ricupera  il 
Callcllo  del  Pondo.  713. 

D’  Ubigny  Ambafeiadore  del  Re  di 
Francia  in  Firenze  .471.  laf^ciato 


rara  Capitano  Italiano , che  difen- 
deva Siena . 698. 

De  Vega  Don  Giovanni  Viceré  di 
Sicilia  richiede  Lione  Strozzi  fe 
voleva  fervire  l'Imperadore . 669- 
Vegio  Legifia  chiamalo  a Fifa  dal 
Duca  Cofimo  .^32. 

Di  Velex  Pignone  in  Barberia  prefo 
ai  Turchi  dai  Crifiiani . 728. 
Velona  attaccata  dal  Turco  . 640, 

Da  Venafro Amico  alfervizio de’Fkj- 
rentini  ammazzato  da  Stefano  Co- 
lonna di  Palefirina , 591. 

Veneziani  fanno  lega  co’  Fiorentini 
per  dieci  anni  . 404.  chiedono  lo 
Sforza  , ed  egli  va  con  patto  di 
non  paflare  il  Po  , 406.  chiedono 
dai  Fiorentini  Lega  coiitra  il  Du- 
ca di  Milano , ed  è loro  accordata. 
409.  rotti  dal  Piccinino  fui  Lago 
di  Garda.  410.  fanno  lega  co’Fio- 
rentini , Boli^nefi  , Conte  Sforza, 
e Anconitani.  418.  prendono  Lo- 
di , e Piacenza  , e non  vogliono 
la  pace  . 421.  afpirando  al  domi- 
nio della  Lombardia , fanno  fapere 
al  Conce  Sforza , che  non  (Iringa 
i Milanefi  . 423.  fanno  lega  col  Re 
Alfonfo,  e bandifeono  i Fiorenti- 
ni . 424.  gli  Ereditano  preflb  le 
Nazioni  firanicrc . 423.  attaccano 
il  Milanese  . 426.  fono  (limolati 
giornalmente  dai  Confinaci  a pren- 
der r arme  contra  la  Repubblica . 
441.  mandano  1’  Efercito  inverfo 
Imola.  442.  fanno  la  pace  . 443. 
fanno  lega  co’  Fiorentini . 448.  fo- 
no inferiori  nelle  guerre  di  Loia- 
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bardia.  454.  proteftano  aSiftolV.  chcffa  Giovanna,  che  viene  1 ma- 

di  volere  il  Concilio.  455.  fanno  rito  in  Firenze.  730.  riconofcono 

euerra  col  Duca  di  Ferrara.  459.  il  Duca  Cofimo  per  Granduca. 740. 

fanno  lega  con  Milano,  e col  Papa  fono  alTaliti  dai  Turchi  nel  Regno 

contea  Napoli  , e Firenze  . 469.  di  Cipri . 742.  fanno  lega  col  Ra- 
nella venuta  di  Carlo  Vili,  in  Ita-  pa  , e Filippo  II.  745.  fono  irri- 

lia  danno  neutrali , 472.  fanno  le-  tati  , perchè  1’  armata  Spagnuola 

ga  col  Re  di  Spagna,  Re  de’Ro-  non  elee.  750.  fanno  ina'petlata- 

mani , Pontefice,  e Duca  di  Mi-  mente  la  pace  col  Tuteo  . 753. 

lano.478.  rifolv'ono  dinonlafciar  muoiono  in  Venezia  di  pelle  pii 

perir  Pila  . 4K1.  mandano  gente.  di  fettantamila  Perfunc  . 7do.  la 

4&4-  nafee  gelofia  tra  elfi , c il  Du-  Repubblica  crea  Cavaliere  Barto- 

ca  di  Milano  peU’acquillo  di  Fifa.  lommeo  Padre  di  Bianca  Capccllo, 

484.  fono  all’  alfedio  di  Livorno.  c Vittorio  fuo  Figliuolo; e sadot- 

4S6.  mandano  danari  in  Pifa  per  ta  per  Figliuola  Bianca  . 7^4.  te- 

foldar  pente  . 487.  eli  Stradiotti  mono  dei  Turchi  , che  invadano 

fon  cagliati  fuori  della  comunica-  Candia.785.  con  uno  flratcagcm- 

zione  di  Fifa  . 493.  pigliano  la  ma  purgano  l'Italia  dai  Banditi. 

Terra  di  Marradi , e non  poffono  788. 

entrare  inTofcana.494.  fon  mal-  Da  Vcntimiglia  Conte  Giovanni  Ca- 
trattati  a Bibbiena . 494.  fanno  la  pitano  del  Papa  contea  il  Piccini- 
pace , e lakiano  Fimprefa  di  Pifa,  no.  431. 

e della  Tofeana  . 496.  acquillano  Venturi  Francefeo  rivede  le  Rifor- 
Crtmoni  , nè  vogliono  accoflarfi  magioni  . 418.  mandato  al  Re  di 

al  Duca  I^dovico  . 498.  vogliono  Francia . 427.  Capitan  Batifta.  dSq. 

allargarli  in  Romagna.  510.  rotti  Verdelli  Scipione  Ambafciadorc  dei 
dal  Duca  di  Ferrara.  517.  alTalgo-  Sanefi  al  Duca  Colìmo.  707. 
no  il  Re  di  Francia.  522.  acqui-  Verdun  prefo  dai  Franzeli . 673. 
flano  Verona.  557.  propongono  di  Verini  Filofofo.  633. 
far  lega  per  non  elfcrc  tutti  op-  Verona  prela  dal  Piccinino  , e ri- 
preffi  da  Cefare.588.  unifeono  il  prefa  dallo  Sforza.  410.  confegna- 
loro  Efercito  a Duello  de’Franzefi,  ta  ai  Veneziani.  537. 

S.  sbigottiti  della  fortuna  di  Ce-  Da  Vcrrazzano  Bernardo  dichiar.tto 
, fi  ritirano  dalla  Lega.  579,  ribelle  . 332.  Niccolò  de’  Dicci, 
onorano  Michel  Agnolo  Buonar-  391. 

roti, che  fi  era  colà  portato.  383.  Verrocebio  Andrea  fa  la  Palla  di  ra- 
fanno  accordo  con  Cefare , e rcn-  me  dorata  alla  Cupola  del  Duo- 
dono  al  Papa  Cervia , e Ravenna.  mo  . 446. 

587.  pigliano  per  protetto  dalla  Vcruli  prefo  dal  Duca  d’Alva . 700. 
Repubblica  il  Duca  d’ Urbino.383.  Vefano  prefo  dai  Vecchi.  >58. 
i Veneziani  non  concorrono  nella  Vcfper  prefo  dal  Tranfijvano  . 8ci. 
lega  contra_  il  Turco  . òn.  non  Vefjiucci  Giovanni  prende  in  cufto- 
foccorrono  il  Duca  d’ Urbino.  643.  dia  il  Borgo  a San  Sepolcro  a no- 

bnndifcono  dai  loro  Stati  i Fran-  me  della  Repubblica  . 405.  Pic- 

zefi  , e dipendenti  dai  medefimi . ro  condannato  perpetuamente  alle 

632.  danno  ajuto  ai  Cattolici  di  Stinche  . 452.  Guidantonio  man- 

Francia  . 723.  regalano  l’Arcidu-  dato  a Roma  a proteilare  al  Pon- 

tefice. 
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tefice . 45 j.  Ambafùadore  al  Poti-  granòiflima  avutali  dai  medcfimi. 

tcfice.  457',  al  Pontefice.  4óz.  al  757.  tentano  di  rimettere  inFian* 

Re  di  Francia  . 471. 480.  porta  gli  dra  il  Principe  d’Oranges,  c con- 

ordini  del  Re  di  Francia  per  lare-  vengono  co’ Cattolici . 74}.  fanno 

ftituzione  di  Fifa  , che  gli  fon  tolti  delle  offerte  al  Granduca  Cofimo . 

dai  Collegati . 48!.  de’ Dieci.  485.  747.  ne  fono  ammazzati  quaran- 

mandato  al  Re  di  Francia  a chic-  tamila  . 750.  fono  fomentati  da 

der  (occorfo  . 489.  Ambafeiadore  varj  principali  del  Regno  . 760, 

a Venezia.  494.  Piero  Commilfa-  capitolano  colla  Corte  , ma  varie 

rio  di  Cortona  fatto  prigione  dai  Città  Cattoliche  ricufano  d’accet- 

Cortonefi.  505.  _ tare  le  capitolazioni.  761.  s’uni- 

DiVeile  Ruberto  Cameriere  del  Re  feono  alla  Roccella  , e fanno  ae- 
di Francia  . 484.  _ _ cordo  , e pace  col  CrilUaniffimo . 

Vettori  Piero  de’  Dieci . 477.  Paolo  76Z.  perdono  il  Principe  di  Condè 

caccia  il  Gonfaloniere  Soderini  di  loro  capo.  772.  portano  poco  af- 

Palazzo.  5id.  Ambafciadire  al  Vi-  fetto  alla  Regina  Caterina  . 778. 

cerè  di  Napoli . 527.  Francefeo  .Alti*  affediano  Parigi  - 784.  fanno  varj 

bafeiadore  aFranccfoo  Re  di  Fran-  acquifli  . 785.  mancato  il  Farncfe 

eia  . sjj-  f»  gl'  affari  della  fi  dilatano  . 787.  manca  il  loro 
Repubblica  nella  malattia  di  Lo-  Capo  Errico  IV.  che  fi  fa  Catto- 
renzo  Duca  d’ Urbino . 544.  Fran-  lico.788.  è tolto  dalle  loro  mani 

cefeo  va  a prendere  11  poffeffo  di  il  Principe  di  Condè  , che  è dichia- 

Sanlco  , Montefcltro , e Sellino  a tato  Delfino  da  Errico  IV.  ed  è 

nome  della  Repubblica . 546.  Fran-  dato  ad  educarli  ai  Cattolici . 809. 

cefeo  Ambafeiadore  a Clemente  685.  687. 

VII.  554.  Francefeo  accompagni  Viareggio  prefo  dallo  .Sforza.  406. 
i Medici, che  fe  ne  vanno.  507.000-  Vicegrado  s’arrende  a’Ccfarei . 8od. 
fidente  del  Duca  Aleffandro . 6id.  Vico  Pifano  tentato  invano  dal  Pic- 
chiamato a confulta  dopo  la  ntor-  cinino.405.  prefo  dal  Vitelli. 49 
te  del  Duca  Alcffandro . 617.  Con-  Vicovaro  prefo  aal  Duca  d’Alva  . 700. 
figliere  di  Cofimo  . dzS.  muore  riprefo  dallo  Strozzi  per  affalto . 

difgullato  del  Duca  Cofimo . ^47.  706. 

Piero  onorato  dal  Duca  Cofimo.  Di  Vigliars  propone  ad  Errico-  IV. 
654.  Ambafeiadore  a Giulio  III.  di  dargli  Roano  fe  fi  fa  Cattoli- 
660.  724.  co-  787. 

Ufizj  , e Mercato  trafportati  altro-  Villa  Caflello  di  Lodovico  Fregofo 
v< . 429.  fi  dà  ai  Fiorentini . 464. 

Ugonotti  nuova  fetta  in  Francia . Villabafilica  prefa  ai  Lucchefi  . 40A 
717.  722.  fon  battuti  dal  Cardi-  Di  Villafranca  Marchefe  Malafpina. 
naie  Strozzi  nell’  Albigefe  . 723.  733. 

fono  rotti  dal  Duca  diGuifa.  724.  Vilagefuar  prefa  d.ii  Tranfilvani.  808. 
di  nuovo  fi  follevano  fotto  il  Prin-  Villamarino  colle  Galere  al  foldo  de* 
cipe  di  Condè.  733.  fanno  la  pace  Fiorentini  non  fa  nulla.  482. 
co’ Cattolici  in  Francia  . 734.  rien-  Villamonte  prefo  dai  Franiefi  . 710. 
tranoinCamp;^na.735.  rotti  dai  Di  Villanuova  Conte  mand.ito  dal 
Cattolici  j e vi  muore  il  Principe  Re  di  Francia  per  far  reftituire  1« 

di  Condè  loro  capo  . 73A  rotta  Fortezze  ai  Fiorentini.  481. 

n Ville 


Digitized  by  Google 


XCVll) 


I N D 

Ville  edificate  da  Cofimo:  cioè  Ca- 
rcggi,  Cafaggiuolo,  Ficfole,  c Treb- 
bio . 4^6. 

Da  Vinci  Giovanni  Capitano  del 
Duca  Cofimo.  641. 

Vinb  prefo  dal  Re  d'Aragona.  41(5. 

San  Vitale  Cardinale  di  Cafa  Ricci 
ottiene  , che  M<antepulciano  abbia 
il  Vefeovo . 7ZO. 

Vitcllefchi  Giovanni  Arcivefeovo  di 
Firenze.  404.  poco  amico  de'Fio- 
rcntini  è uccifo  da  Luca  Pitti.  41 1. 

Vitelli  Niccoli  .ijutato  dai  Fioren- 
tini. 448.  cacciato  dagli  Ecdefia- 
llici  di  Città  di  Cnllello . 444.  aiu- 
tato dai  fiorentini  , prende  Città 
di  Cartello  . 459.  s'  accorda  di  ren- 
der Città  di  Cartello  al  Pontefice . 
4(5i.  Paolo  al  fervizio  de’  Pifani . 
481.  come  uomini  del  Re  di  Fran- 
cia vengono  al  fervizio  de’  Fio- 
rentini . 481.  Paolo  riman  ferito 
in  una  gamba  . 482.  è prefo  coi» 
tutta  la  fua  gente  al  foldo  dellà 
Repubblica  . 489.  fatto  Capitano 
Generale  contra  i Pifani . 493.  V'i- 
tellozzo  taglia  fuori  i Veneziani , 
e Pifani  dalla  comunicazione  di 
Fifa . 49}.  viene  coll'  Efcrcito  in 
Cafentino , e prende  Bibbien.a.  494. 
Paolo  ftrin^e  Fifa  , e ratticnc  l’cfcr- 
cito  all'  aflalto  , cade  in  fofpetto 
de’ Fiorentini , e gilè  fatta  tagliar 
la  terta  . 4915. 497.  Vitellozzo  (cap- 
pa in  Pila.  497.  Vitellozzo  mette 
ioccorib  in  Fifa . ^06.  i Vitelli  mi- 
nacciano di  venire  ai  danni  della 
■Repubblica . 502.  Vitellozzo  pren- 
de Arezzo  . 505.  lo  confegna  ad 
Imbault . 5od.  è accufato  dii  Va- 
lentino predo  al  Re  di  Francia  , ed 
è dal  medefimo  Valentino  ammaz- 
zato . 508.  vengono  co’ Medici  in 
Tofeana  . 525.  centra  il  Duca  d’ 
Urbino  in  fervizio  de’Medici.  537. 
non  troppo  lodati  in  querta  guerra 
d’Uibino , 537.  Vitello  va  a cuoprit 
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Città  di  Cartello  . ì;8.  rompe  le 
genti  del  Duca  di  tcrrara  . 547. 
una  fua  Compagnia  è fvaligiata  da 
Renzo  da  Ceri  . 551.  Vitello  al 
fervizio  del  Papa . jd  i . difende  Fru- 
folone . 562.  prende  Poppi  pclflm- 

fetidore  . 582.  Aledindro  rompe 
Abare  di  Farfa  . ;85>  all’  aflalto 
d'  Empoli  . 590.  Alcdandro  Capi- 
tano della  Guardia  del  Duca  di 
Firenze,  dop,  fa  foldarc  delle  fan- 
terie dì  pili. di 5.  arriva  con  varj 
foldati  in  Firenze  . dz7.  s’  impa- 
dronifee  della  Fortezza  da  Ballo, 
e la  tiene  a nome  di  Cefare  . 6z<). 
iura  di  tenere  la  Fortezza  a noma 
i Cefare.  d}}.  fi  rifolve  d’andare 
o a difender  Prato,  o ad  attaccar 
Moniemurlo  . d}5.  promette  a Fi- 
lippo Strozzi  di  falvargli  la  vita. 
6yj.  chiede  d’erter  mutato  di  Ca- 
rtellano della  Fortezza  di  Firenze . 
d42.  è licenziato  dal  Duca . 544. 
Chiappino  al  foldo  del  Duca  Co- 
fimo  . d5}.  mandato  all'  imprefa 
dell’ Affrica  . ddd.  Alelfandro  col 
Viceré  di  Napoli  centra  i Sanefi. 
d?}.  prende  I.ucignano.d74.  Chiap- 
pino in  guardia  di  Piombino . 6^6, 
ricupera  la  Corfica  pe’  Genovifi . 
d7d.  è richiamato  dal  Duca  , e 
mandato  centra  Siena  . d8o.  noia 
alcuni  foldati  ufeiti  di  Siena  con 
Piero  Strozzi . dp7.  piglia  San  Chi- 
rico , e Pienza  . 700.  rimane  capo 
delle  genti  Tofeane  , e va  a Piom- 
bino. 701.  Chiappino  alla  guardia 
di  Siena  . 707.  Vitellozzo  creato 
Cardinale  . 708.  Chiappino  man- 
dato dal  Duca  a Portercolc  per  for- 
tificarlo . 710.  alla  Corte  del  Re 
C.atcolico.  712.  torna  colf  ordine 
della  confegna  della  Fortezza  di 
Siena  da  oarfi  al  Duca  Cofimo. 
713.  piglia  Montone  .715-  è loro 
perdonato  dal  Papa  ad  iftania  del 
Duca  Cofimo  .719.  Chiappino  alla 
guar- 
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guardi»  di  Pitigliano  . 721.  man- 
dato in  Ifpagna  . 715.  in  MelFina 
con  truppe,  e va  a difender  Mal- 
ta. 729.  incolpato  di  voler  far  uc- 
cidere il  Cardinal  Farnefe  . 747. 
Giovanvinceniio  mandato  a Filip- 
po II.  dal  Granduca  . 747.  Chi, op- 
pino muore  in  Ifpagna  . 7<5i.  Mar- 
chefe  Niccolò  ferito  a Strigonia  . 
805.  muore  di  febbre  acuta . 8cd. 

Virerix) . Giulio  III.  viene  a trattare 
la  pace  co’Sanefi,  675. 

Vittori.i  riportata  in  mare  fopra  gl’ 
Infedeli.  415. 

Del  Vivajo  Niccolò  deputato  a ri- 
fenotere  le  impofizioni  fu  gli  Ec- 
cltfiallici  . 521. 

Viviani  Neri  pollo  a federe.  417. 

Uliveto  fortificato  dal  Duca  Cofitno. 
<588.  prefo  dallo  Strozzi . 689. 

D’ Umaii  Duca  centra  gli  Ugonot- 
ti . 7?<5. 

D’  Umena  Duca  Luogotentc  Generale 
del  Re  Carlo  di  Borbone  contra 
Et  rico  IV.  780.  fi  riconcilia  col 
Re . 809. 

Ungaro  Cameriere  Confidente  del 
Duca  Alefiandro.  612.  624. 

D’  Ungheria  . Maria  Regina  fa  far 
tregua  al  Re  di  Francia  coll’Impe- 
r.idorc  . <541.  tiene  a battefimo  Fran- 
cefeo  Primo  figliuolo  del  Duca  Co- 
fimo  . 647.  prefa  la  maggior  parte 
di  quel  Regno  da  .Solimano  . <554. 
Priore  d’  Ungheria  , Colonnello 
delle  truppe  Italiane  in  Portogallo 
lotto  Don  Pietro  de  Medici . 765. 
Regno  d’Ungheria  invaio  dai  Tur- 
chi . 791. 

Volterra  fi  ribella  per  Inquarta  vol- 
ta . 447.  è fpianata  contra  i patti. 
446.  fortificata  . 579.  fi  ribella  dalla 
Repubblica  . 589.  riprefa  dal  Fer- 
ruccio . 590.  fola  feguc  il  partito 
de’ Fiorentini . 593.  684.  731. 

Urbano  VII.  creato  Pontefice  muo- 
re dopo  dodici  giorni.  781. 


D'  Urbina  Gianni  morto  a Spelle . 
<58o. 

Urbino  Conte  Federigo  da  Monte- 
feltro  Raccomandato  de’  Fiorenti- 
ni. 417.  Capitano  de’  Fiorentini. 
421.  il  Fratello  è in  Firenze  col 
Papa  . 434.  Federigo  comanda  1’ 
efcrcito  Fiorentino  . 442.  è in  fac- 
cia ai  nemici  ad  Imola.  442.444. 
fa  r ìmprefa  di  Volterra  , ed  è fatto 
Cittadino  Fiorentino  . 447.  fi  parte 
dal  fervizio  della  Repubblica  , e 
s'  unifee  alla  Lega  . 483.  faldato 
da’  Veneziani  per  foccorrcr  Pila  . 
494.  parte  dall’  armata  col  falvo- 
condotto  del  V’itelli . 495.  Ubaldo 
privato  dello  Stato  , e delle  genti 
d.il  V’alentino,  fugge  a Venezia. 
506.  i dalla  parte  de’Franzefi  con- 
tra Giulio  II.  filo  zio  . 523.  fono 
invali  i fuoi  Stati  da  Leone , e il 
Duca  fi  ritira  a Mantova  . 531?. 
raduna  molta  gente  per  tornate  in 
quel  d’  Utbino  . 53<5.  riacquilla 
tutto  il  fuo  Stato  . 537.  il  Duca 
Francefeo  sfida  Lorenzo  de  Medici 
a batterli  a corpo  a corpo  . 538. 
fa  follcvare  rEfercito  Papalino, c 
viene  inverfo  Tofeana.  539.  fi  com- 
pone co’  Perugini . 540.  con  Fabia- 
no , e Ancona  , e faccheggia  jefi  , e 
afiedia  Pelerò.  541.  va  a Rimini, 
ed  è b.attuto  , e torna  in  Tofeana, 
e fa  poco  profitto.  542.  c.apitola  di 
paffarc  a Mantova  coll’Artiglieria  , 
e con  tutta  la  famofa  fua  Libreria. 
542.  unito  co’Baglioni  s’impadro- 
nifee  di  Perugia,  e viene  a Siena. 
549.  fi  ritira,  e va  ad  Urbino  , ri- 
tenendo Io  Stato  col  confenfo  dei 
Cardinali  fino  alla  venuta  d'Àdria- 
no.  550.  fermato  al  foldo  de’Fio- 
rentini  per  un  anno  . 550.  Capi- 
tan Generale  de’  Veneziani  fi  leva 
d’  intorno  Milano  . 559.  fi  ritira 
da  travagliar  Genova  . 382.  co- 
manda r Efercico  della  Lega  , e 
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viene  inverfoTofeana  percnoprir- 
la  da  Borbone . 564.  va  coll’  efer- 
cito  a lenti  palTi  , perche  odia  il 
Pontefice  . ^66.  il  Duca  è prefo  per 
protetto  della  Repubblica  Veneta. 
587.  muore  , e fuccede  Guidubal* 
do.  644.  effendogli  molTa  guerra 
da  Paolo  III,  gli  cede  Camerino. 
<45.  il  Principe  neU’armata  di  Don 
Giovanni  contea  i Turchi  . 745. 
Ufeocchi  contea  i Turchi.  8 io. 

Del  Zaccaria  B.irtulommeo  de'Dieci. 

44}.  Francefeo  de’Dieci.  591, 
Zam^cc.iri  Tommafo  conduce  gen- 
ti in  Ungheria  contea  il  Turco . 
8oa. 


San  Zanobi . Suo  corpo  ritrovato  , c 
trasferito . 409. 

Zati  abilitati  alla  Signoria  . 408.  Si- 
mone  ammunito  per  tre  anoi.460. 
Niccolò  de’  Dicci . 568.  fa  vedere 
al  Gonfaloniere , che  Malatefta  è 
Padrone  di  Firenze . 596. 

Zeffi  Francefeo  Maefiro  di  Cafa  di 
Loreniino  de  Medici  . 625.  fa  fa- 
re ai  Pallefchi  il  cafo  avvenuto 
Ila  morte  del  Duca  Alclfandro, 
e non  è creduto.  627. 

Zeli  Giovanni  foldato  dello  Stroz- 
zi rende  per  poca  fede  Montcreg- 
gioni  ai  Duchefehi . dp}. 
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STORIA  CRONOLOGICA 

DELLA  CITTA' 

■ ' DI 

FIRENZE 

DELL’  ABATE 

GIUSEPPE  MARIA  MECATTI 

Accademico  Fiorentino  , Protonotario  Apoflolico  , 
Cappellan  d’Onore  degli  Elcrciti  di  SuaMaeftà 
Cattolica, Apatifta, e Palior  Arcade. 

PARTE  SECONDA. 

O divifo  quefta  mia  Storia  Cronologica  Fio- 
rentina I o (lano  Annali  della  Tofcana  ; in 
due  Parti  : perchè  a darla  tatta  in  un  Iblo 
Tomo,  io  conlìderava  , che  il  Libro  fareb- 
be venuto  troppo  voluminofo;  e intanto  ho 
creduto  di  fare  quella  divilione  al  ritorno 
di  Colimo  de  Medici  , il  quale  per  le  fue 
fingolari  azioni,  ed  eccelfe  Opere  fu  detto  Padre  della  fua 
Patria;  perchè,  per  dire  il  vero,  dopo  la  fua  reftituzione 
alla  Città,  la  Repubblica  incominciò  a patire  qualche  altera- 
zione, e il  Governo  ( per  dire  il  vero)  non  fu  più  Democra- 
tico, mentrechè  la  Cafa  de  Medici  ebbe  in  Firenze,  pri- 
ma una  fpecie  di  Maggioranza, e finalmente  Talfoluto  Do- 
minio: cola  peraltro  prefagita  fempre  da  Tuoi  Nemici , e da 
coloro, i (juali  temevano, che  la  Repubblica  non  cadeilé  in 
Arifìocrazia  ; come  veggiamo,  elTer  folite  , coll’  andar  del 
tempo, di  cadere  tutte  le  Democrazie:  perchè  Niccolò  da 
Lizzano  , Rinaldo  degli  Albizzi  , e tutti  coloro  , i quali 
furono  di  parere, che  la  Repubblica  avelfe  bifogno  di  Ac- 
comodamento, affinchè  in  ella  non  vi  folle  ombra  d’Arifto- 
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cratico  Governo  , furono  altresì  d’opinione  , che  Cofimo 
lì  dovefle  flerminarc;e  che  non  fi  dovelfe  venire  al  punto 
di  cacciarlo  dalla  Città  ; perchè  cacciato  eh’ e’fuHè  , qualora 
poi  s’accordalTe  il  luo  ritorno, la  Fiorentina  Repubblica  do- 
veva neceflariamente  cadere  neU’arbitriode’Medici,e  i Cit- 
tadini tutti  doveanofoggiacere  alla  loro  Tirannide;  come  poi 
fece  vedere  l’effetto  : Sicché  volendofi  poi  i Fiorentini  liberare 
dalla  loro  potenza , non  furono  più  a tempo  dì  farlo  ; ond’  è , che 
perdettero  alla  fine  la  loro  libertà . Ma  quefia  fu  una  provviden- 
za del  Cielo , perchè  le  gare,  le  con  tele,  gli  od  j,  leftragi,le 
morti , che  continuamente  fi  davano  ai  proprj  Cittadini  ; l’ani- 
mo orgogliolo  di  ciafeheduno , che  non  poteva  Ilare  in  ripofo , e 
che  avvezzo  a comandare  una  volta,  diffìcilmente  poi  ripiega- 
va ad  obedire,e  la  poca  concordia, che  fu  fempre  fra  quel 
Popolo,  per  lo  Audio  delle  Parti,  che  ora  occultamente, 
ora  alla  feoperta  trionfò  ne’ loro  cuori, nè  fi  potette,  anche 
colla  lunghezza  del  tempo  mai  eAirpare,  doveva  necelfarìamen- 
te  un  giorno,©  l’altro  portare  la  Repubblica  a queAo  fine, 
il  quale  univerfalmente  può  dirli  ellere  fiato  ai  Fiorentini 
profittevolìlfimo ; fe  non  altro, perchè  celiarono  le  perlecu- 
zioni,eogni  forta  di  calamità,  e fi  vi  vette  in  pace;  cofa 
la  più  gioconda  , che  fia  al  mondo  ; perchè  fono  preflb 
adugentoannì,cheinTofcana  non  fi  fono  avute  guerre, nè 
fièfentìto  firepito  d’armi,  attefa  la  buona  condotta  dei  Prin- 
cipi, che  l’hanno  governata  ; e fingolarmente  de’  Principi 
di  Cafa  Medici,!  quali  nerGoverno ; ancorché  fodero  af- 
foluti  Signori  di  Firenze  , e delle  Città  della  Tolcana  a 
lei  fottopofie  ; non  fi  fono  però  mai  dimenticati  d’  edere 
fiati  una  volta  Cittadini  : ficchè  hanno  amato  il  Popolo , 
favorito  la  Nobiltà,  ed  hanno  trattato  tutti  con  tanto  af- 
fetto ed  amorevolezza  , che  ancora  vive  la  loro  memoria 
nelle  menti  di  coloro, i quali  hanno  avuto  la  fòrte  di  pro- 
vare il  loro  dolce  impero;  nè  altri, che  la  fola  morte, po- 
trà a mio  credere  cancellarla  . Con  tale  idea  adunque  io 
dò  principio  a quefia  feconda  Parte  , la  quale  conterrà 
la  otoria  di  cento  fed'antacinque  anni  , cioè  dall’  anno 
MCCCCXXXV.  all’  anno  MDC.  riferbandomi  ad  altro 
tempo  più  proprio,  e più  propìzio  a farne  la  continuazio- 
ne fino  ai  giorni  d’oggi;  fe  il  Signore  Iddio  mi  darà  vi- 
ta ; attefochè  io  vivo  amantìfiìmo  della  mia  Patria , e de’ 
miei  Citudini,  e vorrei;  che  altri  meglio  di  me  , ne  ìn- 
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alzalTero  il  loro  nome  , e ne  celebralTero  le  loro  glorie  ; 
perchè  io  so  molto  bene  , e ne  ^ho  avuti  mille  argomen- 
ti, ch’io  fono  amato  da  loro  ; e fe  alcuni  pochi  mi  han- 
no contrariato  , o è perchè  non  mi  hanno  internamente 
conofciuto;o  perchè  troppo  gonfi  di  fe  fleili,e  difpregian- 
ti  l’umana  focietà,fono  foli  ti  di  riguardare  chicchefia  con 
occhio  bieco, e con  torvo  fopracciglio,quafichè  Piano  qual- 
che gran  cola  più  degli  altri  ; quando  lo  fono  aliai  meno.' 
Conciofiacofacchè  ogn’uno,  folamente  a vedergli, volge  al- 
trove difpettolaraente  la  fàccia  , c non  gli  cura  , e fe  ne 
ride,  e gli  ha  in  abominazione;  e come  di  cervelli  torbi- 
di, e flravaganti  ,e  nemici  della  Patria, c del  genere  uma- 
no gli  moli  ra  a dito,  e gli  riconofce.  Mi  per  non  perdere  il 
filo  del  noflro  di feorfo,  fegui riamo  la  Cronologia:  badan- 
doci di  avere  accennato  quedo,  come  di  paifaggio. 

DCCCLXII.  Cofimo  de  Medici  adunque  principiò  1’  anno 
1435  col  lùo  Gonfalonerato;  e per  allicurarfi  de’  fuoi  nemici, 
dichiarò  ribelli  per  aver  rotto  i confini  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi,  Ormannozzo  fuo  figliuolo,  Michele  Arrigucci,  Ste- 
fano Salvi , Giovanni  Arrighi , Lodovico  Rodi , Francefeo 
Rucellai,e  Riccoldo  Riccoldi;e  fece  condannare  per  dieci 
anni  nelle  Strinche,  ed  in  cinquecento  Fiorini  per  uno, 
Francefeo  Guadagni,  Bartolo  di  Michele,  « Branca  Bran- 
cacci.  Felice  Brancacci  non  avendo  ubbidito  alle  pene  da- 
tegli, fu  anch’  edb  dichiarato  ribello  ; e furono  parimente 

F;r  conto  di  Stato  confinati  a Barcellona  per  dieci  anni, 
ilippo  , e Antonio  Guadagni  figliuoli  del  Gonfaloniere 
Guadagni,  il  quale  cacciò  Cofimo; e Piero  Serragli  fu  po- 
llo a federe  ; ritenendo  intanto  Cofimo  nella  Repubblica 
fegni  di  maggioranza.  A’i.  di  Febbrajo  morì  in  Napoli  la 
' Regina  Giovanna  fenza  fuccedione  , pretendendo  a quel 
Regno  il  Duca  d’Angiò,  e Alfonfo  Re  d’Aragona. 
DCOCLXIII.  Filippo  del  BuglialTa  fu  Gonfaloniere  per  la 
feconda  volta  ne’mefi  di  Marzo,  e Aprile  . Morì  nel  fuo 
Gonfalonerato  Amerigo  Corfini  Arcivefeovo  di  Firenze,  e 
fi  fecero  1’  elTequìe  in  Domo  del  Tolentino  affai  magnifi- 
che , facendoli  dipignere  nel  muro  lateralmente  la  di  lui 
effigie  da  Andrea  Callagna.  Fu  fatta  Lega  co’  Perugini  a 
difefa  degli  flati  comuni. 

DCCCLXIV.  Taddeo  dell’  Antella  entrò  per  Maggio , e 
Giugno  Goniàloniere . Quelli  fermò  la  mcdefima  Lega  del 
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fuo  AntecefTore  anche  co’ Veneziani  per  dieci  anrfi.  Il  Ve^ 
l'covo  di' Novara  Ajnbafciador  del  Papa  lece  una  congiura 
d’  ammazzare  il  Papa  , fervendoli  di  Balliano  Capponi  , c 
d’  un  Soldato  Spagnuolo  detto  il  Riccio  . Al  Capponi  fu 
tagliata  la  teliate  il  Riccio  fu  impiccatore  Niccolò  Bor- 

• doni , Andrea  Baldeli , e Cipriano  Mangioni  furono  con- 
. dannati  per  cinquant’  anni  nelle  Stinche  , e fu  cailata  la 

Famiglia  del  Poteftà,e  a lui  fu  tolto  l'Ufizio  con  proibi- 
zione, che  nè  elfo, nè  i fuoi  Conforti  favellerò  mai  in  Fi- 
renze ; per  edere  fiato  troppo  mite  in  gafiigarc  i tre  foprad- 
detti  Rei , a’ quali  dovevan  tagliare  il  capo  per  conto  di  Stato. 
DCCCLXV.  Domenico  Buoninfegni  fuccelle  all’  Antclla  per 
. Luglio,  e Agofto.  Si  fermò  in  quello  mele  la  Lega  fra  ìt 
Papa,  i- Veneziani , il-Duca  di  Milano,  e i Fiorentini  con 
' * patto^  che  chi  di  loro  rompelié  la  pace, tutti  gli  altri  an- 
■ dallero  contra  di  lui  . La  Famiglia  della  Cala  fu  privata 

• degli  Ulizj:  e furono  dichiarati  ribelli  i Guafconi^  i Gua- 
dagni figliuoli  del  Gonfaloniere  , che  cacciò  Colimo  , Ja- 
copo Sai  viari,  Giovanni  dello  Scelto,  Antonio  Rafi'acani, 
e due  figliuoli  di  Lionardo  dell’Antella . 

DCCCLXVl.  Berto  da  Filicaja  prende  il  Gonfalonerato  per 
Settembre  , e Ottobre  la  feconda  volta  . Vennero  nuove 
ellèr  morti  nell’Aquila  Ridolfo,  e Bartolommeo  Peruzzi, 
due  gran  nemici  di  Colimo.  Lotto  Bifcheri  fu  privato  per 
Tempre  degli  Ufìzj  , Piero  Cappelli  detto  Ciampellino  fu 
decapitato,  Uberto  Cortigiani  ebbe  bando  di  vita,  perchè 
tutte  quelle  Famiglie  o erano  , o erano  fiate  contrarie  a 
Colimo  , c molte  Famiglie  delle  Arti  Minori  a lui  affe- 
’ zionate , falirono  in  grado . Il  Papa  elellè  in  pieno  Conci- 
Aoro  per  Arcivcfcovo  di  Firenze  Giovanni  Vitcllefchi . Fu- 
rono fatte  gran  felle  per  la  venuta  in  Firenze  di  Francefeo 
Sforza,  ricevendofi  il  medcfimo  a grand’onore. 

^ DCCCLXVII.  Piero  Giucciardini  fini  fanno  col  fuo  Gon- 
falonerato.  Si  léce  una  folénne  Proceflìone  , e fi  gettò  la 
prima  Pietra  della  Chiefa  di  Santa  Brigida  prelfo  alla  Porta 
di  San  Pier  GattoIIni  . Michele  di  Giovanni  fu  confinato 
nel  Friuli . 

DCCCLXVIIL  Bernardo  Gherardi  ebbe  nel  principio  del  fuo 
1435  Gonfalonerato  gli  Ambafeiadori  deiGenoveli  con  la  novella, 
che  avevano  ricuperato  la  loro  libertà,  e avevano  fcollb  il 
giogo  del  Duca  di  Milano.  1 fuddetti  Genovefi  cbiefero  vettova- 
glici 
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gilè  j e robe  co’  loro  danari  , c furono  loro  date  fenza 
contravvenire  alla  pace. 

DCCCLXIX.  Giuliano  Davanzali  fu  Gonfaloniere  per  Mar- 
zo , e Aprile  . Mori  il  Cardinale  di  San  Siilo  Giovanni 
Cafanuova,e  fu  fepolto  in  S. Maria  Novella  a grand’ono- 
re. Nata  gara  fra  il  Papa,  e il  Conte  di  Poppi  pel  Borgo 
a San  Sepolcro  , i Fiorentini  le  lo  fecero  deportare  per 
renderlo  a chi  atteneva  , e mandarono  Giovanni  V^el'pucci 
a prenderne  il  polTcflb.Papa  Eugenio  il  di  18.  Marzo  be-^ 
nediiie  la  Rofa  d’oro,  e la  donò  ai  Fiorentini.  Il  di  25. 
giorno  della  Nunziata,  effendo  chiufa  la  Cupola,  venne  a 
confagrare  la  Metropolitana  ; elTendofi  fabbricato  un  ponte 
di  legno  tutto  coperto  di  tapezzerie  dalla  Chìefa  di  S.Ma- 
ria  Novella,  d’onde  partì, fino  al  Duomo; perchè  la  calca 
del  Popolo  non  lo  nojalTe.  Finita  la  funzione, il  Papa  fece 
Cavaliere  il  Davanzali , Gonfaloniere  ; c nel  mele  d’Aprile 
pafsò  colla  fua  Corte  a Bologna. 

DCCCLXX.  Niccolò  Valori  prefc  il  Gonfalonerato  il  mefe 
di  Maggio  . Eifendofi  ricevuti  nella  Lega  i Genovefì , fi 
venne  a rottura  col  Duca  di  Milano.  I Fiorentini  n 'nda- 
rono  mille  fanti  ai  Genovefì  , forti  Bearono  Pietrafanta  , e 
pafsò  Neri  Capponi  al  Pontadera  per  far  gente . A cui  non 
parendogli  elìere  fufficiente,  fi  prefero  da  Frar.cefco  Sforza 
mille  Cavalli. 

DCCCLXXl.  Neri  Capponi  fu  tratto  Gonfaloniere  per  Lu- 
glio, e Agollo,  e fi  potarono  le  armi  tra  le  partì.:  Ai  29. 
dì  Luglio  fu  fulla  Porta  del  Capitano  mozza  la  teda  a Za- 
nobi  Belfredelli , ad  Antonio  Pierozzì , a Michele  di  Gio- 
vanni , e a Cofimo  Barbadori , mandati  in  Firenze  dalla  Re- 

Rubblica  di  Venezia,  e fu  condannato  nelle  Stìnche  a vita 
larìano  Peruzzi , a conto  di  Stato.  * 

DCCCLXXII.  Fu  dal  Gonfaloniere  Jacopo  Giachi  de  Vajai 
fucceflb  a Neri  Capponi  dato  il  ballone  del  Generalato  al  'l  a-, 
liano.Nel  dì  lui  Gonfalonerato  fu  decapitato  Antonio  Guada- 
gni per  aver  tenuto  mano  a varj  trattati  contra  la  Repubblica. 
Elfendo  il  Piccinino  Capitano  del  Duca  dì  Milano  tornato 
fui  Lucchefe,  i Fiorentini  fecero  venire  il  Conte  Francelco 
con  cinquemila  Cavalli,  e mille  dugento  Fanti. 
DCCCLXXllI.  Manno Temperani  fini  l’anno  col  fuo  Gon- 
falonerato. Il  Piccinino  aflaltò,  ma  invano.  Vico  Pifano; 
e facebeggiò  la  Valle  di  Buù  . 11  Pontefice  fece  fapere  ai 
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Fiorentini , che  non  fi  muoveflero , e Neri  ^pponi  Com- 
miffario  deU’Elercito  flette  fulle  parate,  11  Piccinino  prefe 
Santa  Maria  in  Cartello,  c Filetto,  facendo  un  gran  bot- 
tino  d’uomini,  e di  befliame.  . „ i 

DCCCLXXIV.  Simone  Carnefecchi  incominciò  I anno  col 
1427  fuo  Gonfalonerato.  Il  Piccinino  andò  coirelercito  a Birga 
dopo  aver  nojato  la  Lunigiana.I  Fiorentini  elellero  i Dieci 
di  Balia,  i quali  furono  Lorenzo  Ridqlfi,  Neri  Capponi, 
Alamanno  Salviati  , Simone  Orlandini  , Piero  R ucci  lai  , 
Domenico  Buoninfegni , Nerone  Neroni  , Niccolò  Valori, 
e N.  di  Baldino  , e Nero  Rigattiere  Artefici  , e crearono 
loro  Capitano  Francefco  Sforza,  il  cjuale  venne  pure  coll 
efercito  Fiorentino  a Barga  , c la  liberò  dall  alledio  , c 
roppc  il  Piccinino  . Quelli  radunò  tutte  le  fuc  ® 

pafsò  in  Lùnigiana  , e prcfe  Serezzana  , e alcune  Callella 
della  Repubblica  polle  in  fulla  Magra. 

DCCCLXXV,  Giovanni  Nafi  prele  il  Supremo  Magiflrato 
per  Marzo,  e Aprile.  La  Repubblica  Fiorentina  rilolvette 
di  romperla  aflàtto,  e di  far  l’imprefa  di  Lucca, e intanto 
riacquiflarono  i Fiorentini  Filetto  , e fu  prefa  per  forza 
Santa  Maria  in  Caflello. 

DCCCLXXVI.  Bernardo  Giachi  delle  Ruote  il  primo  gior- 
no di  Maggio, in  cui  prefe  il  Gonfalonerato  ricevette  «n- 
toventi  fanti  prigioni  , che  erano  a Santa  Maria  in  Ca- 
‘ Hello.  Il  Piccinino  è richiamato  dal  Duca,  e i Fiorentini 
prendono  a patti  Camajore , e Viareggio  , e dipoi  ^tra* 
ra.  Moneta,  e Lavenra,  c Serzana  , e alcuni  luoghi  pri- 
ma tolti  ai  Genovefi  . Si  alTediò  Monte  Carlo,  e fi  ebbe 
a forza  . I Veneziani  moflero  anch’  elfi  guerra  al  Duca  di  ^ 
Milano,  e riebiefero  per  Capitan  Generale  il  Conte  Sfor- 
za, che  mal  volentieri  fu.  loro  concelfo  da’ Fiorentini . 

DCCCLXXVII.  Piero  Beccanugi  fuccelTe  al  Gonlaloniere 
Bernardo  Giachi  pel  mele  di  Luglio , e Agoflo . 11  Conte 
Francefco  acconfentl  d’andare  al  fervizio  de’ Veneziani  col 
patto  di  non  paflare  il  Po. Prima  prefe  San  Gennajo, Vil- 
la Bafilica  , Mutrone  , e-  Nozzano  ; e pofe  il  Camw  a 
Pontremoli  , il  quale  non  prefe  , ma  fece  efpugnare  ^i- 
vizzano  da  Lione  fuo  Fratello  , e dai  figliuoli  del  1 o- 
lentino. 

DCCCLXXVIII.  Niccolò  degli  Albizzi  entrò  Gonfaloniere 
pel  mefe  di  Settembre , e Ottobre  . Il  Conte  Sforza  pole 
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raflfedio  a Lucca,  e lamentandofì  i Veneziani  di  tanta  di> 
lazione  , finalmente  pafsò  il  Conte  le  Alpi  per  la  via  di 
Modena  , e di  Reggio , e fu  incontrato  dai  Provveditori 
Veneziani  : e nata  altercazione  fra  lui  , e Andrea»  Moro- 
lino circa  il  palTaggio  del  Po  , che  Tempre  il  Conte  negò 
di  fare,  dopo  molte  reciproche  ingiuriole  parole,  il  Conte 
fe  ne  tornò  in  Tofeana. 

DCCCLXXIX.  Antonio  Boverelli  è Gonfaloniere  per  quelli 
due  ultimi  mefi  dell’anno.  Per  mezzo  di  elio  fece  fapere  il 
Conte  a’ Veneziani , che  gli  olTervino  i patti, e lo  foddisfac- 
ciano  de’  fuoi  flipendj  . 1 Fiorentini  non  avendo  potuto 
ottenere  , che  il  Conte  andalle  di  perfona  all’  alfedio  di 
Lucca , mandarono  a Venezia  Cofimo  de  Medici , affinchè 
il  Conce  non  palfafTe  ai  fervizìo  dei  Duca  di  Milano  , da 
cui  con  larghi  patti  era  invitato. 

DCCCLXXX.  Nel  nuovo  anno  1438.  eflendo  Gonfaloniere 
1438  la  feconda  volta  Niccolò  Cocchi , Cofìmo  de  Medici  fece 
fapere  alla  Repubblica  di  non  aver  conchi  ufo  nulla  di  buo- 
no co’  Veneziani  , e che  era  paflàto  a Ferrara  , ove  fi  ri- 
trovava Papa  Eugenio;  per  vedere  fe  col  mezzo  fuo  i Ve- 
neziani avellerò  contentato  il  Conte  . I Fiorentini  fecero 
fapere  a Cofìmo,  che  ritornaffe  a Venezia,  e vi  mandaro- 
no anche  Giuliano  Davanzati . J1  Senato  Venezjano  fi  com- 
mofle  più  collo  a fdegno , onde  fi  llimó  di  non  parlar  ' piu  * 
su  quello  affare. 

DCCCLXXXI.  Niccolò  Malegonnelle , elTendo  Gonfaloniere 
nel  mefe  di  Marzo, e Aprile  fece  fapere  ai  Veneziani , che 

10  Sforza  era  andato  al  fervizio  del  Duca  di  Milano.  Con 
i Fiorentini  fece  il  Conte  fare  al  Duca  quello  patto -Che 
de’ fatti  di  Romagna,  e di  Tofeana  non  li  travaglialfe - E 
procurò  il  Conte  , che  i Fiorentini  rendellero  la  pace  ai 
Lucchefi  , feguendo  a’ 28.  d’ Aprile  quell’  accordo  : che  ai 
Lucchefi  rimaneife  libero  il  piano  dalle  fei  miglia,  e che  i 
Fiorentini  li  ritenelfero  tutte  le  Callella  acquillate,  eccet- 
tuato Ghivizzano,  il  giudizio  della  qual  terra  li  rimetteva 
nel  Conte*  e mandarono  i Fiorentini  la  copia  di  quell’ac- 
cordo ai  Veneziani , e Genoveli . 

DCCCLXXXII.  Bartolommeo  Orlandini  Cavaliere  fuccelfe 
al  Malegonnelle  per  Maggio,  c Giugno.  In  quello  tempo 

11  Duca  di  Milano  vedendo  , che  i Veneziani  polfedevano 
Bergamo,  e Brefcia,che  erano  del  Milanefe,  linfe  d’aver 
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licenziato  il  Piccinino , e di  eflìere  fdegnato  con  eflb  lui . 

Il  Piccinino  fi  accodò  col  Papa  , ed  ebbe  da  lui  danaro, 
fingendo  di  riacquidare  alla  .Chid’a  tutti  i luoghi , che  aveva 
occupato  della  medefima  il  Conte  Sforza.  E infatti  occupò 
Ravenna,  Imola,  Furll,  e Bologna,  e paflato  il  Po,  fece 
r adedio  a Cafalmaggiore  , e a’  19.  di  Giugno  1’  ebbe  , e 
dipoi  all’improvvifo  fece  intendere  a tutti  i Principi  d’Ita- 
lia, che  aveva  fatte  tutte  quelle  imprefe  a nome  del  Duca 
di  Milano  per  ricattarfi  col -Pontefice. 

DCCCLXXXIIl.  Luca  Libertini  prefe  il  Gonfalonerato  per 
Luglio, e Agofto.In  quedo  tempo  il  Signor  di  Mantova  fi 
fcodò  dai  Veneziani  . 11  Duca  di  Milano  protedò  , che  il 
Piccinino  aveva  guerreggiato  in  Romagna  lenza  fua  intelli- 
■ genza  : ma  non  era  vero.  Il  Conte  Sforza  rimafe  forprefo 
dei  progredì  del  Piccinino;  e piu  di  lui  i Fiorentini,  per- 
chè Francefco  Figliuolo  del  Piccinino  aveva  il  Borgo  a 
, San  Sepolcro . 

DCCCLXXXIV.  Bartolo  Corfi  fuccede  all’ libertini . I Fio- 
rentini rimangono  fempre  più  attoniti  degli  andamenti 
del  Duca  dì  Milano  , e danno  attenti  ad  ogni  iùo  movi- 
mento . 

DCCCLXXXV.  Dardano  Acciajuoli  fu  1’  ultimo  Gonfalo- 
niere di  qued’anno  . Il  medefimo  cercò  di  garantir  la  Re- 
pubblica dai  mali  prefenti  , e futuri  . Per  tener  carteggio 
co’ Fuorufciti , fu  condannato  alle  Stinche  Francefco  Sodei  - 
ni,e  confinarono  in  varj  luoghi  Niccolò Gianfigliazzi  Abate 
di  Padìgnano  , Antonio  di  Ridolfo  Peruzzi  Canonico  del 
Duomo , e Lorenzo  di  Palla  Strozzi . 

DCCCLXXXVI.  Cofimo  de  Medici  prende  il  fommo  Ma- 
1439  gidrato  per  la  feconda  volta  . Per  la  mancanza  di  tanti 
Cittadini  abilita  alla  dignità  de’  Signori  le  Famiglie  Zati , 
Marucelli,e  Gondi.  Eugenio  Papa  torna  in  Firenze, e vi 
trafporta  il  Concilio  prima  incominciato  a Bafilea,,e  dipoi 
feguitato  in  Ferrara.il  Papa  alloggiò  in  S. Maria  Novella. 
Giufeppe  Patriarca  di  Cofiantinopoli  venne  in  Firenze  , e 
andò  ad  albergare  nelle  Cale  dei  Ferrantini  in  Pinti.  Ven- 
ne pure  rimperadore  di  Cofiantinopoli , e furono  afiegnate 
a lui  , e alla  fua  Corte  le  Cafe  de’  Peruzzi  con  tutto  il 
loro  circuito  . Venne  pure  Demetrio  Defpoto  , e Re  del 
Peloponnefo,  Fratello  dell’ Imperadore,  e fu  alloggiato  nel 
Palazzo  de’  Cadellani.  1 Veneziani  mandarono  a Firenze 
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i loro  Ambafciadori , e riferirono  , che  le  genti  del  Duca 
di  Milano  avevano  prefo  Lignago,  e palTata  l’Adda,e  che 
firingevano  Brefcia , e Bergamo,  e chiedevano  di  congiun- 
' gerfi  infieme  a fpefe  comuni.  I Fiorentini  da  principio  ne- 
gavano d’ unirli  co’ Veneziani  ; poi  per  opera  del  Gonfalo- 
niere, e di  Lorenzo  fuo  Figliuolo  vi  fi  acconfentì  per  cin- 
que anni  con  quelli  patti  : Che  i Veneziani  dovelTero  con- 
correre in  quello  tempo  a due  terzi  della  fpela , e i Fio- 
rentini a uno.  de  d’amenduc  le  Repubbliche  fulfe Capitan 
Generale  il  Conte  Francefco  Sforza  con  dugento  venti  mila 
feudi  l’anno, ed  egli  folTe  obbligato  a combattere  di  quà  dal 
Po, e tenere  tremila  Cavalli, e mille  fanti;  obbligandofi  i 
Veneziani,  e i Fiorentini  a difendere  a loro  fpefe  gli  Stati 
del  Conte.  Ai  28.  Febbraio  entrarono  con  noi  in  Lega, il 
Papa,  i Genovefi,  e il  Marchefe  Niccolò  di  Ferrara,  che 
venne  con  mille  Lance,  e mille  fanti,  fra  quali  vi  era  Si- 
gifmondo  Malatella  con  fecento,con  altre  lecento  Guidan- 
tonio  Manfredi  Signor  di  Faenza  , e Giampagolo  Orfini 
con  mille. 

DCCCLXXXVII.  Piero  Guicciardini  entrò  Gonfaloniere  la 
terza  volta  per  Marzo, e Aprile.  I Corpi  di  San  Zanobi, 
e di  San  Crefeenzio  , ed  Eugenio  fuoi  Difcepoli  furono 
trasferiti  di  mezzo  del  Duomo, ove  (lavano, alia  Cappella, 
ove  ora  fono  in  capo  di  Chiefa.In  quella  cirimonia  vi  fu- 
rono fei  Cardinali,  molti  Prelati , Greci , e Latini,  e De- 
metrio Fratello  dell’ Imperadore , e molti  altri  Signori. 

DCCCLXXXVIII.  Alamanno  Salviati  fu  Gonfaloniere  per 
Maggio, e Giugno.  Si  fentl  in  quello  primo  raefe,  che  il 
Signor  di  Faenza, prefi  danari  dal  Duca  di  Milano, fi  era 
ribellato  dalla  Lega.  Neri  Capponi  in  quello  flelTo  tempo 
corfe  a Venezia  a portar  la  nuova,  che  alle  replicate  fer- 
vorofe  illanze  de’  Fiorentini , il  Conte  Sforza  aveva  pafla- 
to  il  Po  . Il  Conte  Sforza  con  infinito  piacere  de’  Vene- 
ziani arrivò  il  d)  20.  Giugno  fui  Padovano  . II  Patriarca 
di  Collantinopoli  morì  in  Firenze  , e fu  fepolto  in  Santa 
Maria  Novella  con  grandillìmi  onori . 

DCCCLXXXIX.  Filippo  Carducci  prende  le  Infegne  del 
fummo  Magillrato  per  Luglio  , e Agollo  per  la  feconda 
volta;  nel  tempo,  che  erano  flati  creati  in  Firenze  i Dieci 
di  Balìa  , i quali  furono  il  medefimo  Neri  Capponi  , che 
era  ito  a Venezia  , Lorenzo  Ridolfi  Cavaliere  , e Dotto- 

Fff  re. 


. 4'° 


STORIA  CRONOLOGICA 


re,  Antonio  Serri  (lori , Lionardo  Bruni , Lionardo  Birtoli, 
Piero  Beccanugi  , Codino  de  Medici  , Aleliandro  degli 
Aleirandri  , Cambino  Cambini  , e Giuliano  Comi  per  la 
Minore.  Il  dì  6.  Luglio  fi  pubblicò  l’unione  della  Chìefa 
Greca  , e Latina  dopo  la  Melfa  cantata  in  Duomo  dal 
Papa.  La  fcrittura  fu  letta  dal  Cardinal  Cefarino  in  lingua 
Latina  , e da  un  Prelato  Greco  in  lingua  pur  Greca  : lu 
approvata  da  tutte  due  le  nazioni, e da  otto  Notai  fu  ro- 
gata, quattro  Greci  , e quattro  L^ini  . Dopo  il  Concilio 
i’Imperadore  fi  trattenne  in  Firenze  fino  ai  ló.  d’Agofto; 
nel  qual  giorno  fi  partì, avendo  fatto  Conte  di  Palazzo  il 
Gonfaloniere  Filippo  Carducci , e concelli  varj  privileej  ai 
Fiorentini  nel  commercio  in  Cofiantinopoli . In  Lombardia 
il  Conte  Sforza  aveva  riacquifiato  Lunigo,e  Soave , e mol- 
te altre  Cartella  del  Vicentino,  e Veronefe;  e il  Piccini- 
no ruppe  l’armata  de’ Veneziani  fui  Lago  di  Garda. 

DCCCXQ  Neri  Bartolini  Scodellar!  fuccelfe  pel  mefc  di 
Settembre,  e Ottobre  . I Veneziani  rifecero  intanto  1’  ar- 
mata ; e ordinarono  al  Conte  Sforza  , che  andalfe  a foc- 
correre  Brefcia.  Ma  non  potendo  ciò  fare  lo  Sforza,  per- 
chè il  palfo  , e cammino  della  pianura  era  impedito  dalle 
forte , e Bartìe  latte  dai  Duchefehi  ; fe  n’  andò  per  la  Mon- 
tagna. 

DCCCXCI.  Guido  Machiavelli  finifee  l’anno  col  fuo  Gon- 
falonerato. Ai  9.  dì  Novembre  ertendo  il  Conte  Sforza  a 
Tenna  per  andare  a Brefcia , il  Piccinino  fe  gli  fece  avan- 
ti , e dopo  una  fiera  battaglia  lo  Sforza  roppe  l’El'ercìto 
del  Duca  di  Milano  . Il  Piccinino  fi  falvò  a Tenna  por- 
tato in  un  facco  da  un  fervidore  a guìfa  d’arnele.  Il  Pic- 
cinino pigliò  dì  furto  la  Cittadella  di  Verona,  e tutta  la 
Terra,  fuorichè  tre  Fortezze.  I!  Conte  Sforza  fi  fece  ve- 
dere in  un  tratto  intorno  Verona.  I nemici  abbandonaro- 
no la  metà'  della  Città,  e bruciarono  un  Ponte, che  flava 
in  mezzo  alla  Città  medefima,  e lo  Sforza  occupò  fubito 
la  metà  abbandonata  , rifece  il  Ponte,  e ripigliò  Verona, 
fuggendofene  il  Piccinino  , e il  Marchefe  di  Mantova  , e 
per  via  de’  Monti  foccorfe  anche  Brefcia  : Papa  Eugenio 
creò  in  Santa  Maria  Novella  dicialfette  Cardinali , fra  quali 
Alberto  di  Cipriano  Alberti  Vefeovo  di  Camerino . Il  Con- 
ciliabolo di  Bafilea  depofe  Eugenio, e creò  Pontefice  Ama- 
deo  già  Duca  di  Savoja. 

Pao- 
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DCCCXCII.  Paolo  da  DIaccieto  è Gonfaloniere  per  Gen- 
1440  najo  , e Febbraio  . Il  Piccinino  palla  il  Pò  per  venire  in 
Tofcana . Rinaldo  degli  Albizai  , ed  altri  Fuorulciti  Fio- 
rentini gli  fanno  laguida.il  Pontefice  non  può  (occorrere 
i Fiorentini,  ancorché  folfe  con  loro  confederato,  oerchè 
le  genti  Ecdeliaftiche  ubbidifcono  a!l’ Arcivefcovo  Vuellc- 
fchi,  il  quale  noi  era  amico  de’ Fiorentini , perché  gli  pa- 
reva , che  folto  la  iua  fede  folle  ilaco  1’  Albizzi  da  eili 
tradito. 

DCCCXCIII.  Lionardo  Bartolini  è Gonfaloniere  per  Marzo, 
e Aprile  . Nel  tempo  del  fuo  Gonfalonerato  1 MaiatelU 
già  condotti  dai  Veneziani  s’accordarono  col  Piccinino.  Fu- 
♦ rono  intercette  lettere  dell’  Arcivefcovo  Vitellefchi  l'critie 
al  Piccinino  lenza  Caputa  del  Papa  . Che  perciò  fu  (critto 
ad  Antonio  Rido  Cafiellano  di  Caftel  Sant’  Angelo  , che 
s’aQicuralle  di  lui.  Fu  pertanto  alfaltato  1’ Arcivefcovo , e 
ferito  nel  capo  , e condotto  in  Catlcllo  da  alcuni  luldati 
del  Cafiellano  . Fu  vilìtata  , e tentata  la  di  lui  ferita  , e 
nel  mentre, che  il  Cerufico  mette  la  tenta,  Luca  Pitti  g'i 

figliò  la  mano,  e glie  ne  ficcò  nel  cervello, ed  egli  di  lu- 
ito  Ce  ne  morì . Lodovico  Serampi  Padovano  Medico  del 
Papa  è farro  Arcivefcovo  di  Firenze  . I Fiorentini  , e il 
Papa  fi  oppongono  al  Piccinino,  e lo  rintuzzano  nell’ alpi 
di  San  Benedetto,  e pella  Vaile  di  Montone,  difiinguen- 
dofi  (ìngolarmente  in  quello  il  valore  di  Niccolò  da  Pila, 
poco  innanzi  venuto  afoldo  dei  Fiorentini . Non  per  quello  il 
Piccinino  fi  perdette  d’animo; ma  fi  volle  a tentare  il  palCo 
per  Marradi.  Bartolommeo  Orlandini,  che  vi  era  a guar- 
dia vilmente  le  ne  fuggì,  e lafciò  libero  l’ingrelìo.  11  Pic- 
cinino entrò  in  Mugello.  Melfe  il  Campo  a Pulicciano,  e 
non  riufcendogli  il  prenderlo  , li  volle  in  Calentino  . II 
Conte  Sforza  mandò  fubito  in  ajuto  de’  Fiorentini  mille 
Cavalli  , e fecento  altri  ne  menò  Giampaolo  Orlini  . Ma- 
il Conte  di  Poppi  IÌ  accodò  intanto  al  Piccinino,  e col  fuo 
favore  prele  Bibbiena,  e Romena,  e pofe  l’alfedio  al  Ca- 
deìlo  di  San  Niccolò. 

DCCCXClV.  Giuliano  Martini  Gucci  fuccede  per  Maggio, 
e Giugno  al  Bartolini . Si  condulfero  dai  Fiorentini  nuove 
genti  per  l’occorrer?  San  Niccolò  , e per  opporfi  al  Picci- 
nino, il  quale  non  folo  prefe  intanto  Cadel  San  Niccolò, 
e Raffina,  e Bientina;  ma  tentò  di  fard  Signore  di  Perù- 

Fff  a già, 
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già  , e di  Cortona  . Non  riufcendogli  1’  intento  ; tornò  a 
Città  di  Callello,  ma  la  trovò  prelidiata  dai  Fiorentini. 
Il  Piccinino  effendo  richiamato  in  Lombardia  , volle  far 
fatto  d’arme  co’Fiorentini,  i quali  erano  flati  rinforzati  dal 
Patriarca  d’ Aquileja  con'  tremila  Cavalli  , c cinquecento 
fanti  ,e' flavano  ad  Anghiari.il  Piccinino  andò  a trovargli 
il  dì  di  San  Pietro  , e Paolo  y e combattè  con  elfo  loro , 
e fu  disfatto, e con  mille  Cavalli  al  Borgo  ricoverofli,  ef- 
fendo de’fuoi  rimafli  prigionieri  tremila  Cavalli, fra  quali 
vi  furono  fei  Condottieri. 

DCCCXCV.  Lutozzo  Nafi  fu  Gonfaloniere  nel  mefe  di  Lu- 
glio , c Agoflo . Il  dì  primo , in  cui  aveva  prefo  il  Magi- 
ftrato,  i Fiorentini  (i  prefentarono  al  Borgo,  ma  il  Picci- 
nino le  n’era  andato.  Perciò  fu  facile  prendere  il  Borgo, 
il  quale  fu  dato  al  Papa  . Dipoi  fu  prefo  Montcrchi  Ca- 
flello  d’Anfrofina.  da  Montedoglio  già  moglie  di  Bartolom- 
meo  da  Pietramala,  che  avea  lafciata  l’amicizia  de’ Fioren- 
tini, e fi  era  voltata  alla  parte  del  Duca.  Caddero  anche 
Valialla,e  Montegutello  in  mano  de’ Fiorentini . Per  que- 
fla  vittoria  fi  fecero  in  Firenze  gran  felle  . Si  regalarono 
i CommilTarj  di  Guerra  d’ un  Pennone , d’  un  Cavallo  co- 
perto, d’uno  Scudo, e d’un  Elmetto.  Si  ordinò, che  ogni 
anno  la  Signorìa  co’CoIlegj,  e Capitani  di  Parte  facelTero 
offerta  a S.  Pier  Maggiore . Che  dai  malfai  di  Camera  fof- 
fero  riveftiti  di  bianco  venti  Poveri , che  con  torcia  accefa 
in  mano  andalTero  a far  l’ offèrta  a detta  Chiefa . E perchè 
fu  fama,  che  Sant’Andrea  Corfini  rivelalfe  a un  fuo  di  voto 
quella  vittoria:  fu  decretato,  che  in  cambio  di  venti  Po- 
veri fe  ne  veflilfero  dieci,  e con  elfi  dieci  Novizj  del  Car- 
mine . Il  palio  , che  fi  corre  in  Firenze  dai  Barberi  il  di 
di  San  Piero,  è per  una  tal  memoria  . Il  Papa  fece  Car- 
dinale il  Patriarca  d’Aquileja.  Il  Piccinino  tornò  in  Lom- 
baria.Neri  Capponi  andò  a RalGna,e  la  prete  fenza  con- 
trailo, e tutto  l’Efercito  pafsò  a Poppi, e il  Conte  Guido 
perdette  la  Signorìa,  partendofene  co’fuoi  Figliuoli,  e Fi- 
gliuole , e così  reflò  tutto  il  Cafentino  in  potere  de’  Fio- 
rentini . 

DCCCXCVI.  Andrea  Nardi  fu  Gonfaloniere  per  i mefi  di 
Settembre,  e Ottobre.  L’Efercito  Fiorentino,  e del  Papa 
pafsò  in  Romagna,  e acquillò' Portico,  Dovadola,  Bagna- 
cavallo  , e Mallalombarda  . Si  difcorfe  alTai  di  pace  . Ri- 
naldo 
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naido  degli  Albizzi  mori  in  Ancona  ; elTendo  a tavola  a 
celebrare  le  nozze  d’  una  fua  figliuola  , eflendo  di  frefco 
tornato  dalla  vifita  del  Sepolcro  di  Grillo  j e in  Firenze 
mori  Lorenzo  de  Medici  fratello  di  Cofimo,da  cui  ne  di- 
fcende  poi  Lorenzino  . Fu  onorato  il  fuo  mortorio  dalla 
ftefla  perfona  del  Papa  , dai  Cardinali  , da  tutti  gli  Am- 
bafciadori,  e Magillrati  delia  C>tc^>  H 1^^  figliuolo  Picr- 
francefco  fu  lafciato  fotto  la  tutela  di  Colìmo. 

DCCCXCVIL  Domenico  Pel’cioni  è l’ultimo  Gonfaloniere 
di  quell’anno.  Jacopo  d’Appiano  Signor  di  Piombino, che 
fi  era  accollato  al  Piccinino, tornò  ad  elfere  raccomandato 
dei  Fiorentini , con  quello, che  delle  ogni  anno  il  palio  di 
San  Giovanni  , e levalTe  alcuni  dazj  , e accordale  certe 
franchigie  ai  Mercanti  Fiorentini  in  Piombino. 

DCCCXCVIII.  AlelTandro  degli  Alelfandri  fu  il  primo  Gon- 
1441  faloniere  di  quell’  anno  . Dovendoli  porre  un  Balzello  di 
fellantamila  Fiorini  d’oro,  Collmo  de  Medici  volle,  che 
fi  ponefle  su  i più  ricchi  ; e ne  fu  lodato  , perchè  veniva 
egli  a pagar  piu, che  ogiri  altro.  Il  Piccinino  intanto  ufcì 

Eretto  in  Campagna,  e prefc  Chiari,  Palazzuolo,  Maner- 
e , Ponteoglio , e altre  Cattetla . 

DCCCXClX.  Daniello  Canigiani  entra  Gonfaloniere  per 
Marzo, e Aprile. I Fiorentini  comprano  dal  Papa  per  25. 
mila  ducati  il  Bogo  a San  Sepolcro, e ne  prende  il  plTelfo 
Niccolò  Valori.  Lo  Sforza  palla  a Verona  per  riparare  ai 
progrelll  del  Piccinino. 

CM.  Giovanni  Morelli  pigliò  il  fommo  Magittrato  per  Mag- 
gio, e Giugno.  In  quelli  due  meli  i Fiorentini  fecero  gen- 
te, e fecero  altresì  Lega  co’  Lucchefi  . 11  Piccinino  prefe 
Soncino  , e fece  prigione  Michele  Gritti  con  fecento  Ca- 
valli . Il  Conte  Sforza  andò  ad  attalire  il  Piccinino  a Cigna- 
no  dentro  a’fuoi  alloggiamenti. 

CMI.  Domenico  Buoninfegni  fuccedc  ai  Morelli  per  Luglio, 
e Agotto . Seguita  la  battaglia  fra  il  Piccinino, e lo  Sforza 
con  pari  danno  ; il  Piccinino  fé  ne  pafsò  fui  Cremonefe  ; 
e il  Conte, riacquittate  tutte  le  terre  perdute  fui  Brefcìano, 
tentò  di  foccorrere  Bergamo  ; ma  non  potendo  ; difperato 
voleva  levare  il  campo. Quando  gli  giunte  un  famigliare  del 
Duca,  che  gli  proponeva  la  pace. 

CMII.  Bartolommeo  Orlandini  prende  il  Gonfalonerato  per 
Settembre, e Ottobre ^la  feconda  volta.  ElTendofi  radunati 
' gli 
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gli  Ambafciadori  de’  Veneziani , de’  Fiorentini , de’  Genovefi, 
e del  Duca  dì  Milano,  col  Legato  del  Papa,c  colla  per- 
fona  delia  del  Conte  Sforza, fi  dabilifce  la  pace.  Il  Duca 
di  Milano  diede  per  moglie  al  Conte  Sforza  la  fua  Figliuo- 
la chiamata  Bianca  , e gli  diede  Cremona  per  dote  . Ir 
quella  pace  a’ Fiorentini  fu  rellituita  Modigliana , Orivolo, 
e Montefacco , che  aveva  loro  occupato  Adorre  Manfredi, 
al  quale  elli  pure  refero  Favozano,e  Calvanello.  In  que- 
llo tempo  fi  prefentarono  in  Firenze  a Papa  Eugenio  IV. 

- gli  Ambafciadori  di  Ciriaco  Re  di  Etiopia  detta  il  Prete 
Janni, per  riunirfi  colla  Chiefa  di  Roma.  Bildaccio  d’An- 
ghiari  gran  condotticrc  dì  Fanti  , e che  molto  bene  avea 
l’ervito  la  Repubblica , fu  uccifo  a tradimento  dai  Fioren- 
tini . Annalena  fua  moglie  elfendo  di  11  a poco  mortogli 
un  fito  figliuolino  , fondò  delle  lue  Cafe  un  Monaflero, 
che  dal  fuo  nome  fi  appella  anche  al  prefente  Annalena  . 

CMHl.  Cadello  Qaarateli  rifedette  nel  mefe  di  Novembre, 
e Dicembre;  c in  quell’ultimo  mele  fu  pubblicata  la  pace 
con  gran  maraviglia , e piacere  di  ciafeheduno . 

CMIV.  Taddeo  dell’Antella  fu  la  feconda  volta  Gonfalonic- 
144.1  re  de’  primi  due  mefi  del  nuovo'  anno  . Il  Pontefice  non 
vuole  ratificare  alla  pace  , e dice  d*  edere  dato  ingannato 
dal  Conte  Sforza. 

CMV.  Callo  Bonciani  fubentra  all’  Amelia  per  Marzo  , e 
Aprile  . Il  Conte  Sforza  fa  nuovo  accordo  col  Pana  , il 
quale  accordo  ebbe  cortiffitna  durata . Renato  d’ Angiò  fi- 
gliuolo del  Re  di  Francia  viene  in  Firenze  per  chiedere 
ajuto  dal  Papa  , effendogli  mal  riufeìta  l’ imprefa  del  Re- 
gno col  Re  d’ Aragona  . Fu  ricevuto  da’  Fiorentini  con 
grand’  onore  , e fu  trattato  a fpefe  del  Pubblico  in  Cafa 
de’  Bardi . 

CMVI.  Luca  degli  Albizzi  è Gonfaloniere  per  Maggio  , c 
Giugno.  Riprincìpìa  la  guerra  fra  il  Duca  di  Milano,  e il 
Conte  Sforza  fuo  Genero  , elfendo  il  Piccinino  padato 
nella  Marca  con  un  buono  Efercìto  : e la  cagione  della 
rottura  fi  era  il  fofpetto,che  ne  aveva  il  Duca  per  vedere 
il  Genero  attaccato  troppo  co’ Veneziani , e co’ Fiorentini . 
Il  Piccinino  prefe  Città  dì  Cadello,  Todi,  Beiforte,  Ser- 
rano , e Montefortino  , elfendo  codretto  il  Conte  a ritc- 
nerfi  nei  luoghi  forti  per  non  aver  tanta  gente . 

CMVII.  Giovanni  Falconi  è Gonfaloniere  per  Luglio  , e 

Ago» 
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Agofto  . Furono  importe  in  querto  tempo  in  Firenze  do- 
dici gravezze,  e furono  raccolti  i8o.  mila  feudi  , che  fu- 
rono mandati  al  Conte  in  vece  di  gente  , per  non  difgu- 
rtare  il  Papa.- 

CMVIII.  Bernardo  Gherardi  la  feconda  volta  fuccefle  al  Fal- 
coni per  Settembre, e Ottobre. Nel  principio  del  fuo  Gon- 
falonerato ricevè  lettere  di  Bernardetto  de  Medici , il  qua- 
le avvifava  , che  per  opera  fua  era  feguita  la  pace  fra 
il  Conte  , e il  Piccinino  . In  quello  tempo  Renato  d’ An- 
giò  fe  ne  ritornò  in  Provenza: e il  Piccinino  avendo  rotta 
un  altra  volta  la  pace  al  Conte  , gli  aveva  prefo  a man 
falva  Tolentino,  Gualdo,  ed  Afeeu  . 

CMIX.  Manno  Temperani  finifee  l’anno  col  fuo  Gonfalone- 
rato . In  querto  tempo  fu  riportata  una  gran  vittoria  in 
mare  su  gP  Infedeli  , e perciò  Eugenio  Papa  folennemente 
ne  celebro  la  merta  in  Santa  Maria  del  Fiore.  Intanto  rertò 
fofpefa  la  Guerra  nella  Marca  , ferbando  il  Papa  di  fare 
maggiori  preparamenti  per  abbattere  il  Conte  Storza . 

CMX.  Incominciò  1’  anno  col  Gonfalonerato  di  Francefeo 
1443  Gherardini.  Il  Papa  vedendo,  che  i Fiorentini  la  tenevano 
col  Conte  Sforza  , volle  partire  di  Firenze  . Prima  però 
confacrò  la  Chiefa  di  San  Marco , e di  Sanu  Croce  ; e vi- 
(ìtò  la  Nunziata,  gli  Angioli , Santa  Maria  Nuova,  e San 
Pier  Maggiore  . Il  di  7.  Gennajo  accompagnato  da  quin- 
dici Cardinali , e tutta  la  fua  Corte  , palsò  a Siena  >,  ove 
Bette  fino  a Settembre  . La  Repubblica  lo  fece  accompa- 
gnare da  fette  Cittadini . Il  Papa  fi  riappacificò  con  Alfonfo 
Re  d’Aragona  per  far  l’imprefa  della  Marca.  I Fiorentini 

Per  non  trovarli  fprovvifti  , crearono  loro  Generale  Gian 
io!o  Orlini. 

CMXI.  Antonio  Boverelli  fuccelTe  «1  Gherardini  per  Marzo, 
e Aprile.  La  Repubblica  diede  ajuto  ai  Bologneli , che  fotto 
Annibaie  Bentivoglio  ricuperarono  la  liberta,  facendo  pri- 
gione il  figliuolo  del  Piccinino,  il  quale  reggeva  quella  Città 
in  nome  di  fuo  Padre . 

CMX  II.  Bartolommeo  Spinelli  entrò  al  Governo  della  Re- 
pubblica per  Maggio, e Giugno.  Fatta  Lega  fra  i Fioren- 
tini, Veneziani , e Bologneli , fono  fpediti  a Bologna  mille 
fantine  mille  Cavalli  per  riaflbdare  il  nuovo  Stato  de’Bo- 
loenelì . 

CMXilL  Simone  Guiducci  fuccefle  per  Luglio  , e Aeorto . 

I Bo- 
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I Bolognefi  coll’  ajutó  de’  Fiorentini  prefero  la  Rocca  , e 
la  disfecero  . Il  Conte  Sforza  prefe  Tolentino  , e Santa 
Natolia.il  Re  d’Aragona  arrivò  a Norcia , elfendofi  unito 
col  Piccinino, tontìllendo  il  fuo  El’ercito  in  ventiquattromila 
nomini  tra  Cavalli  , e Fanti  . Il  Conte  fi  ritirò  a Fano , 
follecitando  continuamente  i Veneziani  , e i Fiorentini  a 
dargli  ajuto  . Giampaolo  Orlino  Generale  de’  Fiorentini 
morì  ad  Arezzo,  e fu  il  di  lui  cadavere  trafportato  in  Fi- 
renze, e fepolto  in  S. Maria  del  Fiore  con  grand’onore. 

CMXIV.  Antonio  Mali  fu  Gonfaloniere  per  Settembre  , c 
Ottobre.  Il  Re  d’Aragona  acquifiò  VHTo , Montemellone, 
Montecchio,  Sanfeverino,  Matelica,  Tolentino, Macerata, 
Appiniano,  Montefilatrone,  Fabriano,  Jefi,  Staffolo , Maf- 
faccio , Cingoli  , Ofimo , e Recanati  : ficchè  i Fiorentini 
per  non  vedere  il  Conte  Sforza  fperperato  , mandarono 
Ambafciadori  al  Duca  di  Milano  fuo  Suocero  , c fecero 
Lega  in  favore  dello  Sforza,  pubblicandofi  ai  i8.  d’ Otto- 
bre fra  i Fiorentini  , lo  Sforza  , il  Duca  di  Milano  , e i 
Veneziani . 

CMXV.  Giovanni  Benci  è 1’  ultimo  Gonfaloniere  di  quell’ 
anno.  Il  Duca  di  Milano  mandò  Ambafciadori  al  Re  Al- 
fonfo,  acciò  fi  ritiralfe  da  molefiare  il  Conte  fuo  Genero; 
e il  Re  tornò  in  Regno.  Il  Conte  Sforza  andò  a trovare 
il  Piccinino,  combattè  con  eflò  lui, e lo  vinfe,e  ricuperò 
il  Contado  di  Pefero,  che  avea  perduto. 

CMXVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Antonio  Serriftori,1e  noflre 
*444  genti , che  avevano  militato  col  Conte  Sforza  , tornarono 
‘ ai  Quartieri  condotte  dal  Simonetta. 

CMXVII.  Francefco  Venturi  fuccelTe  per  Marzo,  e Aprile. 
Lionardo  Aretino  fiato  Segretario  della  Repubblica  fe  ne 
mori  , e fu  fepolto  in  Santa  Croce  con  gran  folennità, 
avendo  in  capo  la  Corona  d’ Alloro  , e fui  petto  il  Libro 
delle  fue  fiorie  . Giannozzo  Manetti  gli  fece  1’  Orazione 
funebre,  e fu  dato  il  fuo  luogo  a Carlo  Marfupini  Areti- 
no. Bernardo  Roflellino  Scultore  Fiorentino  fece  il  fuo  fe- 
polcro . 

CMXVIII.  Giuliano  Martini  Gucci  è Gonfaloniere  per  Mag- 
gio , e Giugno  la  feconda  volta  . Fu  riformata  la  Città 
con  gli  fquittìni  , e tolte  varie  gravezze  , e dati  varj  nc- 
celfarj  provvedimenti  . Filippo  Pieruzzi  Cancelliere  delle 
Riformagioni  , e dieci  altri  Cittadini  tratti  dalle  Siinche, 

furo- 
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furono  confinati.  Furono  polli  a federe  Neri  Viviani , Bir- 
tolommeo  Fortini , Francefco  Caftellani  , ì figliuoli  di  Ja- 
copo Baroncelli  , e tutta  la  Famiglia  Serragli  , ialvo  che 
Giorgio  figliuolo  di  Piero  . Si  gettarono  nuovi  fondamen- 
ti per  accrelcere  il  Palagio  della  Signoria . Furono  depu- 
tati cinque  Cittadini  per  provveder^  alla  confervazionc  di 
Pifa . 

CMXIX.  Sandro  Biliotti  prefe  il  fupremo  Magillrato  per 
Luglio, e Agofio.  Il  Piccinino  avendo  avuti  varj  ajuti  dal 
Papa, e dal  Re  di  Napoli,  e apparendo  fuperiore  al  Conte 
Sforza,  fu  richiamato  dal  Duca  di  Milano.  Partì  mal  vo- 
lentieri , e lafciò  alla  condotta  dell’  Efercito  Francefco  fuo 
figliuolo.il  Conte  fece  giornata  con  lui, e alla  fine  Fran- 
cefco Piccinino  refiò  vinto, c fu  fatto  prigione  col  Legato 
del  Papa,  e s’arrefe  al  Conte  Monteloro,  Macerata, San- 
feverino.  Cingolo,  Jefi,  e la  Terra  di  San  Quirico.  Co- 
fimo  de  Medici  fece  far  la  pace  al  Conte  col  Papa  , che 
fu  conchiufa  in  Perugia  con  patto,  che  quel, che  avelie  il 
Conte  ricuperato  nella  Marca  in  tutto  Ottobre  folfe  luo  : 
c molte  differenze  furono  rimelfe  in  tre  Cardinali, in  Co- 
fimo  de  Medici , e in  Neri  Capponi  , per  opera  de’  quali 
fu  poi  affettata  ogni  cofa. 

CMXX.  Francefco  Berlinghieri  è Gonfaloniere  in  Settembre, 
e Ottobre  . Elfendoci  gran  ficcità  , fu  recata  in  Firenze 
r Imagine  , che  è dipinta  fur’  una  Tavola  di  Santa  Maria 
dell’ Impruneta,  c fubiro  piovve. 

CMXXI.  Carlo  Federighi  finifee  1’  anno  . Fa  raffermata  la 
Lega  per  dicci  anni  co’ Veneziani , e co’ Perugini , e fi  tolfe 

Ker  raccomandato  il  nuovo  Conte  d’  Urbino  Federigo  da 
lontefeltro . Alla  fine  dell’anno  pafsò  di  Firenze  una  Pro- 
cellione  di  cinquecento  Perfone  tutte  veflite  di  bianco,  ed 
erano  tutte  di  Valdelfa . 

CMXXII.  Nerone  Neroni  incominciò  l’anno, e nel  fuo  tem- 
1445  po  non  ci  fu  novità. 

CMXXIII.  Giovanni  Corfini  fuccefle  per  Marzo,  e Aprile. 
Fu  mandato  in  quello  tempo  Ambafeiadore  al  Re  Alfonfo 
Giannozzo  Manetti  per  rallegrarli  con  elio  lui  delle  nozze, 
che  avea  fatto  celebrare , avendo  dato  moglie  a Ferdinando 
fuo  figliuolo;  e per  elfere  il  Re  Alfonfo  molto  inclinato 
pe’  Letterati  , il  Manetti  fu  dal  Re  aliai  flimato  , ed  ac- 
carezzato, ed  egli  fece  grand’onore  alla  fua  Patria. 

Ggg  Nic- 
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CMXXIV.  Niccolò  Giugni  entrò  Gonfaloniere  per  Maggio,  e 
Giugno.  S’incominciò  di  nuovo  la  guerra,  perchè  aveva  corfo  • 
la  Città  di  Bologna  a nome  del  Duca,Batina  Cannetolo, 
ammazzando  fui  primo  movimento  Annibaie  Bentivoglio  : 
benché  poi  la  gente  del  Cannetolo  fu  quafi  tutta  uccifa. 
Che  però  fi  fece  Lega  , ellèndo  da  una  parte  il  Duca  df 
Milano,  il  Re  Alfonfo,  ed  il  Papa;  e aall’ altra  i Vene- 
ziani, i Fiorentini,  i Bologncfi,  e il  Conte  Sforza. 

CMXXV.  Dardano  Acciajuoli  è Gonfaloniere  per  Luglio , 
e Agodo.  Avendo  il  Duca  di  Milano  mandato  a Bologna 
Luigi  da  San  Severino  con  cinquemila  foldatì  ; la  Repub- 
blica vi  mandò  il  Simonetta  con  fecento  Cavalli  , e du- 
gento  Fanti,  acciò  fi  umifero  co’Bolognefi,  e Veneziani. 

Il  Conte  Sforza  fcorfe  su  quel  di  Rimini  con  fucccflo  ora 
profpero  , e ora  avverfo  ; e avendo  bifogno  di  danaro,  fe 
ne  venne  a Firenze,  e gli  fu  lomminifirato . 

CMXXVI.  Colimo  de  Medici  è la  terza  volta  Gonfaloniere  r 
per  Settembre,  e Ottobre.  Elfendo  le  Riformagioni  molto  • 
intralciate, le  fece  rivedere  da  otto  Cittadini, e le  fece  ri- 
durre in  buona  forma  . I Cittadini  furono  Girolamo  Ma- 
chiavelli , Tommafo  Salvetti  da  Piftoja  , Domenico  Mar- 
telli, e Guglielmo  Tanagli , tutti  Dottori  di  Legge;  e gli 
altri.  Neri  Capponi,  Bernardo  Gherardi,  Francefeo  Ven- 
turi , Nerone  Neroni . 

CMXXVII.  Tommafo  Corbinelli  fu  P ultimo  Gonfaloniere 
di  queir  anno.  Per  i molti  progrellì  fatti  nella  Marca  dalle 
genti  Ecclefiaftiche,  il  Conte  Sforza  tornò  in  Firenze  per 
nuovi  danari  . 'I  Fiorentini  ricuperarono  Modigliana  dal 
Signor  di  Faenza  Guidantonio  , e gli  reftituirono  certe 
altre  cofe,  che  egli  pretendeva  per  elfere  fiate  fue;  come 
di  fopra  abbìam  detto. 

CMXXVIII.  Principia  1’  anno  col  Gonfalonerato  di  Galileo 
Galilei  Medico . Il  Conte  Sforza  ricevendo  nuovi  danari 
dai  Fiorentini,  fe  ne  ritornò  nella  Marca.  A richieda  de’ 
Veneziani  furono  ricevuti  nella  Lega  gli  Anconitani. 

CMXXIX.  Ugolino  Mazzinghi  fu  Gonfaloniere  per  Marzo, 
e Aprile.  Fu  ricevuto  con  grandifiima  pompa  il  dì  13.  di 
Marzo  il  nuovo  Arcivefeovo  Frate  Antonio  di  Ser  Nic- 
colò Pierozzi  Cittadino  Fiorentino  , Frate  Predicatore  di 
fanta  vita  : e nel  mefe  d’ Aprile  fu  feppellito  in  S.  Maria 
del  Fiore  il  famofo  Architetto  Filippo  Brunellefcbi , e gli 
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fu  eretta  un  Ifcrizione  a fpefe  della  Repubblica  (a). 
CMXXX.  Giovanni  degli  Àlbizzi  entrò  Gonfaloniere  per 
Maggio, e Giugno.  Il  Duca  di  Milano  tentò  in  vano  Cre- 
mona, e pigliò  SoncinOjC  così  fi  roppe  la  guerra  in  Lom- 
bardia . Nella  Marca  le  cofe  andavano  pel  Conte  molto 
male  : ficchè  Alelfandro  Sforza  fratello  dei  Conte  fi  pole 
con  Pefero  in  mano  del  Papa . 

CMXXXI.  Ruberto  Pitti  fuccedè  all’Albizzi  per  Luglio,  e 
Agofio  . Furono  mandati  Quattromila  Cavalli  a fpefe  de’ 
Fiorentini, e de’Veneziani  al  foccorfo  di  Cremona.  Si  liberò 
Bologna , e li  ottenne  il  Cartello  con  prigionia  di  parecchi 
foldati  del  Marchefe  di  Mantova  , e fi  mandarono  Gui- 
dantonio,  e il  Simonetta  con  tremila  Cavalli, e Gregorio 
d’Anghiari  con  mille  fanti  in  ajuto  del  Conte  . Anche  in 
Pontremoli  furono  mandati  dai  Fiorentini  varie  truppe  per 
difenderlo  da  Luigi  da  San  Severino , c da  Pier  Maria  de’ 
Rodi  Capitani  del  Duca,  che  lo  molertavano  . Si  manda- 
rono Ambafciadori  per  la  pace  , pallàndo  Bernardetto  de 
Medici  al  Re  Alfonto , e Puccio  Pucci  al  Duca  di  Mila- 
no, ma  inutilmente. 

CMXXX  IL  Andrea  Nardi  pigliò  il  fupremo  Magirtrato  per 
Settembre  , e Ottobre  . Il  Cutignola  Capitano  de’  V’ene- 
ziani  andò  a trovare  il  Piccinino  a Cafalmaggiore , lo  com- 
battè, e lo  vinfe  . Il  Conte  Sforza  andò  a trovare  il  Pa- 
triarca per  tirarlo  a combattere , ma  egli  non  fi  morte  dai 
luoghi  forti. 

CMXXXllI.  Domenico  Pefcioni  terminò  1’  anno  col  fuo 
Gonfalonerato  . Il  Conte  Sforza  entrò  in  quel  di  Pelato , 
e acquirtò  Pozzo,  la  Tomba  , e Monteloro  , e il  fratello 
tornò  dalla  fua  parte , e aifediò  Gradata  . Il  Cutignola  11 
era  impadronito  di  tutto  il  Cremonefe  , ed  entrato  in  fui 

G g g z Mila- 

la)  La  famofa  Cupola  del  Duomo  eretta  da  quello  grand’Artefice, 
e ProfcITore  dell’Arthitettura , moftrcri  , finché  ftarà  in  piede, quanto 
forte  infignc  , ed  illufire  quello  Valentuomo  , il  quale  fi  tiene  fra  i 
profclfori  di  quelY  Arte  , che  cali  folfc  il  primo  , che  conofciuti  gli 
errori  della  llruttura  Tedcfca  , la  quale  a fuo  tempo  in  Italia  mara- 
vigliofamente  fioriva , averte  rcllituiro  alle  Tue  prime  forme  gli  an- 
tichi ordini  de’ Greci,  come  lo  teHifica  l’ Ifcrizione  , che  fovra  il  di 
lui  fepolcro  fu  dai  Fiorentini  collocata  in  eterna  memoria  del  luo 
gran  fapere. 
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iMilanefc  , correva  fino  alle  porte  di  Milano  . Il  Duca  di 
Milano  ridotto  a pdlimo  partito, raccomandandofi  a ognu- 
no, fino  al  Re  di  Francia  , e per  via  del  Papa  al  Conte 
Sforza  fuo  Genero  , procurò  di  placarlo  , e le  genti  fi  ri- 
duilero  alle  Danze  con  gran  piacere  de’ Fiorentini,  i quali 
Jlimavano,  ellere  molto  meglio,  che  lo  Stato  di  Milano 
pervenilfe  in  potere  d’  un  Principe  folo  , che  quello  alla 
potenza  de’ Veneziani  s’aggiungeile  , con  la  quale  fi  fareb- 
bero ingranditi  in  modo  , che  avrebbono  pollo  in  fervitù 
tutta  r Italia.  Tuttavia  , come  vedremo  in  apprelfo,  mai 

■ dalla  loro  amicizia  11  dil'collarono  , nè  vollero  far  la  pace 
con  alcuno  , fe  i Veneziani  non  furono  in  ella  comprefi  . 

CMXXXIV.  Bernardetto  de  Medici  è il  primo  Gonfaloniere 
1447  di  quell’anno.  Eugenio  IV.  muore, e fu  tenuta  in  Firen- 
ze per  buona  novella  la  fua  morte  , perchè  i Fiorentini , 
per  gli  ajuti  dati  al  Conte  Sforza  , erano  decaduti  dalla 
fua  grazia. 

CMXXXV.  Lutozzo  Nafi  è Gonfaloniere  per  Marzo, e Apri- 
le . Eiicndo  fiato  creato  Papa  Tommafo  da  Sarzana  Car- 
dinale Vefeovo  di  Bologna  , il  quale  aveva  da  Giovane 
frequentato  aliai  la  nofira  Città  , perchè  era  fiato  Ripeti- 
tore de’ figliuoli  di  Rinaldo  degli  Albizzi,fe  ne  fece  alle- 
grezza, e fe  gli  mandarono  Ambafeiadori  , che  furono  ri- 
cevuti la  prima  volta  nella  Sala  dei  Re  . Quelli  furono 
Agnolo  Acciajuoli  , Giannozzo  Pitti  , e Aleilàndro  degli 
Alelfandri  tutti  e tre  Cavalieri, e Neri  Capponi,  e Piero 
figliuolo  di  Cofimo  de  Medici  , e Giannozzo  Manetti  , a 
cui  fu  commefib  il  carico  di  far  l’orazione . Gli  Ambafeia- 
dori palfarono  a Tivoli, ove  era  il  Re  Alfonfo  per  far  feco 
amicizia,  e fu  rimelfo  l’affare  al  Pontefice, il  quale  eleffc 
Ferrara  per  trattar  la  pace. 

CMXXXVf.  Ludovico  Verrazzani  fuccelTe  per  Maggio, e Giu- 
gno. Si  continuò, ciò  non  oftante , la  Guerra  in  Lombardia; 
e la  gente  della  Lega  fino  alle  porte  di  Milano.  Fu 

ricevuto  con  onore  in  >1  Cardinale  Morinenfe , che 

' andava  a Ferrara  per  tratt*  la  pace. 

CMXXXVII.  Giovanni  Bartoli  fu  Gonfaloniere  per  Luglio, 
e Agofio  . Il  Re  d’  Aragona  molle  guerra  in  Tofeana  , e 
fece  ribellare  Cennina  in  VaIdarno..Ai  13.  d’Agofio  morì 
il  Duca  di  Milano.  Il  Conte  Sforza  pafsò  fubito  in  Lom- 
bardia con  tutto  r Efercito  . 11  Legato  del  Papa  voleva 

con- 
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conchiuder  la  pace  : ma  i Veneziani , che  avevano  prefo  Lo- 
di, e Piacenza, e afpiravano  a impadronirfi  della  Lombar- 

■■  dia  , non  vi  acconlentirono  . 1 Fiorentini  ripigliarono  a 
parti  Cennina,e  fecero  impiccare  i Capi  della  Ribellione. 

CNlXXXVIlI.  Puccio  Pucci  entrò  Gonfaloniere  per  Settem- 
bre,e Ottobre.  Il  Re  Alfonfo  venne  in  Tofeana  con  quin- 
dicimila uomini  . I Fiorentini  condufl'ero  al  lor  fervizio  il 
Conte  d’ Urbino,  crearono  i Dieci  di  Balìa, e mandarono 
Ambafeiadori  al  Re,  che  era  a Montepulciano.  Il  Re  pro- 
melle  pace, ed  amicizia  a’ Fiorentini , qualora  fi  fpiccafléro 
dai  Veneziani:  ma  dii  non  lo  acconfentirono. 

CMXXXIX.  Cartello  Quaratefi  fu  Gonfaloniere  pel  rima- 
nente dell’anno.  Il  Re  Alfonfo  il  dì  io.  Novembre  pafsò 
nel  Volterrano  , e pigliò  Ripomerancia  , mettendo  il  Ca- 
rtello a facco.  ^ gli  diedero  poi  quei  del  Sillb, di  Cartel 
de’ Rolli,  e di  Monteverdi  . Pafsò  in  Campiglia  , per  en- 
trare in  quel  di  Pila, condottovi  da  Fazio, e Arrigo  Conti 
della  Gherardefca,  i quali  avevano  lungo  tempo  il  Re  fe- 
guitato.  Diede  bando  a tutti  i Mercanti  Fiorentini,  proi- 
bendogli a commerciare  ne’  fuoi  Stati  ; eccettuati  però  i 
Fuorufeiti  . Nel  Pifano  prefe  Montefeudajo  , Guadiftallo, 
Bulgheri,  Torre  a San  Vincenzio, e Ripalbello.  Non  po- 
tendo aver  Campiglia  , fi  ritirò  a Portobaratto  , per  aver 
comunicazione  col  Regno  per  via  di  Mare. 

CMXL.  Bernardo  Gherardi  incominciò  l’anno  col  fuo  Gon- 
1448  falonerato  la  terza  volta.  Il  Re  d’ Aragona  cercò  di  tirar 
dalla  fua  parte  Rinaldo  Orfini  Signor  di  Piombino  . Ma 
egli  ferrò  le  porte  in  faccia  al  Re  , che  fi  era  avvicinato 
alla  Città  .II  Re  prefe  Cartiglione  della  Pefcaja.  Neri  Cap- 
poni,e Bernardetto  de  Medici  andarono  con  genti  in  Ma- 
remma, e prefero  per  forza,  e disfecero  Ripalbello. 

CMXLI.  Manno  Temperani  fu  Gonfaloniere  per  Marzo  , e 
Aprile  la  terza  volta  . Neri  Capponi  , e Bernardetto  de 
Medici  ricuperarono  Ripomerancia.  I Fiorentini  condulTero 
al  lor  foldo  con  fecento  Cavalli  , e quattrocento  Fanti 
• Gifmondo  Malatefta  . L’  Efercito  Fiorentino  venne  fulla 
Ocina  . 11  Re  andò  a Campiglia  , e poi  pofe  1’  artedio  a 
Piombino. 

CMXLII.  AlelTandro  Alelfandri  pigliò  il  Gonfalonerato  per 
Migsin  , e Giugno  . 1 Fiorentini  ajutarono  il  Sonore  di 
Piombino  per  mare,  e per  terrai  e con  due  grolle  Galee, 

ed 
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ed  altre  tre  più  piccole, e alcune  Fufte  cariche  di  foldati, 
e munizioni  , entrarono  in  Piombino  il  dì  8.  Luglio  , nel 
Gonfalonerato  di 

CMXLlll.  Luca  Pitti  Gonfaloniere  per  Luglio  , e Agoflo. 
I Fiorentini  fi  accamparono  lopra  le  Caldane  preflb  Cam- 
piglia  un  miglio.  L’Armata  Navale  de’  Fiorentini  fu  fco- 
perta  da  quella  del  Re  , fi  fece  combattimento  navale  , e 
I Fiorentini  furono  rotti  il  di  15.  Luglio. L’Efercito  Fio- 
rentino fi  moflè,e  prefe  Montclcudajo.  I Fiorentini  trat- 
tarono di  far  venire  in  Italia  il  Re  Renato  ; e prefero 
GuardiftallOjC  per  trattato  Bulgheri , mentre  il  Re  Àlfonfo 
continuava  l’ afiedio  di  Piombino . 

CMXLIV.  Alamanno  Salviati  fu  Gonfaloniere  per  Settem- 
bre , e Ottobre  . I Fiorentini  prefero  per  trattato  Monte- 
verdi. Il  Re  diede  ralfalto  a Piombino, e vi  fu  rigettato, 
e levò  r afiedio,  e fe  ne  ritornò  con  fdegno  contra  la  na- 
zione Fiorentina  . 11  Signor  di  Piombino  venne  a Firenze 
a ringraziare  la  Signorìa.  1 Fiorentini  riacquiftarono  tutto 
ciò, che  aveva  tolto  il  Re  Alfonfo  alla  Repubblica,  eccet- 
tuato Cafiiglione  della  Pefcaja. 

CMXLV.  Agnolo  Acciajuoli  fu  I’  ultimo  Gonfaloniere  di 
quell’  anno  . 1 Fiorentini  diedero  una  certa  fomma  di  da- 
naro a Rinaldo  Orfini  Signor  di  Piombi  no,  per  averlo  fem- 
ore dalla  loro  parte.  Vennero  anche  Ambafciadori  del  Conte 
sforza,  ^ledendo  danaro  dalla  Signorìa  , e da  Cofimo  de 
Medici  per  acquifiare  la  Signorìa  di  Milano,  che  a’ di  lui 
figliuoli  nati  di  Bianca , dicea , appartenerfegli . Ebbe  venticin- 
que mila  feudi  dalla  Signoria  : ma  da  Cofimo  de  Medici 
ebbe  molto  più  ; co’  quali  danari  potette  poi  fare  agevol- 
mente l’imprefa  di  Milano. 

CMXLVI.  Ugolino  Martelli  incomincia  il  Governo  della 
1449  Repubblica  di  quell’  anno  . Il  Re  Alfonfo  non  ci  fece  in 
quell’anno  guerra,  perchè  diede  tutti  gli  ajuti  ai  Milanefi, 
che  non  vollero  riconofeere  il  Conte  Sforza  per  lor  Si- 
gnore . 

CMXLVII.  Tommafo.  Sederini  fu  Gonfaloniere  per  Marzo, 
e Aprile.  Si  fecero  alcune  provvilioni  intorno  ai  Governo: 
e facendofi  i partiti  a fave  feoperte  , fu  fatta  una  Legge, 
che  in  avvenire  fi  facefiè  a fave  coperte  . Furono  frenate 
anche  1’  ecceflive  fpefe  delle  Donne  : e per  fei  giorni  fu 
dal  Santo  Arcivefeovo  Antonino  ordinata  una  Procefiione 

per 
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per  Impetrare  la  pace  d’Italia, e la  liberazione  dalla Pefle, 
che  in  Firenze  incominciava  a farfi  fentire. 

CMXLVIIl.  Niccolò  Giugni  fu  Gonfaloniere  per  Maggio, 
e Giugno  . Facendofi  in  Firenze  il  Capitolo  Generale  de’ 
Minori  Conventuali  in  Santa  Croce  , cove  fi  radunarono 
da  mille  Relìgiofì , la  Signoria  donò  loro  per  una  volta  fo- 
lamente  mille  Fiorini  per  le  fpefe . 

CMXLIX.  Piero  Davanzali  fu  Gonfaloniere  per  Luglio  , e 
Agòfio  . Si  riprefe  pratica  di  pace  col  Re  Alfonfo  , alla 
quale  non  volendo  il  Re  ammettere  il  Signor  di  Piombi* 
no,  rimafero  però  le  cofe  nello  flato  primiero. 

CML.  Dietifalvi  Neroni  fu  Gonfaloniere  per  Settembre  , e 
Ottobre.  I Fiorentini  fi  avveddero  dell’ambizione  de’ Ve- 
neziani in  volere  impadronirfi  della  Lombardia  : mentre  fe- 
cero eflì  intendere  al  Conte,  che  fi  afleneflè  dal  nojare  i 
Milanefi.  Egli  però  non  curò  punto  il  loro  fallo, ma  tirò 
avanti  la  guerra,  lafciandogli  gracchiare. 

CMLI.  Piero  del  Benino  terminò  1’  anno  col  fuo  Governo. 

11  Conte  ajutato  dai  Fiorentini  , flrinfe  i Milanefi  piò 
che  mai . 

CMLII.  Francefco  Sacchetti  prefe  il  Gonfalonerato  nel  prin- 
1450  cipio  di  quell’anno.  1 Milanefi  aprirono  le  Porte  al  Conte 
Francéfco  Sforza  , e lo  ricevettero  per  loro  Signore  . Il 
Conte  fcrifle  umanilTime  Lettere  alla  Repubblica, e a Co- 
fimo  de  Medici  , da’ quali  riconofceva  quella  fua  felicità. 

CMLII I.  Niccolò  Malegonnelle  fu  Gonfaloniere  per  Marzo, 
e Aprile  . Si  fecero  in  Firenze  gran  felle  per  felicitare  il 
Conte  Sforza, a cui  fi  mandò  un  Ambafceria  compofla  di 
Piero  de  Medici  figliuolo  di  Cofimo,di  Neri  Capponi, di 
Luca  Pitti , e di  Dietifalvi  Neroni . I faldati  del  Re  Al- 
fonfo lafciati  a Cafliglione , prefero  Gavorano  Caflello  de’ 
Malavolti  di  Siena. 

CMLIV.  Simone  Carnefecchi  pigliò  il  fupremo  Magiftrato  per 
Maggio, e Giugno.  I Fiorentini  mandarono  Giannozzo  Pan- 
dolfini,  e Franco  Sacchetti  per  fermar  la  pace  col  Re  Al- 
fonfo, la  quale  fi  conchiufe  per  opera  del  Cardinale  d’ilerda, 
con  patto,  che  il  Signor  di  Piombino  delle  ogni  anno  al 
Re  Alfonfo  un  vafo  d’oro  di  cinquecento  fiorini  in  nome  di 
tributo,  e gli  cedelfe  Cafliglione, e l’Ifola  del  Giglio,  che  • 
già  erano  venute  in  fue  mani. 

CMLV.  Luigi  Ridolii  fuccedè  al  Carnefecchi  per  Luglio  1 e 
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Agodo.Il  di  18. Luglio  fi  pubblicò  la  pace . Tornarono  gli 
Ambafciadori  mandati  al  Conte  Sforza  con  grandillime  eli- 
bizioni  fatte  dal  medefimo  alla  Repubblica  . Rinaldo  Or- 
fini Signore  di  Piombino  mori , e lafciò  Signora  di  Piom- 
bino la  moglie,  che  ratificò  la  pace, e fi  fece  Raccoman- 
data de’  Fiorentini . Si  bandi  dai  Fiorentini  il  Commercio . 
Concorrendo  molti  Pellegrini  a Roma  per  elTère  l’Anno 
Santo,  gli  Spedalinghi  di  Santa  Maria  Nuova  andarono  fi- 
no a Siena  raccogliendo  gl’  infermi  per  curargli  . Fu  im- 
piccato, c poi  arfo  Giovanni  da  Montecatino,  Medico  in- 
figne , confegnato  alla  Corte  Secolare  da  Sant’ Antonino  A r- 
civefcovo  , come  impenitente  . Egli  negava  1’  immortalità 
dell’Anima. 

CMLVI.  Lorenzo  Spinelli  fuccefie  per  Settembre  , e Otto- 
bre, e a fuo  tempo  fi  vide  in  pace. 

CMLVII.  Giovanni  Popolefchi  terminò  l’anno.  Si  vifiecon 
qualche  fofpetto  del  Re  Alfonfo,  e de’ Veneziani,  i quali 
in  pregiudizio  de’  Fiorentini  fecero  lega  , e promulgarono 
i Veneziani  una  Legge , proibendo  l’introito  de’ Panni  Fo- 
reftieri . 

CMLVIII.  Aldobrandino  Aldobrandini  prefe  il  Sommo  Ma- 
*4S*  giftrato,  e in  quello  tempo  non  fi  fece, che  attendere  agli 
andamenti  del  Re  Alfonfo,  e de’ Veneziani . 

CMLIX.  Simone  Canigiani  ricevette  gli  Ambafciadori  de’V'^e- 
neziani,  e del  Re  Alfonfo  . L’ Ambafciador  Veneziano  fi 
lamentava , che  i Fiorentini  avefléro  dato  il  palio  ad  Alef- 
fandro  Sforza,  e che  gli  avellerò  prcllati  danari  . Colimo 
de’  Medici  ebbe  la  cura  di  rifpondere  agli  Ambafciadori , i 
quali  pareva, che  partilTero  capacitati  ; ma  poco  dopa  i Ve- 
neziani bandirono  dal  lor  dominio  tutti  i Mercanti  Fio- 
rentini , oflèfi  per  ell’er  loro  flato  impedito  da’  Fiorentini 
l’acquifto  di  Lombardia. 

CMLX.  Bernardo  Giugni  fuccefle  al  Canigiani  per  Maggio, 
e Giugno  . 11  Re  Alfonfo  bandi  anch’  elio  dal  fuo  Regno 
i Mercanti  Fiorentini:  e unito  co’ Veneziani  .tirarono  dalla 
loro  i Sancii  , e tentarono  i Bolognelì  , ma  in  vano  . I 
Fiorentini  crearono  i Dieci  di  Balìa  , e pigliarono  al  lor 
foldo  Simonetta  già  flato  loro  Capitano  , e fi  riflrinfero 
col  Duca  di  Milano.  I Dieci  di  Balla  furono, Colimo  de 
Medici  , Neri  Capponi  , Agnolo  Acciainoli  , Luca  degli 
Albizzi  , Qtto  Niccolini  , Caflello  Quaratcfi  , Domenico 
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' Buoninfegni  , Francefco  Orlandinl  , Giuliano  di  Partici  no 
Albergatore,  e Bartolommeo  di  Francefco  Armajuolo. 

CMLXI.  Niccolò  Mori  Ubaldini  fubentrò  al  Giugni  per  Lu- 
glio , e Agollo  . Si  fece  po'itivamente  Lega  col  Duca  di 
Milano  per  dieci  anni,  e fi  prcKurò  ogni  \/ia  per  non  ve- 
nire apertamente  alla  guerra  . Ma  i Veneziani  fi  mofira- 
vano  ogni  dì  contrarj  ai  Fiorentini  , che  procurarono  an- 
che di  fcreditare  prelfo  le  altre  Nazioni  nraniere,piglian- 
dofcla  da  loro  il  non  aver  fottomelfo  al  lor  domìnio  tutta 
la  Lombardia . 

CMLXII.  Bernardo  Carnefecchi  entrò  Gonfaloniere  per  Set- 
tembre , e Ottobre  . Gli  Ambafciadori  di  Coflantino  Pa- 
leologo  vennero  a chiedere  ajuto  contra  il  Turco,  e rife- 
rirono in  privato, che  i Veneziani  avevano  richielìo  l’Im- 
peradore  di  Coftantinopoli  di  licenziare,  e sbandire  i Fio- 
rentini da’ fuoi  Stati  ; ma  che  egli  non  l’aveva  voluto  fate: 
fentendofi  pure  , che  avevano  fatto  un  fimile  officio  , an- 
che in  Raugia. 

CMLXIII.  Niccolò  Sederini  fucceffe  al  Carnefecchi  pel  re- 
cante dell’anno.  Vedendofi,che  fi  dovea  far  guerra,  per- 
chè gli  Aragonefi  erano  uniti  co’  Veneziani  ; fi  fece  Lega 
fra  i Fiorentini , fra  il  Duca  di  Milano,  e fra  iGenovefi,e 
fi  mandarono  Ambafciadori  al  Re  di  Francia  per  procurare, 
ch’entraffe  in  Lega  con  eflò  noi. 

CMLXIV.  Mariotto  Benvenuti  è il  primo  Gonfaloniere  di 
1432  queft’anno.  I Fiorentini  riceverono  una  folenne  Ambafce- 
ria  dì  Federigo  d’Auftria  Imperadore,  il  quale  chiedeva  il 
pafib  per  due  mila  Cavalli  ,nell’andar, eh’ ei  faceva  a Roma 
per  prendervi  la  Corona  dell’  Imperio  . Gli  fu  futóto  cor- 
tefemente  conceflb  , e furono  mandati  Ambafciadori  Ber- 
nardo Giugni , Otto  Niccolini , e Carlo  Pandolfini  per  ri- 
ceverlo , e lo  trovarono  a’  29.  Gennajo  giunto  alla  Scar- 
peria . L’ Arcivefeovo  Sant’Antonino  co’  fuoi  Canonici,  e 
ventidue  Cavalieri , con  altri  Giovani  nobili  a cavallo  rin- 
contrarono all’  Uccellatojo  il  dì  30.  , e tutti  vennero  ad 
accompagnare  l’ Imperadore  , che  fece  l’entrata  pbr  la  Porta 
a San  Gallo  , ove  trovò  i Dieci  di  Balìa  ; e il  Segretario 
Marfuppini  gli  fece  il  complimento  a nome  della  Signoria, 
a cui  rifpofe  il  Segretario  dell’  Imperadore  Enea  Piccolo- 
mini . Fu  trovata  poi  all’Antiporto  la  Signoria, e fu  melTo 
r Imperadore  folto  a un  baldacchino  , e andò  a vifitare 
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Santa  Mula  del  Fiore, e dipoi  pafsò  al  fuo  Alloggiamento 
a Santa  Maria  Novella  . Il  dì  della  Candelaja  creò  quat- 
tro Cavalieri,  Orlando  de  Medici  , Aleilàndro  degli  Alef- 
fandri,  Carlo  Pandolfini , ed  un  figliuolo  dei  Potellà,  che 
era  Bolfilo  Ciccinello  Napoletano  . L’  Imperatrice  arrivò 
poco  dopo  a Livorno  per  via  di  mare  , e fu  ricevuta  da 
quattro  Ambafciadori, Orlando  de  Medici , AleiTandro  degli 
Aleilandri  ambedue  creati  ultimamente  Cavalieri  , Franco 
Sacchetti,  e Giannozzo  Pitti  , e trattata  a fpefe  del  Pub- 
blico. Ella  però  non  venne  a Firenze,  ma  per  Pila  pafsò 
a Siena, dove  ITmperadore  con  due  Cardinali  mandati  dal 
Papa,  dette  ad  alpettaria  fino  alla  fin  di  Febbrajo. 

CMLXV.  Domenico  Baoninfegni  fu  Gonlaloniere  per  Mar- 
zo , e Aprile  . I Fiorentini  fecero  aliìllere  alla  Corona- 
zione dell’  Imperadore  tre  Ambafciadori  , Bernardo  Giu- 
gni, Carlo  Pandolfini,  e Giannozzo  Manetti,  che  fu  fatto 
Cavaliere  dal  Papa  . Il  Re  di  Francia  entrò  in  Lega  col 
Duca  di  Milano,  Fiorentini , e Genovefi  a difefa  degli  Stati 
Comuni . 

CMLXVI.  Ugolino  Martelli  fuccelTe  per  Maggio, e Giugno. 
L’ Imperadore  ripafsò  di  Firenze  per  tornare  nella  Magna, 
e r Imperadrice  andò  per  la  ftrada  di  Venezia  . Furono 
eletti  cinque  nuovi  Ambafciadori  per  riceverlo, e per  ifpe- 
farlo ,Tommafo  Soderini , Franco  Sacchetti,  Giovanni  Bar- 
toli  , Niccolajo  degli  Aleilandri  , e Antonio  Lenzoni  per 
la  Minore.  Guglielmo  Tanagli  è eletto  Ambafeiadore  per 
accompagnare  1’  Imperadore  fino  a Ferrara  . L’ Imperadore 
cercò  di  metter  pace  fra  i Veneziani , e i Fiorentini  ; ma 
non  gli  riufeì  : anzi  il  Duca  di  Milano  fu  alTalito  dai  Ve- 
neziani , e i Fiorentini  dagli  Aragoneli  , che  nel  mefe  di 
Giugno  entrarono  in  quel  di  Volterra  , e ne  riportarono 
gran  prede , venendo  il  Duca  di  Calabria  con  ottomila  Ca- 
valli, e quattromila  Fanti  aU’imjprefa  della  Tofeana;  man- 
dando un  Armata  navale  per  infeflare  la  nolira  marina. 

CMLXVII.  Giannozzo  Pitti  , elfendo  Gonfaloniere  per  Lu- 
glio , e Agofio  , ebbe  nuova  , come  Ferdinando  Duca  di 
Calabria  era  entrato  su  terreni  de’  Fiorentini  con  animo 
di  far  l’imprefa  di  Cortona,  e che  aveva  già  dato  il  guaflo 
a più  Callella  del  Contado  Aretino  , facendo  1’  alTedio  di 
Fojano , il  quale  dopo  una  lunga  refillenza  cadde  nelle  fue 
mani . 
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CMLXVIIL  Francefco  Orlandini  fu  Gonfaloniere  per  Set- 
tembre,e Ottobre.  I Fiorentini  crearono  i Dieci  di  Bilia, 
i quali  furono,  Aleifandro  degli  Aleliàndri , Bernardo  Giu- 
gni, Giannozzo  Pandolfìni , Donato  Donati,  Luca  Pitti, 
Bernardo  Ridolfi  , Piero  Rucellai  , Giovanni  Battoli  , e 
Francefco  Corfellini,e  Giovanni  di  Dino  Artefici; e con- 
duffero  al  loro  foldo  Aflorre  di  Faenza  , Simonetta  , Si- 
gifmondo  Malatefta  da  Rimini  , Domenico  fuo  fratello, 
Michele  da  Cutignola,  Matteo  Manfredi  Signore  d’ Imola, 
Carlo  degli  Oddi,  e varj  altri  Capitani , facendo  un  Efer- 
cito  di  fettemila  Cavalli,  e quattromila  Fanti, e gli  man- 
darono contra  il  Duca  di  Calabria  , che  flava  alt’  affedio 
di  Rencine,  che  lo  ebbe,  pigliando  Brolio  , e Giacchiano, 
> e accampandofi  alla  Caflellina  . In  quello  tempo  furono 
rimelfe  al  Governo  varie  Famiglie  , che  ne  erano  efclufe: 
e fu  dato  principio  al  Salone  del  Configlio  . Fu  mandato 
Agnolo  Acciajuoli,  e Francefco  Venturi  al  Re  di  Francia 
per  far  venire  in  Italia  Renato,  che  pretendeva  al  Regno: 
intanto  che  gli  Aragonefi  corfero  il  Contado  di  Firenze 
fino  all”  ipruneta,  predando  uomini,  e befliami  , c pren- 
dendo ...trafitta,  Grignano,  e la  Fortezza  delle  Stlnche, 
che  poi  arderono. 

C.MLXIX.  Federigo  Federighi  fu  1’  ultimo  Gonfaloniere  di 
quell’anno.  11  Duca  di  CÌalabria  fi  levò  dalla  Caflellina, 
e venne  a San  Galgano  per  effer  fornito  per  mare' di  vet- 
tovaglie. I Fiorentini  divifero  in  piò  luoghi  le  loro  genti. 
L’armata  navale  Aragonofe  sbarcò, e prete  Vada  con  poco 
onore  di  Roffo  Attavanti  ,che  la  difendeva.  In  Lombardia 
il  Duca  di  Milano  roppc  il  Marchefe  di  Monferrato,  e il 
fuo  fratello  Alelfandro  fu  rotto  da’ Veneziani . Il  Cardinal 
d’Angiò  venne  in  Firenze,  e il  dì  ii.  Dicembre  confagrò 
r.Mtare  della  Nunziata  . Tornato  di  Francia  1’  Acciajuoli 
(.olle  promefle  del  Re  di  mandare  Renato  , fubitochè  fi 
foflè  fpedito  da  una  guerra  , che  aveva  coi  Re  d’  Inghil- 
terra; fu  rifpedito  fubito  indietro  per  follecitarlo, 

CMLXX.  Francefco  Neroni  principiò  l’anno, in  cui  fi  fecero 
1453  nuovi  preparativi  per  la  futura  guerra. 

CMLXXI.  Luigi  Gucciardini  fucceffe  al  Neroni  per  Marzo, 
e Aprile.  Furono  fatte  l’effequie  in  Santa  Croce  a Carlo 
Marfuppini  , 'che  fu  incoronato  da  Matteo  Palmieri  , che 
fece  1’  orazione  funebre  , è in  fuo  luogo  fu  follituito  if 
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Poggio  da  Terranuova  , che  era  al  fervizio  del  Pontefice , 
e che  continuò  poi  a fcrivere  la  Storia  di  Lionardo. 

CMLXXll.  Bernardo  Gherardi  fu  Gonfaloniere  per  Maggio, 
e Giugno.  Continuandofi  la  guerra,  i Fiorentini  mandaro- 
no al  Duca  Sforza  di  Milano  ottantamila  Fiorini  ; c il 
Duca  mandò  il  fratello  in  Tofcana  con  duemila  uomini. 
L’Acciajuoli  certificò  di  Francia  la  Repubblica  , che  Re- 
nato veniva  con  duemila  quattrocento  Cavalli  in  Italia. 
11  Signor  de’  Turchi  prefe  Coflantinopoli  ai  i8.  di  Giu- 
gno, e in  tal  guifa  venne  a finire  l’Imperio  Orientale  nei 
Greci , 

CMLXXIII.  Martino Bencivenni  fu  Gonfaloniere  per  Luglio, 
c Agofto  . I Fiorentini  condullero  al  lor  foldo  Emanuelle 
Appiano  Signor  di  Piombino  con  mille  cinquecento  Ca- 
valli : e con  tutto  TEfercito  andarono  a Rencine,  e la  ri- 
cuperarono; e il  fimile  fecero  di  Foiano.  Renato  venne  in 
Lombardia,  e recò  molto  giovamento  alle  cofe  del  Duca. 
Gherardo  Gambacorti  trattò  di  barattare  la  Signoria  di 
Valdibagno  col  Re  Alfonfo  , pigliando  in  vece  di  e(Ta  un 
altro  feudo  in  Regno  : ma  Antonio  Gualandi  Cittadino 
Pifano  fcoperfe  il  trattato  , e fpinto  fuori  dalla  Fortezza 
di  Coviano  Gherardo,  inai  belarono  fulle  mura  le  armi  della 
Repubblica  Fiorentina , 

CMLXXIV.  Matteo  Palmieri  fu  Gonfaloniere  per  Settem- 
bre, e Ottobre  . I Fiorentini  riprefero  Vallano,  c Vada, 
che  prima  fu  bcuciata  dagli  Aragonefi,  e poi  fpianata  dai 
Fiorentini . Ma  il  Papa  volto  alla  Guerra  contra  i Turchi, 
chiamò  gli  Ambafciadori  di  tutti  i Principi  Italiani  , mi- 
nacciandogli di  fcomunica  , fe  non  acconfentivano  alla  pa- 
ce . I Fiorentini  rimafi  fuperiori  , volevano  far  guerra  ai 
Sanefi  , per  elTerfi  moftrati  parziali  al  Re  d’ Aragona;  ma 
Colimo  de  Medici,  e Neri  Capponi  gli  rattenne,per  non 
mettere  i Sanefi  indifperazione.Aleflandro  Sforza  fu  riman- 
dato colle  fue  genti  in  Lombardia.  Sant’Antonino  ordinò 
gran  Proceflioni  per  un  terremoto  fieriinmo,che  incomin- 
ciò il  di  28. Settembre, per  cui  feoHe  la  Città, e territorio, 
anche  tutto  il  mefe  di  Ottobre. 

CMLXXV.  Luca  Pitti  fu  Gonfoloniere  per  la  feconda  volta; 
e non  concludendoli  la  pace  , furono  creati  i nuovi  Dieci 
di  Guerra  , che  furono  i più  potenti  Cittadini  , elTendovi 
r iftelfo  Luca  Pitti  , Cofimo  de  Medici , Neri  Capponi  , 
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Angiolo  Acciajuoli  , Otto  Niccolai  , Dietifalvi  Neroni  , 
Carlo  da  Diaccierò,  Simone  Guiducci  , Bartolommeo  MU 
chelozzi,e  Andrea  Guardi.  Fu  latta  una  Legge, che  nelle 
pubbliche  funzioni  il  Gonfaloniere  andalfe  nel  mezzo  al 
Capitano , e al  Potellà  , che  prima  vi  andava  il  Poteftà , 
e turono  fatti  i dodici  Mazzieri , i quali  colle  mazze  d’ar- 
gento in  mano,  e vefliti  di  rolTo , doveifero  precedere  alla 
Signoria . 

CMLXXVI.  Matteo  Morelli  è il  primo  Gonfaloniere  di  quell* 
1454  anno  . Penfandofi  al  lullro  , e l'plendore  delia  Signoria  , e 
al  comodo,  e proprietà  de’  Cittadini  , e del  Pubblico,  fu- 
rono primieramente  comprati  degli  Arazzi, e degli  Argenti 
per  la  Signoria:  gli  ulizj,che  erano  nella  Corte  del  Pala- 
gio, furono  mein  in  altro  luogo;  e il  mercato,  che  fi  fa- 
ceva in  fulla  Piazza  de’  Signori  , fu  tral'portato  in  quella 
di  Santa  Croce:  e furono  trasferiti  in  luoghi  proprj  molti 
altri  Mercati  . Fu  prefo  al  foldo  della  Repubblica  Barto- 
lommeo Coglione  , prima  che  lo  prendellero  i Veneziani  ; 
e venendo  in  Firenze  Giovanni  figliuolo  del  Re  Renato 
alla  fine  di  Febbrajo',  gli  furono  fatti  varj  balli, e giollre 
proprie  alla  fua  giovenile  età. 

CMLXXVII.  Minno  Temperani  entrò  Gonfaloniere  per  la 
quarta  volta,e  fi  fentirono  nuove, come  era  (lata  conchìufa 
la  pace  tra  i Veneziani, e il  Duca  di  Milano, il  quale  aveva 
lafcìato  luogo  anche  ai  Confederati  , fcrivendo  a Cofimo 
de  Medici  , e pregandolo  a non  fi  difeoftare  dalla  medefi- 
ma.  Fu  fcritto  in  Milano  all’Ambafciador  Neroni,  di  fot- 
tofcriverla.  Agli  ii.  d’Aprile  fu  conchiufa  in  Lodi,  ed  ai 
14.  pubblicata  in  Firenze;  e Giovanni  figliuolo  del  Re  Re- 
nato, che  per  le  pretcnfioni , che  aveva  fui  Regno,  fi  fa- 
ceva anch’efib  chiamare  Duca  di  Calabria,  armò  Cavalie- 
re in  Santa  Reparata  il  Gonfaloniere  Manno  Temperani . 

CMLXXVIII.  Dietifalvi  Neroni  fuccefl'e  per  Maggio, e Giu- 
gno. I Genovefi , ed  i Sanefi  ratificarono  la  pace, e fi  fpe- 
rava  , che  dovefle  ciò  fare  il  Re  d’  Aragona  , il  quale  era, 
co’Veneziahi  molto  irritato,  per  aver  elfi  fatta  la  pace  fenza 
fua  faputa . Ed  efl'endo  il  Papa  volto  all’  unione  univerfale 
de’  Principi  Crifiiani  .•  fu  fatta  Lega  in  Venezia  dagli  Am- 
balciadon  di  tutti  i Principi  per  venticinque  anni  a difefa 
degli  Stati  Comuni , ferbando  il  luogo  di  entrare  in  efi'a  al 
. Re  Àlfonfo,  ed  ai  Genovefi. 
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CMLXXIX.  Tommafo  Sodcrini  , che  fu  la  feconda  volta 
Gonfaloniere  per  Luglio,  e AgoAo , mandò  Ambafcìadori 
con  un  Legato  Apoflolico  al  Re  Alfonfo  per  indurlo  alla 
pace:  e il  Re  mollofi  alla  iìne,inipore  al  Duca  di  Calabria, 
che  lafciato  preHdio  in  Cadiglione  della  Pefcaja,e  in  Ga- 
vorano,  fe  ne  ritornalTe  a Napoli.  In  quello  tempo  venne 
in  Firenze  un  nobile  Greco  , che  aveva  leco  recate  molte 

* Reliquie,  e un  Libro  molto  bello, in  cui  vi  era  fcritto  in 
Greco  il  nuovo  Tefiamento  : e avendo  rilafciato  l’ uno  , e 
le  altre  alla  Signoria,  gli  furono  dati  in  ricompenla  mille 
Fiorini  d’oro- 

CMLXXX.  Giovanni  Niccolini  è Gonfaloniere  per  Settem- 
bre , e Ottobre . Bernardctto  de  Medici , e Dictifalvi  Ne- 
roni  andarono  a Roma  con  gli  Ambafciadori  de’  Veneziani, 
del  Duca  di  Milano, e di  Borfo  da  EAe  Duca  di  Ferrara, 

Jer  far  Lega  infìemc,alla  prefenza  del  Pontefice. 
ILXXXI.  Agnolo  Acciajuoli  termina  l’anno.  11  Pontefice 
mandò  tutti  gli  Ambafciadori  de’ Prìncipi  Italiani , infieme 
col  Cardinal  dì  Capranica  al  Re  Alfonfo  per  dH'porlo  a 
quella  confederazione. 

CMLXXXII.  Agnolo  della  Stufa  comincia  coll’anno  il  fuo 
1455  Gonfalonerato  . Il  Re  Alfonfo  entrò  nella  Lega  , ma  non 
volle , che  vi  foffero  comprefi  i Genovelì  per  varie  preten- 
fioni  , che  aveva  con  loro  ; nè  Gifmonao  Malatelìa  ; nè 
Aftorre  Manfredi  , perchè  avevano  toccato  da  lui  danari  ; 
ed  erano  andati  a fervire  altri  . In  quella  Lega  vi  entrò 
anche  il  Pontefice,  obbligandovi  i fuoi  fuccelfori.  Alellàn- 
dro  Sforza  con  gran  difpiacere  del  Duca  fuo  fratello  folto 
pretefio  dì  foldo,  che  avanzava  da’ Fiorentini , fvaligiò  al- 
cuni noUri  Mercanti  per  trentamila  Fiorini  di  roba. 
CMLXXXIII.  Bernardo  Ridolfi  è Gonfaloniere  per  Marzo, 
e Aprile  . Niccola  V.  muore  , e fuccedc  Alfonfo  Borgia 
nobile  Valenziano,che  fi  fa  chiamare  Califto  III.  La  Re- 
pubblica mandò  per  Ambafciadori  l’Arcivefcovo  S.  Antoni- 
no, Giovanni  di  Cofimo  de’ Medici , Antonio  Ridolfi,  Otto 
Niccolini, e Giannozzo  Pandolfini  per  preftargli  obedienza. 
CMLXXXIV.  Piero  Corli  è Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno.  Giovanni  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  Re  Re- 
nato torna  in  Francia, e oltre  alla  condotta, è regalato  di 
ventimila  Fiorini  d’  oro  , e di  novanzette  libbre  d’argento 
lavorato  , e fu  accompagnato  a fpele  del  Pubblico  da  due 
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Rettori  per  tutto  Io  Stato  Fiorentino  , Jacopo  Piccinino, 
e Matteo  da  Capua  con  altri  Condottieri , fanno  un  corpo 
confiderabìle  di  truppe,  ed  entrano  nel  Sanefe,e  prendono 
Cetona  , e Sartiano  con  altre  Cartella  . I Fiorentini  vi 
mandarono  il  Simonetta  colle  genti  d’arme  , e vi  fu  Gio- 
vanni Conte  di  Ventimiglia  Capitano  del  Papa , Ruberto 
Sinfeverino,e  Corrado  da  Fogliano  Capitani  del  Duca  di 
Milano,  Carlo  Gonzaga,  e Pier  Brunoro  Capitani  de’Ve- 
nezianì  , e lo  cortrinfero  a ritirarli  a Cartiglion  della  Pe- 
fcaja  , non  fenza  opinione,  che  il  Re  Alfonfo  non  vi  ac- 
confentirte . 

CMLXXXV.  Piero  Rucellai  fuccede  per  Luglio,  e Agorto. 
S’incominciò  a far  la  tratta  de’ Priori  a forte , ertèndofi  fatti 
fino  ad  ora  a mano  dagli  Accoppiatori  ; e quello  fu  un 

fiacere  univerfale  , sì  perchè  ognuno  fperava  così  d’  elfer 
riore  , c sì  anche  perchè  fi  diminuiva  la  potenza  di  Co- 
fimo  de  Medici  , che  incominciava  a rincreìcere  a ciafche- 
duno  . Furono  anche  mandati  quattro  Cittadini  a Pirtoja 
per  quietare  que’ Contadini,  i quali  perle  loto  antiche  gare 
fi  uccidevano  bcrtialmente  gli  uni  con  gli  altri . 
CMLXXXVI.  Bernardetto  de  Medici  Gonfaloniere  per  Set- 
tepibre  , e Ottobre  , riceve  in  Firenze  Maertro  Giovanni 
da  Napoli  Frate  Predicatore , che  per  ordine  del  Papa  ve- 
niva a predicare  la  fpedizione  d’Oltremare.  Fece  una  Pro- 
cellione , a cui  intervennero  piu  di  ventimila  perfone  , e 
V una  buona  colletta  di  danari  , fegnando  il  petto  con  una 
Crocellina  chi  andava  contra  il  Turco  ; e il  fimile  fece 
nelle  altre  Città  della  Tofcana.  Il  Re  Alfonfo  mandò  un 
Araldo,  dando  conto  alla  Repubblica , che  aveva  fatto  pa- 
rentado fra  un  fuo  nipote  • figliuolo  di  Ferdinando  , e la 
figliuola  del  Duca  Francefco  Sforza  : e un  altro  ne  mandò 
il  Duca  Francefco  colla  notizia,  che  avea  dato  a Gianga- 
leazzo  fuo  figliuolo  una  forella  del  Re  Alfonfo . 
CMLXXXVIL  Francefco  del  Benino  termina  l’anno,  c fu- 
rono a tempo  fuo  rimandati  gli  Araldi, che  portarono  tali 
novelle,  e furono  di  vertimenta,  e danari  ben  regalati. 
CMLXXXVIII.  In  queft’anno  furono  Gonfalonieri  Mariotto 
.J45Ò  Benvenuti  per  Gennajo,  e Febbrajo  per  la  feconda  volta. 
CMLXXXIX.  Francefco  Venturi  fu  per  Marzo,  e Aprii®. 
CMXQ  Domenico  Martelli  per  Maggio,  e Giugno.  Nulla 
feguì  in  quelli  fei  mefi,fe  non  che  comparve  una  Cometa, 
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che  recò  ad  oguno  gran  sbigottimento , e terrore  : ficchè  fi 
raccontava  efler  piovuto  a Roma  fangue , a Genova  carne, 
e ne’  Sabini  un  vitello  di  due  tede  : cole  tutte  , che  mo- 
llrano  quante  favole,  c impoflure  fi  fpargono  dai  fuperdi- 
ziofi  in  tali  occafioni  per  ingannare  il  volgo  ignorante. 

CMXCI.  Daniello  Canigiani  fu  Gonfaloniere  per  Luglio,  e 
Agodo.  In  quedo  tempo  il  Cardinal  Sant’Angiolo  Legato 
del  Papa  in  Ungheria,  fcrilfc  come  l’ Imperador  de’Turchi 
con  cento  cinquantamila  uomini  era  venuto  a Belgrado,  e 
che  Giovanni  Vajuoda  -della  Tranfilvania  , venendo  con 
trentamila  Ungheri  alla  difefa  di  quella  Città, l’aveva  bat- 
tuto, edendo  morti  più  di  ottantamila  Turchi , e prefìneadai. 
11  Papa  ordinò,  che  a mezzo  giorno  in  memoria  di  queda 
vittoria  d fuonaffe  l’Ave  Maria,  concedendo  a chi  la  di- 
ceva varie  Indulgenze  . A queda  battaglia  d trovò  San 
Giovanni  da  Capidrano.Nel  mefe  d’Agollo  furono  turbini, 
c venti  gagiiardidimi , e fecero  infinito  danno  a Lucardo , 
airimpruneta , al  Ponte  a Ema  fino  aU’Antella,  sbarbando 
alberi,  c rovinando  edifizj  intieri  ; ficchè  morironò  fra  le 
rovine  molti  uomini , e befiiami  , c Giovanni  Rucellai  ne 
fec^u  c^  un  intiero  Libro. 

CMXCII.  Donato  Cocchi;  e 

CMXCIII.  Bartolommeo  Lenzi  terminarono  Tanno  col  loro 
Gonfalonerato  , e fi  fentirono  diverfi  Terremoti  , c parti- 
colarmente in  Regno, dove  redarono  defolate  molte  Città. 

CMXCIV.  Andrea  della  Stufa  incomincia  T anno  col  fuo 
I4S7  Gonfalonerato.  Egli  ebbe  Ambafciadori  deiSanefi,  i qua- 
li riferirono  d’aver  purgata  la  Città  di  tutti  coloro  i qua- 
li erano  contrari  alla  Rebpublica,e  che  volevano  in  avve- 
nire vivere  da  buòni  vicini  ed  amici  , ed  entrare  con  lei 
in  Lega . 

CMXCV.  Francefco  Bonfi  fu  Gonfaloniere  per  Marzo  e A- 
prile.  I Fiorentini  ringraziarono  i Sanefi  per  mezzo  d’ un 
Ambafciadore  dell’  ufficio  fatto  : però  non  vollero  entrare 
con  loro  in  Lega;  dimando  , che  quedo  punto  tenede  in 
se  nafcode  delle  colè  molto  dubbiolè. 

CMXCVI.  Matteo  Morelli  fu  Gonfaloniere  per  Maggio,  c 
Giugno  la  feconda  volta. 

CMXCVII.  Simone  Guiducci  per  Luglio  e Agodo  . Nel 
tempo  de’ primi  due  nulla  fegul  d:  nuovo  : e a tempo  del 
Guiducci  fi  licenziarono  gli  Ambafciadori  Sanefi, fenza  dir 
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loro  veruna  cofa  della  Lega  . EITendofi  fcoperta  in  Cittì 
certa  Corta  di  Peflilenza,  molti  fi  ritirarono  in  Campagna. 

CMXCVIII.  FranceCco  Ginori  entrò  Gonfaloniere  per  Set- 
tembre e Ottobre.  A fuo  tempo  fu  fcoperta  una  congiura 
per  cui  Piero  de  Ricci  fu  decapitato. 

CMXCIX.  Luigi  Guicciardini  terminò  l’anno  fenza  novità. 

M.  Nofri  del  Caccia  entrò  Gonfaloniere  col  nuovo  Anno, 
1458  e Cubito  un  gran  sbigottimento  ebbero  i Grandi  e potenti 
Cittadini  a cagione  , che  fi  fece  un  nuovo  Catafto  , per 
cui  furono  eletti  dieci  Cittadini  , a’ quali  furono  alfegnati 
dieci  Fiorini  ilMefe  per  cialcheduno.  E avendo  certi  Man- 
driani fatto  ribellare  Caftiglion  della  Pefcaja,  i Fiorentini 
glie  ne  mandarono  ad  offerire  al  Re  Alfonfo  , ed  egli  fe 
lo  riprefe  volentieri . 

MI.  Matteo  Battoli  fu  Gonfaloniere  per  Marzo  e Aprile . A 
fuo  tempo  predicò  in  Firenze  un  Frate  Milanefe  di  Cafa 
Vifconti  , il  quale  fra  le  altre  cofe  diceva  , che  fi  poteva 
torre  agli  Ebrei , ciocché  avevano  , perchè  tutto  era  fatto 
con  ufure,  e di  mal’acquillo.  Sant’  Antonino  Arcivefcovo 
gli  proibì  predicare  fu  tal  materia;  ma  egli  perfifiendo,  fa 
efiliato  dalla  Signoria  . Poco  dopo  non  potendo  Genova 
più  contraltare  alla  potenza  del  Re  Alfonfo  , fi  diede  a 
Carlo  VII.  Re  di  Francia,  e i Fiorentini  n’ebbero  piace- 
re , perchè  era  giunto  in  Genova  Giovanni  Duca  d’Angiò 
molto  loro  amico. 

Mn.  Ugolino  Martelli  fuccelfe  al  Battoli  per  Maggio, e Giu-  »• 
gno  . Si  Centi  la  morte  del  Re  Alfonfo  prode  , e valorofo 
Guerriero,  gran  Letterato, e degli  uomini  dotti  gran  Pro- 
tettore, e Mecenate  ; cofa  molto  rara  ne’  Principi,  e Re- 
gnanti , anche  a’  giorni  noftri . 

Min.  Luca  Pitti  entrò  Gonfaloniere  per  Luglio,  e Agofio. 
Eifendo  egli  potentillimo  Cittadino  , e non  piacendogli  il 
Cataflo,nè  lo  Stato  cosi  largo, e volendo  col  riflringer  le 
borfe  , allontanare  dal  Governo  i più  novi,  e i più  plebei, 
tentò  fe  per  via  di  petizione  potelfe  confeguire  quello  fuo 
intento,  che  piaceva  a Co  (imo  de  Medici, ed  a’ Cuoi  Com- 
pagni. Ma  quella  petizione  non  fi  poteva  vincere,  perchè 
Girolamo  Machiavelli  ne  era  acerrimo  oppofitore.I  Priori 
lo  fecero  arrelìare,  e lo  efaminarono  per  fentire  per  caldo 
di  chi  aveva  in  tal  forma  parlato  . E tormentandolo  no- 
minò Antonio  Barbadori,e  Carlo  Benizzi.  Furono  quelli 
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ancora  prefi  , e armatafi  la  Città  , Luca  Pitti  fece  Parla- 
mento, e a modo  fuo  furono  fatti  gli  Squittini , gli  Accop- 
piatori, i Segretari  , e tutte  le  altre  cole,  e furono  confi- 
nati il  Machiavelli , il  Barbadori,e  il  Benizaì,e  molti  altri 
Cittadini , alcuni  de' quali  furono  anche  in  pene  pecuniarie 
condannati  . E di  vero  la  potenza  di  Luca  Pitti  non  era 
minore  di  quella  di  Cofimoie  tefiimonìo  ne  è il  Palazzo, 
che  intraprele  a fare  , di  si  rara  magnificenza  , che  fervi 
poi  per  la  Sede  Reale  di  Cafa  Medici  . Papa  Califto  III. 
muore  ^ e gli  fuccede  Pio  11.  al  fecolo  Enea  Silvio  Pìcco- 
lomini  Sanefe. 

MIV.  Otto  Niccolini  fu  la  terza  volta  Gonfaloniere  per  Set- 
tembre , e Ottobre . Furono  mandati  Ambafciadori  al  Pa- 
pa; e vi  andarono.,  l’Arcivefcovo  Antonino,  Pierfrancefco 
de  Medici,  Piero  de  Pazzi,  Guglielmo  Rucellaì,  e Luigi 
Guicciardini . 

MV.  Bardo  Altuiti  fu  l’ultimo  Gonfaloniere.  Si  deliberò  di 
metter  Arno  in  Canale  , e fu  data  la  cura  a Luca  Pitti , 
a Cofimo  de  Medici  , e ad  altri  Cittadini  . E fi  tornò  a 
confinare, e ammanire,  e furono  impiccati  cinque  Miniftri 
in  Firenze  , due  in  Pifa  , e ‘quattro  in  Arezzo  , ed  uno 
s’impiccò  da  se  in  prigione,  per  aver  rubato  alle  Porte, e 
alla  Dogana. 

MVI.  Ruberto  Sofiegni  incomincia  l’anno.  Fu  fatto  uh  Con - 
1459  figlio  di  Cento  Cittadini  molto  rilIretto,c  fu  detto  il  Con- 
figlio  del  Cento. E fu  determinato, che  i Priori  delle  Arti 
fi  diceffero  in  avvenire  Priori  di  Libertà  ; e il  Pennone, 
che  fi  dava  ad  ogni  nuovo  Gonfaloniere  dal  Podefià  , fu 
fiabilito , che  dal  Gonfaloniere  vecchio , che  ufciva  d’ ufizio, 
fi  deflé  al  nuovo. 

MVII,  Nel  Gonfalonerato  di  Agnolo  Vettori,  fi  preparò  al 
Papa  in  Santa  Maria  Novella  un  magnifico  alloggio,  paf- 
fando  egli  a Mantova , dove  aveva  convocato  tutti  gli  Am- 
bafciadori per  far  la  guerra  contra  i Turchi . Il  Papa  arrivò 
il  dì  25.  (l’Aprile,  e fu  ricevuto  con  i foliti  onori.  E fu- 
rono nel  medefimo  tempo  in  Firenze  Malatefia  Signor  di 
Rimini, i Signori  di  Furll,e  di  Carpi, il  fratello  del  Duca 
d’ Urbino,  e varj  Cardinali,  e Prelati;  e in  Cafa  di  Co- 
fimo  de  Medici  fu  alloggiato  Giangaleazzo  Sforza  figliuolo 
del  Duca  di  Milano  magnificamente  , e gli  furono  fatte 
gioilre,  cacce,  e varj  fpettacoli,e  furongli  regalate  cento- 
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venticinque  libbre  di  vafellamenta  d’argento. 

MV'’!!!.  Bernardo  Gherardi  fu  Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno. Il  dì  primo  del  fuo  Gonfalonerato  mori  Sant’An- 
tonino Arcivelcovo,  il  quale  non  lafciò  altro, che  un  iblo 
cucchiarino  d’argento,  avendo  dato  tutto  ai  Poveri,  infe- 
gnando  così  a tutti  coloro  , i quali  rifiedono  nelle  Di- 
gnità  Vcfcovili , che  l’entrate  della  Chicfa  non  fon  delli- 
nate, Te  non  ai  Poveri,  di  cui  i Vefcovi  fon  Teforieri.  Il 
Pontefice  partì  di  Firenze  il  dì  s*  E prima  di  arrivare  a 
Bologna  creò  Arcivelcovo  di  Firenze  Orlando  Bonari!  Cit- 
tadino Fiorentino  Auditor  di  Ruota,  reputato  di  vita  fan- 
ta,  ed  incorrotta. 

MIX.  Lionardo  Bartolini  entrato  Gonfaloniere  per  Luglio, e 
Agofio,  ricevè  nella  Città  il  nuovo  Arcivefcovo  Bonari!, 
che  non  volle  alcuna  pompa  nel  fuo  ingrello.  Il  Cardinal 
Jacopo  di  Lisbona  di  fangue  Reale  morì  in  Firenze  in  graa 
concetto  di  fanta  vita  . Egli  andava  Legato  del  Papa  all’ 
Imperadore  . Fu  fepolto  in  una  fuperba  Cappella  in  San 
Miniato  al  Monte,  come  a dì  d’oggi  fi  vede. 

MX,  Niccolò  degli  ÀlelTandri  è Gonfaloniere  per  Settembre, 
e Ottobre.  Giovanni  Duca  d’Angiò  pafsò  nel  Regno, chia- 
matovi da  molti  Baroni  Napoletani . Sbarcò  a Livorno , e 
fu  ricevuto  con  grand’onore  da’Miniftri  della  Repubblica. 

MXI.  Giovanni  Canigiani  termina  l’anno . Ellendo  morto  il 
Poggio  Segretario  della  Repubblica  , fu  in  fuo  luogo  fo- 
ilituito  Bernardo  Accolti  Fiorentino . Il  Pontefice  trovando 
difficultà  nell’imprcfa  contra  i Turchi, e fentendo  la  guer- 
ra accefa  fra  il  Re  Ferdinando,  e il  Duca  d’Angiò,  fé  ne 
ritornò  a Roma. 

MXII.  Francefeo  Orlandi  principiò  1’  anno  col  fuo  Gonfa- 
14^0  lonerato  la  feconda  volta; e il  Papa  entrò  in  Firenze  il  di 
venzette  Gennajo  , e fermatofi  due  giorni  , feguitò  il  fuo 
viaggio  per  Roma. 

MXIII.  Jacopo  Mazzinghi  fuccefle  per  Marzo,  e Aprile,  e 
a fuo  tempo  continuarono  le  guerre  in  Regno  fra  il  Re 
Ferdinando,  e il  Duca  d’Angiò. 

MXIV.  Salveflro  Lapi,  che  luccelfe  al  Mazzinghi  per  Mag- 
gio , e Giugno  , ebbe  Ambafeiadori  del  Re  Ferdinando, 
che  chiedeva  ajuto  in  virtù  della  Lega  ; e il  Duca  Gio- 
vanni d’  Angiò  in  virtù  dell’  amicizia  , che  la  Repubblica 
aveva  colia  Cafa  di  Francia  , e dopo  varie  confulte  , fu 
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determinato' di  non  s’  impacciare  in  quefta  imprefa  . Giro- 
lamo Machiavelli  è prefo  nella  Lunigiana,  ed  è condotto 
prigione  in  Firenze. 

MXV.  Tommafo  Soderini  è Gonfaloniere  per  Luglio,  e Ago- 
fio  . Il  Machiavelli  firaziato  dagli  fienti  , c da’  tormenti , 
fe  ne  muore  in  prigione. 

MXVI.  Giovanni  del  Caccia  Gonfaloniere  per  Settembre,* 
Ottobre,  riceve  Ambafeiadori  del  Re  Ferdinando,  che  di 
nuovo  chiedeva  ajuto  dalla  Repubblica. 

MXVH.  Francefeo  Cigliamochi  terminò  l’anno;e  fi  veddero 
in  Firenze  Ambafeiadori  d’ Erminia, e di  Trabifonda,  che 
andavano  a Roma  a chiedere  ajuti  dal  Papa  contra  i Tur- 
chi : ed  elfendovi  fra  quelli  Ambafeiadori  un  difeendente 
di  Dante  Alighieri,  fu  dai  Fiorentini  ben  veduto,  ed  ac- 
carezzato . 

MXVIII.  I Gonfalonieri  Piero  de  Medici  per  Gennajo  , e 
Febbraio. 

MXIX.  Bernardo  Corbinelli  per  Marzo,  e Aprile. 

MXX.  Franco  Sacchetti  per  Maggio  , e Giugno  la  feconda 
volta . 

MXXI.  Guido  Bonciani  per  Luglio,*  Agoflo  vivettero  tutti 
in  pace  : e Cofimo  de  Medici  elTendo  divenuto  vecchio, 
li  diede  tutto  ad  adornare  la  Patria  ; abbellendo  di  pitture 
la  Chiefa  del  Bofeo  a’ Frati  in  Mugello,  di  San  Girolamo, 
e della  Badia  di  Fiefole  ; il  Convento  di  San  Marco  ; la 
Collegiata  di  San  Lorenzo  ; e il  Monaftero  di  Santa  Ver- 
diana , alcune  delle  quali  o rifiaurò  , o edificò  di  nuovo, 
y V.  E per  ifiruire  la  Gioventù  nelle  Lettere,  fece  venire  l’Ar- 

- giropolo  ad  infegnare  la  Lingua  Greca  con  groflò  falario. 

Marlilio  Ficino  fu  da  lui  falariato  , e nudrito  , e alfegna- 
tagli  una  Villa, acciò  potelTe  con  quiete  attendere  alia  tra- 
duzione di  Platone. Edificò  le  Ville  di  Careggi,di  Fiefole, 
di  Cafaggiuolo  , e del  Trebbio  . Fece  conlagrarc  folennc- 
niente  dall’Arcivefcovo  Bonarli  l’AItar  maggiore  di  San  Lo- 
renzo . In  fomma  fece  tanti  benefizj  , che  meritamente  li 
acquifiò  il  nome  di  Padre  della  Patria  ; avendo  pure  le 
Lettere,  obbligo  a lui,  e alla  fua  Cafa  le  incominciarono 
a rifiorire  in  Roma, ed  in  Italia.  Carlo  VII.  Re  di  Fran- 
cia muore,  e fuccede  Luigi  XI. 

MXXII.  Carlo  Pandolfini  Cavaliere , Gonfaloniere  da  Settem- 
bre,* Ottobre  mandò  l’Arcivefcovo  di  Fifa  Filippo  de  Me- 
dici, 
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dici , Buonaccorfo  di  Luca  Pitti  , e Piero  de  Pazzi  Com- 
pare dei  Re  Renato  ; il  quale  folo  tornò  fatto  Cavaliere 
dal  Re  di  Francia;  per  Ambafciadori  al  Re  per  rinnovare 
l’amicizia,  che  la  Repubblica  aveva  avuto  con  quella  Reai 
Cafa. 

MXXIII.  AlelTandro  Machiavelli  termina  l’anno  . Carlotta 
Regina  di  Cipri,  che  andava  a Roma  a chiedere  ajuto  al 
Papa  contro  Jacopo  fuo  Fratello,  che  le  aveva  ufurpato  il 
Regno; nel  pallar  di  Firenze  fu  ricevuta  in  Cafa  di  Co- 
fimo  de  Medici , e alloggiata  con  molto  onore  . Nella  fua 
breve  dimora  di  foli  tre  giorni  vifitò  San  Miniato,  ove  era 
fepolto  il  Cardinal  di  Lisbona  fuo  carnai  Fratello.  Il  Du- 
ca Francefco  Sforza  elTendoli  ammalato,  i Piacentini  fece- 
ro della  revoluzìone  , e la  Repubblica  mandò  Bernardetto 
de  Medici,  e Dietilalvi  Neroni,e  accommodarono  ogni  dif- 
ferenza : licchè  rilanato  il  Duca  di  Milano  , ne  ringraziò 
la  Repubblica,  e i Fiorentini,  così  aHèzionati  per  lui  , e 
pe’fuoi  Figliuoli. 

MXXIV.  Carlo  da  Diacceto  fu  il  primo  Gonfaloniere  di  quell’ 
14ÒZ  anno.  Nel  fecondo  Mefe  del  fuo  Gonfalonerato  morì  l’Ar- 
civefcovo  Sonarli,  e fu  feppellito  in  Santa  Reparata. 

MXXV.  Giuliano  Vefpucci  elfendo  Gonfaloniere  per  Marzo, 
e Aprile,  fi  lenti  proclamare  per  nuovo  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze Giovanni  Fratello  di  Dietifalvi  Neroni. 

MXXVI.  Piero  de  RolTi  Gonfaloniere  per  Maggio  , c Giu- 
gno ricevè  in  Firenze  gli  Ambafciadori  del  Re  di  Francia, 
che  andavano  a Roma  a proteilare  al  Papa  di  non  dare 
ajuto  a Ferdinando  d’ Aragona  contra  Giovanni  d’Angiò, 
a cui  quel  Regno  dicevano  appartenerfegli . 

MXXVll.  Luigi  Pitti  Gonfaloniere  per  Luglio,  e Agollo. 

MXXVIII.  Francefco  Bagnefi  per  Settembre,  e Ottobre. 

MXXIX.  Gherardo  Gianhgliazzi  pel  relìante  dell’anno  ved- 
dero  la  loro  Repubblica  godere  i frutti  d’  una  perfetta 
tranquillità. 

MXXX.  Antonio  Pucci  fu  Gonfaloniere  per  Gennajo  , o 
14Ò3  Febbraio. 

MXXXl.  Criftofàro  del  BugliafFa  per  Marzo, e Aprile,  e fi 
godette  una  perfetta  pace . 

MXXXII.  Francefco  Salviati  fu  Gonfaloniere  per  Maggio, e 
Giugno  ; e nel  fuo  tempo  fi  ebbe  la  trilla  novella  , che  i 
Turchi  avevano  prefo  tutta  lafiolfina:  Sicché  la  Cafa  Ac- 

ciajuQ- 
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ciajuoli  , che  per  fettant’anni  aveva  goduto  quel  Ducato 
d’ Atene, ne  era  ora  relkta  priva,  elTendo  Aato  morto  dai 
Giannizzeri  Franco  Acciajuoli  Duca  d’ Atene,  (a) 

MXXXIII.  Manno  Temperani  fu  Gonfaloniere  per  Luglio, 
e Agofto  la  quinta  volta. 

MXXXIV.  Giovanni  Lorini  per  Settembre  , e Ottobre  , e 
nell’uno,  e nell’altro  Gonfalonerato  non  accadde  nulla  di 
nuovo . 

MXXXV,  Antonio  Ridolfi  terminò  l’anno,  e il  dì  primo  di 
Novembre  morì  Giovanni  de  Medici  Figliuolo  di  Cofimo 
fenza  figliuoli  , perchè  uno  avuto  da  Ginevera  Aleflàndri  ' 
era  morto;e  fu  compianto  da  Cofimo,  perchè  aveva  in  elfo 
fondate  le  fperanze  della  lua  Cafa . Il  Papa  intimò  di  nuovo 
ai  Principi  Criftiani  di  volere  andare  in  perlona  contra  i 
Turchi,  e che  il  dì  primo  di  Giugno  del  futuro  anno  fareb- 
be imbarcato  ad  Ancona.  Mariano  Servita  Vefeovo  d’An- 
cona fece  in  Firenze  tale  intimazione . Il  dì  di  Natale  fu 
fatto  Cavaliere  Luca  Pitti  dal  Sindaco  della  Repubblica 
Bernardo  Giugni. 

MXXXVI.  Orlando  Gherardi  fu  il  primo  Gonfaloniere  di 
J4^4  quell’anno  . Egli  Tenti  , che  il  Papa  era  arrivato  a Siena 
per  andare  a curarfi  ai  Bagni  di  Petriuolo  ; volendofi  poi 
trovare  ad  Ancona  per  montare  egli  medefimo  full’armata 
Crifiiana  , e per  andare  di  perfona  a far  l’imprefa  contra 
i Turchi  con  tutti  i Criftiani  volontari. 

MXXXV II.  Andrea  Carducci  fuccelfe  per  Marzo  , e Apri- 
le . Il  Papa  tornò  a Roma  tormentato  dalia  Podagra . 

MXXXVIII.  Nigi  Neroni  è Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno.  11  Cardinale  Niccolò  Fortiguerri  viene  a Firenze 
a predicar  la  Crociata.  Il  Papa  va  ad  Ancona  per  imbar- 
carli, ancorché  non  fofte  guarito  dalla  Podagra. 

MXXXIX.  Giorgio  Ugolini  fuccede  per  Luglio , e Agofto . Co- 
fimo  de  Medici  morì  a Careggi  ;ove  era  andato  per  riftorarfi; 
il  dì  primo  Agofto  d’anni  fettantacinque.  Furono  eletti  die- 
ci Cittadini  per  onorare  a Ipefe  pubbliche  la  Tua  memoria. 

Il  fuo  Cadavere  recato  a Firenze  fu  condotto  a San  Lo- 
renzo con  lugubre  pompa  dal  Figliuolo, e dai  Nipoti.  Pa- 
' pa  Pio  II.  muore  ad  Ancona  ; riefeono  vani  gli  apparati 

con- 
fa) Termina  il  Dominio  del  Ducato  d’Atcne,c  Tebe  nella  Cafa 

Acciajuoli  durato  per  fectanta  anni  con  gran  lullro  di  quella  Cafa . 
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centra  il  Turco;  e Pietro  Barbo  Veneziano  fuccede,  chia- 
mato Paolo  Secondo  j che  fu  ignorantiflìmo  , dedito  alla 
mercatura,  e perlecutore  acerrimo  dei  Letterati  , dicendo, 
che  dalle  Lettere  nè  nafeevano  Terefic. 

MXL.  Giovanni  Serriftori  chiude  l’anno  . Si  mandarono  per 
Ambalciadori  al  nuovo  Papa,  Tommafo  Sederini , Luigi  Guic- 
ciardini , Otto  Niccolini , Filippo  Medici  Arcivefeovo  di 
Pila , Carlo  Pandolfini , e Buonaccorfo  Pitti . 

MXLI.  Nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  Venturi  non  fuccef- 
fe  nulla  di  nuovo. 

MXLII.  Mifo  della  Rena  incomincia  l’anno  col  fuo  Gonfa- 
14^5  lonerato.  Luca  Pitti  divìde  la  Qttà  in  due  Fazioni  ;chiz- 
mandofi  la  fua,  perchè  abitava  nel  Poggio,  quella  del  Pog- 
gio ; e quella  de  Medici , di  cui  era  Capo  Piero  Figliuolo 
dì  Cofimo , la  Fazione  del  Piano . 

MXLilI.  Niccolò  Capponi  fuccede  per  Marzo,  c Aprile. 
Paliò  di  Firenze  per  andare  a Milano  Federigo  d’  Ara- 
gona , e Dietifalvi  Neroni  fu  mandato  in  fua  Compa- 
gnia. Cofimo  per  Decreto  pubblico  è chiamato  Padre  del- 
la Patria. 

MXLIV.  Lorenzo  Niccolini  Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno  ricevette  Federigo  d’Aragona;  che  colla  Spola  tor- 
nava di  Milano  • e Dietifalvi  Neroni  tornò  con  elfo  lui 
fatto  Cavaliere  clal  Duca  di  Milano,  e vi  erano  Afeanio, 
e Sforza  Fratelli  delia  Spofa . 

MXLV.  Martino  Scarfi  Gonfaloniere  per  Luglio , e Agollo 
non  ebbe  nulla  di  nuovo, 

MXLVI.  Niccolò  Cerretani  per  Settembre,  e Ottobre  fece,- 
che  le  Borfe  fi  ferralfero,  e che  non  più  a Squittino  , ma 
a forte  fi  facelfero  le  Tratte. 

MXLVII.  Niccolò  Soderini  finifee  l’anno  con  qualche  tur- 
bolenza, perchè  la  teneva  da  que’ del  Poggio.  Propofe  mol- 
te cofe  , ma  niuna  glie  ne  riufeì  , e fu  Aimato  di  fpirito 
leggiero. 

MXLVIII.  Francefeo  Bagnefi  primo  Gonfaloniere  di  quell’ 
anno  terminò  lo  Squittino  , che  fi  era  incominciato  nel 
Gonfalonerato  del  Soderini . 

MXLIX.  Bartolommeo  Lenzi  fu  Gonfaloniere  per  Marzo,  e 
Aprile  . Mori  Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  grand’ 
amico  di  Cofimo  de’  Medici . La  Signoria  mandò  per  Ara- 
balciadori  Luigi  Guicciardini , c Bernardo  Giugni  a Gian- 

galeaz- 
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ealeazzo  fuo  Figliuolo  , che  era  fucceflò  nel  Ducato  di 
Milano . 

ML.  Mafo  degli  Aleflandri  è Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno.  Avendo  Giangaleazzo  mandato  un  fuo  Ambafcia- 
dore  a Firenze  per  fermare  alcuni  patti  colla  Repubblica, 
e fra  gli  altri  quello  di  pagarl'egli  annualmente,  fecondo  il 
folito,  certo  danaro  : lo  che  anche  configliava  Piero  di  Co- 
fimo  de’ Medici  i centrar)  ai  Medici  fi  oppol’ero,  e propo- 
fero  di  uccider  Piero,  e di  abbattere  la  lua  Fazione. 

MLI.  Bernardo  Lotti  è Gonfaloniere  per  Luglio,  e Agoflo. 
1 contrari  a’ Medici,  di  cui  era  Capo  Luca  Pitti  conduco- 
no fegretamente  Ercole  da  Elle  , e lo  fanno  venire  alla 
Villa  di  Careggi,  ove  (lava  Piero  ammalato;  il  quale  av- 
,vi(ato  dal  Bentivoglio  Principe  di  Bologna  entrò  in  Letti- 
ga, e fcampò  la  vita,  e fe  ne  venne  a Firenze,  cooperan- 
do al  fuo  Icampo  Lorenzo  de  Medici  fuo  piccolo  Figliuo- 
lo, perchè  trovando  nel  venire  a Firenze  molta  gente  ar- 
mata, che  gli  domandava  di  Piero,  ad  ognuno  rifpondeva, 
elfer  rimafio  poco  addietro.  Piero  arrivato  in  Firenze  chia- 
mò i fuoi  Amici  , a’ quali  moftrò  le  Lettere  del  Bentivo- 
glio , e quelle  furono  portate  alla  Signoria  ; la  quale  non 
potendo  tare  ameno  di  non  fare  il  fuo  dovere,  elelle  Com- 
miifario  Bernardo  Corbinelli  . In  quedo  tempo  Luca  Pitti 
a cui  fi  accodò  Niccolò  Soderini  con  dugento  armati  di 
Camaldoli,  e con  molti  altri  della  Fazione  del  Poggio  pre- 
fc  le  armi  ; e le  prefe  anche  Piero  , a cui  oltre  que’  del 
Piano,  ì Serriflori  di  Fegline  gli  avevano  mandata  molta 
gente  : e ogni  dì  la  fua  parte  credeva  : Sicché  que’  del  Pia- 
no perfuadevano  Piero  a palfare  il  Ponte  e combattergli . 
Ma  Piero  , che  non  volea  veder  correre  la  Città  di  tan- 
to fangue  di  Cittadini , fempre  vi  fi  oppofe,  e cercò  ogni 
mezzo  di  riappacificare  Luca  Pitti  ^ e propofe  , che  Gio- 
vanni Tornabuoni  luo  Cognato  prenderebbe  per  moglie  una 
Nipote  di  Luca  Pitti  : Che  perciò  fi  riappacificarono  , c 
venne  Luca  Pitti,  ed  i Compagni  , e molti  altri  , avanti 
la  Signoria  da  una  parte:  e Lorenzo,  e Giuliano  figliuoli 
di  Pietro  dall’altra  co’iuoi  aderenti  ; perchè  fuo  Padre  Pie- 
ro era  ammalato;  e fi  abbracciarono,  e fi  baciarono:  e il 
- giorno  dopo  Luca  Pitti  andò  a vifitar  Piero  , che  (lava  a 
Letto:  ed  egli  lo  ricevè  con  grand’amore  dicendogli 
Mejfer  Luca^l^oi  fiate  il  benvenuto . Nojtro  Signore.^  eNo- 
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flra  Donna  , e quefì  't  Nobili  Cittadini  , i quali  mi  fono 
in  tomo , mi  fieno  Te  [limoni  , che  io  fempre  vi  ho  tenu- 
to in  luogo  ai  Padre  y ed  io  fon  certo  y che  Cofnno  vi  ami 
come  buon  Fratello  ; e mi  maraviglio  , pereti  di  quello  y 
che  fra  di  noi  è accaduto . Luca  piegò  Piero  a volerfi  di- 
menticare di  tutto  , e piangendo  infieme  , e trattenendod 
con  Piero,  con  Lorenzo,  e con  Giuliano  in  iftretti  ragio- 
namenti , Te  n’  andò  Luca  tutto  placato  . Ma  Piero  Sede- 
rini tornò  da  Luca  Pitti , e Io  perfuafe  a riprender  le  ar- 
mi : e l'u  fcritto  ad  Ercole  d’Efte  , che  s’avvicinafle  alla 
Città . Piero  ciò  fentendo  fece  le  fue  provvifioni  j ma  pri- 
ma di  venire  alle  armi, mandò  Lorenzo  de  Medici  a Luca 
Pitti  , ed  egli  lo  Teppe  sì  bene  riaddolcire  , che  un  altra 
volta  cefsò  il  remore.  Gli  amici  di  Piero  avrebbero  voluto 
morto  il  Soderini  , Agnolo  Acciajuoli,  Dietilalvi  Neroni, 
e Gualtier  Panciatichi , come  promotori  , e Configlieri  di 
Luca  Pitti  ; ma  Piero  non  volle  veder  l'angue  di  Cittadi- 
ni : e fi  propofe  da  lui  di  far  chiamare  il  Popolo  a Parla- 
mento , e di  creare  una  Balìa  , che  a quelli  dilordini 
provvedeffe . 

MLII.  Ruberto  Leoni  è Gonfaloniere  per  Settembre,  e Ot- 
tobre. Furono  pofate  le  armi:  Fu  fatta  una  Balìa  di  otto 
Cittadini,  e con  e IH  il  Capitano  del  Popolo:  e fu  conclufo. 
Che  le  Borie  del  Priorato  per  dieci  anni  lì  tenelfero  a mano. 
L’ Acciajuoli  co’ figliuoli  furono  confinati  a Barletta:  Die- 
tifalvi  Neroni  con  due  fratelli  in  Sicilia  : Niccolò  Soderini 
con  Gerì  Tuo  figliuolo  in  Provenza  , tutti  per  vent’  anni . 
Gualtieri  Panciatichi  per  dieci  anni  fu  efiliato  fuor  del 
domìnio.  Luca  Pitti  non  fu  confinato  : ma  quello  gli  recò 
bialimo,  e fu  detto,  che  avea  facrificato  i moi  amici,  on- 
de mal  veduto  da  tutti  , finì  la  vita  con  ofeuro  filenzio. 
Dopo  quella  proferizione, molti  altri  Cittadini  furono  con- 
dannati in  danari, altri  eliliati,  e tutta  la  Cafa  Neroni  fu 
difertata  , e l’iflelfo  Arcivefeovo  di  Firenze  malveduto  da 
ogn uno, fe  n’ebbe  andare  a Roma . Ma  poi  quali  tutti  i Con- 
finati , e particolarmente  i Neroni  palfarono  a Venezia, 
perfuadendo  quella  Signoria  giornalmente  a prender  le  ar- 
mi contra  la  Repubblica.  E quello  è fi  fine,  che  ebbe  la 
congiura  di  Luca  Pitti . 

MLIIl.  Paolo  Federighi  finifee  l’anno  col  fuo  Gonfiilonera- 
to.Fu  dato  bando  di -ribello  al  Neroni.  Fu  fcritto  a molti 
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Principi  confinanti  , che  non  fi  maravigliaffero , perchè  la 
Repubblica;  pel  folpetto,chc  avea  de’ Fuorulciti , bifogna- 
va  che  facefie  varie  provvilioni  da  guerra . 

MLIV.  Carlo  Pandolfini  è il  primo  Gonfaloniere  di  quell’ 
I4<57  anno.  Si  continuarono  a far  provvifioni  da  guerra  . S’  im-  • 
pofe  un  Balzello  di  centomila  Fiorini  d’oro  per  mettergli 
nella  calla  militare. 

MLV.  Tommafo  Sederini  è Gonfaloniere  la  quarta  volta  per 
Marzo,  e Aprile.  Fu  fatta  Lega  per  venticinque  anni  col 
Duca  di  Milano,  e col  Re  di  Napoli  ; e furono  condotti 
al  foldo  della  Repubblica  varj  Condottieri.  Il  Sederini,  e 
r Acciajuoli  furono  dichiarati  ribelli  per  aver  rotti  i confi- 
ni . Bartolommeo  Coglione  con  un  Efercito  d’  ottomila 
Cavalli  , e femila  Fanti  coH’ajuto  de’  Veneziani  , c con- 
fentimento  del  Papa  , guidato  da’  Fuorufeiti , li  molle  ai  danni 
de’ Fiorentini.  Al  Conte  Federigo  d’ Urbino  fu  dato  il  co- 
mando di  tutte  le  truppe  della  Repubblica. 

MLVI.  Giovanni  dell’Antella  fuccelfe  per  Maggio, e Giugno, 
\ Si  fecero  i Dieci  di  Balìa  , che  furono  Piero  de  Medici, 
Bongianni  Gianfigliazzi , Bernardo  Corbinelli , Niccolò  Giu- 
gni , Matteo  Palmieri , Mariotto  Benvenuti , Bartolommeo 
Lenzi,  Romolo  Noferi,  e Niccolò  Pedini  . Il  Conte  Fe- 
derigo d’  Urbino  fu  mandato  in  Romagna  con  ottocento 
Cavalli  per  radunarvi  l’Efercito,e  ollcrvare  gli  andamenti 
de’ nemici.  Egli  prefe  varie Callella , e fi  accampò  ad  Imola. 
Si  radunò  l’ efercito  , venendovi  Federigo  figliuolo  del  Re 
di  Napoli,  Giangaleazzo  Duca  di  Milano,  il  Benti voglio, 
c molti  altri;  e l'otto  la  condotta  del  Conte  Federigo,  li 
pofe  r efercito  nel  Bolognefe,  in  faccia  al  nemico. 

MLVII.  Buongianni  Gianfigliazzi  prefe  il  fupremo  Magiftrato 
per  Luglio  , e Agofio  . Eilendoli  partito  dall’  Armata  il 
Duca  Giangaleazzo  per  vilìtare  Piero  de  Medici, che  flava 
male,  il  Conte  Federigo  fece  attaccare  1’ Efercito  de’  Ve- 
neziani, e fi  fece  un  combattimento  univerfale  , rimanen- 
dovi da  una  parte, c l’altra  da  ottocento  morti, e il  più  di 
loro  furono  Veneziani . La  qual  cola  difpiacqueal  Duca  Gian- 
galezzo,  e facendofi  tregua  all’armata  per  venti  giorni,  vi 
fi  conchiufe  la  pace;e  il  Duca  di  Milano  fe  n’andò  colle 
fue  genti  in  ajuto  del  Marchefe  di  Monferrato  fuo  amico, 
che  aveva  guerra  con  Filippo  fratello  del  Duca  di  Savoja, 
con  tutto, che  folle  venuto  in  quello  mentre  in  noflro  aju- 
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to  il  Duca  di  Calabria  con  duemila  Cavalli , e col  Conte 
Orfo  degli  Orlini  famofo  Capitano  di  que’ tempi. 

MLVIII.  Andrea  Creiti  fu  Gonfaloniere  per  Settembre  , c 
Ottobre  . A fuo  tempo  furono  mandati  Ambafciadori*  a 
Venezia  , ove  era  anche  il  Legato  del  Papa  per  dar  1’  ul- 
tima mano  alla  pace. 

■ MLIX.  Bertoldo  Corfini  terminò  l’annojnella  fine  del  quale 
furono  condotti  in  Firenze  prigioni  tre  fratelli, ed  un  ni- 
pote di  Dietifalvi  Neroni,i  quali  andavano  tentando  cofe 
nuove  in  Prato , e in  Mugello  : e la  moglie  di  Dietifalvi 
Neroni  fu  confinata  fuori  del  Contado  , perchè  fuperando 
la  natura  dell’animo  femminile,  follevava  gli  amici,  ed  i 
congiunti  di  fuo  marito.  Si  fecero  nuovi  provvedimenti  di' 
danari  per  tre  anni  d’  un  milione  , e dugentomila  Fiorini 
per  la  guerra  , non  avendofi  fperanza  , che  la  pace  folTe 
per  riurcire,chiedendofi  danari  da  Bartolommeo  Coglione 
e volendofi  ficurezza  dai  Fuorufciti . ’ 

MLX.  Piero  Mellini  primo  Gonfaloniere  di  quell’ anno  inco- 
4^8  minciò  a dubitar  di  guerra  un  altra  volta  ; perchè  il  Pon- 
tefice a’  2.  di  Febbraio  pubblicò  a modo  di  ientenza  una 
pace, in  vigor  di  cui  intendeva,  che  la  Lega  ibldalTe  Bar- 
tolommeo Coglione  con  centomila  feudi  l’anno,  per  far  la 
guerra  in  Albania  . I Fiorentini  a cui  toccavano  di  rata 
quindicimila  feudi  , dicevano  che  avrebbero  pagato  il  da- 
nero  quando  folle  in  terra  di  Turchi;  il  Duca  di  Milano 
a cui  ne  toccavano  diciannove  mila  , negava  di  dar  dana- 
ro , dicendo,  che  non  voleva  , che  i Veneziani  fe  ne  lèr- 
vilTero  contra  di  lui. 

MLXI.  Cipriano  di  Ser  Nigi  , il  quale  fentì  , che  il  P.tpa 
era  duro  nella  fua  rifoluzione  , e che  fu  Gonfaloniere  per 
Marzo,  e Aprile,  elelfe  i Dieci  di  Balla  , i quali  f^urono  » 
Luigi  Guicciardini  Cavaliere,  Antonio  Ridolfi  Cavaliere, 
e Dottore,  Bernardo  del  Nero , Francefeo  Dini, Giovanni 
Scrrillori  , Bartolommeo  del  Zaccaria  , Francefeo  Ciglia- 
ntiochi  , Andrea  Carducci  , Jacopo  de  Pazzi  , e Piero  de 
• Medici . Quelli  con  alfoldar  genti  , e cavalli  , fecero  pie- 
gare il  Papa  , e i Veneziani  : ficchè  il  Pontefice  pubblicò 
la  pace  fenza  quelle  condizioni, c in  Firenze  fe  ije  fecero 
felle  grandiflime  , e procelfioni  , recandofi  la  Tavola  di 
Santa  Maria  dell’ Impruneta.  Serzana,e  Serzanello,  ed  al-  ♦ 
cune  altre  Caftelletu  , furono  comprate  in  quello  mentre 
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per  .trentamila  Fiorini  da  Lodovico  Fregofo  ; e fu  dichia- 
rato ribelle  per  aver  rotto  i Confini  Àgnolo  Ncroni  ; c 
per  un  trattato  fcopertofi  in  Firenze,  furono  prefi,e  con- 
finati Cappone  Capponi, Giuliano  Strozzi, Ugo  degli  Alef- 
fandri,  Pierantonio  Pitti,  Lorenzo  di  Tommalb  Soderini, 
e altri. 

MLXII.  Carlo  de  Medici  fu  Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno . A fuo  tempo  fu  mozzo  il  capo  a un  figliuolo  di 
Papi  Orlandi,  perchè  trattava  di  dar  Pefeia  ai  Banditi. 

MLXII I.  Mariotto  Lippi  è Gonfaloniere  per  Luglio, e Ago- 
fio  . Non  apparendo  alcun  pericolo  di  guerra  , il  Duca  di 
Calabria  fe  ne  andò  colle  fue  genti  a Napoli. 

MLXIV.  Francefeo  Dini  fu  Gonfaloniere  per  Settembre  , e 
Ottobre . Furono  a fuo  tempo  condannate  al  fupplizio  quat- 
tordici perfone  prefe  inverfo  Marradi  per  aver  tentato  di 
prender  la  Rocca  di  Ca(liglionchio,ad  illanza  di  Piero  Or- 
delafh  Signor  di  Furlì  , e di  Galeotto  Signor  di  Faenza 
Protettori  dei  Fuorufeiti. 

MLXV.  Niccolò  Tornabuoni  finifee  l’anno,  e a fuo  tempo 
fi  vide  in  fomma  quiete. 

MLXVI.  Jacopo  de  Pazzi  cominciò  l’anno, e per  aver  bene 
14Ò9  amminiftrato  gli  affari  pubblici, fu  per  comandamento  della 
nuova  Signoria,  che  incominciò  con 

MLXVII.  Jacopo  Guicciardini  onorato  della  dignità  di  Ca- 
valiere , effendo  eletto  Sindaco  del  Comune  per  fare  una 
tal  funzione  Tommafo  Soderini. 

MLXVIII.  Francefeo  Cocchi  Gonfaloniere  per  Maggio  , e 
Giugno,  non  ebbe  nulla  che  fare. 

MLXIX.  Piero  Minerbetti  fu  Gonfaloniere  per  Luglio  , e 
Agofto  . Ebbe  la  Repubblica  alcun  travaglio  per  Ruberto 
Signor  di  Rimìni  fuo  Raccomandato,  e figliuolo  naturale 
di  Gifmondo  Malatefia;il  quale  fu  aifalito  dalle  genti  del 
Papa;  perchè  pretendeva  il  Pontefice  eiTere  a lui  devoluto 
Quel  Feudo  per  mancamento  di  prole  legittima;  ed  elfen- 
dofi  unito  co’  Veneziani , c con  Alelfandro  Sforza  Signore 
di  Pefaro  , prefero  da  principio  il  Borgo  a San  Giuliano . 
Ma  clfendo  Ruberto  foccorfo  dal  Conte  d’ Urbino,  dal  Re 
Ferdinando , da  Ruberto  Sanfeverino , e da’  Fiorentini , ed 
,,  efléndo  feguito  fatto  d’ arme  , e reftatone  inferiore  il  Pon- 
zi' tefice,  fu  nel  Gonfalonerato  di 

MLXX.  Giovenco  della  Stuf»  fatta  la  pace,  come  vollero  i 
vincitori . Nel 
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MLXXI.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  Nafi  a’ 3.  di  Dicembre 
mori  Piero  di  Cofimo  de  Medici  , uomo  molto  cortefe,* 
amante  de’fuoi  Cittadini  , e della  Patria.  Da 'lui  venne, 
che  non  fi  fpargelfe  fangue  Cittadinefco  in  Firenze  j e l’ef- 
fere  egli  dato  dimezzo  a un  Padre  come  Cofimo,e  ad  un 
figliuolo  come  Lorenzo,  gli  tolfe  molto  di  quello  fplendore, 
e gloria, che  in  altro  tempo  avrebbero  in  lui  fatto  Alaggio* 
re  fpicco.Per  non  generare  invidia, fu  portato  a feppellire 
privatamente  in  San  Lorenzo  . Lafeiò  due  figliuoli  Loren- 
zo, e Giuliano  l'otto  la  cura  di  Tommafo  Soderini . Quelli 
radunò  fubito  in  Sant’Antonio  i principali  della  Citt.l  , e 
fece  loro  vedere,  che  a mantenere  lo  Stato  in  riputazione, 
era  necefl'ario  di  confermare  in  Lorenzo  quella  (lima,  che 
aveva  avuto  fuo  Padre, nel  che  convennero  quafi  tutti  gli 
altri;  e fu  la  cagione, che  il  Papa  non  s’inlìgnorillè  di  Bo- 
logna. Perchè  avendo  volto  Tanimo  a quella  imprefa, cre- 
dette non  potergli  riufeire  prolperamcnte  , fe  i Fiorentini 
ftelfero  in  pace; perchè  allora  non  avrebbero  permeflb,che 
quella  Città  venilTe  nelle  fue  mani. 

MLXXII.  Bernardo  Salviati  incominciò  col  fuo  Gonfalone- 
1470  rato  i due  mefi  dell’anno,  i quali  furono  quietilfimi. 

MLXXIII.  Antonio  Nobili  fucceflè  per  Marzo,  e Aprile;  e 
fu  decapitato  Bernardo  Nardi  , per  aver  corfa  la  Città  di 
Prato,  e occupato  il  Palagio  , e fatto  prigione  il  Podefià, 
e il  Cavaliere  ; e furono  anche  giuftiziati  fei  altri  per  la 
medefima  cagione. 

MLXXIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Carlo  Pandolfini  , per  te- 
nere in  fuggezione  il  Papa,  e i Veneziani,  che  erano  una 
cola  fola,  fi  rinnovò  la  Lega  fra  i Fiorentini,  Re  di  Na- 
tali, e il  Duca  di  Milano. 

MlXXV.  Nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  Ridolfi  , fu  pub- 
blicata la  fuddetta  Lega  a’ 15.  d’AgolIo. 

MLXXVI.  Eflèndo  Gonfaloniere  Riftoro  Serriftori  , fu  con- 
chiufa  la  Lega  fra  il  Papa,  il  Re  di  Napoli,  i Veneziani, 
il  Duca  di  Milano  , ed  i Fiorentini  centra  il  Signor  de’ 
Turchi, il  quale  aveva  prefo  in  que’ giorni  Negroponte. 

MLXXV  li.  Nel  Gonfalonerato  di  Bongianni  Gianfigliazzi , 
detta  Lega  fu  pubblicata  in  Santa  Maria  del  Fiore.  E nella 
fine  dell’anno  m creato  Sindaco  del  Comune  per  pubblico 
decreto  Lorenzo  de  Medici , il  quale  diede  l’ ordine  di  Ca- 
valleria folennemente  in  Santa  Reparata  allo  fieflb  Gonfa- 
loniere Gianfigliazzi . Agno- 
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MLXXVIII.  Agnolo  della  Stufa  fu  Gonfaloniere  , e a fuo 
*1471  tempo  ufd  il  Catafto,  che  montò  diecimila  Fiorini,  c la 
. Detima  arrivò  a quarantadue  mila . 

MLXXIX.  Gino  Capponi  vedde  venire  in  Firenie  il  Duca 
di  Milano  colla  fua  moglie  con  tanta  pompa, che  oltre  ai 
Carriaggi  , e cinquecento  Fanti  di  guardia  , aveva  una 
Corte  di  Baroni, che  in  tutto  arrivava  a duemila  Perfone. 
Ma  la  magnificenza  di  Lorenzo  in  ricevergli , gli  ornamenti 
rariffimi  del  fuo  Palazzo  , gli  fpettacoli  facri  , che  furono 
dati  a que’  Principi  ( perchè  era  in  tempo  di  Quarefima) 
fuperarono  fino  la  loro  imaginazione  , Uno  de’  quali  fpet- 
tacoli effendofi  dato  in  Santo  Spirito  , la  notte  appreflò, 
bruciò  tutta  la  Chiefa  , e non  vi  rimafe  intatto  , che  un 
Crocififlb  : e queflo  fu  caufa,  che  fi  rifacefle  cosi  magni- 
fica, come  ora  la  veggiamo  . 11  Duca  di  Milano  parti  di 
Firenze  molto  contento, e molto  amico  di  Lorenzo; aven- 
do conchiufo  , che  co’  danari  de’  Fiorentini,  e colle  genti 
de’Milanefi  facilmente  fi  farebbero  difefi  da  ogni  altra  po- 
tenza, quantunque  grande. 

• MLXXX.  Bardo Corfi  fu  Gonfaloniere; e fu  meffa  in  quello 
tempo  in  fulla  Cupola  del  Duomo  la  Palla  dorata  di  Ra- 
me, che  la  fece  Andrea  Verrocchio.  Morì  in  quello  tem- 
po Borfo  Duca  di  Ferrara . 

MLXXXI.  Piero  Malegonnelle  entrò  Gonfaloniere  per  Luglio, 
e Agoflo.  Paolo  II.  muore  , c finifee  la  perfecuzione  alle 
Lettere , ed  ai  Letterati,  perchè  Paolo  II.  era  folamente  dedito 

, alla  mercatura . Fu  vinta  una  determinazione  di  fare  cinque 
Accoppiatori  con  potellà  di  eleggere  quaranta  Cittadini , che 
ne  dovelfero  nominare  dugento.  Quelli  ebbero  piena  balla 
di  fare  ogni  cofa,  fuorichè  di  levare  il  Catallo  , e la  De- 
cima. Annullarono  il  Configlio  del  Comune,  e del  Popo- 
lo, e ridulTero  lo  Stato  più  rilìrctto,  e più  unito. 

MLXXXII.  Antonio  Taddei  Gonfaloniere  per  Settembre,  e 
. Ottobre  , mandò  un  Ambafceria  a Roma  a rallegrarfi  col 
Cardinal  .San  Piero  in  V’incola,  chiamato  Francefeo  della 
Rovere,  Frate  di  San  Francefeo , uomo  di  bada  condizione, 
eletto  Pontefice  , e chiamato  Siilo  IV.  Gli  Ambafeiadori 
furono,  Agnolo  della  Stufa,  Bongianni  Gianfigliazzi , Do- 
menico Martelli , Piero  Minerbetti , Donato  Acciajuoli , e 
Lorenzo  de  Medici  . Donato  Acciajuoli  ebbe  il  carico  di 
far  i’  orazione  ; e il  Martelli  , e il  Minerbetti  tornarono 
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fatti  Cavalieri . Nel  principio  del  fuo  Pontificato  apparvero 
tra  il  Papa,  e Lorenzo  de  Medici  gran  fegni  d’  amicizia, 
perchè  Lorenzo  avrebbe  voluto  , che  folle  fiato  dato  il 
Cappello  a Giuliano  Tuo  fratello. 

MLXXXIIL  Zanobi  Biliotti  fu  Gonfaloniere  pel  refiante 
1472  deli’ anno; ed  a l'uo  tempo  fu  dato  bando  diribello  aFran- 
cefco  Neroni.  Si  fecero  anche  gli  Accoppiatori  del  Prio-  • 
rato  , e alcuni  Ammuniti  agli  ufizj  furono  refiituiti,  e ri- 
melFi  nelle  Borie. 

MLXXXIV.  Giovanni  Salviati  incominciò  l’anno  , e a tem-  • 
po  fuo  le  Arti  furono  ridotte  all’  antico  ordine  di  ventu- 
na,  che  prefentemente  erano  diventate  dodici. 

MLXXXV.  Giovanni  Compagni  fuccelle  al  Salviati  ; e a tempo 
fuo,  cioè  a’ 27.  d’Afnle  fi  ribellò  Volterra  per  la  quarta 
volta.Si  confultò,(e  fi  dovevano  i Volterrani  vincere  colle 
armi,o  loro  perdonare; e Lorenzo  de  Medici  fu  d’opinione 
di  gafiigarc  i Volterrani  colle  armi. 

MLXXXVI.  Nel  Gonfalonerato  d’Antonio  Martelli  , furono 
per  quell’ imprcfa  creati  venti  Cittadini , che  furono, Luca, 
e Giannozzo  Pitti,  Antonio  Ridolfi,  Jacopo  Guicciardini, 
Giovanni  Serriftori,  Girolamo  Morelli,  Piero  Minerbetti , 
Niccolò  Fedini  , Jacopo  de  Pazzi  , Lorenzo  de  Medici, 
Tommafo  Soderini  , Giovanni  Canigiani  , Bernardo  Cor- 
binelli  , Bernardo  del  Nero  , Ruberto  Lioni  , Buongianni 
Gianfigliazzi  , Lionardo  Bartolini  , Agnolo  della  Stufa, 
Antonio  di  Riccio,  e Bartolommeo  del  Trofcia.  Si  trova- 
rono centomila  feudi  , e fu  foldato  per  Capitan  Generale 
il  Conte  Federigo  d’ Urbino.  Si  fece  un  efcrcito  di  dieci- 
mila Fanti,  e duemila  Cavalli,  e Buongianni  Gianfigliaz- 
zi, e Jacopo  Guicciardini  furono  fatti  Commifiarj.Fu  dato 
il  guado  a tutto  il  Contado, e fu  riprefo  tutto, eccettuato 
Montecatini  , che  poi  fi  refe  a patti  . Alla  fine  pofatofi 
l’Efercito  a Volterra,  e quella  allediata,i  Volterrani  pat- 
tuirono co’ Fiorentini  d’ arrenderfi , purché  lafciaflèro  laCit-* 
tà  falva,  ed  intatta.  Ma  aperte  le  Porte  contra  i patti, fa 
faccheggiata  , e fpianato  il  Palagio  del  Vefeovo  , e i Fio- 
rentini vi  fecero  fabbricare  una  Fortezza  per  tenere  in  fre- 
no quella  Città. 

MLXXXVII.  Tanai  de  Nerli  dichiarò  il  Conte  d’ Urbino 
ritornato  vittoriofo  daU’imprefa  di  Volterra , Cittadino  Fio- 
rentino; c il  Pubblico  gli  donò  la  PoffeUìone  di  Ruccianq 

com- 
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comprata  apporta  da  Luca  Pitti. 

MLXXXVIll.  Giovanni  Orlandini , e 

MLXXXIX.  Piero  Berardi  finifcono  l’anno  in  fomma  tran- 


QOlllltà. 

1473  MXC.  Nei  Gonfalonerati  di  Piero  de’  Medici , di 
MXCI.  Luigi  Guicciardini , di 
MXCII.  Cherico  Pepi,  di 
MXC  III.  Bartolommeo  dei  Vigna,  e d’ 

, MXCIV.  Antonio  degli  Alellandri  fu  rtabilita  una  Legge  di 
fare  ogni  anno  gli  Accoppiatori,  acciò  caddle  il  Governo 
in  confidenti , e in  erti  vi  fi  mantcnerte . Fu  in  quell’  an- 
no carertia,  ma  i buoni  provvedimenti  fatti  a tempo  , fe- 
cero fentir  minore  i di  lei  danni . 


MXCV.  Jacopo  Ridolfi  fu  fatto  Gonfaloniere  , ma  in  quel 
giorno,  in  cui  doveva  prender  1’ ufizio  fu  portato  alla  fe- 
poltura,  c in  fuo  luogo  fubentrò  Antonio  Ridolfi  . Mo- 
ri in  Roma  1’  Arcivefeovo  Neroni  , e il  Papa  conferì 
queir  Arcivefeovado  a Piero  Riario  Cardinale  di  San  Siilo 
fuo  nipote,  che  venne  in  Firenze  a prenderne  il  portello, 
e tornato  in  Roma  di  lì  a poco  fe  ne  morì  aliai  giovane. 

MXCVI.  Fu  fatta  la  Legge  de’ Toccatoti  a conto  di  debito 
1474  fui  principio  di  quell’  anno  , nel  Gonfalonerato  di  Jacopo 
Cocchi . 


• MXCVII.  Donato  Acciajuoli  ricevette  con  gran  magnificen- 
za il  Re  di  Danimarca,  Norvegia,  e Svezia  , che  veniva 
da  San  Jacopo  di  Galizia, e andava  a Roma  per  adempire 
un  fuo  voto.  Vedde  gli  Evangeli  Greci, e le  Pandette,  e 
vedutele  dirte,  che  quelli  erano  i veri  tefori  de’  Principi. 

MXCVIII.  Mari  degli  Albizzi  Gonfaloniere  per  Maggio,  e 
Giugno  ville  quieto. 

MIC.  Bernardo  Antinori  fuccelTe  per  Luglio, ed  Agoflo.Nel 
tempo  del  fuo  ufizio  il  Papa  morte  guerra  unito  col  Re 
di  Napoli  a Niccolò  Vitelli,  perchè  non  voleva  in  Città 
di  Cartello  gli  Ufciti.I  Fiorentini  l’ajutarono,e  caderono 
1 in  difgrazia  del  Papa. 

MC.  Pagolo  Niccolini  fucceflTe  all’Antinori.  I Fiorentini  per 
non  elfcr  colti  aU’improvvifo  mandarono  a Venezia  Tom- 
mafo  Soderini  per  far  Lega  co’ Venezi.ini . 

MCI.  Tommafo  Davanzati  finifee  1’  anno  . Si  conchiufe  , e 
fi  dichiarò  la  Lega  tra  i Veneziani  , e i Fiorentini  per 
' venticinque  anni  lafciando  luogo  d’  entrarvi  al  Papa , e al 

Re 
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Re  Ferdinando:  ma  non  vi  vollero  entrar  mal. 

MCII.  Gli  Ambafciadori  Veneziani  vennero  in  Firenze  a 
1473  rallegrarli  colla  Signoria  per  la  Lega  fatta  a tempo  del 
Gontalonerato  di  Aleflandro  da  Filicaja. 

MCI II.  Bernardo  del  Nero  fu  il  primo  di  quella  Cala,  che 
dalle  Arti  Minori  palialTe  alle  Arti  Maggiori. 

MClV.  Ruberto  Lioni  la  feconda  volta 
MCV.  Giovanni  Rucellaì 
MCVI.  Giovanni  Carnel'ecchi , e 

MCVII.  Giovanni  Canigiani;  del  di  cui  confìglio  era  folito 
valerli  Lorenzo  de’ Medici  ; terminarono  quietamente  l’anno. 
MCVIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Crillofano  Spinelli  fu  polla  * 
1475  una  tafTa  su  tutti  gli  Ufìzj,che  avevano  lalario  , e quella 
Taira  fu  alTegnata  ai  Conioli  di  Mare  per  la  navigazione. 
MCIX.  Carlo  Carducci 
MCX.  Carlo  Pandolfini 
MCXI.  Tommalo  Ridolfi,  e 
MCX II.  Girolamo  Morelli  ebbero  tutti  pace. 

MCX  III.  Filippo  Tornabuoni  Zio  di  Lorenzo  de’  Medici 
compì  l’anno , e a tempo  fuo  vennero  1’  infaulìe  nuove  , 
che  il  dì  i6.  Dicembre  era  morto  all’  improvvifo  in  Mi- 
lano Giangaleazzo , avendo  lalcìato  un  fol  Figliuolo  Fan- 
. cìullo,  il  quale  eliendo  efpollo  all’ambizione  degli  .Zìi,  li 
temeva,  che  non  ci  volelle  elFere  colla  Repubblica  quella 
Derfetta  unione  , ed  amicizia  , che  avea  tenuto  il  di  lai 
. Nonno,  e il  di  lui  Padre. 

MCXIV.  Giovanni  Aldobrandini  è Gonfaloniere.  Si  mandaro- 
J477  no  Ambafciadori  a confolare  la  Moglie  del  morto  Duca  di 

ano  tutti  gli  ajuti  , e forze  della 

di  Jacopo  Guicciardini  poi  paf$6 

con  molta  tranquillità . 

MCX  VI.  E nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  dell’  Amelia  lì 
fencl , che  Carlo  da  Montone  figliuolo  . naturale  di  Brac- 
cio, non  avendo  potuto  andare  contra  i Perugini  per  eller 
quelli  coniederati  co’  Fiorentini , era  entrato  olìilmente  in 
su  quel  de’Saneli,  ed  avea  fatti  su  di  loro  var)  acquilli  , 
alleganco,che  (uo  Padre  era  creditore  de’ medelimi  di  gran 
fomma  di  danaro.  1 .Saneli  mandarono  Ambafciadori  a Fi- 
renze , dolendofi  co’  Fiorentini  di  quelle  molle  di  Carlo, 
le  quali  facendo  vedere  ai  Saneli  con  molte  ragioni  , che 

L 1 l era- 
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erano  fatte  fensta  loro  faputa , ordinarono  al  Montone , che 
fe  ne  partille,  come  in  tatti  egli  fece.tornandofene  a’ Ve- 
neziani, che  egli  ferviva,e  dolendoft  de’ Fiorentini, che  gli 
• facelfero  perdere  una  sì  bella, e ticura  occalione.  Si  accrebw 

foi  in  quello  tempo  la  gabella  del  Vino;  ed  eflendo  il  Re 
erdinando  pattato  alle  feconde  nozze  colla  figliuola  del 
Re  d’ Aragona  , furono  mandati  Buongianni  Gianfìgliazzi , 
e Pierfilippo  Pandolfini  per  rallegrarfi  con  etto  lui . 

, MCXVII.  Francefco  Federighi  fece  ferrare  quattro  Porte 
della  Città:  nè  li  sa  per  qual  cagione. 

MCXVIII.  Giovanni  Lorini  ebbe  il  fuo Gonfalonerato  molto 
tranquillo,  e il  fimile  fu 

' MCXIX.  di  Jacopo  Lanfredini.  gì 

MCXX.  Incomincia  l’anno  memorabile  per  la  congiura  "e 
1478  Pazzi;  ne’due  primi  mefi  del  quale  rifedette  Gonfaloniere 
Berlingbiero  Berlinghieri . 

4 MCXXI.  Nel  Gonfalonerato  di  Cefare  Petrucci,i  Pazzi  Co- 
gnati de  Medici , perchè  Guglielmo  avea  per  moglie  la  fo- 
rella  di  Lorenzo, e di  Giuliano, uniti  co’ Salviati , propofero 
di  ammazzare  Lorenzo  , e Giuliano  ; e per  facilitare  que- 
lla imprefa  , fecero  vedere  , che  il  Papa  ci  avrebbe  data 
tutta  la  mano,  perchè  Francefco  Pazzi  Teforicre  del  Papa 
fcriveva  , che  per  1’  ajuto  preftato  al  Vitelli  , il  Pontefice 
era  fieramente  commolfo  contra  di  loro  , e che  il  Re  di 
Napoli  approverebbe  l’ imprefa. Comunicato  il  lor  penderò 
al  Salviati  Arcivefcovo  di  Pifa,  fubito  l’ebbero  dalla  fua , 

ferchè  fi  reputava  offefo  daCo(imo,per  aver  fatto  ribelle 
acopo  Salviati  fuo  Parente; e ottefo  da  Lorenzo, per  non 
poter  prendere  il  pottelfo  del  fuo  Arcivefcovado  ; anzi  egli 
promile  di  più  d’avere  con  etto  lui  molti  fuoi  Parenti, ed 
amici  . Difpotte  adunque  la  cofe  , penfavano  alla  maniera 
di  efeguire  il  loro  proponimento.  E ficcome  ci  era  in  Fi- 
renze alla  loggia  de  Pazzi  un  nipote  del  Conte  Girolamo 
Riario  fatto  ultimamente  Cardinale  , e che  fi  trovava  a 
Pifa  in  Studio, ed  era  trattato  dall’Arciveicovo,  penfarono 
che  nell’andare  a dednare  a Fiefole  nella  Villa  di  Lorenzo, 
potettero  quivi  efeguire  il  lor  difegno  ; quale  non  potendo 
tirare  a fine;  perchè  Giuliano  non  v’  intervenne;  rifolvet- 
tero  di  compir  la  fetta  in  Cafa  de  Medici;  coll’occadone, 
che  venendo  il  Cardinale  a fentir  metta  in  Firenze  , Lo- 
renzo, come  era  il  fuo  folito  , lo  convitereb^  a dednare. 
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Cosi  adunque  propofero  j c il  dì  2^.  di  Aprile, eflendo  appun- 
tato per  tale  funzione, le  ne  venne  il  Cardinale  con  molta 
gente  a Cala  Lorenzo , e fu  da  ellò  ricevuto  con  grandif- 
iimi  fegni  di  benevolenza , e di  cortefia,e  fu  invitato  colla 
fua  comitiva  a delìnare  . Ma  fentendo  i Congiurati  , che 
Giuliano  non  vi  farebbe  Rato  : determinarono  di  fare  in 
Chiela  quello,  che  far  dovevano  a Tavolale  fi  diedero  il 
legnale, che  ciò  feguifl'e  all’elevazione  del  Corpo  di  Grillo. 
Andati  adunque  tutti  in  Duomo  , ed  elTendo  entrata  la 
meflà  , r Arcivefcovo  di  Fifa  fe  n’  andò  con  trenta  fuoi 
Compagni  al  Palazzo  della  Signoria  per  uccidere  il  Gon- 
faloniere , e prendere  il  Palagio . Ed  entrato  a parlare  col 
Gonfaloniere , fu  tale  la  fua  confufione , che  egli  chiaman- 
do i Compagni  , fece  loro  prender  le  armi  , e fecero  pri- 
gioni l’Arcivefcovo , due  Jacopi  Salviati,uno  fuo  fratello, 
e l’altro  fuo  nipote , Jacopo  del  Poggio  Segretario  del  Car- 
dinale Riario,  e cinque  fratelli  Perugini,  con  tutti  gli,  al- 
tri Compagni  .Ritenutifi  cofloro  fi  fentì  di  11  a poco  nella 
Rrada  gran  romor  di  gente,  e fu  villo  Jacopo  de  Pazzi  a 
cavallo,  che  fcorreva  or  quà,  or  là,  e che  gridava  il  no- 
me di  Libertà . Allora  furono  da’  Priori , e dalla  loro  Fa- 
miglia fcagliati  varj  falTi  dalle  finellrete  intanto  venne  la 
nuova  , che  in  Santa  Maria  dei  Fiore  all’  Elevazione  era 
Rato  ammazzato  Giuliano  de  Medici  : che  Lorenzo  era 
flato  ferito  nel  collo  da  Stefano  Bagnoni  Piovano  di  Mon- 
temurlo  Cancelliere  di  Jacopo  de  Pazzi  , e da  Antonio 
MafFei  Volterrano  Scrittore  Apollolico,  e che  a canto  gli 
era  morto  Francefco  Nori  , e che  Lorenzo  , tutto  gron- 
dante di  fangue,era  flato  a Cafa  fua  ricondotto.  La  qual 
cofa  fentendolì  dal  Gonfaloniere,  fece  porre  un  cordino  al 
collo  all’Arcivefcovo , al  fratello,  e nipote, e a Jacopo  del  . 
Poggio  , e quelli  fece  gettare  fuori  attaccati  alle  colonne 
delle  finellrc,  e gli  altri  feriti,  ordinò,  o che  fiano  fuori 
della  Porta  /pinti  nella  Piazza  , o gìttati  anch’  elTi  dalle 
iìnellre  : Anche  la  Plebe  s’  infuriò-,  e andando  a Cafa  de 
Pazzi  , e ritrovandovi  Francefco  de  Pazzi  , che  fi  era 
melTo  a letto  , e che  nel  dare  a Giuliano  , s’  era  da  se 
fleifo  ferito  in  una  gamba  , quello  ignudo  , com’  era,  lo 
conduffero  a Palazzo  , e fubito  fu  impiccato  a canto  al- 
r Arcivcfcovo  . E più  fi  farebbe  incrudelita  : ma  ellendoli 
portata  a Cala  Medici  , Lorenzo  fi  fece  da  lei  vedere  , c 
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prcgoIla,a  lafciar  prendere  le  vendette  al  Magiftrato.Poco 
dopo  furono  recati  prigioni  Giovanni , e Galeotto  de  Pazzi, 
e il  Riario  medefimo  , e un  fuo  fratello  . Lorenzo  chiefe 
dalla  Signoria  , che  in  modo  alcuno  contra  il  Cardinal  . 
Riario, e contra  il  fratello  non  fi  procedelle.  Intanto  ven- 
nero prefi  di  Mugello  Renato  , Giovanni  , e Niccolò  de 
Pazzi  con  molti  fanti  di  Montefecco,e  in  appreffo  fu  im- 
piccato Jacopo , c Renato  fuo  nipote , e cofiui  quafichè  a 
torto  , perchè  efièndo  uomo  di  Lettere  , quando  fentl  la 
congiura,  difapprovolla  , e fe  ne  fcappò  in  Villa  per  non 
trovarvili  . E furono  confinati  Bernardo  Corfi  , e Bartolo 
fuo  figliuolo;  e Bardo,  e Lorenzo  Coni  furono  ammoniti. 

^ MCXXIL  Nel  Gonlalonerato  di  Jacopo  degli  Aleliandri  , fi. 
continuò  a far  giullizia  contra  i Congiurati  ; ed  efl'endofi 
falvato  colla  fuga  Napoleone  Francefi , e Bernardo  Bandi- 
ni, e condannato  perpetuamente  alle  Stinche  Piero  Vefpuc- 

I ci  ; fu  il  Piovano  di  Montemurlo  Stefano  da  Bagnone  im- 
piccato, inficme  collo  Scrittore  Apofiolico  Antonio  Maffei 
alle  fìnefire  di  Palazzo  Vecchio  , e nel  medefimo  dì  fu 
pure  impiccato  un  Cavallaro  del  Conte  Riario,  ed  un  altro 
detto  il  Briglìaino  ; e fu  decapitato  Giambatifia  da  Mon- 
tefecco  Condottiere  del  Conte  Riario, ancorché  folle  pron- 
to alla  congiura,  ma  in  Chiefa  non  ci  volle  acconfentire, 
per  non  profanare  la  Caia  di  Dio  . Furono  poi  confinati 
Giambatifia  del  Poggio  Canonico  del  Duomo  , e Filippo 
fuo  fratello  , e mandati  nel  mafiio  di  V'^olterra  i Fratelli , 
e Cugini  de’  Pazzi , eccettuato  Guglielmo  Cognato  di  Lo- 
renzo , che  per  rifatto  della  moglie  , e del  già  morto 
Giuliano,  fu  condannato  a fiar  fempre  in  Villa, e il  Car- 
dinal Riario  fu  rimandato  col  fratello  fano,e  falvo  al  Pon- 
tefice. Ma  il  Papa  adirato  co’ Fiorentini , interdiffe  la  Città, 
e collegatofi  col  Re  di  Napoli  , moffe  loro  la  guerra  . I 
Fiorentini  elellero  i Dieci  di  Balla  , che  furono  Lorenzo 
' de  Medici , Tommafo  Sederini , Luigi  Guicciardini , Bon- 
gianni  Gianfigliazzi , Piero  Minerbetti  , Bernardo  iBuongi- 
rolami,  Ruberto  Leoni  , Giovanni  Serrifiori  , Antonio  di 
Dino, e Niccolò  Fedini.E  fcrilfero  a tutti  i Principi  Cri- 
fiiani  le  cofe  accadute  nella  Città  a cagione  del  Pontefice, 
e mandarono  ambafeiadori  a Venezia  Pierfilippo  Pandolfi- 
ni,  e a Milano  Girolamo  Morelli  , per  ricevere  ajuto  in 
vigor  della  Lega  . E volevano  levar  1’  obbedienza  al  Pon- 
tefice 
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tefice,  e richiamare  i Prelati  fudditi  della  Repubblica  , fe 
il  Papa  non  defiftevarma  prima  di  venire  a quello  ellremo, 
mandarono  Donato  Acciajuoli  al  mcdefimo  per  veder  di 
placarlo.  Ma  non  profittandolo  richiamarono, e io  man* 
darono  in  Francia  . Intanto  i Perugini  dìfdilTero  la  Lega 
co’  Fiorentini  , e fu  mandato  dal  Papa  con  danari  Lodo* 
vico  Fregofo , eh’  era  flato  Doge  di  Genova  a Piombino , 
per  mutare  lo  Stato  Genovefe. 

MCXXllI.  Paolo  Machiavelli , eflendo  Gonfaloniere,  mandò 
i Marchefi  Malefpini  con  gente  , affinchè  non  ricevelfero 
danni  in  quelle  partite  gli  Eccleliallici  entrarono  col  loro, 
Efercito  nel  dominio  Fiorentino  dalla  parte  di  Montepul- 
ciano, dichiarandofi  il  Papa  di  muover  guerra  a’  Fiorenti- 
ni , a cagione  di  Lorenzo  de  Medici  . La  qual  cofa  egli 
fentendo,  fi  prefentò  in  Palazzo,  e fi  offri  pronto  ad  an- 
dare in  efilio  per  liberar  la  Patria  dalla  rabbia  del  Ponte- 
fice. La  qual  offèrta  commoff'e  talmente  gli  animi  de’Cit- 
ladini,  che  1’ alficurarono  , che  l’avrebbero  foffenuto,  fin- 
ché la  Repubblica  folle  Repubblica, e gli  diedero  una  Guar- 
dia di  Soldati  per  ficurtà  ai  fua  perfona  , e vi  furono  de’ 
Teologi , che  perfidiavano  doverli  prendere  delle  rifoluzio- 
ni  molto  ardite  contra  il  Pontefice . Intanto  il  Re  di  Fran- 
cia mandò  a Roma  Filippo  d’  Argenfone  , e i Fiorentini 
Guidantonio  Vefpucci  , minacciando  il  Pontefice  di  torgli 
r ubbidienza , fe  non  fi  levava  da  moleftare  i Fiorentini  . 
Ma  egli  continuò  la  guerra , facendo  ribellare  Genova  dal 
Duca  di  Milano , ancorché  i Perugini  fi  folfero  un  altra 
volta  dichiarati  di  llar  con  noi  . Intanto  gli  Eccleliallici 
fecero  varj  acquifli,e  cacciarono  di  Città  di  Callello  Nic- 
colò Vitelli  ; e più'  avrebbero  fatto  ; ma  il  Re  di  Francia 
mandava  il  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  Carlo  d’  Angiò 
con  cinquecento  Lance  in  ajuto  de’  Fiorentini , e il  Duca 
di  Ferrara  veniva  per  loro  Generale. 

MCXXIV.  Simone  Zati  é Gonfaloniere  , e gli  Eccleliallici, 
ancorché  i Turchi  folfero  entrati  nel  Friuli, non  curandoli 
de’ loro  acquifli,  ci  continuavano  la  guerra, e le  genti  del 
Duca  di  Milano  erano  fiate  rotte  dai  Genovefi . In  quello 
mefe  eifcndo  morto  in  Milano  Donato  Acciajuoli  fenza 
aver  potuto  penetrare  in  Francia,  la  Repubblica , onorando 
la  memoria  di  si  grand’  uomo  , gli  fece  1’  eflèquie  a fpef« 
del  Pubblico, dotò  due  fue  figliuole, ai  mafebi  furono  fee- 

mate 
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mate  le  gravezze  , ed  aflTegnati  quattro  Cittadini  per  Tu- 
tori . Agli  8.  del  mefe  di  Settembre  arrivò  in  Firenze  il 
Generale  de’  Fiorentini  Duca  di  Ferrara , e il  Marchefe  di 
Saluzzo  con  dugencinquanta  Cavalli , e dugento  Fanti  nel 
mededmo  di  giunfe  a Fifa. 

MCXXV.  Piero  Minerbetti  finifee  l’anno, e i Papalini  preiv 
dono  Brolio,e  il  Monte  a San  Sovino.  Si  fece  tregua  per 
otto  giorni:  ma  poi  fi  continuò  la  guerra , elfendofi  ricon- 
fermati i Dieci  di  Balla  , e fu  mandato  a Venezia- Tom- 
mafo  Soderini  per  concertare  co’  Veneziani  fui  piano  della 
Campagna, e a Lucca  Piero  Capponi  per  tener  faldi  iLuc- 
chefi  nella  loro  deliberazione. 

MCXXV I.  E nel  principio  dell'  anno  1479.  effendo  Gonfa- 
1479  loniere  Andrea  di  Creici,  fu  mandato  a ^rzana  Bongianni 
Gianiìgliazzi , anche  per  alTillere  ai  fatti  di  Lunigiana.  Al 
Conte  di  Pitigliano  fu  detto  , che  fortifìcalTe  Poggio  Im- 
periale , e che  i Fiorentini  1’  avrebbero  fornito  di  tutto  . 
Ed  effendo  andati  a Roma  gli  Ambafeiadori  del  Re  di 
Francia  a proteftare  difubbidienza  al  Pontefice  , fe  non  lì 
rimaneva  dalla  guerra  contra  de’  Fiorentini , Monfignor  di 
Gufmè,uno  di  elH, venne  con  le  condizioni , che  il  Ponte- 
fice richedeva  per  la  pace,  le  quali  non  furono  accettate; 
ancorché  le  cole  di  Lombardia  peggioralfero  per  i vantaggi 
riportati  dagli  Svizzeri  , contra  il  Duca  di  Milano  , e i 
Veneziani  ; e i nemici  avelfero  feorfo  nel  noflro  dominio. 

MCXXVII.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  del  Benino,  mancò 
poco, che  il  Capponi  Ambafeiador  Fiorentino  non  fofse  in 
Lucca  manomelib  , effendo  cori!  i Lucchefi  armati  a cafa 
fua  per  una  voce  falfamenttf  fparfafi,  che  i Fiorentini  era- 
no entrati  a devaflare  il  Contado  Lucchefe  : E avendo  i 
nemici  cominciata  la  guerra  per  tempo  , e prefo  Gello,  e 
Montefeudajo  in  quel  di  Volterra  , e tentato  Calci  ; e il 
Duca  di  Ferrara  noflro  Capitano  , effendo  andato  al  Ser- 
chio  per  far  levare  Ruberto  Sanfeverino  Capitano  de’  Pa- 
palini; il  Pontefice,  perchè  non  erano  le  fue  genti  all’ or- 
dine, fece  bandire  la  tregua. 

MCXXV  III.  Ellèndo  Gonfaloniere  Giovanni  Serri  fiori , of^ 
fervandofi  malamente  la  tregua  dall’  una , e l’ altra  parte , il 
Duca  di  Ferrara  occupò  Santa  Maria  in  Caflello  , e Fi- 
letto, e i Papalini  avevano  predato  a Monteluco.  I Vene- 
ziani vedendo , che  il  Papa  aveva  fatto  tregua  per  pigliar 
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tempo,  fecero  protefta  di  volere  il  Concilio,  e di  levargli 
l’ubbidienza.  Il  Papa  tornava  co’medefimi  Capitoli, e vo- 
leva, che  fi  faceffe  una  Cappella,  e fi  dell'ero  limofine  per 
i morti  nel  calo  de’  Pazzi  : al  che  rifpondevano  i Fioren- 
tini , che  quello  era  un  nudrire  una  ricordanza  molto  fu- 
nella  . E mefcolandoci  poi  in  quella  guerra  Niccolò  Vi- 
telli, che  non  voleva,  che  folTe  ricettato  nel  nollro  Stato  ; lì 
cancellò  per  contentarlo  la  Pittura  delI’Arcivefcovo  Sai  viari, 
che  era  Irato  dipinto  per  Traditore,  ril'pondendo  all’  altro 
punto, che  non  potevano  i Fiorentini  cacciare  nefl'uno  fenza 
cagione  dal  loro  Stato . Perciò  fi  riprefero  le  armi, e fi  fe- 
cero due  Eferciti  : uno  fi  mandò  al  Poggio  Imperiale  col 
IVIarchefe  di  Mantova  , e Duca  di  Ferrara  : 1’  altro  verfo 
Perugia  con  Ruberto  Malatella  , e altri  Signori  di  Roma- 
gna. Con  quell’ultimo  fi  entrò  nel  Contado  di  Perugia  ai 
9.  di  Giugno  a nome  del  Conte  Carlo  di  Montone  , che 
vi  teneva  un  gran  partito  : e prefero  il  Borghetto  Pafli- 
gnano  , c Monte  Gualante  , prefentandoll  alle  Porte  me- 
defime  di  Perugia.  < 

MCXXIX.  Lorenzo  Davanzati  Gonfaloniere  ricevette  gli 
Ambafciadori  Perugini  , i quali  riferirono  di  voler  conti- 
nuare co’  Fiorentini  nella  loro  prima  amicizia  . Ma  non 
convenendo  i faHi  colle  parole  fe  ne  partirono  . I Papali- 
ni vennero  con  maggior  numero  di  gente  a foccorrer  Pe- 
rugia, e i nollri  pallàrono  a Cortona,  dove  morì  il  Con- 
te Carlo  da  Montone . Poi  fi  combattè  fra  i Papalini  gui- 
dati da  Matteo  di  Capua,  e dal  Prefetto  di  Roma;c  da’ 
nollri  comandaci  da  Ruberto  Malatella  ai  27.  d’ Agollo,e 
Ruberto  fu  Superiore.  Seguirono  varie  fcorrerie  fra  1’ una, 
e l’altra  parte;  e il  Duca  di  Ferrara  era  fcefo  jn  Val  di 

, Rulla,  e prefe  due  Callelletta;e  Ruberto  Malatella  fiera 
flefo  fino  a Città  di  Callello  lungo  il  Tevere , e ne  ave- 
va occupate  dodici. 

MCXXX.  ElTendo  Gonfaloniere  Criftofano  Carnefecchi  fegul 
ai  7.  di  Settembre  la  rotta  del  nollro  Campo  del  Pog- 
gio, che  fu  alfaltato  la  mattina  in  full’  alba  , e in  poche 
ore  sbarsuliato  , elTendofi  portati  i nollri  viliflimamente . 
Furono  fatti  prigioni  Galeotto  Pico  della  Mirandola,Gian- 
nantonio  Scariotto , Niccolò  Secco , Ridolfo  Gonzaga, e Nic- 
colò da  CoreggiotL’Ambafciador  Bembo  confortò  i Fioren- 
tini a flar  fal«u,e  promcffe  dai  Veneziani  forti  ajuti,  ficchi 
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non  fi  fcorarono,e  attefero  a fortificare  Poggi bon fi . Il  dì 
medefimo,  che  fuccelie  quella  rotta  morì  il  Gonfaloniere 
Camefecchi,  e fu  foftituito  in  fuo  luogo 
MCXXXl.  Duto  Mafi.  Intanto  i Papalini  vennero  a Cer- 
taldo,  e fcorfero  la  Valdefa,  e andarono  a Colle, ma  non 
lo  potettero  mai  avere  , ellendo  difefo  bravamente  da  un 
Coneftabile  Veneziano,  Uomo  di  grand’ardire , detto  Car- 
lino. Si  fecero  venire  pertanto  il  Malatelìa  col  fuo  Efer- 
cito  al  Poggio  , e il  Conte  di  Pitigliano  colle  lue  genti 
a San  Calciano  ; e ordinarono , che  amendue  fi  avvicinaf- 
fero  a Colle.  I Colligiani , perchè  fi  erano  molìrati  in  varj 
. aifalti  valorofifiimi , furono  dichiarati  Cittadini  Fiorentini, 
e abilitati  a tutte  le  dignità,  e onori.  In  fatti  tanto  elfi, 
che  le  loro  Donne  fi  portarono  così  valorofamente  in  tut- 
ti gli  alfalti,che  ebbero; che  poi  la  Repubblica  fcrifiie  loro 
una  Lettera,  magnificando  la  loro  virtù. 

MCXXXIl.  Nel  Gonfalonerato  di  Tommafo  Sederini  per  la 
quinta  volta  i Nemici  venuti  di  Lombardia  fi  divilero  a 
Imola  in  più  parti.  Alcuni  vennero  verlo  Firenzuola  , e 
corfero  fino  alle  valli , predando  il  Contado:  e altri  vennero 
verfo  Palazzuolo;  e ai  14.  di  Novembre , Colle  non  poten- 
do più  reggere,  finalmente  fi  arrefe  : e i nemici  lo  forti- 
ficarono, e lo  prefidiarono  con  un  buon  numero  di  gente. 

Ai  24.  del  mele  fu  pubblicata  la  Tregua  , e Lorenzo  de 
Medici  fentendo  mormorare , che  percagion  fua  rifacevano 
tante  fpefe,  e fi  pativano  tanti  guai  , prefa  licenza  dalla 
Repubblica  andò  a montare  full’ armata  del  Re, e fe  n’an- 
dò a Napoli.  Poco  dopo  vennero  nuove  , come  Sarzana 
era  (lata  prefa  dai  Fregoli  a tradimento  . Furono  perciò 
creati  i nuovi  Dieci,  acciò  attendellero  alla  guerra,  e fu- 
rono Antonio  Ridolfi,  Bernardo  Corbinelli , Francefeo  Di- 
ri , Girolamo  Morelli , Antonio  Nobili , Lorenzo  Carducci, 
Agnolo  della  Stufa  , Maio  degli  Albizzi  , Francefeo  Ro- 
moli , e Piero  Pieri . Cofioro  avrebbero  melio  fubito  mano 
alla  guerra;  ma  il  Duca  di  Calabria  s’interpole  a far  re- 
Aituire  Sarzana.  Ai  z8.  di  Dicembre  fu  impiccato  Bernar- 
do Bandini  frappato  dalla  congiura  de’  Pazzi  in  Coflantì- 
nopoli:  e fu  tale  la  potenza  di  Lorenzo,  che  trovò  modo 
d’ averlo  dal  Gran  Signore  de’ Turchi. 

MCXXXIll.  Venne  l’anno  1480.  , ed  efièndo  Gonfaloniere  - 
1480  Averardo  Salviati,  venne  nuova  , che  Lorenzo  de  Medici 

ave- 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE. 


4S7 

aveva  Indotto  alla  pace  il  Re  di  Napoli  , facendo  vedere 
quanto  folle  giovata  lémpre  a quel  Repo  ; molto  più, che 
ramicizia  del  Papa;  quella  de’ Fiorentini. 

MCXXXIV.  Ellèndo  Gonfaloniere  Bernardo  Lucalberti  , (i 
dichiarò  la  pace  ,il  dì  6.  Marzo  con  condizione  : Che  la 
rellituzione  delle  Terre  de’  Fiorentini  ad  e(Q  tolte  , fi  fa- 
celle  ad  arbitrio  del  Re  : Che  i Pazzi  folTero  liberati  dal 
Mallio  di  Volterra  .‘Che  i Fiorentini  fodero  tenuti  ad  aju- 
tare  il  Re,  ed  il  Re  i Fiorentini  per  difefa  de’fuoi  Stati; 
e che  al  Duca  di  Calabria  foflè  per  un  certo  tempo  pagata 
certa  fomma  a titolo  di  condotta . Della  qual  pace  il  Pon- 
tefice fe  ne  tenne  offefo,  e fi  riftrinfe  co’  Veneziani  , co* 
quali  i Fiorentini , prevenendolo , tennero  pratica  , eliendo 
levato  l’ ufizio  de’  Dieci  , e creati  in  loro  luogo  gli  Otto 
di  Pratica.  E non  potendofi  ricuperar  Sarzana  , fi  manda- 
rono per  riconquiftarla  le  genti  a arme  , le  quali  poi  fu- 
rono ritirate , perchè  il  Duca  di  Calabria  dì  nuovo  ailicurò 
la  Repubblica,  che  i Frego  fi  l’avrebbero  refa. 

MCXXXV.  Nel  Gonfalonerato  di  Bernardo  Buongirolami  (ì 
vide , che  il  Duca  di  Calabria  afpirava  all’  imperio . della 
Tofcana,  mentre  a titob  di  rimettere  i Fuorulciti  in  Sie- 
na, fi  era  impadronito  di  quella  Città. 

MCXXXVI.  Giovanni  Bonfi  è Gonfaloniere; e i Turchi, non 
contenti  d’  aver  prefi  ai  Crifiiani  due  Regni  , e dugento 
Città  , erano  venuti  all’  efpugnazione  di  Rodi  : dalla  qual 
Ifola  elfendofi  levati  con  grave  loro  danno  , fi  buttarono 
in  Italia,  e prefero  di  mira  Otranto, il  quale  poi  conqui-*- 
Barnno  con  grand’ ucci fione  de’ Crifiiani . Che  però  il  Duca 
dì  Calabria  tu  cofiretto  ad  abbandonare  ogni  penfiero  in 
Tofcana,  e attendere  alle  cofe  fue  del  Regno;  e il  Re  di 
Napoli  fece  nuova  Lega  co’  Fiorentini  , intervenendovi  il 
Re  di  Francia,  il  Duca  di  Milano,  il  Duca  di  Ferrara,  e 
il  Marchefe  dì  Mantova  , affine  di  fcacciare  i Turchi  dal 
Regno,  dove  fi  erano  fortificati. 

MCXXXVII.  ElTendo  Gonfaloniere  Piero  Mellini,ed  eflen- 
dofi  il  Pontefice  riconciliato  col  Re  di  Napoli , furono  efor- 
tati  dal  Re  i Fiorentini  a rendergli  ubbidienza . Perciò  fu- 
rono eletti  per  mandare  in  Roma  gli  Ambafeìadori,  Fran- 
celco  Soderim  Vefeovo  dì  Volterra,  Luigi  Guicciardini, 
Antonio  Rido! fi,  Giovanni  Gianfigliazzi  , e Piero  Miner- 
betti  Cavalieri, Giudo  Antonio  Vefpucci  Dottor  di  Legge, 
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Mafo  degli  Albizzi  , Gino  Capponi  , Jacopo  Lanfredini  ^ 
Domenico  Pandolfini , Giovanni  Tornabuoni,  ed  Antonio 
de  Medici. 

MCXXXVllI.  Nel  Gonfalonerato  di  Bernardo  Rucellai , ef* 
fendo  entrati*  gli  Ambafciadori  in  Roma  di  notte  tempo , 
la  mattina  fuflegucnte  fi  profirarono  in  terra  avanti  il  Pa- 
pa, che  flava  in  trono  nel  Portico  di  San  Pietro;  c chie- 
dendogli perdono  per  la  Città  , furono  ribenedettì  , e ac- 
compagnati alle  loro  Cafe  da  molti  Prelati , e Cardinali  : 
e cosi  ebbe  fine  la  guerra  fra  i Fiorentini, e fra  Siflo  IV. 
Pontefice . 

MCXXXIX.  Riconciliatafi  la  Città  noflra  colla  Chiefa  , fi 
1481  godette  lòmma  tranquillità  negli  ufizj  di  Antonio  Puc- 
ci, c di 

MCXL.  Bernardo  Corbinelli . 

' MCXLI.  Ma  in  quello  di  Criflofano  Spinelli , fi  fcoperfe  una 
nuova  congiura  centra  Lorenzo,  ordita  da  Batifla  Frefco- 
baldi,  da  Filippo  Balducci  , e da  un  figliuolo  baflardo  di 
Guido  Balduinetti  . Cofloro  dovevano  uccider  Lorenzo 
nella  Chiefa  del  Carmine;  ma  fcoperti , furono  tutti  e tre 
decapitati , maravigliandoli  ognuno  del  Frefcobaldi , il  quale 
fu  buona  cagione  , che  venifle  di  Coflantinopoli  Bernar- 
do Bandini , per  trovarli  allora  Confolo  de’  Fiorentini  in 
Pera  . 

MCXLII.  Colimo  Bartoli  mandò  ajuto  di  gente  al  Re  di 
Napoli  per  la  ricuperazione  d’ Otranto. 

MCXLIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Attilio  de  Medici,  i Tur- 
chi furono  cacciati  d’ Italia,  ellèndofi  riprefo  dalle  genti  Re- 
gie Otranto  . E Lodovico  Sforza  Duca  di  Bari  ; avendo 
privato  il  nipote  del  più  fedele  Miniflro , che  aveva  ; fu  ca- 
gione d’  una  nuova  guerra  in  Italia . 

MCXLIV.  Eflendo  Gonfaloniere  Lorenzo  Nalì  ; fentendofi , 
che  i Fregoli  menavano  un  Trattato  in  Lunigiana,nè  ve- 
nendofi  mai  alla  reflituzione  di  Sarzana  , fi  mandò  a Sar- 
zanello  i noflri  Condottieri . E nella  fine  dell’anno  furono 
reflituite  alla  Repubblica  tutte  le  Caflella  , che  le  furono 

, tolte  nella  pailata  guerra  . I Fiorentini  in  vece  de’  Dieci 
della  Guerra,  crearono  gli  Otto  di  Pratica. 

MCXLV.  Il  nuovo  Gonfaloniere  Lapo  Niccolini,  fece  rice- 
1481  vere  in  Pifa  , e trattare  magnificamente  il  Cardinal  San 
Pietro  in  Vincola  Legato  del  Pontefice  , che  tornava  di 
Francia.  Nei 
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MCXLVL  Nel  Gonfalonerato  di  Nofri  AcciajuoH , s’appiccò 
guerra  in  tre  parti  dell’ Italia.  Nel  Parmigiano  fra  le  genti 
del  Duca  di  Milano, c il  Conte  di  San  ^condo  ; nel  Fer* 
rarel'e  fra  i Veneziani , e il  Duca  di  Ferrara  ; c in  Cam- 
pagna di  Roma  fra  il  Papa,  e il  Re  di  Napoli.  I Fioren- 
tini richiamarono  Goftanzo  Sforza  Principe  di  Pefaro  lor 
Capitano, che  era  in  Milano; e trattennero  i Genoveli  per 
i fatti  di  Sarzana  : ma  eOendofi  dichiarati  i Genovefì  dalla 

ftarte  del  Papa,  e de’ Veneziani , moifero  guerra  contra  di 
oro  , facendo  Capitano  della  Fanteria  della  Repubblica 
Andrea  del  Borgo. 

MCXLVII.  Pierfilip^  Pandolfini  è -Gonfaloniere.  Si  mandò. 
GoAanzo  Sforza  Capitano  della  Repubblica  , colle  genti 
della  medefima  in  favore  di  Niccolò  Vitelli,  il  quale  Nic-* 
colò  ai  19.  di  Giugno  prefe  Città  di  Caffello. 

MCXLVIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Ruggieri  Corbinelli  , e 
nel  mefe  di  Luglio, il  Vitelli  prefe  le  due  Fortezze  diCittàa 
diCallcllo,e  le  {pianò  dai  fondamenti . I Fiorentini  andaro- 
no in  ajuto  de’  Cortonefl  contra  i Perugini  . Il  Duca  di 
Calabria  fu  rotto  dalle  genti  Ecclefiafliche  , e cinquecento 
Turchi,  che  aveva  al  fuo  fervizio  trovati  in  Otranto,  gli 
falvarono  la  vita. 

MCXLIX.  Carlo  Serriftori  è Gonfaloniere . Furono  creati  i < 
Dieci  di  Guerra,  i quali  furono  Tommafo  Soderini , Ber- 
nardo Buongirolami  , Piero  Meliini  , Niccolò  Capponi  , 
Piero  Nafi  , Jacopo  Guicciardini  , Pierfilippo  Pando'fini  , 
Antonio  Ridolfi,  Michele  delle  Colombe,  Antonio  D.ni. 
Quelli  fecero  reAare  un  didaccamento  in  Romagna  in  fa- 
vor della  Lega  , e raddoppiarono  gente  a Citerna  nel  Pe- 
rugino, che  fi  arrele  colla  Rocca,  e li  attefe  ad  elpugnar 
Celle.  Le  altre  cole  de’  Collegati  paflàrono  con  vario  fuc- 
celfo,e  le  cole  di  Ferrara  folamehte  erano  al  di  l'otto.  Fa 
mandato  Gifmondo  della  Stufa  in  quelle  parti , per  illare 
cautelato  ad  ogni  andamento  dei  nemici  . E facendofi  ve- 
dere al  Papa, che  l’ingrandimento  de’ Veneziani  poteva  un 

Ì;iorno  elTcr  rabbaliamento  di  Santa  Chiefa  ,s’ indulie  a far 
a pace  col  Re  di  Napoli , nella  quale  i Fiorentini  furono 
obbligati  a dcpolìtare  Citerna.  Ed  ellendovì  qualche  com- 
mozione nella  Carfagnana  a cagione  dei  fìnillri  eventi  del 
Duca  di  Ferrara  ; i Fiorentini  fecero  faperc  ai  Luccheli. 
d’ avvertire , che  il  Duca  non  fentilTe  danno  nelle  cole  fue. 
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MCL,  Giovanni  Tornabuoni  è Gonfaloniere, e il  Papa  man- 
dò trecento  uomini  in  ajuto  del  Duca  di  Ferrara, e palsò 
per  Firenze  il  Cardinal  di  Mantova  , che  andava  Legato 
del  Papa  a Ferrara  , e fu  alloggiato  in  Cafa  del  Gonfalo- 
niere , con  cui , e co’  Priori  trattò  molte  cole  appartenenti 
alla  Lega  . Anche  il  Duca  di  Calabria  veniva  con  moka 
gente  in  ajuto  del  Duca  di  Ferrara, e per  fargli  onore, fu- 
rono mandati  a rilcontrarlo  , e a Ipelàrlo  , e a condurlo 
a Firenze  Antonio  Ridolfi , e Jacopo  Guicciardini  , facen- 
do egli  la  via  di  Cortona. 

MCLI.  Francefeo  della  Stufa  è Gonfaloniere , ed  a’s-diGen- 
1483  najo  entrò  in  Firenze  con  cinquecento  Cavalli  il  Duca  di 

« Calabria,  e andò  ad  albergare  in  Cafa  Tornabuoni . Nella 
fua  dimora  fi  fecero^  varie  deliberazioni  per  la  guerra  , ed 
elfo  fece  varj  fegreti  obblighi  per  la  rellituzionc  di  Sarza- 
na.  Al  Papa  fi  refe  Citerna  , e fi  promeflè  di  rendergli 
Città  di  Cafiello,  fubitochè  i Sanefi  ci  aveflero  refe  varie 
terre,  che  erano  della  Repubblica.  Ai  12. di  Febbrajo Lo- 
renzo de  Medici  andò  Amoafeiadore  a Ferrara  con  pienifC- 
ma  autorità  per  la  Repubblica. 

MCLIl.  Antonio  Ridolfi  è Gonfaloniere  ; e i Veneziani  , i 
quali  fi  erano  accollati  a Ferrara  quafi  un  miglio;  princi- 
piarono a ricevere  dal  Duca  di  Calabria  notabilìflìmi  danni. 

MCLIII.  Niccolò  Sacchetti  GonfaKinìere  fece  lega  col  Papa, 
a cui  fu  refiituìta  Città  di  Cafiello  . E mandando  i Fio- 
rentini Dionigi  Pucci  per  confortare  il  Vitelli  , c quelli 
abitatori  ad  ubbidire  al  Pontefice , e non  volendo  egli  ub- 
bidire, rimafe  guerra  fra  loro.  Fu  pure  fatta  lega  co’ Sa- 
nefi, che  fi  obbligarono  di  reftituire  a’  Fiorentini  ciocché 
avevano  prefo.  Si  mandò  a Siena  Puccio  Pucci  per  aver- 
ne il  poUefib. 

MCLIV.  Effendo  Gonfaloniere  Lorenzo  Carducci , e avendo 
i nemici  prefo  la  Venza  in  Lunigiana , ed  efiéndofi  acco-' 
flati  per  efpugnar  Mafia  ; i Fiorentini  mandarono  il  Con- 
te di  Pitigliano,  e Rinuccio  Farnefe  per  impedire  i loro 
progrefii . Ma  i Fuorufeiti  di  Siena  effendofi  rifiretti  infic- 
me,  bifognò  richiamar  le  genti  in  Lunigiana  , e mandarle 
contra  i Fuorufeiti;  i quali  difiipandofi  ; di  nuovo  in  Lu- 
nigiana fc  ne  tornarono;  dove  non  fi  fece  dalla  Repubbli- 
ca nulla  di  buono.  E capitando  in  Firenze  un  Ambafcia- 
dor  Turco,  che  pafiava  in  Savoja , ed  in  Francia  gli  fu 
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dato  dalla  Repubblica  Paolo  di  Ser  Giovanni  da  Colle  per 
trattenerlo  . Intanto  le  cofe  di  Ferrara  andavano  felice- 
mente. 

MCLV.  Nel  Gonfalonerato  di  Alamanno  de  Medici  furono 
mandati  in  Francia'  per  Atnbafciadori  a Carlo  Vili,  il 

Sjuale  era  fucceduto  a Lodovico  XI.  fuo  Padre,  Gentile  Ve- 
covo  d’ Arezzo  , Antonio  Canigiani  , c Lorenzo  di  Pier 
Francefco  de  Medici. 

MCLVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  Lanfredini,  preve- 
dendoli, che  la  guerra  fi  farebbe  continuata  nell’anno  ven- 
turo, furono  confermati  i Dieci  di  Balla  per  tutto  Feb- 
braio, fofiituendofi  in  luogo  di  Piero  Nafi,che  era  anda- 
to Ambafciadore  a Napoli , e di  Bernardo  Buongìrolami , 
che  era  andato  Ambafciadore  a Milano,  Buongianni  Gian- 
figliazzi,  e Antonio  Pucci. 

MCLVII.  Entrato  Gonfaloniere  Galeotto  del  Caccia  , e te- 
1484  nendofì  a Cremona  una  Dieta,  la  quale  poi  fi  fece  a Mi- 
lano, vi  fu  mandato  Jacopo  Guicciardini . Vi  fu  fermato  di  '* 
mettere  in  mare  un  Armata  di  trentadue  Galere  per  quat- 
tro meli , e fu  fiabilito , che  la  porzione  , che  toccava  a* 
Fiorentini  fi  traelfe  dal  Clero,  permettendo  ciò  il  Ponte- 
fice . 11  Papa  fi  accordò  con  Niccolò  Vitelli  per  quello, 
che  fpettava  a Città  diCafiello,e  incominciò  a dar  orec- 
chio alla  pace. 

MCLV  111.  Efiendo  Gonfaloniere  Antonio  Spini  , gli  Ador- 
ni venderono  Sarzana  al  Banco  di  San  Giorgio  di  Genova, 
che  vi  mandò  a pigliare  il  poirefifo,e  venne  il  Fregolo  con 
gente  d’arme  per  prefidiarla. 

MCLlX.  Francefco  Valori  è Gonfaloniere  . Ritornarono  di 
Francia  gli  Ambafciadori , fra  i quali  Antonio  Canigiani 
era  fiato  fatto  Cavaliere. 

MCLX.  Il  medefimo  Antonio  Canigiani  Cavaliere  è Gonfa- 
loniere. A fuo  tempo  fi  fermò  la  Pace  fra  i Veneziani, e 
i Confederati  . Ai  13.  d’  Agofio  mori  Papa  Si  fio  IV,  Si 
pensò  alla  ricuperazione  di  ^rzana  , e fi  mandò  Jacopo 
Acciainoli  a Parma  per  far  ritornare  le  noftre  genti, e per 
foldame  delle  nuove,  e fpectalmente  il  Conte  di  Pitiglia- 
no.  Il  Ordinai  Giambatifia  Cibo  fu  creato  Papa, e fi  fe- 
ce chiamare  Innocenzio  IV. 

MCLXI.  Ruberto  Lioni  è Gonfaloniere  per  la  terza  volta. 
L’Efercito  Fiorentino  ufei  in  Campagna,  e fece  Timprefa 

di 


■^6z  STORIA  CRONOLOGICA 

* di  Pietrafanta  . I Genovefi  prefero  Vada  , e Bernardo  del 

, Nero  glie  ne  ripigliò.  I Fiorentini  prefero  Corvara. 

MCLXIl.  Mariotto  Rucellai  è Gonfaloniere.  Pietrafanta  ven- 
ne in  potere  de’ Fiorentini , conferendo  molto  all’imprefa 
Bernardo  del  Nero,  e Lorenzo  de  Medici,  i quali  arriva- 
ti con  danari  al  Campo, fecero  ai  Soldati  modrare  l’eOre- 
mo  delle  loro  forze.  Si  trattò  accordo  co’  Genovefi  , ma 
liufd  vano.  Si  mandarono  al  Papa  Ambafeiadori  per  con- 
gratularfi  della  fua  Aflunzione  al  Trono  , e furono  Fran- 
cefeo  Sederini  Vefeovo  di  Volterra  , Antonio  Canigiani  , 
Bartolommeo  Scala,  Guidantonio  Vefcucci  , Agnolo  Nic- 
colini,  e Giovanni  Tomabuoni.  Si  afpettò  dai  Fiorentini 
Villamarino  con  diciotto  Galee  centra  i Genovefi , che  ave- 
vano fcacciato  di  Genova  i Fregofi  ; e perciò  fi  prolegul 
la  guerra  centra  Sarzana  ; la  quale  poi  finalmente  andò  in 
fumo, e morirono  nel  Campo  de'  Fiorentini  Buongianni  Gian- 
figliazzi,e  Antonio  Pucci.  Vennero  alla  fine  le  galere  del 
Riccafens,  e di  Villamarino,  e partirono  inutilmente;  e i 
Genovefi  dopo  d’aver  rotto  i Fregofi , vennero  in  fulla  fine 
dell’anno  ne’noftri  porti,  e ci  recarono  varj  danni  ; e poi 
anch’eiC  fe  ne  partirono  inutilmente  nel  principio  del  nuo- 
vo anno  1485. 

MCLXIII.  Averardo  de  Medici  fu  il  primo  Gonfaloniere  di 
1485  quell’anno.  Si  riceverono  dai  Fiorentini  gli  Ambafeiadori, 
che  il  Re  di  Francia  mandava  a Roma  per  congratularli 
col  Pontefice.  Il  Pontefice  propofe  varj  accordi  fra  i Fio- 
rentini , e i Genovefi  ; ma  non  ie  ne  venne  a capo  di  nef- 
funo. 

MCLXIV.  Agoftino  Biliotti  fu  Gonfeloniere  . Il  Duca  di 
Milano  volle  elTerc  mediatore  per  la  pace  fra  i Fiorentini, 
e ì Genovefi . Si  accettò  la  fua  mediazione  ; ma  fi  crearono 

< intanto  i Dieci  di  Balla, che  furono  Antonio  Ridolfi, 'An- 
tonio Taddei , Antonio  de’ Nobili , Giovanni  Serriftori , Ja- 
copo Guicciardini,  Pierfilippo  Pandolfini,  Antonio  Dini  , 
Mtchele  delle  Colombe  , Tommafo  Sederini  , e Niccolò 
Capponi . 

MCLXV.  Averardo Salviati  fu  Gonfaloniere, ed  elfendofi  fen- 
tito,che  i Fuorufeiti  Saneli  davano  danari  in  Romagna, e 
facevano  gente,  fi  mandarono  dai  Fiorentini  RinuccioFar- 
nefe,  ed  altri  Condottieri  per  prevenire  i loro  difegni  : e 
in  faui  venuti  a San  Quirico  vi  furono  ributtati , e fen- 
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tendo  in  arme  tutto  il  paefe,  agevolmente  fi  rifolverono  ; 

MCLXVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Jacopo  Venturi  ai  17,  di 
Luglio  fu  dato  il  Baffone  del  Generalato  al  Conte  di  Pi- 
tìgliano.  Ma  non  fi  ufd  in  campo, perchè  Lodovico  Sfor> 
za  faceva  illanza  di  volere  egli  accomodare  ogni  differen* 
za.  Venne'alla  fine  d’Agoflo  un  Ambafciadore  del  Re  di 
Napoli,  il  quale  preveniva  i Fiorentini  , che  il  Re  aveva 
avuto  delle  differenze  in  Regno  co’fuoi  Baroni,  c chiede* 
va  loro  aiuto  in  cafo  di  bifogno  . I Fiorentini  rifpofero, 
che  avreboero  fatto  il  medefimo  di  Lodovico  , e intanto 
fcrilfero  al  loro  Ambafciadore  in  Milano  , acciò  fpiaflero 
r animo  fuo. 

MCLXVII.  Antonio  Lorini  è Gonfaloniere  . Scorgendo  i 
Fiorentini,  che  il  Papa  era  molto  intrigato  nella  guerra 
del  Regno,  i medefimi  prefero  a foldo  tutti  gli  Orfini. 

MCLXVIII.  Effendo  Gonfaloniere  Antonio  Paganelli  ,i  Fio- 
rentini per  trovarli  in  cafo  di  bifogno  più  forti  , chiefero 
ajuto  a Ludovico  Sforza.  Il  Duca  di  Calabria  (entendo, 
che  Ruberto  Sanfeverino  andava  ai  danni  del  Regno  in  fa- 
vor dei  Papa  venne  a congiungerfi  con  gli  Orfini . In  quell* 
anno  il  Cavalier  Angiolo  Lotteringhi  della  Stufa  comprò 
dal  Comune  di  Firenze  il  Cartello,  e Territorio  delCal- 
cione,  e fu  il  primo  Conte  di  quella  Signoria  ricaduta  a 
detto  Comune  per  confìfeazione  fattane  a quelli  di  Cam- 
po Fregofo. 

MCLXIa.  Eifendo  ridotta  la  guerra  fra  lo  flato  Ecclefia- 
1480  flico,  e lo  (lato  degli  Orfini  , ed  effendo  entrato  Gonfa- 
loniere Rirtoro  Serrirtori,  ed  effendo  flati  levati  gli  Am- 
bafeiadori  di  Roma,  e il  Duca  di  Calabria  effendo  venu- 
to incognito  a Pitigliano  per  partire  in  Firenze  per  perfua- 
dere  i Fiorentini  ad  attaccare  il  Papa  in  quel  di  Perugia 
( lo  che  non  avrebbe  perfuafo  mai , perchè  i Fiorentini  non 
volevano  la  guerra  vicino  a cafa) arrivò  Marfilio  Torello, e 
Gianjacopo  Trivulzi  con  quattrocento  uomini  d’arme  man- 
dati da  Lodovico; e allora  fi  confultò  di  partire  tutti  uniti 
a congiungerfi  con  gli  Orfìni . Ma  il  Duca  di  Calabria , a 
cui  parevano  poche  quelle  genti,  afpettando  le  (quadre  del 
Bentivoglio,  e del  Signor  di  Faenza  proccurava  di  volgere 
Perugia , e Città  di  Cartello  , e teneva  trattato  di  far  ri- 
bellare Viterbo,  Fuligno,  e Spoleti,  e di  condurre  al  fuo 
foldo  Pier  Bertoldo, ed  Agnolo  Farnefi  per  portar  la  gucr- 
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ra  nelle  vifcere  dello  Stato  Ecclefiaflico.  In  mezzo' a qiiefU 
romori  il  Papa  aveva  trattato  la  pace  Ira  i Fiorentini , e i 
Uenovefi  con  patti , che  ai  Genovelì  reftafle  Sarzana  , ed 
ai  Fiorentini  Pietrafanta  ; ma  quella  pace  non  ebbe  effetto, 
non  convenendofi  dei  confini. 

IVICLXX.  Piero  Berardi  è Gonfaloniere.  Il  Duca  di  Calabria 
crcfciuto  di  gente  , pafsò  da  Montepulciano  a Pitigliano. 
Mentre  andava  per  congiungerfi  con  gli  Orlini , il  Sanleverino 
con  ventidue  fquadre,  e duemila  fanti  venne  aTolcanella. 
Gli  eferciti  dettero  lenza  far  nulla, e gli  Orlini  minaccia- 
vano di  attendere  a latti  loro  ,fe  il  Duca  di  Calabria  non  ve- 
niva con  loro  ad  unirfi . Il  Duca  di  Calabria  andò  a Callello 
Ottieri  in  quel  di  Siena  ; e il  Sanfeverino  venne  a lui  di- 
fcollo  due  miglia.  Si  crearono  i Dieci  di  Balìa, i quali  fu- 
rono tutti  que’  medefimi  paffati  : fe  non  che  furono  podi 
Bernardo  del  Nero,  Bernardo  Rucellai , e Francefco  Dini 
in  luogo  del  Capponi,  del  Soderini,  e del  Guicciardini. 

MCLXaI,  Bartolommeo  Scala  fu  Gonfaloniere.  Seguì  il  fatto 
d’arme  fra  il  Duca  di  Calabria, e il  Sanfeverino  con  ugua- 
le fortuna  . Gli  Orfini  vennero  a unirfi  col  Duca  di  Cala- 
bria. Si  trattò  la  pace.  L’efercito  del  Duca  andò  aCorneto, 
e ricuperò  Monteritondo. 

MCLXXlI.  Elfendo  Gonfaloniere  Ridolfo  Ridollì  , fi  con- 
chiufe  la  pace  , e i Fiorentini  fi  vollero  un  altra  volta  ai 
fatti  di  Sarzana  . A tal’  effetto  furono  raffermati  i Dieci , 
mutandoli  folamente  Francefco  Dini  , e Bernardo  Rucel- 
lai , e ponendofi  in  loro  luogo  Niccolò  Capponi , e Jacopo 
Guicciardini . 

MCLXXIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  Dini  , que’  di 
Villa  Cadello  di  Lodovico  Fregolo  fi  diedero  ai  Fiorenti- 
ni . 11  Papa  fe  ne  dolfe  , ma  poi  fi  placò  , trattandofi  di 
dare  in  matrimonio  a Francefchetto  luo  figliuolo  una  fi- 
gliuola di  Lorenzo  de  Medici  , dal  qual  matrimonio  ne 
venne  l’ ingrandimento  di  quella  Cafa  . 

MCLXXIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Tommafo  Minerbetti  , i 
Dieci  di  Balla  , i quali  furono  Niccolò  Capponi  , Jacopo 
Guicciardini  , Michele  delle  Colombe  , Bernardo  del  Ne- 
ro, Antonio  Ridolfi,  Bernardo  Buonpirolami , Piero  Mel- 
iini , Piero  Nafi  , "rommafo  Soderini  , e Pierfilippo  Pan- 
dolfini , fecero  grandilfimi  provvedimenti  per  1’  imprela  di 
Sarzana. 
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MCLXXV.  Nel  mezzo  a tutti  quelli  grandifllmi  preparativi, 

1487  ellendo  Gonfaloniere  Sigilmondo  della  Stufa,  ad  iffanza  del 
Duca  di  Calabria  , e di  Lodovico  Sforza  , fu  folpelb  ogni 
tentativo  per  Sarzana , impegnandofi  efTì  di  accomodar  tutto 
pacificamente . 

MCLXXVl.  Buonaccorfo  Pitti  fu  Gonfaloniere, e a fuo  tem- 
po i Genovefi  fe  ne  vennero  a Sarzanello  con  molta  gente, 
e quello  prefero  ; e mentre  battono  vigorofamente  la  Roc- 
ca, i Fiorentini,  chiamato  il  Conte  di  Pitigliano,  lo  man- 
darono con  un  groffò  efercito  a l'occorrerla  : e feguito  un 
gran  fatto  d’arme, i Genovefi  vi  reflarono  rotti, e diflìpati, 
e Gian  Luigi  del  Fiefeo  Capitano  de’ Genovefi  vi  reflòprefo 
con  un  fuo  nipote . 

IVICLXXVII.  Eliendo  Gonfaloniere  Averardo  Serriflori  , ri- 
cuperato Sarzanello  , fi  fece  nelle  forme  1’  affedio  di  Sarza-* 
na  , alla  quale  volendofi  dar  rafialto,fi  refe  ai  noflri  libe- 
ramente . E fi  farebbe  andato  centra  i Genovefi  ; ma  Lodo- 
vico  Sforza  s’  interpofe  , affinchè  non  fi  procedefle  a cofe 
maggiori  ; con  gran  lode  di  Lorenzo  de  Medici  , il  quale 

' non  lolo  intervenne  alla  prefa  di  Sarzana  ; ma  moderato 
anche  nelle  lue  conquifte  , antepofe  alle  vittorie  , e agli 
acquifli  la  pubblica  quiete,  e tranquillità. 

MCLXXVIII.  Eliendo  Gonfaloniere  Guido  Veijpucci  ,effendo 
la  Repubblica  in  pace  , Lorenzo  de  Medici  fi  diede  tutto  • 
a favorire  le  Lettere,  e i Letterati,  e ad  accumular  Libri, 
e ad  abbellire  la  Città  , fìcchè  fu  quello  per  gl’  Italiani  , 
e particolarmente  pe’  Fiorentini  il  fecol  d’oro,  e Lorenzo 
fi  conciliò  prelfo  tutto  il  Mondo  una  fama  grandiflìma. 

MCLXXIX.  Eliendo  Gonfaloniere  Giuliano  de  Medici,  e ■" 

MCLXXX.  Bernardo  del  Nero;  ed  effendo  penetrata  fino  in 
Oriente  la  riputazione  di  Lorenzo  de  Medici  , il  Soldano 
di  Babilonia  gl’ inviò  dei  doni  molto  magnifici. 

MCLXXX  I.  Ellendo  Gonfaloniere  Niccolò  Sacchetti , fu  man- 

1488  dato  Ambafeiadore  al  Soldano  Luigi  della  Stufa;  non  tanto 
per  ringraziarlo  dei  doni  mandati  a Lorenzo  de  Medici,  e 
alla  Signoria , quanto  anche  per  iflabilire  il  commercio  de’ 
Mercanti  Fiorentini  in  quelle  parti. 

MCLXXX II.  Domenico  Battoli  Gonfaloniere  confermò  la 
Lega  tra  la  Repubblica,  e i Sanefi , i quali  erano  difeordi 
fra  di  loro  ; avendo  confinato  ventidue  loro  Cittadini  , e 
dato  a tre  ^ndo  di  ribello  . Fallando  per  la  Città  il  Car- 
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dinaie  San  Piero  in  Vincola  , fu  ricevuto  con  grand’  ono- 
re . Ludovico  Sforza  era  mal  contento  dell’  acquiflo  fatto 
da’ Fiorentini  di  Sarzanarma  ellendo  flato  ammazzato  Gi- 
rolamo Riario  , fcrille  a’ Fiorentini , raccomandando  loro  i 
flgliuoli  del  Conte, e la  Contefla  fua  moglie,  la  quale  era 
forella  di  Lodovico  , che  que’  di  Forlì  avevano  mefio  in 
prigione:  e i Fiorentini  mandarono  il  Conte  di  Pitigliano, 
e Rinuccio  Farnefe  a quietare  i Furlivefi,  e in  queft’occa- 
fione  ricuperarono  Piancaldoli. 

MCLXXXIll.  Nel  Gonfalonerato  di  Mafo  degli  AleflTandri, 
per  la  feconda  volta , i Fiorentini  fecero  paflare  il  loro  efer- 
cito  a Faenza,  per  confervare  lo  Stato  al  figliuolo  di  Ga- 
leotto Manfredi  fatto  ammazzare  dalla  moglie  , per  efler 
egli  volto  ad  altri  amori  . I Fiorentini  accomodarono  lo 
Stato  , finché  il  fanciullo  non  folle  capace  di  governarlo. 

MCLXXXIV.  Il  Gonfalonerato  di  Domenico  Bonfi  fu  quieto. 

MCLXXXV.  In  quello  di  Giovanni  Serriftori  , Genova  tor- 
nò fotto  il  dominio  del  Duca  di  Milano  ; e le  gare,  che 
erano  fra  i Fiorentini, e i Genovelì  terminarono  piu  facil- 
mente . 

MCLXXXVI.  Nero  Cambi  Gonfaloniere  , ammunl  per  tre 
anni  Piero  Borghini,  Rinieri  Bagnefi , Ridolfo  da  ^mma- 
ja,e  Simone  Zati  per  non  effere  flati  prefenti  alla  Tratta 
de’  Signori , come  voleva  il  loro  obbligo . 

MCLXXXVII.  Francefco  Valori  entrò  per  la  feconda  volta 
1489  Gonfaloniere, e ficcome  il  palfato  Gonfaloniere  Nero  Cam- 
bi ammunì  i Cittadini  allenti , fenza  confentimento  di  Lo- 
renzo de  Medici , che  allora  era  a Pifa  ; così  tutti  furono 
rimefli  , e fu  condannato  il  Cambi  a pagare  la  pena  di 
tutti  i Compagni  , e ad  efler  privato  degli  uiìzj  . Furono 

* mandati  Ambafciadori  a Livorno  ; per  ricevere  Kabella  d’Ara- 
gona  figliuola  d’Alfonfo  Duca  di  Calabria  , che  andava  a 
marito  al  Duca  di  Milano;  Jacopo  Guicciardini,  Pierfilip- 
po  Pandolfìni  , e Paolo  Antonio  Sederini  : E andandovi 
privatamente  Piero  de  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  , per 
complimentarla  anche  a nome  di  fuo  Padre  , fu  tale  la  di 
lui  magni  licenza,  che  neffuno  gran  Principe  poteva  fare  di 
più  di  quello,  che  fece  Piero. 

MCLXXXVIII.  Tommafo  Antinori  fu  Gonfaloniere;  c tro- 
vandofi  a Milano  per  Ambafeiadore  della  Repubblica , Pie- 
ro Alamanni  in  tempo , che  fi  celebravano  le  nozze  , fu 

dal 
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dal  Duca  creato  Cavaliere  a Spron  d’  oro  . E nelle  quat- 
troteinpora  di  Marzo,  il  Pontefice  creò  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  Giovanni  di  Lorenzo  de  Medici  ; figliuolo , che  an- 
cora non  aveva  compito  quattordici  anni , benché  ordinar- 
le, che  non  ne  portaffe  l’abito,  fe  non  di  li  a tre  anni, e 
quelli  fu  poi  Leone  X. 

MCLXXXIX.  Nei  Gonfalonerati  di  Agnolo  Niccolini, 
MCXC.  Di  Ruggier  Minerbetti , 

MCXCI.  Di  Braccio  Martelli , e di 
MCXCII.  Niccolò  Ridolfi,  vivendoli  in  fomma  pace,  furo- 
no incominciati  a fabbricarfi  due  fuperbi  Palazzi  ; uno  di 
Filippo  di  Matteo  Strozzi  ; e 1’  altro  di  Giuliano  di  Lio- 
nardo  Gondi. 

MCXCIll.  In  quell’anno  elTendo  Gonfalonieri  Andrea  Giu- 

1490  pni, 

MCXCIV.  Bernardo  Bartolini, 

MCXCV.  Bartolommeo  Pucci, 

MCXC  VI.  Francefeo  Dini, 

MCXCVII.  Piero  Atamani, 

MCXC  VI  IL  Giovanni  Davanzati , non  fegul  cofa  alcuna  di 
gran  rilievo. 

MCXCI  X.  Sedendo  Jacopo  de  Medici , li  rillaurò  la  Chiefi  di 

1491  Cellcllo  ,in  cui  vìftanno  oggidì  le  Monache  di  Santa  Maria 
Maddalena  de  Pazzi  , liccome  anche  li  accomodò  il  chio- 
llro  di  que’  Monaci;  e furono  creati  varj  Riformatori  per 
racconciare  le  monete,  e le  gabelle,  e rìllringere  le  paghe 
del  Monte  , che  erano  tutte  alterate  ; e Lorenzo  de  Me- 
dici vedendo, che  la  Mercatura, e l’Agricoltura  fono  i due 
follegnì  d’  uno  Stato,  li  diede  a favorire  l’Agricoltura  ; e 
nella  fine  dell’  anno  feorfo  , e principio  del  1491-  furono 
grandilfimi  freddi  per  tutta  Italia  : ficchè  ellendoli  diac- 
ciato il  fiume  Arno  , vi  fu  fatto  il  calcio  per  tre  giorni. 

MCC.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  Corlini,  e di 
MCCI.  Lorenzo  Mannelli;  l’Accademia  tenuta  da  Lorenzo, 
di  cui  erano  capi  Marfilio Ficino,e  Giovanni  Pico  fratello 
di  Galeotto  Signore  della  Merandola,e  tanti  uomini  dot- 
tilfimi , crebbe  al  maggior  legno  con  onore  immortale  d’elfo 
Lorenzo,  e della  nollra  Patria  ; facendo  eco  alla  medelima 
E'molao  Barbaro  in  Venezia , e Giovanni  Pontano  in  Na- 
poli, uomini  anch’elfi  in  quel  tempo  molto  illullri,e  nelle 
Greche,  e Latine  lettere  molto  dotti. 
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•MCCII.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  Altuiti  , Lorenzo  de 
Medici  fece  fare  una  via,  che  dagl’innocenti  va  a Ciftel- 
lo,  e dal  nome  fuo  fu  chiamata  Via  Laurea. 

MCCIII.  Francefco  Taddei, 

MCCIV.  Girolamo  Corbinelli , e il  Gonfaloniere 
MCCV,  Niccolò  Cocchi  non  ebbero  nulla  che  fare',  e fi 
ville  in  fomma  tranquillità . 

■MCCVI.  Nel  nuovo  anno  1492.  ai  9.  di  Marzo  , cflendo 
1492  Gonfaloniere  Niccolò  Federighi  , il  Papa  mandò  il  Cap- 
• pello  a Giovanni  di  Lorenzo  de  Medici  , ed  egli  lo  rice- 
vette con  gran  devozione  nella  Badia  di  Fiefole.  Il  di  io. 
venne  in  Firenze  accompagnato  da  cinquecento  Cavalli , c 
andò  a vifitare  la  Nunziata  , e la  Signoria  . 11  di  1 1.  fu 
cantata  una  melfa  folen.ne  in  Duomo; e il  dì  12.  parti  per 
Roma  con  due  Ambafciadori  eletti  dalla  Repubblica  al 
Papa,  che  furono  Pierfilippo  Pandolfini , e Filippo  Valori. 
In  quello  tempo  vennero  Lettere  alla  Repubblica  di  Fer- 
dinando Re  di  Spagna  detto  il  Cattolico,  avvifando  d’aver 
cacciato  totalmente  i Mori  dal  Regno  di  Granata  ; e all’ 
ultimo  del  mefe  di  Marzo  furono  mandati  a Firenzuola 
Antonio  Malegonnelle,  e Giuliano  Salviati  per  ricevere  il 
Duca  di  Ferrara.  Non  fi  potette  abboccare  con  Lorenzo 
'•  de  Medici  , perchè  forprefo  da  mortale  infermità  , fi  era 
fatto  portare  a Careggi , dove  peggiorando  piè  un  di , che 
l’  altro  , dopo  d’  aver  lafciati  molti  ricordi  a Piero  fuo  fi- 
gliuolo , prefi  devotamente  i Sacramenti  delta  Chiefa  , fe 
ne  morì  ; non  avendo  finiti  ancora  i quarantaquattr’  anni. 
Il  di  lui  cadavere  fu  recato  a Firenze;  ed  egli  proibì,  che 
nel  fcppellirlo  fi  celebralfero  con  pompa  le  di  lui  eiTequie, 
per  non  fufcitare  invidia  nell’  animo  de’  Tuoi  Emoli  . Per 
condolerli  della  di  lui  morte , vennero  alla  Repubblica  gli 
Ambafciadori  del  Papa,  del  Re  Ferdinando,  del  Duca  di 
Milano  , de’  Veneziani  , e di  molti  altri  Principi  minori. 
* Il  Senato  fi  velli  a bruno  , come  fe  folle  morto  il  Padre 
della  Repubblica.  La  medelima  notte,  che  Lorenzo  morì, 
fu  trovato  morto  in  un  pozzo  Piero  Leoni  eccellentillìmo 
Fifico  , da  cui  era  fiato  curato  Lorenzo  nella  fua  malat- 
tia. Da  principio  fi  credette  , che  fi  folfe  gettato  difpera- 
tamente  da  se  medefimo  , per  non  averlo  potuto  guarire  : 
ma  poi  fi  feppe,che  ve  l’avevano  gettato  alcuni  fimiglia- 
ri  di  Lorenzo,  e fi  credette, che  non  fenza  confentimento 
di  Piero  fuo  figliuolo.  Do- 
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MCCVII.  Domenico  Pandolfini  è Gonfaloniere  , e a’  5.  di 
Maggio  comparve  in  Senato  un  Ambafciadore  del  Ré  di 
Francia  , il  quale  eCpofe  , che  avendo  il  Re  Criftianiffimo 

fiarentela  con  Piero  , era  però  coHrecto  a tener  conto  di 
ui . E tornando  a Firenze  il  Cardinal  de  Medici  , il  Papa 
Io  creò  Legato  del  Patrimonio  di  Roma,  e di  tutto  il  do- 
minio Fiorentino  . In  quello  tempo  comparivano  legni  di 
nuova  guerra  ; perchè  era  ufcito  dalla  minore  età  Galeazzo 
. Vil’conti  , e voleva  il  Re  Ferdinando  , che  Lodovico  gli 
cedcde  il  Governo  di  Milano  : e Lodovico  per  tirarli  dalla 
fua  parte  i Fiorentini  , fi  pofe  a pacificargli  co’  Genóvelì  ; 
elfendo  finora  feguite  in  mare  molte  ruberie  fra  di  loro. 
MCCVIII.  Matteo  Canigiani  è Gonfaloniere, ed  a fuo  tem- 
po , cioè  a’  z6.  di  Luglio  morì  in  Roma  Papa  Innocen» 
zio  Vili.  , ed  in  fuo  luogo  fu  creato  Federigo  Borgia  di 
Valenza  nipote  di  Calillo  IIL  uomo  ricchiffimo,  e fi  fece 
chiamare  AlelTandro  VI.  Afcanio  Sforza, che  l’ajutò  mol- 
to per  falire  al  Papato,  fu  larghifiimamente  rimunerato, e 
fu  latto  Cancelliere  di  Santa  Chiefa  , benché  poco  dopo 
perdette  miferamente  i doni , la  Cancelleria , e la  vita . Si 
mandarono  per  Ambafciadori  a rallegrarfi  a nome  della  Re- 
pubblica della  fua  elezione  , Gentile  da  Urbino  Vefcovo 
d’Arezzo,  Puccio  Pucci,  Pierfilippo  Pandolfini,  Tommafo 
Minerbetti,  Francefco  Valori,  c rifteflb  Piero  de  Medici. 
MCCIK.  Elfendo  Gonfaloniere  Andreuolo  Sacchetti  , parti 
per  Roma  quella  Ambafceria  , e fi  prefentò  fola  , e non 
accompagnata  con  gli  Ambafciadori  di  Napoli,  e di  Mila- 
no, come  proponeva  Lodovico  per  mollrare  la  potenza  della 
Lega , opponendofi  Gentile  Vefcovo  d’  Arezzo  per  mollra- 
re la  fua  eloquenza  , e Piero  de  Medici  per  mollrare  la 
fua  ambizione. 

MCCX.  Nel  Gonfalonerato  di  Mariotto  Rucellai  ; Piero  de 
Medici  fi  prefentò  co' fuoi  Compagni  al  Pontefice, e Tom- 
mafo Minerbetti  fu  onorato  dal  Papa  dell’ordine  della  Ca- 
valleria. Lodovico  ne  rellò  oflfèfo,perelfere  fiati  difpregiati 
ifuoi  configli, e trattò  di  far  lega  col  Papa, e co’ Veneziani 
contrà  Federigo , e i Fiorentini . 

MCCXI.  Elfendo  Gonfaloniere  Dionigi  Pucci  , fi  firinfe  la 
1 pratica  della  Lega. 

MCCXII.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefco  Nafi  ; la  Lega  fra 
il  Papa, Veneziani,  e il  Duca  di  Milano  fu  pubblicata.  Il 
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Re  di  Napoli  fece  il  polTibile, perchè  la  pace  d’Italia  non 
fi  turbaflè  ; ma  vedendo  il  Papa  oftinato , commefle  al  Duca 
di  Calabria  di  avvicinarfi  con  la  Cavalleria  al  follo  di  Fa- 
lena, per  andare  dove  richiedelfe  il  bifogno. 

MCCXIII.  Giuliano  Salviati  è Gonfaloniere  . Jacopo  Guic- 
ciardini Ambafciadore  della  Repubblica  a Milano , fece  fa- 
pere  alla  medelima  , che  era  arrivato  in  Milano  con  Let- 
tere del  Re  di'  Francia  il  Conte  di  Belgiojofo  • 1 Fioren- 
tini manBarono  il  Vefcovo  Gentile,  e Piero  Sederini  Am- 
bafeiadori  al  Re  Ferdinando  per  ifcuoprire  la  fua  intenzio- 
ne : e il  Re  proccurava  intanto  di  farfi  benevolo  il  Pon- 
tefice . 

MCCXIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Gianfrancefeo  Tornabuoni, 
arrivò  in  Firenze  Perone  di  Bacciè , uomo  del  Re  di  Fran- 
cia , il  quale  entrato  in  Senato  efpofe  , che  il  Re  voleva 
fare  l’ìmprefa  del  Regno, che  gli  fi  apparteneva , e chiedeva 
dai  Fiorentini  ajuto  , e configlio  . I Fiorentini  gli  rifpo- 
fero  con  parole  rifpettofe  , ma  generali . Il  Re  Ferdinando 

[trocurava  di  placare  Lodovico,  e il  Papa  ; concedendo  il  Re 
a fua  nipote  per  moglie  al  figliuolo  del  Papa. 

MCCXV. 'Nel  Gonfalonerato  di  Francefeo  Valori  , la  terza 
volta  il  Papa  ad  iffanza  di  Lodovico  Duca  di  Milano, creò 
Cardinale  Ipolito  figliuolo  del  Duca  di  Ferrara  : e fubito 
i Fiorentini  mandarono  Ambafeiadori  per  rallegrarli  col 
Duca  di  Ferrara  fuo  Padre , e con  Lodovico  Cognato  del 
Cardinale:  tanto  a loro  premeva  di  non  aver  Lodovico  di- 
Iguftato  con  elfo  loro. 

MCCXVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  Capponi  , fi  fentl , 
che  il  Re  di  Francia  aveva  fatta  lega  co’  Veneziani . Il  Re 
Ferdinando  fubito  fi  preparò  alla  guerra,  e meditò  dì  fare 
due  Eferciti:  uno  per  mare  fotto  Don  Federigo,  e l’altro 
per  terra,  fotto  il  Duca  di  Calabria. 

MCCXVII.  Effendo  Gonfaloniere  Filippo  dell’Antella,  Lo- 
1494  dovico  chiamando  a se  l’Ambafciadore  Guicciardini, lo  con- 
fortò a perfuadere  i Fiorentini  a feoffarlì  dal  Re  di  Napo- 
li, e ad  unirfi  col  Re  di  Francia  . Il  Re  di  Napoli  mori 
il  di  25.  Gennaio  dopo  due  giorni  dì  male  , e gli  fuccefle 
Alfonfo  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo.!  Fiorentini  man- 
darono Ambafeiadori  Agnolo  Niccolini,e  Pierfilippo  Pan- 
dolfini  per  rallegrarfi  con  elio  lui . In  quello  tempo  Car- 
lo Vili.  Re  di  Francia  licenziò  gli  Ambafeiadori  del  Re 

di 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE. 


471 

di  Napoli , e fe  ne  pafsò  a Lione  per  provvederfi  d’  armi , 
e d’  armati  . I Fiorentini  però  non  fi  dichiararono  in  fuo 
favore  , e ftimando  Piero  de  Medici  , che  non  ci  farebbe  ' 
corfo  molto  tempo  , che  il  Re  Alfonfo  fi  farebbe  rjcon-_ 
ciliato  col  Papa  , rifolvette  di  feguir  la  parte  del  Re  Al- 
fonfo . 

MCCXVIII.  Tommafo  Minerbetti  è Gonfaloniere.  In  quello  . 
tempo  nacque  contefa  fra  Piero  de  Medici, e Giovanni  dì 
Pierfrancefco  fuo  Cugino  ; perchè  flandò  Giovanni  accollo 
ad  una  bella  Dama  da  ambedue  amata,  immafcherato;  Piero 
per  gelofia,gli  gettò  addolTo  una  fchizzettata  d’inchioflro: 
e Giovanni  ciò  dillimulando  , un  altra  volta  llando  pure 
in  mafchera  accanto  alla  medefima  Dama,  Piero  gli  flrac- 
ciò  la  mafchera  dal  vifo:  ficchè  Giovanni, che  (lava  allora 
infieme  col  fuo  fratello  Lorenzo  , mellà  mano  ad  un  pu- 
gnale, gli  avventò  una  pugnalata  nel  petto, che  non  pafsò 
wr  aver  egli  la  corazza.  Volendo  Piero,  che  fi  procedeffe 
lieveramente  centra  i cugini , Francefeo  Taddei ,‘  e France- 
feo  Gherardi  luoi  Configlieri  , ed  Amici  lo  perfuafero  al 
contrario  ; onde  furono  confinati  in  Villa  . Ma  Piero  , e 
Lorenzo  rotti  i confini  , andarono  al  Re  di  Francia  , e lo 
confortarono  a venire  in  Firenze:  di  dove  furono  mandati 
a Carlo  Vili,  in  Francia  nuovi  Ambafciodori,e  quelli  fu- 
rono Guidantonio  Vefpucci,  e Piero  Capponi. 

MCCXIX.  EiTendo  Gonfaloniere  Niccolò  Martelli  arrivarono 
in  Firenze  Monfignor  d’Ubigny  , il  Generale  di  Francia, 
il  Prefidente  di  Provenza  , e Perone  di  Bacciè  Arabafcia- 
dori  del  Re  dì  Francia, e domandarono  ajuto,e  configlio, 
e particolarmente  il  paflb  e vettovaglie  co’ loro  danari . Ra- 
dunato il  Configlio  concorfero  tutti  i Cittadini  di  perfe- 
verare  nell’amicizia  degli  Aragonefi.  La  fimil  rifpofta  eb- 
bero dai  Sanefi,  e dal  Papa,  che  fi  era  riappattumato  con 
Alfonfo, perchè  l’aveva  ajutato  a ricuperare  Òlìia,e  perchè 
aveva  dati  varj  Feudi  a Celare,  e Valentino,  (a)  ambedue 

Fi- 
la) Alfonfo  nuovo  Re  di  Napoli , dopo  d’avere  prefa  Finveflitura  del 
Regno  per  mano  del  Legato  Apoftolico,  in  contralTegno  di  quello  benefi- 
aio , nominò  Don  Giuffré  fuo  Genero  Principe  di  Squillaci  , Conte 
di  Cariati , e Protonotario  del  Regno  con  dieci  mila  feudi  d'entrata 
l’anno.  Al  Duca  di  Candìa  Secondogenito  del  Papa,  diede  il  Prin- 
cipato di  Tricarico,  e le  Contee  di  Chiaromonte  , di  Lamia,  e di 
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Figliuoli  del  Papa,  in  Regno.  Si  vedeva  adunque,  che  i 
Principi  Italiani  erano  divifi  : perchè  i Genovefi,e  il  Du- 
ca di  IVlilano  la  tenevano  colla  Francia:  il  Papa, e i Fio- 
rentini col  Re  Alfonfo  , e i Veneziani  (lavano  neutrali. 
Venendoli  ad  aperta  rottura,  il  Re  di  Francia  licenziò  gli 
Ambafciadori  Fiorentini  , e vietò  il  Commercio  nel  Tuo 
Regno  a tutti  i Mercanti  Fiorentini  dipendenti  dai  Medi- 
ci. Il  Re  di  Napoli  intanto  mandò  un  Armata  di  trenta- 
cinque  Galee  , (opravi  cinque  mila  Uomini  con  Obietto 
delFiefco,e  col  Cardinal  Fregofo,FuorurcitiGenovefi,per 
tentar  Genova  ; e per  terra  un  Corpo  di  quattrocent’ Uo- 
mini d’Arme  , e due  mila  fra  Baldlrieri  , e Cavaileggie- 
ri  fenza  iSoldati,che  vi  mandarono  i Fiorentini  : E quelli 
intanto  fortificarono  i luoghi  marittimi,  e mandarono  ai  V'e- 
. neziani  per  Ambafciadori , lotto  titolo  di  chiedere  conliglio, 
Paolantonio  Soderini  , e Giambatiifla  Ridolfi  ; e a Mila- 
no Piero  Alamanni,  e Agnolo  Niccolini. 

MCCXX.  Eliendo Gonfaloniere  Pagolo  Lotti; Un  altro  efer- 
cito  condotto  da  Ferdinando  Duca  di  Calabria  entrò  in 
Romagna  , e andò  fino  ad  Imola  . A rifeontro  di  quello 
Efercito  venne  avanti  quello  di  Lodovico  con  circa  qua- 
ranta fquadre  di  Franze(ì,e  fece  teda  nel  contado  d’ Imo- 
la,  elfendo  la  Contefla  Vedova  del  Conte  Girolamo  Ria- 
rio  , benché  forella  di  Lodovico,  coLlegata  co’  Fiorentini. 
Quelli  due  Eferciti  eliendo  pari  di  forze  non  fecero  nulla, 
perchè  ognuno  allettava  qualche  vantaggio  per  far  giorna- 
ta. L’armata  di  Marc  poi  non  folo  non  fece  alcun  profit- 
to; ma  eflendofi  sbarcali  da  Obietto  del  Fiefeo  a Rapallo 
da  circa  quattromila  F'anti , furono  quali  tutti,  o morti,  o 
prefi,  e mandati  in  Galea  . Sicché  preparando  i Genovefi 
un  altra  Armata  Navale,  l’ Armata  Aragonefe  lene  ritor- 
nò nel  Regno. 

MCCXXI.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefeo  Gherardi,  il  Re 
di  Francia  arrivò  ad  Afli  , e i Colonneli  fcuoprendoli  ne- 
mici del  Papa  , prefero  Odia , ficchè  richiamando  il  Papa 
le  fue  genti,  fi  feemò  l’ Efercito  del  Duca  di  Calabria.il 
Re  di  Francia  efl'endo  in  Adi,  fi  ammali  di  vajuolo  : ma 

poi 

Carinol.i  con  dodici  mila  feudi  l'anno  : e Virginio  Orfini  , che  fu 
la  caufa  della  riconciliazione  del  Papa  col  Re  Alfonfo  ,fu  fatto  Gran 
Cootcflabile  del  Regno . 
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poi  guarito,  rammaricandofi  dell’ oflinazione  de’ Fiorentini, 
venne  a Pavia  , e vilìtò  Giangaleazzo  il  giovane  Duca  di 
Milano,  il  quale  mori  ai  zz.  d’ Ottobre,  non  lenza  fama, 
che  per  delio  di  regnare,  non  folle  avvelenato  dal  Zio.  Il 
Re  di  Francia  con  un  grandiflimo  efercito  venendo  da  Par- 
ma, e Pontremoli  , fede  nella  Lunigiana  , e prefe  Fiviz- 
zano , e ajtre  Calìella,  o raccomandate , o proprie  de’Fio- 
rentini  . I Fiorentini  li  lamentavano  di  Piero  de  Medici, 
per  dferfi  olìinato  a feguire  gli  Aragonefijed  egli  ad  imi- 
tazione di  Lorenzo  tuo  Padre  , lafciata  la  Lega  , con  una 
grande  Ambafceria  fi  prefentò  al  Re  di  Francia , e li  pofe 
nella  fue  braccia  ; elìendoli  fatti  prima  benevoli  con  molti 
doni  gli  Agenti,  e Miniflri  del  Re  Cri  fi  iani  fiimo. 

MCCXXII.  Ellendo  Gonfaloniere  Francefeo  Scarfi , Piero  de 
Medici  credendo  di  renderli  grato , ed  accetto  al  Re,  gli  offerì 
fpontaneamente  le  Fortezze  di  Sarzana  , Sarzanello  , Pie- 
trafanta,di  Pifa,e  di  Livorno;  e il  Re, e gli  altri  Franzefi 
vedendo  in  Piero  tanta  liberalità,l’accarezzarono  ,e  Io  chia- 
marono il  Gran  Lombardo  ; e immediatamente  lenza  afpet- 
tarfi  alcun  legno  dalla  Signoria  furono  confegnate  al  Re 
quelle  Fortezze.  La  qual  cola  difpiacque  molto  ai  Priori, 
i quali  fpedirono  fubito  al  Re  cinque  altri  Oratori, fra  cui 
eravi  Fra  Girolamo  Savanarola  Ferrarefe  dell’  Ordine  Of- 
fervante  de’ Predicatori  del  Convento  di  San  Marco.  Qiie- 
Ao  Frate  parlò  al  Re  , che  era  allora  in  Lucca  con  tanta 
energia  di  parole , che  fi  potea  fperare  qualche  cofa  di  buono 
dal  Re , fe  egli  da  Piero  de  Medici  non  folle  flato  preve- 
nuto . Per  la  qual  cofa  tutta  la  Città  mormorava  , e vi 
era  inlino  chi  lo  chiamava  Traditore  della  Patria  . Piero 
de  Medici  ciò  fapendo  , fe  ne  venne  di  corfa  a Firenze, 
ove  trovò  gli  amici  alienati,  il  Palagio  ferrato,  il  Popolo 
sbigottito,  nè  fapendo  quel  che  li  fare , rifolvette  d’entrare 
in  Palagio . Ma  Piero  Corfini  uno  de’  Priori  fcefe  alla  Por- 
ta, e gli  proibì  l’ ingrcfl'o  ;e  Jacopo  Nerli  Cognato  di  Luca 
Pitti  l’efortò  ad  andarfene.  Ed  elfendolì  fparfa  voce,  che 
Paolo  Orfini  veniva  con  Cavalli, e con  Fanti'alla  Porta  di 
Sant’Antonio  del  Vefeovo,  il  Popolo  Fiorentino  prefe  Tar- 
mi, e corfe  Alila  Piazza  per  difendere  la  Signoria  . Piero 
mandò  fulla  Piazza  il  Cardinale  fuo  fratello  , facendo  gri- 
dare Palle, Palle;  e fatto  accollare  Paolo  Orfini,  fi  arma- 
va di  tutto  punto  per  venire  anch’efio  in  Piazza.  Ma  fen- 
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tendo  : che  il  Cardinale  Tuo  fratello  era  flato  rinculato  a 
mezzo  alla  vìa  de’CalzajoIi  : che  la  Piazza  era  armata  di 
Cittadini  : che  la  Campana  Tuonava  a martello,  temendo  di 
non  eifer  lapidato  dai  lallì,  che  per  ogni  dove  gli  erano  fcagliati, 
andò  in  verlo  la  Porta  a San  Gallo , tirando  danari  al  Popolo  di 
quel  Borgo, che folevaeflere affezionato  a lui, e alla  tua  Cafa. 
Àia  non  giovandogli , col  Cardinal  de  Medici  veflìto  da  Frate 
di  San  Francefco  le  n’ufcirono,e  fuggendo  i foldaii  mcdefimi 
di  Paolo Orfini  chi  in  qua, e chi  inla,reflando  abbandonati 
da  tutti, e con  gran  pericolo  di  non  effere  fvaligìati , Piero  a 
Bologna  rifugìoin,ove  da  Giovanni  Bentivogli  non  tu  ve* 
duto  volentieri  , attribuendo  a viltà  d’  animo  , e a poca 
t condotta  quello, che  gli  era  avvenuto.  E in  quelli  tumulti 
furono  Taccheggiate  in  Firenze  dal  Popolo  Minuto  le  Cale 
di  Scr  Giovanni  Guidi  Notajo,  e Cancelliere  delle  Rifor- 
magioni,e  d’Antonio  Miniati  Provveditore  del  Monte,  am- 
bedue Conlìglieri  di  Piero  , e Inventori  dì  gabelle  , e di 
gravezze  ; e fu  anche  Taccheggiata  la  CaTa  del  Cardinale  a 
Sant’Antonio  , e il  Tuo  Giardino  pollo  in  Tulla  Piazza  di 
San  Marco  ; e più  fi  farebbe  inoltrato  , ma  fu  rattenuto 
dai  Teveri  bandi  della  Signoria  . E furono  nel  medefimo 
giorno  dichiarati  Piero  , e il  fratello  ribelli  delia  Repub- 
blica , e polla  loro  una  taglia  di  duemila  feudi  a chi  gli 
conTegnafle  morti  , e di  cinque  mila  a chi  gii  conTegnaliè 
vivi  ; e t^ucl  giorno  , che  fu  il  di  di  San  Salvadore  , fu 
pollo  fra  1 giorni  felli  vi  della  Repubblica.  Lorenzo,  e Gio- 
vanni de  Medici  furono  rellituiti  alla  Patria , ed  ai  i;.  fu- 
rono rìmelfi  tutti  ì Confinati , e tutti  gli  Ammuniti  infin  dal 
tempo  di  Cofimo  ; e fra  elfi  furono  i Neroni , i Pazzi , e 
tutte  le  altre  Famiglie.  Furono  cancellati  tutti  coloro , i quali 
erano  dipinti  per  Traditori  nel  Palazzo  del  Potellà  del 
trentaquattro  , e quelli  nel  Palagio  del  Capitano  del  fet- 
tantotto  . Intanto  il  Re  dì  Francia  era  venuto  a PìTa  , e 
e dai  PiTani  gli  era  flata  addìmandata  la  Libertà;  ed  egli 
liberalilfimamente  glie  n’ aveva  concelTa . Perciò  furono  cac- 
ciati di  PiTa  i Rettori  della  Repubblica,  e abbattute  le  ar- 
mi , e mancò  poco  , che  non  Teguille  anche  qualche  altra 
coTa  di  peggio . Poi  venne  il  Re  a Firenze , e ai  17.  entrò 
nella  Città  , e andò  ad  alloggiare  nel  Palazzo  , che  è in 
oggi  del  Signor  Marchefe  Riccardi  , abitazione  allora  dì 
Piero  de  Medici , e daini  prima  fatto  addobbare,  e poi  dalla 
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Signoria.  Ripofaca  alquanto  la  Maeftà  fua  , s’  incomincia* 
rono  a trattare  gli  accordi  fra  i Sindachi  della  Repubblica, 
e fra  i Miniftri  del  Re;e  furono  sì  diforbitanti  le  loro  di* 
niande , che  non  fi  venne  a capo  di  neifuna, domandando  in* 
fino  l’alToluto  dominio  della  Città, non  per  altra  cagione, 
fe  non  perchè  fe  1’  era  acquillata  fecondo  gli  ufi  militari 
di  Francia,  per  eflèr  entrato  in  Città  armato  colla  lancia 
alla  cofcia.Ma  quattro  Cittadini  Fiorentini  deputati  dalla 
Repubblica  per  trattare  col  Re, ed  a’ quali  era  (lata  racco- 
mandata la  Libertà , elTendo  richiedi  a dar  gran  fomma  di 
danaro, non  vollero  acconfentire,ficcome  a dare  al  Re  pree- 
minenza di  Stato:  ficchè  il  Re  adirato  dìlTe:  Io  farò  dare 
nelle  Trombe  . Alle  quali  parole  rivolto  Piero  di  Gino 
Capponi  uno  dei  quattro  eletti,  non  con  minore  arrogan- 
za , e ardire  d’  animo  , flracciando  la  copia  dei  Capitoli , 
che  teneva  in  mano;  di  rifpofeiJe  Voi  farete  dare  nelle 
Trombe y noi  faremo  aere  nelle  Campane:  e quello  detto 
alle  volte  delle  (cale,fe  n’andò  co’ Compani . Le  quali  pa- 
role furono  ricevute  con  del  tìiKore  : perchè  non  avrebbero 
mai  creduto , che  fi  folle  lafciato  andare  a tanto  , fenza 
prima  mifurare  le  forze  del  Re , e quelle  della  Repubblica. 
Perciò  richiamato  addietro,  il  Re  forridendo  gli  dille:  Ab 
Ciappon  Ciappon^  Voi  fiete  un  mal  Ci  apponi  e fubito  fu- 
rono didefi  pacìficamente  i Capitoli,  che  feguono 

I.  Che  il  Re  perdonava  ai  Fiorentini , e come  Amici  gli  ri-  ' 
metteva  in  Sua  grazia , e nei  fuo  Reame  ad  attendere  alle 
loro  mercatanzie. 

IL  Che  Sua  Maeftà  , ed  i Fiorentini  s’  intendano  Amici  e 
Collegati;  e gli  Amici  del  Re  fìano  Amici  de’ Fiorentini, 
ed  i Nemici  dell’uno  fìano  nemici  dell’altro. 

III.  Che  i Fiorentini  abbiano  in  Francia  i medefìmi  Privi- 
legi de’ Franzefì , come  fe  foffero  nati  in  Francia. 

IV.  Che  navigando  i Fiorentini  potelfero  godere  dei  mede- 
fìmi Privilegi  dei  Franzefì  ; e perciò  portare  la  Bandiera 
del  Re  colla  banda  di  fopra,  che  dice  Libertat. 

V.  Che  nelle  fcritture  fi  dicelfe  = Carlo  Re  di  Francia  Re- 
(lauratore,  e Protettore  della  Libertà  Fiorentina. 

VI.  Chea  titolo  di  dono  dovelfero  ì Fiorentini  pagargli  cen- 
toventimila Fiorini  d’oro  in  tre  paghe. 

VII.  Che  il  Re  dovefle  tenere  in  Firenze  due  Oratori,  e i 
Fiorentini  due  Ambafciadori  nel  Campo  del  Re. 

Ooo  a 
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Vili.  Che  le  Fortezze  di  Fifa,  di  Livorno,  di  Pietrafanta, 
di  Sarzana  , e di  Sarzanello  fi  riteneiléro  pel  Re  , finché 
non  foiré  (pcdito  dalle  Cole  di  Napoli;  e che  dopo  la  fpe- 
dizione  dovelle  rendere  ai  Fiorentini  , oltre  le  dette  For- 
tezze i luoghi , che  avellerò  loro  prefo  o per  forza , o per  ' 
accordo. 

IX.  Che  i Fiorentini  perdonino  ai  Pifani  , quando  tornino 
all’ubbidienza  de’ Fiorentini . 

X.  Che  rellando  confil'cati  i beni  di  Piero  de  Medici  , e di 
Giuliano  , fi  Icvalié  almeno  la  Taglia  , inipolla  fopra  di 
loro  ; e che  la  confifcazione  durafie  , finche  non  avellerò 

fiagato  i loro  debiti  . Che  follerò  confinati  Piero,  e Giu- 
iano  fuori  delle  cento  miglia  dal  Contado  , ed  il  Cardi- 
nale cento  miglia  fuori  della  Città: ma  che  poteflero  perà 
Ilare  nel  Campo  del  Re  fuora  del  Contado  , e dillretto 
Fiorentino. 

XI.  Che  fi  rendellè  la  Dote  ad  Alfonfinà  degli  Orfini  Mo- 
glie di  Piero . 

Quella  Capitolazioni  fra  il  Re  di  Francia  , e i Fiorentini , 
dopo  d’  elTerfi  llipulata  , fu  fubito  pubblicata  in  Duomo  a 
tempo  della  Meil'a  cantata  per  maggiore  folennità  . Due 
giorni  dopo  il  Re  di  Francia  parti  alla  volta  di  Siena  me- 
nando foco  per  Ambafciadori  della  Repubblica  Monlignor 
Franccfco  Sederini  Vefeovodi  Volterra  ; che  fu  poi  Cardinale; 
e Neri  Capponi . A z.  di  Dicembre  fu  fonato  a Parlamen- 
to affine  di  riprendere  il  metodo  pel  nuovo  Governo: e fu 
determinato  di  togliere  il  Configlio  dei  Settanta  , e del 
» Cento, e in  vece  di  quello  ne  fecero  uno  univerfale  di  tutti 
i Cittadini  abili  , che  avevano  feduto  fino  allora  ne’  Ma- 
eillrati  . Furono  fatte  varie  provvifioni  , fra  le  quali  una 
fu  il  porre  una  gravezza  fopra  i beni  liabili  folamence  , la 
quale  dal  decimare  i beni  , fu  chiamata  Decima  . Furono 
eletti  venti  Accoppiatori,  dandofi  loro  la  podellà  di  tener  le 
Borfe  a mano  per  creare  la  Signoria  , e fra  quelli  fu  melTo 
per  grazia  l'peciale  Lorenzo  di  Pierfrancefeo , che  non  più  li 
chiamò  de  Medici , ma  de’  Popolani , per  eHerfi  mutato  co- 
gnome nel  fuo  ritorno  dall’  elilio  in  orrore  della  Cafa  de’ 
Medici  . Furono  eletti  Dieci  Cittadini  per  la  Guerra:  ma 
con  vocabolo  nuovo  furono  detti  Dieci  di  Libertà  , e di 
Pace:  e furono  Franccfco  degli  Albizzi,  Piero  Corfini , Ja- 
copo Pandolfini,  Piero  Vettori  , Lorenzo  Lenzi , Pagolan- 
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tonio  Sederini  , Lorenzo  Morelli  , Piero  Guicciardini , Lo- 
renzo Benintendi,e  Piero  Pieri.  E in  tal  guil'a  fi  riformò 
tutto  il  Governo. 

"Fatta  una  tal  Riforma  fi  volfe  l’animo  de’ Cittadini  alle  Co- 
le di  Pifa  , e vedendofi  , che  i Pifani  ricalavano  non  fola 
dì  ritornare  all’  ubbidienza  de’  Fiorentini  , ma  che  anche 
erano  ufeiti  in  Campagna,  favoriti  dai  Lucchefi  , Sancii, 
Genoveli,  e Duca  di  Milano,  e che  andavano  o per  amore 
o per  forza  ricuperando  tutte  le  Callclla  del  loro  Conta- 
do, c che  avevano  faccheggiato  , e prefo  Pontadera  , che 
non  volle  giurare  a loro  fedeltà  ; eonolcendo  i Fiorentini , che 
erano  gabbati,  e menati  in  parola  dai  Miniftri  del  Re, de- 
liberarono di  ufeire  con  tirtte  le  forze  centra  Pifa  : e fatto 
un  buono  Efercito,  di  cui  fecero  Commillàrio  Piero  Cap- 
poni lo  mandarono  intorno  Pifa  , e per  la  lirada  furono 
chiamati  da  que’  del  Pondera,  che  di  nuovo  volle  tornare 
alla  devozione  de’ Fiorentini  ; ficchè  ufeendo  poi  i Pifani, 
e andando  per  ricuperarla,  vi  furono  ributtati,  con  grave 
loro  mortalità  . Ed  elfendo  flato  eletto  Duca  di  Milano 
Ludovico  per  morte  di  Giangaleazzo  fuo  nipote  , il  quale 
aveva  lafcìato  un  pìccolo  Bambino,  il  quale  di  lì  a poco 
elfo  pure  fe  ne  mori  , furono  mandati  Luca  Corfini  , e 
Giovanni  Cavalcanti  Ambafeiadori  per  rallegrarfi  con  elfo  lui- 

MCCXXtlI.  Intanto  era  col  nuovo  anno  1495.  entrato  Gon- 
I49S  faloniere  creato  dagli  Accoppiatori  Filippo  Corbizzi  ; c i - 
Fiorentini  avevano  riprefo  tutto  il  Contado  di  Pifa  , ec- 
cetto Vico,  Calcina,  e fiuti;  ed  i Pifani  effendo  favoriti 
in  Corte  del  Re  di  Frància  , egli  non  oflervava  la  pro- 
meffa  fatta  folennemente , e da  Lui  giurata  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  con  poco  decoro  della  Maellà  Sua  . Pure  a- 
vendo  bifogno  di  danari  , mandò  in  Firenze  il  Cardinale 
di  San  Malò  inoflrando  di  voler  fare  reftituìre  Pifa  . Il 
Cardinale  andò , e tornò  più  volte  a Firenze  , e a Pifa  ; 
ma  nulla  conclufe  : Sicché  richiamato  dal  Re  a Napoli,  . 
>l  quale  era  tutto  allegro  pel  fubito,ed  inopinato  acquìfla 
di  quella  Città, fe  ne  parti  fenza  far  nulla  per  noi;  bensì 
con  una  colletta  datagli  dalla  Repubblica  di  quarantamila 
feudi  ; eflèndo  egli  pure  prefentato  da’  Fiorentini  nell’  atto 
di  partire,  acciò  fàcìlitafie  alla  Corte  quella  refiituzione . 

MCCXXIV.  Eflendo  Gonfaloniere  Tanai  de  Nerli  uno  de- 
gli Accoppiatori  medelimi , montò  in  gran  riputazione , e 

fi  ac- 
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lì  acquiftò  nome  di  Profeta  in  Firenze  Fra  Girolamo  Sava- 
narola , non  lolo , perchè  faceva  una  vita  fanta,  ed  era  d’ illi-  ^ 
bati  coftumi,  ma  perchè  molte  cofe  aveva  predettole  cir- 
ca alla  venuta  di  Carlo  Vili,  e circa  la  mutazione  del 
Governo  , che  prefagì  dovere  eflere  Popolare  . Ma  il  Re 
di  Francia  avendo  quafi  terminata  la  fua  fpedizione  , per- 
chè il  Reame  gli  fi  era  arrefo  quafi  tutto  ‘ non  difcorreva 

funto  della  reflituzione  di  Pifa,  e delle  altre  Fortezze  ai 
iorentini , ancorché  avelie  da  loro  ricevuti  tanti  e tanti  da- 
nari,co’ quali  facilitò  la  fua  imprefa  di  Napoli , anzi  fcoper- 
tamente  pareva , che  proteggeRe  iPifani,e  lomentafle  le  loro 
pretenfioni . Di  più  ell'endoli  ribellati  a conto  de’quattrìni  bian- 
chi i Montcpulcianefì  dai  Fiorentini , e facendo  alla  Mae- 
llà  Sua  i noftri  Ambafcìadori , o qualche  lamento , con  dir- 
le, che  per  avere  la  Repubblica  radunate  le  fue  forze,  in- 
torno Pila  * e pel  mal  efempio  , che  i Pifani  davano  agli 
altri  , tali  inconvenienti  derivavano  ; il  Re  forridendo  rì- 
fpofe  = E che  volete , che  io  faccia  ^ fe  le  Cittadi  alla  t'o- 
pra signoria  foggette  , da  Voi  maltrattate , ed  angariate 
non  pojfono  Joffrire  il  l'opro  domimolzs  E quello  egli  di- 
ceva , perchè  i Pifani  avevano  fatto  delle  querele  al  Re 
contra  i Fiorentini,  dicendogli,  che  non  potevano  foffrire 
il  loro  fuperbo  dominio  : ancorché  alle  medefìme  rifpon- 
defle  non  con  minore  energia  di  parole  il  Vefcovo  di  Vol- 
terà Soderini , rammentando  ad  uno  ad  uno  i benefìzi , che 
i Pifani  avevano  dai  Fiorentini  ricevuto.  Ma  non  ollante 
proteggendo  il  Re  i Pifani  : quello  fu  caufa  , che  tutti  i 
Principi  Italiani  lì  difcollaflero  da  Lui  : mentre  nel  mefe 
d’ Aprile  fu  contratta  in  Venezia  confederazione  tra  il  Pon- 
tefice, il  Re  de’ Romani  , il  Re  di  Spagna  , i Veneziani, 
e riflelTo  Duca  di  Milano  , che  aveva  invitato  il  Re  a 
venire  in  Italia, col  Titolo  della  Con/ervagione  degli  Sta- 
ti Comuni , ferendo  luogo  a chi  ci  volelle  entrare  ; che 
vale  a dire  a’ Fiorentini  medelimi,  i quali  giornalmente  vi 
erano  dal  Duca  di  Milano  con  grandilTime  promelle  invi- 
tati. Nondimeno  i Fiorentini  non  vi  acconlentirono  , an- 
corché fi  poco  conto  avelie  fatto  di  loro  il  Re  di  Francia; 
ancorché  i Napoletani  avellerò  mollrata  al  Re , ed  ai  Fran- 
zefi  la  poca  loro  flabìlità, mentre  annojati  de’ Franzefi  un* 
altra  volu  l’ imperio  degli  Aragonefi  delideravano:  E il  Re 
leateado,  che  la  potenza  di  tanti  li  armava  contra  di  lui. 
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prima  di  venire  a pcggior  partito  il  fuo  ritorno  in  Fran- 
cia accelerava. 

MCCXXV.  Era  entrato  Gonfaloniere  Bardo  Corfi  uno  de- 
gli Accoppiatori,  e il  Re  mandò  dal  Regno  per  la  Parte 
di  Livorno  fecento  Soldati  a Fifa  . Quefìi  entrati  appena 
in  quella  Città  prefero  le  medefime  parti  de’Pifani,  e con 
loro  s’accordarono  d’andare  all’ efpugnazione  di  Lìbrafatta, 
alla  quale  non  potettero  i Fiorentini  riparare  per  cflère 
impegnati  intorno  Montepulciano.  Intanto  il  Re  di  Fran- 
cia, lalciando  nel  Regno  la  metà  degli  Svizzeri,  una  par- 
te della  Fanteria  Franzele,  ottocento  Lance, e cinquecen- 
to Uomini  d’arme  Italiani,  lotto  varj  Capitani  da  lui  pri- 
ma beneficati;  in  tempo,  che  Ferdinando  venuto  in  Cala- 
bria, faceva  varj  acqui(Ii,ai  ai.  di  Maggio  fi  partì  di  Na- 
poli, lafciandovi  per  fuo  Viceré, e Capitan  Generale  Mon- 
fignor  di  Mompenfiero,  e Monfignor  d’Obegny  . Il  Papa 
voleva  da  principio  opporfi  al  fuo  pallàggio  , ed  ebbe  per 

Juefìo  degli  ajuti  dai  Veneziani  ; ma  poi  rifolvette  meglio 
i partirfenc,  e d’andare  ad  Orvieto,  e di  qui  a Perugia. 
Il  Re  di  Francia  venne  fìcuramente  a Siena  , dove  inco- 
minciò a trattare  della  refiituzione  delle  Fortezze, e Ter- 
re ai  Fiorentini  ; ma  poi  vinto  dai  conforti  di  Mondgnoc 
di  Legni  fuo  Fratello  Cugino,  contrario  al  Cardinal  San 
Malò,  rifpofe  di  non  renderle,  fe  non  quando  folTe  giun- 
to in  AfU.AIla  qual  rifpoda  i Fiorentini  fi  allarmarono , e 
mandarono  Fra  Girolamo  Savanarola  a rifcontrare  il  Re 
a Poggibonfì  , il  quale  fi  prefentò  al  Re  colla  folita  fua 
intrepidezza  ; e lo  perluafe  ora  con  preghi  , ora  con  mi- 
nacce, mettendogli  avanti  gii  occhi  il  giuramento  fatto  a 
Dio,  a voler  ollervare  la  promelfa  da  lui  fatta.  Il  Re  ri- 
f^pofe  ambiguamente,  e temendo  de’ Fiorentini , e fentendo 
i preparamenti  da  elG  fatti  , non  volle  paifar  di  Firenze  ; 
ma  condotto  feco  Fra  Girolamo  , fi  fece  da  lui  accompa- 
gnare fino  a Caftel  Fiorentino.  Quivi  il  Frate  rinnovò  la 
fua  parlata  al  Re  con  tutta  la  libertà , e con  qualche  fpe- 
. rana  ei  tornò  a Firenze , e il  Re  a Fifa  fe  n’  andò . Quivi 
fi  ritrattò  l’affare,  ma  colla  ileifa  poca  felicità  : perché  i 
Pifani  avendo  regalato  i Miniftri  Franzefi  , quelli  erpo 
tutti  dalla  Parte  loro.  Anzi  per  commovere  il  Re  veftiro- 
no  tutte  le  loro  Donne  di  nero  , e le  fecero  prefentare  a 
S.M. , chiedendo  mifericordia,e  defidcrandofi  prima  la  mor- 
te 
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te  mille  volte  , che  tornare  fotto  il  dominio  de’  Fiorenti- 
ni . Da  Fifa  il  Re  di  Francia  andò  a Lucca  , lenza  pur 
rendere  ai  Fiorentini  le  loro  Fortezze.  Intanto  i Monte- 
pulcianefi  fentendo,  che  i Fiorentini  erano  (lati  si  mal  pa- 
gati dai  Franzefi  , pieni  d’  ardire  tentarono  di  venir  alle 
mani  con  quelli  del  Ponte  a Vallano  ; ma  vi  furono  rotti , 
e fu  fatto  prigione  il  lor  Capitano  Francefeo  Savello  : fic- 
chè  tolta  ai  Sanefi  tutta  la  raccolta,  tutta  quella  nolìra  gen- 
te fe  ne  venne  a Fifa , lafciata  fulHciente  guardia  al  Ponte 
» a Valiano:  E in  Firenze  ceffato  il  terrore  del  Re  di  Fran- 
cia , fi  crearono  i nuovi  Dieci  di  Libertà , e Pace  . Que- 
lli furono  Piero  di  Benino,  Matteo  Cani^ani  , Francefeo 
Pepi,  Andrea  Giugni,  Jacopo  Acciajuoli,  Filippo  Buondel- 
monti  , Francefeo  Ambrogi  , Gino  Ginori  , Veri  de  Me- 
dici , e Mazzeo  Mazzei . Dì  poi  fi  riordinò  la  Creazione 
de’  Magiftrati  in  quella  forma . Si  radunò  il  Configlio  Ge- 
nerale , in  cui  intervennero  ottocento  trenta  Cittadini  di 
trenta  anni  in  fu  netti  di  fpecchio  . Ogni  Quartiere  per 
creare  i due  fuoi  Priori  traeva  ventiquattro  Elezionarj. 
Per  lo  Gonfaloniere,  fe  ne  traevano  venti.  I nominati  an- 
davano a partito, e chi  aveva  più  voti  quello  era  l’Eletto. 
MCCXXVI.  Quella  volta  fu  vinto  per  Gonfaloniere  Loren- 
zo Lenzi;c  giacché  aveva  promello  il  Re  di  render  le  For- 
tezze,quando  farebbe  fiato  in  Adi , furono  perciò  mandarla 
S.M.  Guidantonio  Vefpucci , e Neri  Capponi . In  quello  tempo 
fegul  un  memorabile  fatto  d’arme  fra  i Franzefi,  e i Col- 
legati al  Taro, e ciafeheduno  di  loro  fi  attribuì  la  vittoria: 
perchè  i Franzefi  perderono  quafi  tutti  i Bagagli  ; ma  i 
Collegati  ebbero  molti  più  morti  di  loro.  Anche  in  Regno 
lecofe  erano  mutate, perchè  i Napoletani  avevano  prefo  Tar- 
mi,eavevano  uccifo quafi  tutti  i Franzefi, che  erano  inCa- 
fiel  Capuano,  e ci  rellava  la  fola  Fortezza  di  Cafiel  Nuo- 
vo nelle  loro  mani . Perciò  tornarono  alla  devozione  degli 
Aragonefi  Capua  , ed  Averfa  : e Carlo  Vili,  accordatoli 
col  Duca  di  Milano  , prtitofi  d’Alli  , tornò  in  Francia, 
dicendo  di  tornare  Tanno  dopo  a ricuperare  il  Regno.  In- 
tanto i Fiorentini  non  lafciarono  la  guerra  di  Fifa , ma  par- 
titifi  dal  Pontadera,  s'accamparono  a Ponte  di  Sacco,  che 
lo  batterono  colTArtiglieria  ,e  lo  prefero  con  uccilione  de’ 
Guafeoni,  e Franzefi  lafciativi  dal  Re.  Poi  fi  andò  coll’  eferci- 
to  aVicopifano,  che  ellendo  ben  munito, neppure  fi  tentò. 

Oltre 
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Oltre  di  che  non  fi  procedeva  con  troppo  ardire  , perchè 
fi  Capeva  nel  Campo, che  il  Re  aveva  capitolato  co’ noli n 
AmbaCciadori  di  render  Pila,  e tutte  le  altre  Fortezze , che 
teneva  de’  Fiorentini . E perciò  defiderofi  di  prender  Fifa , 
s’  accodarono  alla  Città,  e prefero  Palaja  per  volgerli  su 
Vico  Filano,  e foldarono  nuova  gente,  per  venire  a capo 
di  quell’  impreCa  . 1 Pilàni  avevano  fatto  entrare  in  Fifa 
Paolo  Vitelli  con  la  fua  Compagnia,  e (juella  de’ Fratelli, 
ancorché  Paolo  follè  al  fervizio  del  Re  di  Francia,  dicen* 
do  il  medefimo,  che  aveva  lettere  del  Generale  dLLingua- 
doca,  che  dicevano,  che  il  Re  voleva  , che  non  fi  rinno- 
vaife  in  Pila  per  anche  nulla  . Intanto  era  fiato  fpedito  il 
Vefpucci  nofiro  Ambafciadore  al  Redi  Francia  per  la  via  di 
Torino, e veniva  recando  gli  ordini  per  la  confegna  di  Pila, 
e delle  altre  Piazze;  e pailando  per  gli  Stati  del  Duca  di 
Milano,  fu  arredato,  e toltogli  le  fcritture,  che  lette  dal 
Duca, e dai  Veneziani  , fu  da  loro  rifoluto  di  non  lafciar 
perire  ì Pifani  ;percF.è  tanto  gli  uni, che  gli  altri  afpìrava* 
no  al  di  lei  dominio.  E fu  mirabile  il  vedere  i Pifani  aiu- 
tati dai  Franzefi  da  una  parte  ; e dal  Duca  di  Milano  , e 
Veneziani  dall’  altra  : quando  quelli  due  avevano  guerra 
con  i Franzefi . 

MCCXXVII.  Efi'endo  Gonfaloniere  Gino  Ginori  , arrivaro- 
no le  fpedizioni  Regie  duplicate  , c Saliente  Luogotenente 
di  Monlignor  di  Belmonte,confegnò  ai  Fiorentini  Livorno, 
Terra,  Fortezza,  e Porto, non  lenza  sborfo  di  danari.  In- 
tanto Monlignor  de  Lilla  Commifiàrio  del  Re  aveva  im- 
pofio  ad  Entraghes  Cafiellano  della  Cittadella  di  Fifa  , e 
delle  Rocche  di  Matrone,  e di  Pictrafanta,che  rendelfe  le 
Fortezze  ai  Fiorentini  : ma  egli  fi  fcusò  con  dire, che  ave- 
va precifo  ordine  dal  Re  di  non  confcgnarla  a veruno  fenza 
uno  fpeciale  contraflcgno . Poi  moftrando  d’  cflèrfi  lafciato 
fvolgcre , fece  dire  a’  Fiorentini  , da  cui  aveva  avuto  due- 
mila feudi,  che  fi  accoflaHcro,e  venilièro  per  la  confegna. 
I Fiorentini  lieti  oltre  modo  per  tale  imbafeiata  , abban- 
donarono Vico  Pifano,e  uniteli  a loro  le  genti  del  Vitelli, 
vennero  per  entrare  in  Pila: E già  con  molto  impeto  era- 
no entrati  nel  Borgo  di  San  Marco, e quello  avevano  prefo 
colla  badia  latta  da’  Pifani  , dove  trovarono  grande  appa- 
recchio di  biade, e vettovaglie , e alcuni  erano  entrati  den- 
tro alla  Porta, partendofene  i Pifani  come  feonfìtti.  Ma  il 
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Cartellano  incominciò  a fcaricare  su  i Fiorentini  le  artiglie- 
rie; i quali  vedendoli  traditi,  ritirarono  la  gente,  rertando 
ferito  in  una  gamba  Paolo  Vitelli  ; e in  poter  loro  rima- 
nendo il  Borgo  , che  poi  ebbero  pure  ad  abbandonare  , e 
fi  ritirarono  invcrlo  Calcina.  Quell’ d'empio  fu  leguito  dal 
Cartellano  di  Pietra  Santa,  di  Matrone,  di  Sarzana,  e di  Sar- 
zanello  ; benché  vi  foUe  mandato , da  pane  del  Re,  Luigi  di 
Villanova, affinchè  quelle  Fortezze  ai  Fiorentini  conl’egna- 
te  fi  fodero.  In  tal  forma  adunque  fi  fece  ai  Fiorentini  la 
rertituzione  delle  Fortezze  con  gran  dilonore  nortro  , ma 
maggiore  però  di  S. M. Crirtianilfima, mentre  i fuoi  ebbero 
sì  poco  rilpetto  alia  Sua  Maertà  Reale  . In  quello  tempo 
fu  fatto  nel  P.tlagio  della  Signorìa  quella  gran  fala  , che 

t prefentementc  veggiamo  . In  quello  tempo  pure  avendo 
molta  parte  nel  Governo  Fra  Girolamo  Savanorala,e  pre- 
dicando fra  le  altre  cofe  contra  i cortumi  del  Papa , dicendo, 
che  non  aveva  altro  di  buono , fe  non  che  era  Vicario  diCri- 
flo  ; i fuoi  avverfarj  I’  accularono  a Roma  ; e il  Papa  Io 
citò  a comparire  in  Corte , minacciando  anche  la  Signoria, 
quando  il  Frate  non  obedì  je  . Ma  ficcome  egli  era  dìfefo 
in  Roma  da  parecchi  Cardinali , i quali  erano  zelanti  della 
nortra  Religione  , fu  purgato  dalle  calunnie  importegli  , e 
folo  gli  fu  importo,  che  non  più  predicallè:  ed  egli  fofti- 
tuì  in  Tuo  luogo  Fra  Domenico  aa  Pefeia  uomo  di  grave 
età  , e di  Tanta  vita  , e della  medelima  intenzione  di  Fra 
Girolamo  . Intanto  Piero  de  Medici  tentò  di  rientrare  in 
Firenze  per  la  via  del  Ponte  a Vallano  : e la  Repubblica 
lo  dichiarò  ribelle,  e gli  pofe  addollo  la  taglia  di  quattro- 
mila feudi  ; e tornò  a fenvere  al  Re  i difordini , che  era- 
no occorfi . 

MCCXXVIII.  Antonio  Manctti  era  Gonfaloniere  , quando 
Monlieur  di  Lilla  avvicinatofi  a Pifa  dentro  ad  una  Letti- 
ga, perchè  era  infermo,  fece  fapere  al  Cartellano,  che  la 
volontà  del  Re  era,  che  rertituìllè  Pifa.  Ma  il  Cartellano 
fiimolato  giornalmente  dall’  amore  , che  portava  ad  una 
fanciulla  Pifana,  figliuola  di  Luca  del  Lante,  avuti  dodici 
mila  feudi  , ottomila  per  pagare  i foldati  , e quattromila 
per  se,  dai  Veneziani , dal  Duca  di  Milano, dai  Genovefi, 
e dai  Lucchefi  ; perchè  i Pifani  non  ne  avevano, evacuò  da 
Pifa,  e confegnò  la  Fortezza  con  tutte  le  artiglierie  , che 
erano  dei  Fiorentini  ai  Pifani . Anche  dalla  parte  d’Arezzo 
. fovra- 
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fovraflava  alla  Repubblica  un  altro  flagello  , perchè  Piero 
de  Medici  co’Fuorufciti  di  Perugia, e di  Siena  trattava  di 
far  ribellare  Cortona. Se  non  che  Luca  degli  AlbizziCom- 
miflario  della  Repubblica, fcoperta  la  trama, vi  rimediò  con 
'tutta  la  follecitudine.  E avendo  il  Re  di  Francia  fatta  la  pace 
con  Lodovico  Duca  di  Milano,  non  oftantc,che  doveifero 
elfere  i Fiorentini  molto  alienati  da  lui  , mandarono  am* 
bafciadori , per  rallegrarlene, il  Vefcovo  di  Volterra, e Gio-  * 
vacchino  Guafconi . Si  fece  anche  una  nuova  riforma  circa 
il  Governo  della  Città  , e fi  rizzò  fulla  Ringhiera  della 
Porta  del  Palagio  la  famofa  Giuditta  di  Bronzo  fatta  da 
Donatello  ; e il  Conte  Lotteringhi  della  Stufa  a nome  di 
Guglielmina  fua  moglie,  e di  Paola, rimafte  eredi  dei  Conti 
di  Montedoglio,  come  ultime  di  quella  Cala, vendette  per 
fiorini  lemila  d’  oro  , la  Signoria  di  Montedoglio  alla  Re- 
pubblica per  fuggire  le  contefe , che  potelièro  inforgere  in- 
. fra  di  loro. 

MCCXXIX.  Entrato  col  nuovo  anno  14^6.  Gonfaloniere 
149^  Matteo  del  Caccia,  ed  ellendo  in  bisbiglio  , e commozio- 
ne tutta  la  Città,  il  Re  di  Francia  adirato  per  quello, che 
avevano  fatto  i Tuoi  Miniflri  centra  ogni  fuo  ordine,  man- 
dò per  le  pofle  Ruberto  di  Velie  fuo  Cameriere  , perchè 
fi  rcftituiffe  a’ Fiorentini  Sarzana,  e Sarzanelio  , e per  di- 
Iporre  Entraghes  a rendere  Pietrafanta,  e Mutrone.  Ma  il 
bafiardo  di  Bienna  pollo  da  Ligny  alla  guardia  di  Sarzana, 
la  vendè  a’Genovefi  per  ventiquattromila  feudi; e 'per  ven- 
zettemila  vendè  Entraghes  a’  Luccheli  Pietrafanta  , e Mu- 
trone . 1 Fiorentini  ciò  fentendo  , ufeirono  con  ottocento 
Cavalli, e cinquemila  fanti  in  Val  di  Nievole,  e gli  man- 
darono all’ efpugnazione  di  Vada, che  venne  in  poter  della 
Repubblica  a’ 27.  di  Febbrajo.E  in  Firenze  crefeeva  l’ opi- 
nione di  Fra  Girolamo  , reftando  ognuno  compunto  dalle 
fue  Prediche,  che  avevano  prefagito  tutte  quelle  rovine, e 
fi  riformarono  i collumi,  e quell’anno  non  fi  fece  Carne- 
vale . E i Fiorentini  invitati  ad  entrar  nella  Lega  , noti 
ollante  tante  ingiurie  ricevute  dai  Franzefi , non  fi  vollero 
mai  difcollare  dalla  devozione  del  Crillianifllmo  ; il  quale 
mollrava  a noi  più  aflezione  del  folito  , e aveva  bandite 
dal  fuo  Regno  tutte  le  mercanzie  d’ Italia, fuorichè  le  Fio- 
rentine . Ma  il  Duca  d’  Urbino  pariillì  dal  fervizio  della 
Repubblica;  e fi  uni  alla  Lega,  e per  fargli  cadere  dalla 
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grazia  del  CriftianilTimo,  fparfcro  voce  i loro  nemici,  che 
l’aveva  fatto  artatamente, e che  in  breve  farebbero  entrati 
nella  Lega  anche  i Fiorentini. 

AICCXXX.  Domenico  Mazzinghi  fentendo,che  i Veneziani 
mandavano  ajuto  in  Fifa, fece  paflare  l’efercito  al  Pontade- 
ra,  avendo  nel  cammino  prefo  Buti,  e palTato  poi  l’Arno 
prefo  San  Michele  alla  Verrucola.  Ma  cacciati  da  quello, 
ripalfarono  Arno  , e prefero  Calci  , collando  molto  cara 
quella  prefura  ; perchè  fu  rotto,  e fconfitto  Francefco  Sacco 
colla  fua  Compagnia , Dipoi  furono  i Pifani  rotti  dal  Ben- 
tivoglio;  e rinforzati  quelli  dagli  ajuti  de’ Veneziani,  ven- 
nero alle  mani  co’  noflri , e Francefco  Sacco  vi  rellò  mor- 
to, e il  Bentivoglio  fi  venne  a fortificare  fra  il  Cafiello  del 
Pontadcra,  e il  Fiume  dell’Era. 

MCCXXXl.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  degli  Albizzi  , fu- 
rono condannati  a perpetua  carcere  Filippo  Corbizzi , Paolo 
Biliotti , e Giovanni  da  Tignano  , e venticinque  Cittadini 
furono  ammaniti  per  aver  tentato  nella  nuova  Tratta  di 
fare  a lor  modo  una  Signoria,  che  folTe  amica  de’ Medici. 

In  quello  tempo  Papa  Àleflandro  congiunto  co’Sancfi,  in- 
cominciò a molellare  i Fiorentini  dalia  parte  del  Ponte  a 
Villano,  mandando  contra  di  loro  Giovanni  Savelio , e il 
Signor  di  Piombino  . Non  molto  dopo  il  Re  di  Francia 
mandò  fuoi  Ambafdadori  in  Firenze  per  confermare  i Fio- 
rentini dalla  fua  parte  ; e i Fiorentini  nulla  più  fperando 
da  lui,  conducevano  nuovi  Capitani;  e mamlarono  Amba- 
feiadore  Piero  Soderini  a Monfignor  di  Brefcia  per  congra- 
tularfi  con  lui,eirendo  morto  il  luo  nipote  Duca  di  Savo- 
ia , ed  era  egli  fucceduto  al  medefimo  . E il  Campo  de’ 
Pifani  ogni  dì  fi  aumentava , ellendovi  venuti  i Veneziani,  , 
c pailati  alia  loro  parte  de’ noflri  Condottieri , per  non  elfer 
pagati  . Ed  elTendo  morto  Ferdinando  II.  Re  di  Napoli , 
il  quale  aveva  riacquillato  tutto  il  Reame , era  fucceduto 
al  medefimo  il  fuo  Zio  Federigo , e quello  impedì  il  dife- 
gnq  dei  Collegati,  perchè  il  Papa  avrebbe  voluto  invellire 
il  fuo  figliuolo  di  quel  Regno.  Ma  in  quel  di  Pifa  andava- 
no pe’  Fiorentini  le  cofe  aliai  male  : perchè  Luca  Malvezzi  ^ 
fvaligiò  a Ponte  di  Sacco  una  compagnia  d’uomini  d’arme, 

. e vi  lece  prigione  il  Conte  Lodovico  da  Marciano, e giun- 
gendo nuova  gente  ai  Pifani , i Fiorentini  ebbero  ad  abban- 
donare Calci  , e le  genti  de’  Pifani  vennero  alla  volta  di 
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Pefcia  , e fi  voltarono  al  Borgo  a Buggiano  , quale  efpu- 
gnarono,ed  arfero.Ed  eilendo  venuto  il  tempo  della  crea- 
zione de’  nuovi  Dieci  , furono  eletti  a quello  Magìllrato 
Domenico  Bonfi,  Bernardo  del  Nero,  Matteo  del  Caccia, 
Giuliano  Salviati , Guidantonio  Vefpucci , Domenico  Maz- 
zinghi , Lodovico  Mafì , Francefco  Taddei , e Piero  Pieri, 
e Giuliano  Marucelli,  ambedue  Artefici. 

MCCXXXII.  Tommafo  Antinori  è Gonfaloniere.  In  quello 
tempo  Maffimiliano  Imperadore  venne  in  Italia  , e per  la 
via  di  mare  fi  condulTe  a Pifa  preceduto  da  diigento  Bor- 
gognoni, e quattrocento  Alemanni  ; giungendovi  nello  flefib 
tempo  Annibaie  Bentivogli  con  gente  della  Lega . E non 
elfendo  comparfo  in  Italia  il  Re  di  Francia, e crel'cendo  ogni 
di  l’efercito  nemico,  molti  Cittadini  éfortavano  la  Signoria 
ad  aderire  al  Duca  di  Milano  , il  quale  ci  pronaetteva  il 
riacquiflo  delle  cole  perdute,  fe  ci  accoftavamo  alla  Lega. 
Ma  tale  fu  la  fermezza  de’  Fiorentini  , che  non  ollante 
tante  promefie  , vollero  perfeverare  nell’  amicizia  del  Cri- 
llianillimo, ancorché  finora  molto  poco  utile  avellerò  rica- 
vato dalla  medelima . 

MCCXXXIII.  EiTendo  Gonfaloniere  Giuliano  Orlandini  , fi 
ricorfe  in  primo  luogo  aH’ajuto  divino, e fi  fece  portare  in 
Firenze  la  Tavola  di  Santa  Maria  dell’ Impruneta,  e a Fra 
Girolamo  fu  importo  di  predicare  , perche  fino  ad  ora  fe 
n’era  artenuto,  e fi  raccolfero  infinite  limoline  per  dare  a 
poveri,  che  morivano  dalla  fame,  mentre  in  tutta  la  To-  * 
fcana  ci  fu  gran  carertia.Ed  un  armata  del  Re  di  Francia 
carica  di  grano  , che  non  potette  prender  porto  a cagione 
de’  venti , approdò  in  Livorno  la  mattina  della  Procertione, 
perdendoli  folo  un  Galeone  carico  di  grano,  che  venne  in 
mano  de’ nemici,  c col  grano  sbarcarono  fecento  Fanti  fra 
Svizzeri  , e Guafeoni  . I quali  colla  gente  de’  Fiorentini 
efirtente  in  Livorno  , andarono  ad  artaltare  i trinceramenti 
de’  Pifani  , che  vi  erano  all’  alfedio , e in  breve  tempo  gli 
ropperOjC  sbaragliarono;  del  che  fe  ne  prefe  buono  augu- 
rio, perchè  fino  ad  ora  fi  era  molto  al  di  fotto, avendo  i 
Pifam  oltre  la  prefura  di  Buti,e  di  Ponte  di  Sacco  interrot- 
to il  commerc^  di  Livorno,  e fortificate  tutte  quelle  Ca- 
rtella circonvicine.  Fra  le  quali  fu  molto  nobilitata  Sojana, 
fotto  di  cut  vi  morì  Piero  Capponi  d’ un  archibufata  ; eflendo 
pure  travagliati  i Fiorentini  in  Lunigiana , perchè  i Malalpini 
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ribellatìfi  dalla  Repubblica , ed  ajutati  dai  Genovefl,  affali- 
rono  la  Verrucola,  benché  inutilmente . Ma  poco  dopo  len- 
tendo  i Pifani , che  la  Soldatefca  venuta  dì  Provenza  a Li- 
vorno non  era  gente  del  Re  , ma  foldata  da  alcuni  Mer- 
canti Fiorentini  , tornarono  all’  afledio  di  Livorno  , e per 
mare  , e per  terra  lo  cinfero  , ellendovi  in  mare  un  gran 
numero  di  Legni  Veneziani , e Genovefi  , e per  terra  oltre 
iPifanijla  gente  dell’ Imperadore,  dei  Veneziani , del  Duca 
di  Milano, e dei  Lucchefi.  E certamente  Io  Icampo  di  Li- 
vorno venne  da  alta  mano  , perchè  era  impodiDile  , che 
potcffe  refiftere  a tante  forze. 

MCCXXXIV.  Avvenne  nel  Gonfalonerato  di  Piero  Lenzi, 
che  a mezzo  Novembre  fi  levarono  così  furiofi  Libecci , 
che  tutta  i’ Armata  fi  difperfe,  e molti  legni  fi  ruppero;  e 
molti  altri  entrarono  in  porto  , dandofi  prigionieri  fuppli- 
chevolmente  a que  foldati  , che  divennero  ricchi  , per  la 
roba,  ed  arnefi  de’ prigioni.  I Genovefi  vi  perderono  fette 
galee,  ed  altri  legni  più  piccioli.  Liberati  i noliri  dall’ af- 
fedio  dì  mare,  fi  voltarono  a quello  di  terra,  e fu  tale  il 
loro  ardire,  che  r Imperadore  fi  levò  dal  campo,  e con  gran 
dolore  de’Pifani  fe  ne  ritornò  in  Alemagna.  Prima  di  par- 
tire, e quando  egli  foggiornava  in  Pila  , ricercò  i Fioren- 
tini con  umaniifime  efpreflioni  di  far  lega  a difenfione  del- 
l’ Italia  , e di  rimettere  in  lui  tutte  le  differenze  , che  elfi 
avevano  co’  Pifani  : ma  i Fiorentini  non  con  minore  uma- 
nità, e cortesia  rifpofero,  che  non  volevano  fare  compro- 
mefib  delle  loro  ragioni , fenza  non  efier  reintegrati  prima 
nella  loro  pofTefiTione  dì  Pifa.  Partito  l’ Imperadore,  i Fio- 
rentini ricuperarono  la  Ifrada  delle  Colline  , ajutati  non 
tanto  da’ tempi  piovofi,  che  obbligarono  i Pifani  a flar  ne’ 
Quartieri,  quanto  dalla  gelofia  nata  fra  i Veneziani,  c il 
Duca  di  Milano  peli’  imperio  di  Pifa  . Per  la  qual  cofa  il 
Duca  incominciava  a defiderare  , che  Pifa  fi  refiituifie  a’ 
Fiorentini.  Per  sì  felice  fuccello  crefceva  la  fama  , e l’in- 
vidia a Fra  Girolamo  ; celebrandolo  i fuoi  devoti  , perchè 
nelle  fue  prediche  aveva  tutto  ciò  predetto  ; e biafimandolo 
i fuoi  contrari,  per  volerfi  troppo  intrudere  in  quello, che 
a lui  non  doveva  appartenere  . In  Firenze  furono  trawi  i 
nuovi  Dieci, i quali  furono  Antonio  Canigiani , Piero  Cor- 
fini, Tommafo  Morelli, Batifia  Serriflori,Francefco  Scarfi, 
Lorenzo  Lenzi  fratello  del  Gonfaloniere  , Picrfilippo  Pan- 
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dolfini , Taddeo  Caddi  , Jacopo  Borgianni  , e Antonio  di 
Sa  Ilo. 

MCCXXXV.  Ma  entrato  col  Gonfalonerato  di  Francefco  Va- 
1497  lori  il  nuovo  anno  1497.  avendo  Fra  Girolamo  fatta  il  di 
di  Berlingaccio  una  gran.  ProcelTione  di  Fanciulli , i quali 
fi  erano  comunicati  l’anno  paffato  ; dove  fatta  una  Cata- 
na di  roba  di  gran  valuta,  come  libri,  pitture, ornamenti 
di  Femmine,  tavolieri  ìntarfiati,  fcacchieri,  liuti,  cerere, 
carte  dagiuocare,e  fimili  altre  cofe;  a quella  Catafla  fi  pofe 
fuoco  da’ medefimi  Fanciulli,!  quali  cantavano  delle  Canzoni 
fpirituali  durante  l’incendio,  con  gran  bisbigi  io,  e mormorio, 
anche  di  diverfi  altri  Frati,  che  biafimavano  un  tal  conte- 
gno . Il  perchè  varj  fuoi  amici  1’  efortarono  a lafciare  di 
predicare;  ed  il  Papa,  che  poco  avea  curato  quell’ Uomo, 
incominciò  a temerlo  , e dipoi  anche  a rovinarlo  . Ma  i 
Veneziani  avendo  intefo,che  i Fiorentini  avevano  occupa- 
te le  Colline,  mandarono  in  Pifa  fettemila  feudi  per  ujI- 
dare  duemila  Fanti  ; onde  in  Firenze  con  gran  fchiamazzo 
di  tutti  fu  fatta  una  Colletta  di  dugento  mila  feudi  . E 
per  maggiormente  llabilire  il  Governo  popolare,  perchè  nel 
Configlio  grande  vi  foifero  fempre  fermi  mille  Cittadini , 
fi  pensò  che  il  numerp  di  tutti  folfe  di  duemila  dugento. 
E perciò  dove  prima  i Cittadini  non  potevano  eifere  am- 
melfi , fe  non  dai  trentanni  in  su  ; fi  Itabill  che  fi  potelfe- 
ro  ammettere  dai  venticinque  anni  in  poi  : e quello  diede 
occafione  di  mormorare,  vedendoli  in  Conlìglio  Cittadini, 
che  jiulla  valevano  in  autorità,  in  capacità,  ed  el'perìenza 
delle  cole.  In  quello  tempo  Piero  de  Medici,  che  fi  tro- 
vava in  Roma , avendo  in  Firenze  il  favore  di  molti  fuoì 
Parenti, ed  Amici,  coll’appoggio  del  Pap,  de’ Veneziani, 
e degli  Orfini  fuoi  Parenti,  e coll’aijito  de’danari  del  Car- 
dinale filo  Fratello  fe  ne  venne  a Siena  , ove  mede  inùe- 
me  molte  genti  a piè  ed  a cavallo, e con  elle  le  ne  venne 
velocemente  ai  28.  d’ Aprile  inverfo  Firenze. 

MCCXXXVL  Era  allora  G onfaloniere  Bernardo  del  Nero 
per  la  terza  volta, c qualche  fentore  fi  era  avuto  in  Città 
di  quella  molla  di  Piero,  che  la  fera  de’ 29.  era  venuto  a 
Tavarnelle  per  ellèr  la  mattina  all’aperta  della  Porta  alle 
mura  della  Città.  Ma  vi  arrivò  tardi, perchè  fopravvenne 
della  pioggia  , e fi  fermò  J alle  Fonti  della  Porta  a San 
Pier’  Gattolini  ; afpcttando , che  qualche  cofa  di  nuovo  na- 
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fcefle  nella  Città  . Ma  non  movendofi  alcuno  , e flatovì 
inutilmente  due  ore,fe  ne  ritornò  addietro  con  fretta, af- 
finchè Ingente  di  Pila  non  gli  tagliaile  la  firada.  Quafi  nel 
medefimo  tempo  Giuliano  de  Medici,  fratello  di  Piero  era 
di  Milano  venuto  a Bologna  , e per  mezzo  d’  alcuni  Ro- 
magnuoli  , e Fuorufciti  , e Banditi  Fiorentini  procurava 
d’aprirfi  la  firada  di  venire  anch’eflò  in  Firenze;  ma  fen- 
tendo  la  mala  riufcita  di  Piero  fuo  Fratello,  e che  molti 
li  preparavano • per  opporfi  a fuoi  difegni,non  venne  altri- 
menti innanzi,  e la  (ua  gente  fi  difciolfe  , e quell’ impre- 
fa  fvanl , e andò  afiàtto  in  fumo.  E i Piiàni  eliendo  an- 
dati a Vajana  coll’artiglieria,  l’avevano  tolta  di  mano  ai 
Fiorentini;  e andati  poi  ad  aflàlire  ilBafiione  dello  Stagno, 
vi  furono  rigettati  dal  Conte  Rinuccio  facendone  alcuni 
di  loro  prigioni. 

MCCXXXVII.  Piero  degli  Alberti  è Gonfaloniere.  I Prio- 
ri,! quali  fedevano  con  lui,effendo  molto  contrari  al  Fra- 
te, incominciarono  ad  oppugnarlo  manifefiamente,  e fi  di- 
vife  la  Citt.à  in  due  Sette.  Coloro , i quali  feguivano  11  Frate 
• fi  chiamavano  i Piagnoni  : e quei  , che  gli  erano  contrari 
erano  detti  gli  . Predicando  il  Frate  in  Duomo  la 

mattina  dell’Afcenfione, quando  fu  per  falire  in  Pulpito, lo 
trovò  tutto  lordato.  Nel  tempo  della  Predica  FrancelcoCei 
con  altri  Compagni  levarono  una  gran  cada, dove  fi  racco- 
glievano le  limoline; e Bartolommeo  Giugni  uno  degli  Otto 
inlleme  con  Giuliano  Mazzinghi  lo  volevano  gettare  a terra 
del  Pulpito.  Che  però  la  Signoria  1’  efortò  ad,  aftenerfi  di 

Jiredicare.  Efièndoli  poi  fcoperta  1’  intelligenza,  che  aveva 
^iero  de  Medici,  Quando  fi  prefentò  a Firenze , furono  de- 
capitati Bernardo  ael  Nero  , Niccolò  Ridolfi  , Giannozzo 
Pucci,  Lorenzo  Tornabuoni,  e Giovanni  Cambi  , cflèndo 
fcampati  altri  col  fuggirfene  . In  quefia  fentenza  ì Parenti 
interpolerò  l’Appello  al  Configlio  Grande,  in  vigore  d’ una 
Legge  fatta , quando  fu  ordinato  il  Governo  Popolare  ; ma 
i fautori  del  Savanarola  s’  adoperarono  in  forma  , che  la 
fentenza  folfe  efeguita  . Furono  mandati  Ambafciadori  al 
Re  di  Spagna  il  Vefcovo  Pazzi  , e Niccolò  del  Nero  per 
ringraziarlo  della  propenfione  , che  avea  , perchè  fofie  a’ 
Fiorentini  refiituita  Pifa  ; e a’  3.  di  Giugno  furono  creati 
per  i nuovi  Dieci  di  Guerra  Francefco  Gualterotti,  Tanai 
de’ Nerli , Matteo  del  Caccia,  Michele  Niccolini , Clemen- 
te 
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te  Sernigi  , Bernardo  Rucellai  , Gino  Ginori  , Francefco 
Valori,  Mauro  Fantoni , e Marco  Baroncini  ; e morendo 
di  lì  a poco  il  Ginori  , fu  forrogato  Francefco  degli  Al- 
bizzi  in  luogo  l'uo. 

MCCXXXVlil.  Nel  Gonfalonerato  di  Domenico  Bartoli , 
per  la  feconda  volta  , fu  mandato  a condolerli  col  Papa 
della  morte  del  Duca  di  Candìa  fuo  figliuolo  Maggiore,  fla- 
to ammazzato  dall’altro  fuo  figliuolo  chiamato  Celare  Car- 
dinale di  Valenza, e gettato  nel  fiume,  p^chè  il  Duca  pre- 
valeva più  di  lui  neir.tmore  della  comune  forella.  Il  Papa 
in  pieno  Conci  fioro  deplorò  ai  Cardinali  quella  fua  mifena, 
e propofc  di  mutare  i fuoi  coflumi,  e quelli  della  Corte. 
Ma  quando  poi  leppe , che  l’uccifore  non  era  fiato  il  Cardina- 
le Sforzalo  gli  Orfni,come  egli  fupponeva  ; non  ne  parlò 
più,e  i fuoi  cofiumi  non  fi  mutarono  mai. 

MCCXXXIX.  Nel  Gonfalonerato  di  Paolo  Carnefecchi,  fu- 
rono confinati , come  complici  della  venuta  di  Piero,  Fran- 
ccfco  Martelli , Piero  Pitti  , Toromafo  , e Pandolfo  Cor- 
binelli,  Galeazzo  Safiètti,  Gino  Capponi  , Jacopo  Gianfì- 
gliazzi , Andrea  de  Medici  detto  il  Butta, Piero  Alamanni, 
Alellandro  fuo  figliuolo,  i fratelli  Piero  , e Luigi  Toma- 
buoni  Cavaliere  Gerofolimitano  , Sforza  Bettinì  , e Ghe- 
rardo Gherardi  : e furono  dichiarati  ribelli  Noferi  Toma- 
buoni,  e Lionardo  Bartolini . Furono  anche  fatte  maggiori 
provvifioni  per  la  guerra,  e fu  mandato  il  Vefpucci  al  Re 
di  Francia , per  chiedergli  validifTimi  ajuti . 

MCCXL.  Pagolantonio  &derini  terminò  l’anno,  e fu  a fuo 
tempo  mandato  a Roma  Domenico  Bon(i,per  vedere,  che 
cofa  fi  poteva  ricavare  dal  Papa; il  quale  metteva  pratiche 
per  tirare  la  Repubblica  alili  Lega, benché  poi  non  fi  con- 
chiudelfe  . Furono  creati  i nuovi  Dieci  , i quali  furono 
riftelfo  Gonfaloniere  Pagolantonio  Soderini  ,Giovambatifta 
Ridolfì , Antonio  Giugni , Giuliano  Salviati , Domenico  Bar- 
toli, Domenico  Mazzinghi,  Pierfrancefco  Tofmghi  , Luigi 
della  Stufa;  e Piero  Pieri,  e Giuliano  Puccini  Artefici. 

MCCXLL  Elfendo  nel  principio  del  nuovo  anno  1498.  Gon- 
1498  faloniere  Giuliano  Salviati  ; e intendendofi  , che  i V'ene- 
zìani  avrebbero  continuato  a dare  ajuto  ai  Pifani',  i Dieci 

firefero  al  loro  loldo  Paolo  Vitelli , le  di  cui  genti  erano  flimatc 
e migliori  d’  Italia  . Nè  fi  abbandonarono  le  pratiche  col 
Pontefice:  molto  più,  che  egli  mofirava  d’eliere  adirato  co’ 
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Fiorentini  a cagione  del  SavanaroIa,iI  cjuale  avev'a  in  que’ 
giorni  mandata  fuori  una  Apologia,  difendendoli  dalle  ac- 
cule,  che  gli  davano  giornalmente  i Frati  Francefcani  di 
Santa  Croce  . E tornò  a predicare  con  gran  frequenaa  di 
Popolo  , ancorché  molti  Preti  , e Frati  aveifero  piu  volte 
detto,  che  chiunque  a quelle  prediche  interveniva,  farebbe 
flato  efclufo  dai  Sacramenti,  e dall’ Ecclefiaflica  fepoltura. 

Su  di  che  il  Papa  fece  proponimento  di  levarli  cosi  fatto 
flimolo  ,|^d  inquietudine  . Ed  in  fatti  il  Savanarola  mor*. 
deva  nelle  lue  prediche  il  Papa  troppo  veementemente, bia- 
limando  i fuoi  collumi,  e quelli  del  corrotto  Clero. 
MCCKLII.  E.fendo  entrato  Gonfaloniere  Piero  Popolefchi , 
il  Frate  fece  in  Duomo  l’ ultima  Predica , e prefe  comiato 
dal  Popolo.  Tuttavolta  predicava  in  San  Marco  full’Efpo- 
fizione  deir  El'odo,  continuando  a fare  terribilillime  predi-  ' 
che  al  Clero,  licché  fi  riempì  la  Chiefa  si  fattamente, che 
le  Dinne  non  ci  potettero  intervenire  , e furono  mandate 
a San  Niccolò  in  Via  del  Cocomero  a fentire  Fra  Dome- 
nico da  Pefcia . E quantunque  i Parrocchiani  non  voleifero 
nè  aU'olvere  , nè  feppellire  , nè  comunicare  chi  andava  ad 
afcoltare  quelle  prediche  , non  oflante  crefceva  ogni  dì  la 
gente, più  che  mai. Ora  avvenne, che  predicando  una  mat- 
tina in  Santa  Croce,  un  Fra  Francefco  Rondinelli  da  Puglia, 
dille  in  una  fua  Predica , che  credeva , che  quelli  Frati  di  San 
Marco  non  dicdfero  il  vero; che  Fra  Girolamo  era  fcomu- 
nìcato;e  che  era  pronto  ad  entrare  nel  fuoco, le  FraG:ro-  « 
lamo  vi  folle  pure  entrato ;e  chi  di  loro  illefo  folle  ufcito 
dalle  fiamme  , avrebbe  mollrato  evidentemente  la  verità 
delle  lue  Profezzie.  Ciò  riferitofi  a Fra  Domenico  da  Pe- 
fcia,fubito  a nome  del  Savanarola  accettò  l’invito, e tane’ 
oltre  procedette  la  disfida, che  fu  fermato  il  di  17.  Aprile 
per  entrare  nel  fuoco , dovendo  elfere  il  luogo  nella  Piazza 
avanti  il  Palazzo  della  Signorìa . E fi  prepararono  a tale 
effètto  tutte  le  opportune  cofe  ;e  venuto  il  giorno,  vennero  i 
due  Frati  in  una  lunga  Procelllone  de’  loro  Religiofi  , per 
entrare  nel  fuoco.  Ma  il  Domenicano  aveva  addolfo  i para- 
menti facri,e  in  mano  il  Sacramento  dell’Altare;  e il  Fran- 
, cefeano  aveva  Infoia  fua  Tonaca.  Quivi  nacque  quellione,fe 
il  Domenicano  doveva  entrare  con  quelli  abiti  facri,e  col 
Sacramento  in  mano  , o no  : e prevalendo  coloro,  i quali 
dicevano  di  nò,  perchè  bruclandofi  rOflia  prelTo  il  volgo, 
y l’au- 
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r autorità  della  Fede  Criftiana  farebbe  declinata  molto:  (I 
tornarono  ambedue  al  Convento  con  tutti  i . Frati  ^ perden- 
do molto  di  credito  il  Savanarola  , perchè  fenza  tante  di- 
fpute  avrebbero  voluto,  che  ambedue  entralfero  nel  fuoco. 
Per  la  qual  cofa  nato  il  dì  fuifeguente  zo.  d’Aprile  un  tu- 
multo in  Firenze  ; nel  mezzo  della  zuffa  incominciò  il  Po- 
polo a gridare  , che  fi  andaffe  a San  Marco  . Là  (1  rorfe 
dagli  Arrabbiati  , e fi  attaccò  una  Hera  zuffa  con  quelli , 
che  erano  in  Chielà  . Si  combattè  qualche  tempo,  perchè 
i Piagnoni  vi  concorfero  in  gran  numero  alla  ditela  del 
Frate,  e del  Convento.  Ma  la  Signorìa,  che  non  fi  vole- 
va tirare  addoflò,per  difendere  un  femplice  Fraticello, l’in- 
dignazione del  Pontefice  , efiendo  giornalmente  minacciata 
dal  Papa  , mandò  a San  Marco  la  Guardia  della  Piazza , 
che  unita  agli  Arrabbiati  , i quali  finora  erano  fiati  piu 
volte  rifpinti  dai  Piagnoni y afiediarono  il  Convento,  dove 
bruciata  alla  fine  la  Porta  della  Chìefa,de’Chioflri, e del- 
r Orto  , elfendo  di  più  venuto  un  bando  dalla  Signorìa , 
che  tutti  i Secolari  doveflero  fgombrare  di  Chiefa  lòtto 
pena  d’effere  dichiarati  ribelli  ai  refi  Denti  ; dopo  varie  morti 
tanto  de’ , che  degli  Arrabbiati yvemoro  in  mano 
della  Guardia  della  Signorìa  il  Savanarola , Fra  Domenico  da 
Pefcia,  Fra  SilveDro  Maruffi , tutti  e tre  richieDi  dallaSigno- 
rìa.  E mentre  Francefco  Valori  grand’amico  del  Frate  fe  ne 
va  a Cafa , Vincenzo  RidolD , ed  uno  di  Cafa  Tomabuoni, 
Parenti  di  coloro,  i quali  furono  l’anno  pailato  decapitati. 
Io  ammazzarono*  e correndo  la  fcomunicata  plebe  per  fac- 
cheggiare  la  Cala  di  elfo  Valori  , ammazzarono  la  di  lui 
moglie,  che  li  era  aDàcciata  alla  DneDra,  affine  di  falvare 
una  fanciulla  fua  figliuola  nubile,  d’un  verrettone  datogli  in 
una  tempia  , e Taccheggiarono  la  Cafa  d’ un  certo  Andrea 
Cambmi  amico  del  Valori,  e fecero  pure  prigione  un  fratello 
del  Savanarola,  che  erano  tre  foli  giorni, che  era  arrivato 
in  Firenze . Condotto  il  Frate  con  ogni  forra  difcherno,e 
di  villania  in  carcere,  dopo  alquanti  giorni  fu  rigidamente 
efaminato,  e martoriato  colla  tortura , del  che  fe  n’aiflilie  tanto, 
che  chiefe  incontanente  da  fcrivere . Per  quefii  accidenti,  furono 
innanzi  il  tempo  creati  i nuovi  Dieci  di  Libertà,  e Pace, 
ouafi  tutti  nemici  del  Frate,  i quali  furono  : Ridolfo  Ridolfi, 
Benedetto  de’  Merli  , Bernardo  da  Diacceto  , Piero  degli 
Alberti  , Piero  Popolefchi  , Giovanni  Canaccl , Chimenti 
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Scarpclloni,  Vieri  de  Medici,  Jacopo  Pandolfini  , e Fraii- 
cefco  Romoli  . E fi  fperava  , die  il  Papa  , e il  Duca  di 
Milano  fi  farebbero  riguadagnati;  perchè  il  primo  era  mal 
difpofio  inverlb  il  Frate  , e il  fecondo  era  difgufiato  col 
Valori. 

MCCXLIII,  Era  entrato  Gonfaloniere  Vieri  de  Medici  , ed 
avendo  egli  fcritto  al  Papa  quello  , che  era  occorfo  del 
Frate , fubito  mandò  in  Firenze  il  Vefcovo  Romolino  , e 
il  Generale  de’  Domenicani  per  efaminarlo . Coftoro  lo  tro- 
varono molto  vario  nelle  rifpofte  ; perchè  fopra  i tormenti 
diceva  una  cofa , e fuori  de’  tormenti  un  altra  ; ficchè  fe- 
cero un  proceifo, quale  leilèro  nella  Sala  Grande  alla  mol- 
titudine del  Popolo  lenza  intervento  de’  Rei  ; e ficcome  il 
Papa  v'tvx  vocis  orarulo , prima  che  quelli  partillèro  di  Roma, 
fenza  aver  fatti  altri  procefii , aveva  fientenziato  Fra  Girolamo 
per  Eretico, Scifmatico,  Perfecutore  di  Santa  Chiefa,  e Se- 
duttore de’  Popoli; così  confermarono  quelli  fenza  laper  altro 
la  fua  fentenza , e lo  condannarono  a morte  co’  fuoi  due  Com- 
pagni, Che  però  Udì  ij. Maggio  giorno  dell’Afcenfione  fuefe- 
guita  la  fentenza, e nella  Piazza  de’ Signori  furono  primade- 
gradati,e  lafciati  in  potere  della  Corte  fecolare  ;e  dipoi  fu- 
rono in^iccati  e bruciati , concorrendovi  un  infinità  di  Popo- 
lo, e fofirendo  elll  lamorte  con  unacollanza  indicibile, per- 
chè non  pronunziarono  una  parola , la  quale  fignificalfe  o 
delitto,  o innocenza  . Dopo  furono  raccolte  le  loro  cene- 
fi  , e gettate  in  Arno  ; e perchè  nelTuno  potelfe  torre  del- 
le loro  Reliquie  fu  fatto  un  Cerchio  di  faldati  , pigliando 
quelli  il  luogo,  dove  fi  faceva  l’efecuzione.  E tale  fu  il  fine  di 
Fra  Girolamo  , non  fenza  colpa  di  perverfa  ingratitudine 
de’  Fiorentini,  per  ellèrfi  egli  adoperato  molto  in  favor  delliz 
lor  Patria,  e non  fenza  lafciare  di  fe  varia  opinione;  per- 
chè alcuni  lo  riputarono  Ingannatore,  e Seduttore  del  Po- 
polo, e molti  lo  crederono  vero  Profeta, e Uomo  di  DiOi 
ratte  quelle  cofe  furono  confinati  fuori  del  Contado  al- 
cuni Frati  di  San  Marco , i quali  erano  i più  dotti  : furo- 
no citati  a Roma  molti  Preti  e Dottori,  che  lodavano  gli 
icritti , e le  operazioni  del  Frate  ; e piu  di  quaranta  Cit- 
tadini furono  o rimolli  dagli  Ufiz),o  condannati  in  dana- 
ro. Furono  altresì  proibite  l’Opere  da  lui  fcritte,  benché 
poi  trovate  di  fana  Dottrina  tollero  rilafciate  a chi  le  aveva, 
ft  iq  piu  Città  più  d’uoa  volta  folTeroflampate.  Ecertameiv- 
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(cvien  creduto, che  egli  fofle  facrificato  all’invidia  de’fuol 
malevoli  Detrattori , e alla  malvagità  d’alcuni  non  troppo  po- 
co buoni  Religiofi , co’quali  era  d’accordo  la  perverfa  òioven- 
tù  ; talché  fu  commendato  da  tutti  gli  Storici  Tuoi  contempo- 
ranei: e folamente  un  vizio  fi  poteva  notare  in  lui,  che  ave- 
va troppo  zelo , e che  usò  troppa  imprudenza  , e non  co- 
nobbe le  Hello  a prenderfela  tant’  alto  , ellendo  egli  un 
femplice  Fraticello.  In  quello  mentre  fi  Teppe,  che  Carlo 
Vili,  era  morto  in  Ambuol'a  d’accidente  d’Apoplelia , fucce- 
dendogli  Luigi  Duca  d’Orleans , come  piu  prollimo , non  aven- 
do avuto  Carlo  Vili.  Figliuoli  . Furono  fubito  Ipediti  per 
Ambafciadori  al  medefimo  il  Vefcovo  d’Arezzo  Piero  Sodermi, 
e Lorenzo  di  Pier  Franccfco  de  Medici,  per  mantenerli  quel 
nuovo  Principe.  Ed  elfendo  i Fiorentini  ajutati  dal  Duca 
di  Milano  per  riaver  Fifa  fi  vollero  a quell’  imprefa  con 
tutto  l’animo  . Perchè  i Veneziani  ajutando  giornalmente 
i Pifani; erano  quelli  fcorfi  nella  Maremma  di  Volterra, e 
vi  avevano  levato  gran  preda  ; e benché  alTaliti  nella  Valle  di 
San  Regolo  dal  Conte  Rinuccio  Farnefe,  e da  Guglielmo 
de  Pazzi  folTero  fiati  obbligati  a rilafciarla  ; pure  fopravve- 
nendo  continuamente  altri  Pifani  ; appena  il  Conte  Rinuc- 
cio, e il  Pazzi  ebbero  tempo  a falvarfi.  Voltarono  adunque 
i Fiorentini  in  quel  di  Pifa  tutte  le  genti  , e fecero  loro 
Capitano  Generale  Paolo  Vitelli , e chiesero  ajuto  dal  Du- 
ca di  Milano  , il  quale  fdegnato  co’  Veneziani  negò  loro 
il  pafib  per  la  via  di  Parma  , e di  Pontremoli  , e mandò 
trecento  Cavalli , e concorfe  alla  condotta  di  trecento  Uo- 
mini d’arme  fotto  il  Signor  di  Piombino,  c fotto  Giam- 
paolo Baglione,  e prefiò  in  più  volte  alla  Repubblica  più 
di  trecentomila  feudi  . Per  la  qual  cofa  entrato  il  Vitelli 
nelPifano,  prefe  ilCafiello  di  Buri  a forza,  efi'endofi  coloro 
refi  adifcrìzione,e  avendo  il  Vitelli  mandati  i prigioni  a Fi- 
renze col  Commiifarìo  Pifano,e  tagliate  le  mani  ai  Bom- 
bardieri. Poi  cofteggiò  tutto  il  'Paefe,  e venne  feaza  con- 
trailo a porre  il  campo  a Vico  Pil'ano. 

MCCXLly.  Ridolfo  Ridolfi  era  Gonfaloniere,  e Vico  Pifano 
cadde  in ‘mano  de’ Fiorentini  con  poca  refifienza,e  Paolo 
Vitelli,  &’ impadronì  di  tutta  la  Valle  di  Calci,  e fece  fa- 
re due  Baftionf,  i quali  mentre  i Pifani  con  gli  StradiotU 
Veneziani  vanno  ad  alialirgli,  furono  quelli  tagliati  fuori  dal- 
la comunicazione  di  Pifa  da  Vitellozzo:  lìcebé  le  cofe  de* 
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Fiorentini» incominciarono  a profperare  ; e i Veneziani  fi 
farebbero  facilmente  rimofTì  da  quell’ imprefa. 

MCCXLV.  Effendo  Gonfaloniere  Bardo  Corfi  per  la  terza 
volta  più  per  contentare  il  Duca  di  Ferrara  , che  per  al- 
tra cagione  fi  mandarono  Ambafeiadori  a Venezia  Gui- 
dantonio  Vefpucci  , e Bernardo  Rucellai  per  trattare  ac- 
cordo. Ma  i Veneziani  non  lb!o  non  lafciarono  1’  impre- 
ca di  Pila  ; ma  la  trattarono,  come  loro  propria , foldando 
il  Duca  d’Urbino,a  cui  diedero  titolo  di  Governatore  col- 
la condotta  di  cinquecento  Uomini  d’arme  . Ma  quella 
fiente  non  la  poterono  mandare, nè  pel  Bolognelè,  nè  pel 
Perugino,  nè  pel  Sanefe , perchè  tutti  la  tenevano  co’ Fio- 
rentini. Analmente  ottennero  il  paffo  dal  piccolo  Sienore 
di  Faenza;  e in  Val  di  Lamona  fi  unirono  con  Giuliano 
de  Medici  , che  aveva  foldati  alquanti  Bolopefi  a piè  e 
a cavallo  , e fi  prefentarono  a Marradi  , e lo  prefero  , e 
afiediarono  la  Rocca  di  Cafiiglione,  dove  fi  era  rifugiato 
il  prefidio  di  Marradi.  Ma  Donato  Cocchi  Cafiellano  vi 
fi  oppofe  gagliardcmente  , ficchè  i Nemici  le  n’  ebbero  a 
fuggire,  come  in  rotta,  perchè  da  ogni  parte  veniva  gen- 
te per  rinchiudergli,  e andarono  a unirfi  col  Duca  d’ Ur- 
bino, che  era  alloggiato  tra  Furi)  e Ravenna  . In  quello 
tempo  Paolo  Vitelli  avendo  battuto  Libraiàtta  dopo  tre 
giorni  l’aveva  prefa  , ed  egli  fatti  varj  Baflioni  ftringpva 
Fifa  più  che  mai  ; e Piero  de  Medici  avendo  mandato  in 
Bibbiena  un  Cavallaro  con  lettere  finte  vi  entrò  dentro, 
e la  prefe  per  inganno;  e l’Alviano  alfaltò  all’ improwifo 
Poppi; ma  non  l’ebbe:  ficchè  tacendoli  la  fede  della  guer- 
ra in  Cafentino  , i Fiorentini  furono  collretti  a mandarvi 
Paolo  Vitelli  loro  Generale  con  le  fue  genti. 

MCCXLVI.  Era  entrato  Gonfaloniere  Guido  Vefpucci  per 
la  feconda  volta,  ed  ellendofi  unito  col  Vitelli  il  Fracaf- 
fa,e  il  fuo  Fratello,!  nemici  incominciarono  a riflrignerfi 
a Bibbiena,  avendo  perduto  piu  di  cinquecento  Cavalli,  e 
perdendo  ognidì  la  fufTifìenza  della  loro  armata.  Che  però 
erano  crefeiute  le  pratiche  di  pace,  fra  i Fiorentini , e i 
Veneziani . 

MCCXLVI I.  Entrato  il  nuovo  anno,  1499.  ed  eflendo  en- 
T499  trato  Gonfaloniere  Paolo  Falconieri , i Veneziani  fentendo, 
che  Bibbiena  era  femprepiù  fi  retta  trattarono  di  mandar- 
ci a foccorrerla  con  t^uattromila  Fanti  il  Conte  di  Piti- 
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f;Iiano  . Ma  il  Vitelli  era  pafTato  alla  Pieve  di  Santo  Ste- 
ano  per  opporlegli  , c aveva  lanciate  genti  abballanza  in- 
torno Bibbiena . Ed  aveva  chiefli  altri  quattro  mila  uomini 
alla  Repubblica,  perchè  intenzione  Tua  era  , ora  che  Bib- 
biena era  ridotta  all’eflremo  di  Hrignerla,e  di  efpugnarla. 
Ma  repugnava  a quello  falutevole  fuo  configlio  la  rigidez- 
za deirinverno,e  il  non  avere  Paolo  Vitelli  tutti  i Citta- 
dini dalla  fua  parte: perchè  molti  favorivano  il  Conte  Ri- 
nucccio  fedele  Condottiero  della  Repubblica,  il  quale  mal 
volentieri  folfriva  d’elfere  pofpoflo  a Paolo:  e di  più  non 
avevano  in  Firenze  intelo  bene  , che  Paolo  Vitelli  avelie 
dato  il  Salvocondotto  al  Duca  di  Urbino, che  fen’era  par- 
tito ammalato  dal  Cafentìno,e  con  lui  era  fcapolato  Giu- 
liano de  Medici. Che  però  il  Conte  di  Pitigliano  non  po- 
tette venire  avanti  ; e i Veneziani  penfando  meglio  ai  cali 
loro  , rimelfero  1’  accordo  nel'  Duca  di  Ferrara  , il  quale 
andò  a Venezia  perfonalmente  , e infieme  con  lui  i nollri 
Ambafeiadori  Giambatilla  Ridolfi  , e Paolo  Antonio  Se- 
derini . 

MCCXLVIIL  ElTendo  Gonfaloniere  in  Firenze  Tommafo 
Giovanni , ed  avendo  fatta  venire  i Fiorentini  in  Città  la 
Tavola  di  Santa  Maria  dell’ Impruneu,fu  fermato  il  dl^. 
d’Aprile  queft’  accordo.  Che  per  tutto  il  di  14.  li  celfalTe 
da  ambedue  le  parti  di  guerreggiare . Che  per  tutto  il  dì 
i Veneziani  aveffero  fgomberato  di  Pifa,  e del  Cafen- 
tino,  ricevendo  dai  Fiorentini  per  le  fpefe  latte  centottan- 
ta  mila  Icudi  da  rifcuoterlì  in  dodici  anni  . Che  i Pifant 
tornallero  come  erano  prima  fotto  il  dominio  Fiorentino, 
e che  folle  perdonato  a loro,  ed  a que’  di  Bibbiena  per  t 
falli  della  ribellione  commeflà.Che  i Pifani  potellero  efer- 
citare  in  ogni  luogo  i loro  tralEchi  liberamente  .Che  avef- 
fero elTi  in  guardia  la  Fortezza  di  Pifa  , e di  tutti  que| 
luoghi  , che  il  dì  del  Lodo  dato  poifedevano  , dovendo  i 
Fiorentini  pagare  i guardiani  delle  Fortezze  dei  danari  ri- 
cavati dall’ Entrate,  e Gabelle  delle  Porte  di  Fifa.  Che  i 
Fiorentini  aveffero  a mandare  il  Capitano  , e i Pifani  do- 
veflèro  eleggere  il  Podelìà  a modo  loro  , purché  non  foffe 
fofpetto  ai  Fiorentini . Che  il  Capitano  eletto  dai  Fioren- 
tini non  poteffe  dar  fentenza  criminale  , dove  li  trattaffe 
di  fangue,  o d’elilio,  o di  confil'cazione  fenza  il  configlio 
del  Podellà,con  alcune  altre  condizioni  di  poca  importati- 
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za.  Quella  capitolazione  difpiacque  infinitamente  all’una , e 
aH’altra  parte: nè  i Veneziani , le  non  avellerò  avuto  guer- 
ra col  Turco;  nè  i Fiorentini , fc  non  follerò  flati  flracchi 
dallo  fpendere  , ci  avrebbero  mai  acconfentito  . Accettate 
pertanto  dai  Fiorentini  quelle  condizioni  , i Pifani  prote- 
flando  di  voler  prima  morire,  che  di  tornare  fiotto  il  do-' 
minio  Fiorentino,  cacciarono  di  Pila  i Veneziani , da’ quali 
dicevano  d’elfiere  flati  traditi.  E venuto  il  di  di  San  Marco, 

* fu  da’  Veneziani  evacuata  Bibbiena  , che  fu  disfatta  da’ 
Fiorentini  , e il  General  de’  Veneziani  fie  ne  tornò  a Ve- 
nezia , c Paolo  Vitelli  pafsò  a Città  di  Caflello , a rinfre- 
fcar  le  fiue  genti. 

MCCXLIX.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefco  Gherardi  , la 
feconda  volta  penfarono  i Fiorentini  di  debellar  colla  for- 
za roflinazione  de’ Pifani.  Per  la  qual  cola  melfo  inlleme 
un  Efercito  di  diecimila  Fanti  , e di  molti  Cavalli  lotto 
Paolo  Vitelli,  lo  mandarono  in  quel  di  Pila.  Andò  egli  a 
Cafcina,  e la  prefe  ai  zò.  di  Giugno,  ficcome  prefe  varie 
altre  Rocche,  e Torri  in  fulla  foce  d’Arno,  non  rollando 
a’  Pifani  altro  , che  la  Città  di  Pifa  , la  Verrucola  , e la 
piccola  Torre  d’Afciano. 

MCCL.  Nel  Gonfalonerato  di  Salveflro  Federighi,  elfendofl 
Paolo  Vitelli  compromelio  di  prender  Pifa  colla  forza  , qualora 
fé  gli  mandallero  altri  femila  Fanti , fubito  fupenfato  di  for- 
nirlo di  quella  gente.  Arrivata  quella  al  Campo  , accollò 
r Efercito  alla  Città  , e fi  pofe  a battere  la  'Torre  detta 
Stampare  , facendofi  dall' una,  e 1’  altra  parte  una  guerra 
crudeUflìma,c  moflrandofi  le  Donne  Pifane  non  meno  per- 
tinaci de’ loro  uomini  . Ed  eflcrdo  quella  Rocca  alla  fine 
atterrata  , e prelà  il  di  di  San  Lorenzo,  fu  la  Città  per 
venire  nelle  mani  de’ Fiorentini  ,fe  Paolo  Vitelli  non  avelie 
rattenuto  la  ferocia  particolarmente  de’ Giovani  Fioientini, 
che  già  avevano  luperato  ogni  oflacolo  . Ma  o lolle  , che 
non  conofcelfe  il  tempo,  o che  quel  giorno  dovelìe  eflere 
l’origine  della  fua  calamità  , non  volle  che  fi  profeguillé 
r imprefa  : ficchè  i Pilàni , che  avevano  già  abbandonati  i 
ripari , tornarono  alla difefa, animati  anche  dai  Lucchefi,cbe 
mandarono  fubito  in  loro  ajuto  trecento  foldati  : ficchè  per- 
duta una  tal  congiuntura,  li  attaccò  un  morbo  contagiofo 
nel  noflro  Efercito  : e il  di  24.  Agoflo  , che  fu  deflinato 
dai  noflro  Capiuno  pell’aiialto  generale, per  mancanza  di 
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gente  non  potette  farlo  : che  però  ebbe  ^ levare  l’efercito, 
e abbandonare  il  Campo. 

MCCLI.  Era  il  di  4.  Settembre  , ed  era  Gonfaloniere  Gi(v  - 
vacchino  Guafconi , e m'^rmorando  tutta  la  Città  centra  il 
Generale , molto  più  , che  non  eflendolì  potuta  tral'portar  l’ar- 
tiglieria  per  terra, per cHére  le  lirade  di  Cafcina  tutte  rotte, 
era  convenuto  imbarrarla  alla  foce  d’Arno  per  condurla  a 
Livorno;  e buona  parte  della  medefima  andò  in  fondo,  e 
fu  poi  ricuperata  da’  I^fani  ; che  chiamato  a Cafcina  dai 
Commiflarj,  e andandovi  e^i  fenza  fofpetto  , fu  ritenuto, 
e fatto  prigione, e mandato  in  Firenze . Dove  cfaminato,e  ’ 
tormentato  , ancorché  nulla  fi  ricavallè  dalla  fua  bocca, 
che  l’aggravalfe,  fe  non  che  non  aveva  veduto  fare  a mo- 
do de’ Commilfarjji  quali  dicevano  doverfi  dar  raffalto,fu 
il  di  I.  d’ Ottobre  nella  Sala  del  Ballatoio  fatto  decapitare. 
Sarebbe  incorfo nella  medelima  difgrazia  Vitellozzo,fe  quan- 
do chiamato  dai  Commìflàrj  a palTare  a Cafcina  , non  (l 
folTe  fatta  la  via  con  alcune  delle  fue  Corazze  colla  fpada 
alla  mano,  e non  folfe  fcappato  in  Fifa  ; dove  con  gran- 
didima  allegrezza  deTifani  fu  ricevuto,  e accarezzato.  Il 
dì  medelìmo,  e l’ora  dedà  , che  fu  decapitato  Paolo  Vi- 
telli morì  nella  fua  Villa  di  Careggi  Marlìlio  Ficino, con- 
fumato da  una  piccola  Febbre  nell’anno  fettantefimo  dell’ 
età  fua.  E queda  è la  dne,che  ebbe  la  guerra Pifana  con 
pochidimo  onore  della  Repubblica,  sì  per  la  perdita  fatta  ' 
nella  morte  di  cosi  illudre  Capitano, e si  pel  poco  acqui- 
do,  che  a Lei  ne  venne,  perchè  il  Re  di  Francia  avendo 
prefo,  come  un  Folgore  lo  dato  di  Milano  ebbe  poi  a far 
con  lui  Capitolazioni  tutte  diverfe  da  quelle  , che  ella  fu 
poi  codretta  a fare. 

MCCLll.  Elfendo  Gonfaloniere  Giambatida  Ridolfi  furono 
mandati  per  Ambafeiadori  al  Re, Giambatida  Ridolfi, Lo- 
renzo Lenzi,  Francefeo  Gualterotti , ed  Alamanno  Salvia- 
ti  . Trovarono  il  Re  con  tutta  la  fua  Corte  irritati  co’ 
Fiorentini  , ed  i Pifani  erano  molto  protetti  dai  Franzed, 
per  una  fama, che  correva,  che  fodero  molto  valorofi  nel- 
le armi  ; ed  i Fiorentini  erano  abominati  per  aver  data 
la  morte  ad  un  Capitano  così  eccellente  , come  era  Pao- 
lo Vitelli  . Pure  per  maneggio  di  detti  Ambafeiadori  fu 
fatto  accordo  tra  laMaedà  Sua, ed  i Fiorentini  ; obbligan- 
dofi  Ella  di  ricevergli  in  fua  protezione  , e di  difendergli 
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da. ognuno  con  fecento  Lance,  e quattromila  Fanti :ficco- 
me  anche  i Fiorentini  dovevano  accomodare  il  Re  per  le 
cofe  d’Italia  di  quattrocento  Uomini  d’arme  , e tremila 
Fanti.  In  quell’anno  pure  incominciarono  ad  apparire  nuo> 
vi  (emi  di  guerre  , e di  difcordie  . Di  quelle  ne  fu  caufa 

• Celare  Borgia  Figliuolo  del  Papa  , il  quale  dopo  il  Fra- 
tricidio dalui  commelTo , lardando  il  Cappello, e ammoglia- 
to fi , e avuto  dalla  Tua  Donna,  che  era  Sorella  di  Monfi- 
gnor  d’Alibret  nobiliflimo  Principe,  e di  Sangue  Reale  per 
Dote  il  Djcato  di  Valentinois  fi  faceva  però  chiamare  non 
più  Borgia,  ma  il  Duca  Valentino.  E Itando  in  Milano, 
follecitava  giornalmente  il  Re  di  Francia  , che  in  vigore 
dell’  accordo  fatto  fra  la  Maefii  Sua  , e il  Pontefice  fuo 
Padre  , gli  delle  ajuto  per  conquillare  tutte  le  Città  di 
Romagna,  le  quali  diceva  elfer  Suddite  della Chiefa.  Che 
però  ottenute  trecento  Lance,  e quattromila  Svizzeri  ven- 
ne in  tempo  d’inverno  a Imola,  e quella  prete  a patti. 

MCCLIII.  Ed  eil'endo  entrato  col  nuovo  anno  1500.  ad  am- 
500  miniftrar  la  Repubblica  Francefco  Pepi  vennero  in  Firen- 
ze, portando  feco  molte  ricchezze,!  Figliuoli  del  Conte 
Girolamo  Riario  , eilendo  rellata  la  Madre  alla  difd'a  di 
Furi! , che  poi  iniieme  con  ella  venne  in  potere  del  Va- 
lentino. Poco  dopo  i Milanefi  pentiti  d’elferfi  dati  a’Fran- 
zelì,  richiamarono  il  Duca  Lodovico, il  quale  a 9. di  Feb- 
brajo  entrò  in  Milano;  avendo  il  Popolo  cacciato  i Fran- 
zefi  di  là  dal  Telino.  Lodovico  , a cui  mancava  il  dana- 
ro, richiefe  i Fiorentini  d’ alcune  fomrae  , che  veramente 
gli  dovevano:  e fi  umiliò  ai  Veneziani,  da  cui  diceva  vo- 
ler prendere  qualunque  condizione  . Ma  i Veneziani  , che 
avevano  acquillato  per  loro  Cremona,  non  fi  vollero  allon- 
tanare dalla  confederazione  del  Re:  e i Fiorentini , volen- 
do continuare  nell’  amicizia  del  Crillianillìmo  , ricufarono 
di  rellituirgli  i danari.  Quefto  partito, benché  poco  onefio, 
fu  molto  utile  ai  Fiorentini  ; perchè  gli  Svizzeri  da  lui 
con  tante  fpefe  condotti  lo  diedero  perfidamente  in  mano 
al  proprio  nemico , per  ordine  di  cui  fu  condotto  in  Fran- 
cia, e rinchiufo  per  dieci  anni  nella  Torre  di  Locces  fini 
in  una  angulU  carcere  i fuoi  giorni  : E tal  fine  ebbero  i 
fuoi  valli  penfieri  , ed  animo  fuo  inquieto  , col  quale  ro- 
vinò gli  amici , i Parenti , e finalmente  fe  fieflb,  e quafichè 
tutta  Italia  , eilendo  egli  flato  la  principal  cagione  della 
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Venuta  de’  Franzefi  in  Italia  ; La  medefima  difavventura 
ebbe  il  Cardinale  Afcanio  fuo  Fratello  , il  quale  dopo  la 
prefura  di  Lodovico  fuggendo  di  Milano  fu  arredato  da’ 
Veneziani  a Rivada,  e confcgnato  a’ Franzefi  . 

MCCLIV.  Ell'endo  entrato  Gonfaloniere  Antonio  del  Vi- 
gna  fu  mandato  Ambafciadore  a Milano  Piero  Sederini  per 
rallegrarfi  col  Cardinale  di  Roano  Luogotenente  del  Re  di 
sì  felici  progredì  , e per  ottenere  da  lui  alcun  numero  di 
truppe  Franzefi  per  ricuperar  Pila.  La  qual  cofa  quantunque 
incontrafie  delle  difiìcoltà,  perchè  i Genovefi,  i Sinefi , e i 
Lucchefi , i quali  alliavano  ne’  Fiorentini  tanta  grandezza , 
opponevano  in  contrario  , offerendo  di  pagar  fubito  al  Re 
centomila  ducati  , purché  Pila,  Pietrafanta  , c Montepul- 
ciano rimanedero  libere  dalla  moledia  de’ Fiorentini  e neag- 
giungedero  cinquantamila  l’anno  in  perpetuo,  le  per  opera 
del  Re  i Pifani  ottenevano  Livorno,  e il  Contado  di  Pifa: 
pure  prevalendo  nel  Cardinal  di  Roano  il  rìfpetto  della  fe- 
de del  Re  , e il  merito  , che  fi  erano  fatti  i Fiorentini , i 
quali  avevano  mandati  al  Re  nella  ricuperazione  di  Milano 
validi  ajuti  di  danaro  , deliberò  di  mandare  ai  Fiorentini 
cinquemila  Svizzeri  da  pagarfi  dalla  Repubblica  , cinque- 
cento Lance  fotto  il  Bali  di  Digiuno  da  pagarfi  dal  Re,  e 
certo  numero  di  Guafeoni,  e tutta  l’artiglieria  e munizio- 
ni ; al  qual  numero  anche  vi  fi  aggiunfero  contra  la  volontà 
del  Re , e de’  Fiorentini  medefimi  due  mila  altri  Svizzeri . 
Delle  quali  genti  chiefero  i Fiorentini  , che  follè  Capita- 
no Beumonte,  come  quelli  che  trovarono  pronto  nella  re- 
flituzione  di  Livorno . Ma  egli  non  era  in  grado  di  coman- 
dare un  armata  ; fìcchè  il  Re  defiinò  di  mandare  Allegri 
Capitano  più  perito,  e di  Sangue  Reale. 

MCCLV.  Ellendo  Gonfaloniere  Pierantonio  Tofinghi,  aven« 
do  il  Capitano  confumato  tutto  il  mefe  di  Maggio  in  Lom- 
bardia taglieggiando  tutti  que’  Signori  Lombardi , i quali  11 
erano  mofirati  amici  agli  Sforzefehi  , venne  in  Malfa  di 
Lunigiana  , dove  tolfe  al  Marchefe  Alberigo  Raccomanda- 
to de’ Fiorentini  con  gran  loro  rammarico  quella  Città,  e 
un  altra  Terra  , dandola  al  Marchefe  Gabbriello  fuo  Fra- 
tello; ma  nemico  fuo  Capitale  . Arrivato  a Lucca,  e fattali 
reliituìre  Pietrafanta  , non  per  quello  la  confegnò  ai  Fio- 
rentini ; ma  fatta  certa  convenzione  co’ Lucchefi  la  ricevet- 
te in  nome  del  Re  con  promella  di  non  darla  ai  Fioren- 
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tini , fe  non  dopo  l’acquifto  di  Fifa  Finalmente  alla  fine 
di  Giugno  fi  accodarono  a Fifa  , e ai  29.  del  medefimo 
mefe  incominciarono  a batterla  coll’Artiglieria,  cosi  furio- 
lamente  , che  in  due  giorni  furono  gittate  a terra  quaran- 
u braccia  di  mura  . Dandofi  quafichè  fubito  1’  allalto  , fu 
trovato  di  là  dalla  muraglia  un  profondillimo  follò:  ficchè 
non  diede  1’  animo  ai  ioldati  di  fuperarlo  , e rincularono , 
e fi  attutirono  in  forma,  che  nuli’ altro  tentarono.  Molto 
più  , che  Vitellozzo  mandò  in  quello  mentre  nella  Città 
Tarlatino  da  Città  di  Callello  , con  alcuni  bravi  foldati  : 
ed  i Fifani  prefo  animo  , pareva  che  di  nulla  temelfero . 
Che  però  Beumonte  fece  intendere  al  Commilfario  Fio- 
rentino Luca  degli  Albizzi  , che  farebbe  dato  bene  levare 
l’efercito:  e quantunque  fi  folle  fatta  ogni  maggiore  oppo- 
fizione  da  parte  della  Repubblica,  pure  tumultuando  ogni 
dì  la  truppa  , alcuni  Tedefchi  furono  cosi  temerarj  , che 
fecero  prigione  il  Commilfario  lotto  pretedo  di  dover  ef- 
fere  i loro  capi  creditori  di  foldo  quando  erano  a Livorno: 
nè  lo  vollero  rilafciare  , fe  prima  non  sborsò  loro  mille 
trecento  feudi. 

MCCLVI.  ElTendo  nel  Gonfalonerato  di  Fiero  Gualterotti 
dato  levato  con  grandilfimo  difonore  del  Capitano  il  Cam- 
po da  Fifa,i  Franzefi  fe  ne  ritornarono  in  Lombardia  ; ed 
elTendo  redati  i Fiorentini  con  pochi  danari  , perchè  ne 
avevano  fpefi  moltidlmi  nel  mantenere  si  grolfo  efercito  ; 
e con  poche  forze, perchè  avevano  licenziato  tutte  le  altre 
loro  genti  , non  potendo  fodenere  tanta  fpefa  ; i Fifani 
prefo  animo  , andarono  a Librafatta  , e facilmente  la  pre- 
fero , perchè  era  vota  di  difenfori  , e dipoi  andarono  al 
Badione  della  Ventura, fabbricato  con  tanta  fpefa  da  Faolo 
Vitelli, e quedo  fu  loro  dato  da  Sambrandano  Conedabile 
de’ Fiorentini  per  pochi  danari.  L’acquido  di  quedi  luoghi 
fu  di  grand’  utile  ai  Fifani  , perchè  cosi  rimafero  allargati 
ad'ai  dalla  parte  di  Lucca, e venne  in  lor  potere  una  gran 
farte  d’  artiglierie  , la  di  cui  fomma  dicevano  afeendere  a 
trenta  mila  feudi. 

MCCLVII.  Stando  le  cofe  in  quedi  termini  nel  Gonfalone- 
rato di  Niccolò  Zati,  furono  mandati  Ambafeiadori  al  Re 
Cridianilllmo  Francefeo  della  Cafa  , e Niccolò  Machia- 
velli . Efpofero  a Sua  Maedà  tutto  il  fuccelfo  , e il  Re 
rifpofe,eUergli  difpìaciuto  adai  quel  che  riferivano, e man- 
dò 
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dò  Monfieur  Corcù  in  Firenze  , il  ouale  fentite  le  cofe, 
perl'uadeva  il  Governo  a ripigliare  ne^  Tuoi  Stati  1’  Efercito 
Franzel’e  per  ftringer  Fifa  l’Inverno,  e lame  poi  Tafledio 
formale  nella  State  . Ma  i Fiorentini  vi  fi  oppofero  , co* 
mecchè  nulla  fperavano  di  buono  dai  Franzeli  , i quali  fi 
inoltravano  ai  Pil'ani  troppo  aflèzionati  ;onde  Corcò  fe  ne 
ritornò  al  Re, e raccontogli  mille  falfità;  e quello  ci  prog- 
giudicò  aifai  , perchè  rparlafi  voce  , che  il  Re  non  voleva 
piò  faper  nulla  dei  Fiorentini,  i Genovcfi  , i Lucchelì  , e 
1 Sanefi  incominciarono  alla  fcoperta  a fovvenir  Fifa  d’  uo- 
mini,e di  danari:  e il  Re  di  Francia  rampognando  inoflri 
Ambafciadori  con  dire  , che  le  fue  armi  erano  fiate  fver- 
gognate,e  che  aveva  dovuto  pagare  agli  Svizzeri  una  paga 
di  piò, a volere,  che  non  fvaligiaflero  i Mercanti  Fiorenti- 
ni, ricavò  dalla  nollra  Città, per  mantenerfelo , amico  die- 
cimila feudi , che  gli  furono  pagati  a Milano. 

MCCLVIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Giambatifla  Bartolini,le 
cofe  peggiorarono  anche  di  piò  ; perchè  avendo  .'il  Duca 
Valentino  figliuolo  del  Papa  cacciato  i Riarj  da  Furi! , t 
Malatefli  da  Rimini,  Giovanni  Sforza  da  Fefaro,ed  Aflor- 
re  Manfredi  da  Faenza  ; effendofi  confederato  col  Re  di 
Francia , pareva , che  afpiralfe  alla  Monarchia  d’ Italia  : ed 
ora  fi  rammaricava  de’  Fiorentini  : ed  ora  per  ricavar  da- 
naro , moflrava  di  defiderare  d’  elTer  condotto  da  loro  . I 
Veneziani  aderivano  alla  volontà  del  Papa, che  voleva  gran- 
de quello  fuo  figliuolo,  e l’efortavano  a procurare  , che  i 
Medici  ritornaflero  in  Firenze  ; e che  il  Governo  dipen- 
deffe  da  loro. 

MCCLIX.  Entrato  intanto  il  nuovo  anno  1501.  il  Gonfalo- 
1501  niere  Piero  Carnefecchi  ebbe  notizia  , che  il  Cardinal  de 
Medici  mandato  dal  Pontefice , pafiàva  in  Francia;  cheVi- 
tellozzo  aveva  melTo  in  Pila  cento  Cavalli  fotte  Ranieri 
della  Saffetta  : E che  il  Papa  mollrava  d’  effer  difguflato 
di  noi  : e che  Dionigi  di  Naldo  con  confentimento  del  Va» 
lentino  aveva  feofo  fino  a Caflrocaro,  facendo  gran  danni 
al  Paefe  . Che  però  fcrilfe  al  Machiavelli  in  Francia  , che 
faceflè  ogni  opera  col  Re  ; per  far  conofeere  al  Papa  , e 
al  Duca  Valentino  fuo  figliuolo  , che  i Fiorentini  erano  a 
cuore  della  Maeilà  fua. 

MCCLX.  Elfendo  Gonfaloniere  Piero  Soderini,  il  Valentino 
ciò  non  oRame  venne  a Bologna,  ed  accordacoG  col  Ben- 
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tivoglio , gli  aveva  chieflo  cento  uomini  d’arme  , c mille 
fanti  , con  cui  diceva  voler  venire  a mutare  lo  Stato  di 
Firenze,  La  qual  cofa  anguftiava  i Fiorentini , e molto  più, 
che  in  que’ giorni  i Panciatichi  , e i Cancellieri  li  azzuffa- 
rono in  Piffoja,  e crudelmente  fi  trucidarono  , ancorché  i 
Panciatichi  ne  rimaneilero  l'uperiori  , Pertanto  per  ifcuo- 
prire  Tanimo  del  Valentino;  più  che  per  altra  cagione;  i 
Fiorentini,  avendo  egli  acquiffata  Faenza  , gli  mandarono 
Ambafciadore  Galeotto  de  Pazzi  , per  rallegrarli  con  elfo 
lui  de’  Tuoi  nuovi  acquiffi . 

MCCLXI.  Lorenzo  Salviati  eflendo  Gonfaloniere , e vedendo 
che  gli  Orfini,  ed  i Vitelli  , foldati  del  Valentino  minac- 
ciavano ogni  giorno  di  venire  ai  danni  della  Repubblica, 
efiendo  quelli  capitali  nemici  della  medefima  , fece  fortifi- 
care Firenzuola.  Del  che  lamentandofene  il  Valentino, gli 
fi  rilpondeva  dal  noffro  Ambafciadore  , che  non  fi  faceva 
ciò  per  diffidenza  , che  fi  avelie  in  lui  ; ma  perchè  i ne- 
mici della  Repubblica  vedelfero  ,che  era  pronta  ad  opporli 
ad  ogni  loro  attentato.  Il  Valentino  fingendo  d’ elfer  fod- 
disfatto  di  tale  rifpoffa , nel  tornarlene  a Firenze  1’  Amba- 
fciadore Pazzi, mandò  uno  de’fuoi  a chiedere  alla  Repub- 
blica il  pilo  pe’  Tuoi  Stati  , fenza  dire  per  qual  luogo,  e 
moffrando  molta  umanità,  e benevolenza  per  la  medefima, 
fi  drizzò  con  fettecento  Cavalli , e fettemila  Fanti  di  gente 
eletta  , fenza  afpettare  neffùna  rilpoffa,  nel  Dominio  Fio- 
rentino. Ma  quando  ebbe  paffato  l’Appennino,  lubito  mu- 
tò la  clemenza  in  rigore;  e domandò, che  i Fiorentini  fa- 
ceflcro  confederazione  con  effò  lui , e che  lo  creallero  per 
loro  Capitano  con  quel  numero  di  gente, che  conveniva  al 
fuo  grado  : che  l’ajutallero  nell’  imprefa  , che  voleva  fare 
contra  il  Signor  di  Piombino  : e che  mutato  il  Governo, 
ne  facelTero  un  altro, in  cui  poteffé  egli  avere  maggior  fi- 
danza. Quelle  fuperbe,e  fciocche  domande  commoffero  in 
Firenze  ogni  ceto  di  perfone,  e fi  farebbe  proceduto  con- 
tra il  Valentino  colla  forza  apertamente  ; ma  fi  temeva  de* 
Medici  , i quali  non  folo  potevano  avere  delle  fegrete  in- 
telligenze , ma  pofitivaraente  avevano  delle  flrette  paren- 
tele , e delle  amicizie  particolari  : che  però  fenza  dargli  su 
quelle  cofe  veruna  rifpoffa, ognuno  fi  fortificava  nelle  pro- 
prie Cafe,e  primente  fi  fortificò  il  Poggio  di  Fiefole,  e 
fi  mandarono  genti  a fiellofguardo  . Ma  ellendo  il  Valen- 
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tino  fcefo  a’ Campi,  c Vedendo  che  in  Firenze  non  fi  fa- 
ceva movimento  alcuno  (come  fiera  imaginato), e avendo 
avuto  lettere  dal  Re  di  Francia  , che  fubito  fgomberalie 
dal  Dominio  Fiorentino*  fece  con  noi  quella  Capitolazio- 
ne, la  quale  fi  accordò  feco,  con  animo  per  altro, di  non 
attenergli  nulla  : Che  fatta  Lega  tra  i Fiorentini , e il  Duca 
egli  s’intendelfe  condotto  per  tre  anni  con  trentafemila  du- 
cati l’anno,  dovendo  egli  tenere  trecento  uomini  pet^va- 
lerfene  Ja  Repubblica  ne’fuoi  bifogni  : E che  nelTuna  delle 
; parti  doveife  ajutare  i nemici  , o ribelli  dell’  altra  . Fatte 
quelle  convenzioni  , il  Valentino  andò  a Signa  , e di  li  a 
Empoli  , d’onde  pafsò  a Poggibonzi  , commettendo  i fuoi 
foldati  rapine  , ed  incendj  peggio  , che  fe  folTero  palfatt 
per  terre  nemiche  . Finalmente  prefe  il  cammino  per  Val 
di  Cec’na  per  andare  a Piombino  ; e i Pifani  fi  levarono 
dalle  Ripomarance  in  quel  di  Volterra, dove  col  favore  di 
Vitellozzo  fi  erano  accampati.  Tale  fu  il  fine  degli  appa- 
rati del  Valentino  contra  la  Reput^lica  , i quali  furono 
pofati  più  tollo  per  opera  del  Re  di  Francia  , che  per  la 
buona  difpolìzione  del  Duca  . E poco  dopo  pafsò  p<u:  Io 
Stato  della  Repubblica  1’  efercìto  del  Re  di  Francia  , che 
fatto  Obigny  andava  nel  Regno. 

MCCLXII.  Sotto  il  Gonfalonerato  di  Filippo  Carducci , ef- 
fendo  in  un  momento  fiato  dlfcacciato  il  Re  Federigo  dal 
. Regno  dalle  armi  del  Re  di  Francia,  e del  Re  di  Spagna 
dì  lui  Parente , ed  efl’endofi  quelli  due  Re  divifo  il  Regno 
fra  di  loro,  fi  fecero  in  Firenze  Felle,  Fuochi,  e Procef- 
fioni  il  dì  6.  Agofto:E  ai  17.  il  Signor  di  Piombino, non 
potendo  refi  fiere  alle  forze  del  Valentino  pafsò  di  Livor- 
no, e lafciò  in  cufiodia  d’Antonio  da  Filicaja  un  fuo  Fi- 
gliuolino,  andando  in  Francia  a raccomandarfi  aSuaMae- 
fià, alfine  dì  non  perdere  il  fuo  Stato. 

MCCLXIIL  Luca  di  Mafo  degli  Albizzi  è Gonfaloniere  , e 
oltre  a Francefeo  Soderini  Vefeovo  di  Volterra,  e Luca 
d’Antonio  degli  Albizzi  , i quali  fi  trovavano  Ambafcia- 
dorì  apprefib  del  Re  furono  mandati  a Milano  al  Cardinal 
di  Roano  Antonio  Malegonneile  Dottor  di  Legge  , e Be- 
nedetto de’  Nerli , acciò  la  Repubblica  follè  di  nuovo  prefa 
in  protezione  da  Sua  Maellà.  Ma  poco  frutto  fece  quella 
Ambafceria:  mentre  avendo  prefo  il  Cardinale  dai  Lucchelì 
ventiquattromila  feudi  aveva  loro  reilituito  Muuone,e  Pie- 
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trafanta,  e gli  aveva  prefi  in  protezione,  trattando  d’uni- 
re iniìeme  i Lucchefi,  i Sancii,  e i Pil'ani,  e di  rimettere 
in  Firenze  la  Cafa  Medici . Per  la  qual  cofa  i Fiorentini 
penl'arono  di  trattare  direttamente  col  Crifìianiflimo. 
MCCLXIV.  ElTendo  Gonfaloniere  Lanfredino  Lanfredini  fu- 
rono ìttandati  Ambafciadori  a Roma  per  rallegraci  col  Pa- 
• quale  maritava  Lucrezia  fua  Figliuola, ctie  aveva  avu* 

to  altri  tre  mariti,  al  Duca  di  Ferrara.  Fin£?ndo  la  Re- 
, pubblica  di  non  accorgerli  delle  ofiefe  , cbe  tutto  giorno 
riceveva  dal  Pontefice,  e dal  fuo  Figliuolo  mando  varj  re- 
gali d’abiti  di  Broccato  alla  Spola  af:endenti  aiia  fomma 
di  tremila  ducati; e gliene  portò  Tommafo  Sederini. 

“MCCLXV.  Nel  nuovo  anno  1502.  e nel  Gonfalonerato  per 
1502  la  feconda  volta  di  Giuliano  Orlandini,  i Fiorentini  fece- 
ro nuove  convenzioni  col  Re  di  Francia  mollo  dall’  occa- 
fione,che  veniva  in  Italia Maflimiliano Imperadore , e però 
dubitava , che  difperati  non  fi  volgeflero  alla  fua  amicizia, 

■ e in  confeguenza  ei  non  perdefle  gli  Stati , che  egli  aveva 
in  Italia. 

•MCCLXVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Giovanni  Berardi  ai  id. 
d’  Aprile  furono  fatti  fra  il  Re,  e il  Crifìianilfimo  que- 
lle Capitolazioni  di  nuovo  accordo.  Che  il  Re  ricevendo 
i Fiorentini  in  protezione , folle  obbligato  per  tre  anni  a 
difendergli  coll’arme  a fpefe  proprie,  contra  chiunque, che  ,, 
a ragione  , o a torto  gli  moleilalfe  nel  dominio  , c|}e  cfli 
polTedevano:  Che  la  Repubblica  pagalle  al  Re  in  tre  anni 
cencinquantamila  ducati:  Che  poteflero  i Fiorentini  proce^' 
dere  colle  armi  alia  mano  contra  i Pifani  , e contra  tutti 
gli  altri  occupatoti  delle  loro  terre; Che  s’ intendeflcro  an- 
nullate tutte  le  altre  capitolazioni,  ed  accordi  fatti  per  lo 
pafiato  tra  Sua  Maellà  , e i Fiorentini  . E fatto  un  tale 
accordo,  fubito  i Fiorentini  diedero  il  guallo  alle  biade, e 
grani  nel  Contado  di  Pifa  , giudicando  , che  la  lunghezza 
del  tempo,  e la  fame  potevano  molto  contribuire  all’ acqui- 
no di  quella  Città. 

MCCLXVII.  Ed  entrato  Gonfaloniere  Francefeo  Taddei,il 
nofiro  Efercito  forte  di  quattrocento  Cavalli , e lemila  Fan- 
ti, fra  quali  molti  Guallatori  fotto  la  condotta  di  Ercole 
Bentivoglio  eletto  Governatore , dopo  d’avere  feorfa  la  Valle 
di  Calci , fi  prefentò  a Vicopifano  , che  di  poco  era  fiato 
prefo  ai  Fiorentini , non  fenza  tradimento  di  chi  v’.era  alla 
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guardia.  E perchè  non  vi  era  nella  Terra  vettovaglia,  in 
vece  di  dargli  1’  aflalto  , fu  rifoluto  d’  allediarla  : la  qual 
cola  lèntendo  i Pilani  , vi  mandarono  il  Fracalla  per  foc- 
correrla,  ma  nel  Barghigiano  fu  appellato,  e fatto  prigio- 
ne. Ed  ellèndo  in  tal  politura  le  cole  di  Pila, il  Valentino 
avea  radunato  un  grolTo  ercrcito,e  l’aveva  dillefo  nei  Con- 
fini di  Vai  di  Chiana  . 1 Fiorentini  ciò  fentendo  , manda- 
rono Guglielmo  de  Pazzi  Commiliàrio  Generale  in  quelle 
parti.  11  Commiliario  intendendo , che  alcuni  Aretini  trat- 
tavano di  dare  a Vitellozzo  quella  Città  , code  lubito  in 
Arezzo,  e fece  pigliare  alcuni  Capi  della  ribellione,  e gli 
fece  carcerare . Ma  gli  Aretini  follecitarono  Vitellozzo  a ve- 
nire, e gli  diedero  la  Città,  ritenendofi  folamente  la  Roc- 
ca, in  cui  fiera  ricoverato  il  Vefcovo,che  era  Colimo  de 
Pazzi  figliuolo  di  Guglielmo,  c il  Commiliario  luo  Padre. 
Poco  dopo  fi  perdette  Civitella  de!  Monte,  e Caliiglione; 
e llando  i Fiorentini  occupati  nell’ imprel'a  di  Vicopifano, 
c tardando  le  loro  forze  a venire  ad  Arezzo  , Vitellozzo 
fòccorrendo  con  molta,  e buona  gente  gli  Aretini, fece  in 
modo,  che  da  noi  fi  perdelfe  anche  la  Rocca,  cadendo  in 
mano  a Vitellozzo  quattordici  giorni  dopo  , che  era  fiata 
prefa  la  Città,  fenza  potere  effer  foccorfa.  Si  perdette  an- 
che Cortona  per  tradimento  dei  medefimi  Cortonefi  ,i  quali 
fecero  prigioni  il  Commiffario  Piero  Vefpucci  ,e  il  Capita- 
no de’ Fiorentini  Antonio  Mori.  Perchè  rifugiandofi  quelli 
nel  primo  tumulto  dentro  la  Rocca  , furono  ingannati  dai 
Cortonefi  medelimi  , i quali  loro  diflèro  , che  n’ufciirero, 
e veniflèro  a ripigliare  il  loro  governo, mentre  i nemici  era- 
no partiti;  ed  ellì  troppo  creduli , appena  giunti  fuori  della 
foglia  della  Fortezza,  con  loro  fcherno,ed  ingiuria  furono 
fatti  prigioni  . Si  arrefe  dipoi  colla  Cittadella  di  Cortona, 
Anghiari , la  Pieve  , Caprefe  , Borgo  a San  Sepolcro  , e 
Montedoglio  lènza  refifienza  veruna. 

MCCLXVIII.  Giambatìfia  Giovanni  in  mezzo  a quelle  ro- 
vine entrò  Gonfaloniere;  e i nemici  fi  trasferirono  a Pop-, 
pi,  mandando  un  Trombetta  a chieder  quella  terra  . Èd 
ellendo  loro  fiata  negata  , fi  preparavano  di  prenderla  per 
forza  , fé  la  riputazione  delle  armi  Franzefi  , non  glie  n’ 
avelTe  impedito  . Imperciocché  era  arrivato  in  que’  giorni 
in  Firenze  con  dugento  Lance  il  Signor  d’Imbault,!!  qua- 
le fentendo  , che  le  nofire  genti  fiavano  a San  Giovanni 
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in  Valdarno,  afpettando  ajuto  per  agire  contra  Vitellozzo, 
e concra  ai  nemici  della  Repubblica,  li  era  portato  a San 
Giovanni  in  Valdarno  per  unirli  iniieme  colla  noltra  gen* 
te.  La  qual  cola  intenaendo  Vitellozzo,  temendo  delle  co* 
fe  d’Arezzo,  fi  ritirò  da  Poppi  con  grandiifima  celerità,  c 
lafciata  guardia  aGirgonfa,e  CivitclTa,  entrò  in  Arezzo.  In 
quello  tempo  il  Valentino  avendo  fatto  lirangolare  Giulio 
Varano  Signor  di  Camerino  con  due  fuoi  Figliuoli;  e proc- 
curato  di  toglier  la  vita  ad  Ubaldo  Signore  d’Urbino,  do- 
po averlo  privato  dello  Stato  , delle  Genti  , e delle  Arti- 
glierie, c averlo  coftretto  a fuggirfene  a Venezia;  tenden- 
do allora  inlidie  al  Prefettino  di  Sinigaglia,  venne  in  gran 
fofpetto  di  tutti  coloro  , che  lo  fervivano  . Che  però  ri- 
ftrettifi  inGeme  Vitellozzo,  il  Petrucci  di  Siena, e gli  Or- 
fini,  fentendo,che  ad  un  Araldo  del  Re  di  Francia,  che 
gli  comandava  da  parte  del  Re  , che  G aGenelfe  di  mole- 
ilare  la  Repubblica,  e che  tentando  cofa  alcuna  contra  la 
medeGnu  G riputerebbe,  come  fatta  contra  la  MaeGà  Sua, 
gli  aveva  rifpollo  , che  le  ingiurie  fatte  fino  a quel  di  ai 
Fiorentini  ne’  Paefi  loro  , non  fi  dovevano  imputar?  a lui, 
ma  a Vitellozzo  per  vendicarli  della  morte  del  Fratello; 
c agli  Orfini  per  rimettere  in  iftato  i Medici;  Vitellozzo, 
cui  fi  doveva  rovefciare  addofib  tutta  la  colpa  , dubitan- 
do, che  accordatori  il  Re  col  Valentino,  fu  di  lui  non  fi 
avefie  poi  a fcaricare  l’ira  dell’uno,  e dell’altro,  abbocca- 
tofi  con  Imbault,  il  dì  primo  d’Agofio  diede  Arezzo  ai 
Franzefi  con  gran  rammarichio  de’ Fiorentini , che  l’avreb- 
bero voluto  libero  per  loro  . Imperciocché  fi  ricordavano 
dell’efempio  di  Pifa,  e penfavano,  che  nel  rendere  Arez- 
zo, avrebbero  i Franzefi  mofie  le  loro  difficultà  fomiglian- 
ti  a quelle  di  Pifa.  In  fatti  Imbault  entratovi  dentro  cerca- 
va di  falvare  con  ogni  Audio  gli  Aretini  , e fe  non  pote- 
va levargli  dalla  noAra  fuggezione , cercava  almeno  di  me- 
gliorare le  condizioni  loro  . Ma  il  Re  , che  era  arrivato 
a Lione  per  venire  a Milano,  ed  a cui  oltremodo  difpiaceva 
l’arroganza,  e tirannìa  del  Valentino,  e gli  abominevoli 
coAumi  del  Padre  , mefio  in  Arezzo  in  luogo  del  Signor 
d’Imbault, il  Signor  di  Lancres,fenza  tardanza  veruna  fece 
rendere  alla  Repubblica  Arezzo  , e tutte  le  altre  Terre  e 
Città  tolteci  dal  Valentino  per  mezzo  de’ Tuoi  Capitani: 
f furonp  mandati  per  riceverle  Piero  Soderini,  e Luca  de- 
gli 
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gli  Albizzi,  ufcendo  incontro  ai  medenmi  il  Popolo  d’A. 
rezzo,  chiedendo  pietà  e mifericordia,  c fpargendo  per  le 
vie  rami  d’ ulivo  , ' e Rendendo  le  proprie  vellimenca  per 
maggior  fegno  di  fuggezionc,  e di  reverenza. 

MCCLXIX.  ReRando  i Fiorentini  nel  Gonlàlonerato  di  Nic- 
colò Sacchetti  , ma  non  lenza  fpel'e,  da  si  grave  travaglio 
liberati, voltarono  tutto  l’animo  alle  cofe  dì  Pila.  E perchè 
veddero  coirefperienza , che  la  variazione  dì  molti  avveni- 
menti derivava  dal  mutarfi  troppo  IpeRb  i MagiRratì,  ne’ 
quali  rilédevano  Perfone  ora  d’ un  fentimento , ed  ora  Per- 
ione  d’ un  altro, determinarono  di  creare  un  fol Capo, che 
non  lì  cambiando  lino  alla  morte , potell'e  meglio  vegghiare 
alla  conl'ervazìone  della  Repubblica,  e con  cui  tutte  le  Po- 
tenze Straniere,  per  non  fi  mutare  così  frequentemente,  po- 
tellero  meglio  confidare  i loro  l'egreti.  Che  però  ricorren- 
do prima  all’ajuto  Divino,  fecero  venire  in  Firenze  il  dì 
ai.Settembre  la  Tavola  di  Santa  Maria  dell’Impruneta , facen- 
doli una  Procelfione  folennìRima  in  tale  occalione . 11  dì  zz. 
fu  fatto  Configlio  Generale,  e vi  intervennero  duemila  Cit- 
tadini . Fra  tutti  queRi,  foli  tre  furono  vinti  fra  tanti*  c 
queRi  furono  Antonio  Malegonnelle,  Giovacchino  Gualco- 
ni  , e Piero  Soderini  ; tutti  e tre  nobili , e degniflimi  per 
la  loro  qualità  del  Supremo  MagìRrato.  Rimandati  a par- 
tito tutti  e tre,  fu  vinto  per  Gonfaloniere  perpetuo: 

MCCLXIX.  Piero  Soderini  Gonfaloniere  a vita  . 

• 

Aveva  egli  cinquant’anni , era  di  fuRìcienti  ricchezze, dì.  no- 
bile Rirpe,e  di  fama  integerrimo,s’era  fempre molto  alfati- 
cato  per  la  Repubblica , ed  era  fenza  figliuoli  : la  qual  cofa 
gli  giovò  molto  per  giungere  a queRo  poflo  : perchè  non 
dovendo  peniate  a chi  reRava  dopo  di  lui, fi  arguiva,  che 
avrebbe  in  tal  maniera  potuto  meglio  accudire  al  buon  re- 
golamento, e amminìRrazione  della  Repubblica  . Nel  pri- 
mo ìngrelfo  coRituì  la  Ruota  nel  Palazzo  del  PoteRà,  ef- 
fendone  licenziato  il  Capitano.  In  queU’Ufizio  furono  poRi 
cinque  Dottori  a decidere  le  Caufe  Civili . Intanto  alpet- 
tandoli,che  il  Re  di  Francia  , il  quale  era  giunto  a Mi- 
lano dovelTe  volgere  le  fue  armi  contra  il  Pana,  e il  Va- 
lentino; fi  fentì,  che  queRi  era  giunto  a Milano,  e che 
coll’ajuto  dei  Cardinal  di  Roano  fi  era  purgato  prelTo  il 
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Re  delle  accufe  dategli  , incolpando  Vitellozzo,  e gli  Or- 
lini  Parenti  de’  Medici  . Per  la  qual  cofa  il  Re  fece  chia- 
mar Vitellozzo, il  quale  fingeva  ai  elierc  ammalato, e pro- 
craftinava  ad  andarvici  . Ma  Vitellozzo  riftrettofi  col  Ben- 
tivoglio,  co’Baglioni,  col  Petrucci  , e con  gli  Orlini  giu- 
rarono tutti  in  un  luogo  del  Perugino  detto  la  Magione, 
di  opporfi  con  tutte  le  loro  forze  al  Valentino  , invitan- 
doci i Fiorentini  con  promettere  di  dar  loro'Pifa,la  qua- 
le moftravano  etfere  in  loro  mani  il  darla  per  l’autorità, 
che  aveva  in  quella  Città  Pandolfo  Petrucci  . Ma  i Fio- 
rentini non  11  vollero  difcofiare  dall’  amicizia  del  Re  Cri- 
ftianillimo:  SI  perchè  conofccvano , che  fenza  di  Lui  non 
potevano  fare  cofa  nulla  di  buono  : e sì  anche  perchè  (ìi-~ 
mando  terribiliflimo  il  Valentino,  non  fe  lo  volevano  di- 
fgulìare,ora  che  fi  era  riconciliato  col  Re  di  Francia . La 
qual  deliberazione  , fu  dall’  avvenimento  poi  confermata  . 
Imperciocché  il  Valentino  tornato  di  Milano  in  Romagna  , 
feppe  colla  fua  fraudolenta  alìuzia  far  tanto, che  incappati 
nelle  fue  mani  Vitellozzo,  Liverotto  da  Fermo  , il  Duca 
di  Gravina  , e Paolo  Orfini  gli  fece  colla  fua  lolita  per- 
fidia empiamente  morire.  Delle  quali  morti  al  celebre  Niccolò 
Machiavelli  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  , dille 
averne  fatto  un  gran  fervigio  alla  nollra  Signorìa.  Il  per- 
chè gli  fu  mandato  Jacopo  Salviati  per  rallegrarli  de’  fuoi 
febei  avvenimenti,  e per  far  lega  con  ellò  lui  . La  quale 
però  non  andò  avanti  altrimenti  . Perchè  avendo  moltrata 
r effrenata  fua  cupidità  in  cacciare  di  Siena  il  Petrucci , e 
dubitandoli , che  non  volelTe  un  giorno  ànlignorirfi  di  Pi- 
la, e di  Lucca , onde  rellata  poi  la  RepubÙìca  in  mezza 
alle  fue  forze  non  doveffe  anche  quella  un  giorno  cadérgli 
in  feno,  tanto  fi  adoprarono  1 Fiorentini  prellò  il  Re  di 
Francia,  che  fecero  rellituire  il  Petrucci  nello  Stato. 
iyo3  Era  entrato  1’  anno  1503^  e vedendo  i Fiorentini  , che  le 
cofe  del  Crillianillìmo  in  Regno  andavano  molto  male;  e 
che  quanto  più  dava  ai  Valentino  tanto  rtuggiore  era  la 
fua  fete  d’avere  , penfarono  di  lare  una  lega  a difefa  co- 
mune fra  efiì  , i &nefi  , e i Bolognefi  , rellituendofi  dai 
Sanefi  al  Fiorentini  per  levare  tutte  le  dilfcnfioni  Monte- 
pulciano. In  quello  tempo  fu  da  Luigi  Mannelli  recitata 
un’Orazione  nel  gran  Configlio, nella  quale  provava,  che 
la  CareAia,che  era  allora  lo  Firenze, e la  venuta  delVa- 
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tentino  era  di  confenfo  , e d’ordine  di  Lorenzo  Salviati, 
allora  Gonfaloniere , e de’  primar)  Cittadini  per  infìgnorìrli 
della  Città  ; e quantunque  folle  il  Salviati  giudicato  Reo 
di  morte,  pure  il  Gonfaloniere , per  non  imbrattarli  le  ma* 
ni  nel  principio  del  fuo  Governo  nel  Sangue  d’  un  Citta- 
dino, lo  confinò  per  dieci  anni,  e Tammunl  per  fempre. 
Alla  fin  di  Maggio  Papa  Aleflàndro  creò  Cardinale  Fran- 
cefco  Sederini  Vd'covo  di  Volterra,  Fratello  del  Gonfalo- 
niere, Uomo  molto  efercitato  nelle  cofe  di  Stato  : e con- 
tinuando a peggiorare  le  cofe  del  Re  di  Francia  nel  Re- 

Jno,  i Fiorentini  temendo  degl’inganni  del  Pontefice  , e 
el  Valentino , i quali  lafciata  la  Francia  fi  erano  voltati 
alla  Spagna,  condulfero  il  Bai)  d’Occan  con  cinquanta  Lan- 
ce . E ciò  fecero  per  due  ragioni  . Una,  perchè  volevano 
dare  il  guado  alla  Campagna  di  Pifa;e  l’altra, perchè  ve- 
dendo il  Papa  , e il  Valentino, che  i Fiorentini  avevano 
col  Re  di  Francia  buona  amicìzia,  fodero  auedi  più  reni- 
tenti nell’  ofifendergli  . Venuto  Occan  fi  orainarono  tutte 
le  genti, colle  quali  fi  andò  a Vico  Pifano  eprìmafiarfe  e 
fi  devadò  tutta  la  Campagna , e (1  tolfero  ai  Pifani  tutte  le  fpe- 
ranze  della  futura  raccolta  . Fu  facile  avere  Vico  Pifano, 
perchè  cento  Suizzeri , che  vi  erano  per.  guardia , edendo 
minacciati  d’edèr  puniti,  comé  difubbidienti  della  Corona, 
e nemici  del  Re  , fe  non  confegnavano  la  Piazza  ,quedi, 
ricevuta  la  paga  d’  un  mefe  fe  n’  ufeirono , ed  a Cafa  fe 
ne  tornarono.  Prefo  Vico,  fi  circondò  fubito  la  Verruco- 
la,  in  cui  per  non  edèrvi  gente,  accodandovifi  l’artiglie- 
ria dopo  pochi  colpi  fi  arrele  a patti . Doveva  una  tal  pre- 
fa fpaventar  molto  i Pifani;  i quali  per  aver  ricevuto  tan- 
ti danni,  per  aver  pochi  foldati  Foredieri,  per  mancar  lo- 
ro il  danaro,  e la  vettovaglia, dovevano  una  volta  piegare, 
e tornare  fotto  il  primiero  domìnio  dei  Fiorentini  : ma  di- 
^rati  di  potere  ottener  perdono  ; ajutati  , e foccorfi  dai 
Genovefi,  e dai  Lucchefi,  nemici  del  nome  Fiorentino,  e 
fimìlmente  da  Pandolfo  Petrucci  poco  grato  dei  benefici  ri- 
cevuti, avevano  mandato  Ambafeiadort  per  darfi  al  Valen- 
tino, il  quale  fubito  gli  avrebbe  accettati, ma  il  Papa  vo- 
leva prima  vedere,  come  terminavano  le  cofe  del  Regno: 

f)erciò  nè  efclnle  affetto  i Pifani , nè  gli  ricevette  per  ai- 
ora  in  wotrzione . E nel  mentre, che  egli  da  nel  colmo  di 
quefii  luci  va|U  diiegni,e  che  da  la  pericolo  tutu  laTo* 
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fcana  , vennero  in  Firenze  certiflTitne  nuove  , come  il  Pa- 
ra,e il  Valentino  andati  ai  i8.  d’ Agofio  a cenare  aduna 
Vigna  appreflo  al  Vaticano  furono  amendue  portati  come 
^ morti  in  Palazzo  : e dipoi  elTer  portato  morto  tutto  nero 
ed  enfiato  il  Papa  nel  Vaticano,  legno  evidentìiTimo  d’aver 
prefo  veleno  : e che  il  Valentino  però  pel  vigor  dell’età, 
e per  aver  prefo  fubito,e  potente  medicamento  andava  di 
giorno  in  giorno  meglìorando.  In  fatti  ritornato  prello  in 
lalute  ridulTe  tutte  le  fue  genti  in  Roma  per  far  creare, 
non  foto  a luo  modo  il  Pontefice  , quanto  anche  perchè  i 
Colonnefì,e  gli  Orfini  avevano  prefo  le  armi  centra  di  lui. 
Ma  egli  ufando  della  fua  folita  afiuzia  fi  riconciliò  co’Co- 
lonnefì,  a’quali  reftituì  tutti  i fuoi  Stati,  colle  Fortezze, 
che  ci  aveva  erette  Papa  Aleffandro  fuo  Padre.  Roma  in- 
. tanto  era  tutta  follevata  ; perchè  l’ Efercito  Franzefe  fi  ac- 
codava alla  Città,  e gli  Orlìni  tornavano  ai  loro  Suti . Ma  i 
Cardinali  ricufavano  d’entrare  in  Conclave  , perchè  volevano 
fare  il  Papa  liberamente , e non  a forza  d’armi . Ma  il  Cardinale 
dì  Roano,  avendo  aflicurato  il  Sacro  Collegio,  che  l’Efer- 
cito  darebbe  fermo  fino  a tanto  , che  il  Papa  non  fode 
creato,  ed  avendo  il  Valentino  mandate  fuori  le  fue  gen- 
ti,! Cardinali  fi  ridrinfero  nella  Minerva, e fei  giorni  do- 
po, che  furono  rinchìulì , crearono  Papa  Francefeo  Piccolo- 
mìni  di  Siena  d’anni  feifantaquattro  , che  fi  fece  chiamare 
in  memoria  del  fuo  Zìo, Pio  111.  Nel  mezzo  di  quedi  ro- 
mori  , la  Repubblica  predò  favore  a Francefeo  Manfredi 
per  ritornare  nella  Signorìa  di  Faenza  , di  dove  era  dato 
cavato  Adorre  fuo  fratello  legittimo , già  drangolato  dal 
Valentino,  e fu  rimedò  Antonio  Ordeìadì  in  Furi)  , e fu 
aiutato  anche  il  Signor  di  Piombino  . E furono  dati  degli 
ajuti  ai  Signori  di  Romagna  contra  i Veneziani,!  quali  (ì 
volevano  allargare  anche  daqueda  banda, e volevano  met- 
tere il  Campo  a Faenza  : mandandoli  a Cadrocaro  il  To- 
dnghi , e poco  dopo  i Marchefì  del  Monte;  ed  in  Modiglia- 
na,ed  in  Furi!  Antonio  Giacomini  con  cinquecento  Fanti. 
£ furono  mandati  Ambafeiadorì  a rallegrarli  col  Papa  , i 
quali  furono  Cofimo  de  Pazzi  Vefeovo  d’Arezzo,  Antonio 
Malegonnelle , Francefeo  Pepi , Tommafo  Sederini , e Mat- 
•teo  Strozzi . E mentre  fi  apparecchiano  ad  andare  in  Ro- 
ma, venne  la  nuova  della  morte  del  Papa, il  quale  venzei 
giorni  dopo  la  fua  Elezione  pafsò  all’  altra  vita  : edendo 
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flato  creato  Papa  la  medefima  notte  , che  i Cardinali  en- 
trarono in  Conclave  , che  fu  il  dì  ultimo  d’ Ottobre,  Giu- 
liano della  Rovere, detto  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vin- 
cola nipote  di  Siilo  IV,  molto  celebre  per  aver  foftenuto 
con  intrepidezza  d’  animo  inaudita  1’  odio  , e 1’  inimicizia 
d’Alelfandro  VI.,  e lì  fece  chiamare  Giulio  IL  Furono 
mandati  i medellmi  Ambafciadori  , fe  non  che  in  luogo 
del  Pepi  , vi  andò  Guglielmo  Capponi  , e vi  fu  aggiunto 
Francelco  Girolami  • Colloro  oltre  al  prellargli  la  folita 
ubbidienza,  fecero  vedere  al  Papa  il  pericolo,  in  cui  s’in- 
correva, le  i Veneziani  ponelfero  tanto  piede  in  Romagna; 
e tali  difcorfi  produffero  poi  nell’  animo  del  Papa  diverli 
movimenti . In  quello  tempo  fu  ritenuto  come  in  prigione 
dentro  Cartel  Sant’Angiolo  il  Valentino, volendo  da  lui  il 
Papa  i contraTegni  delle  Fortezze,  che  aveva  occupate  in 
Romagna  , e che  erano  della  Sede  ApoHolica  , e il  di  lui 
efercito  incominciò  a sfilare,  elfendo  artaltati  , e fvaligiati 
quattrocento  Cavalli  vicino  a Cartiglione  Aretino,  e.  Cor- 
tona,  e fatto  prigione  Don  Michele  Spagnuolo  fidatiffimo 
Mini  Uro  , ed  efecutore  efattirtimo  di  tutte  le  fcelleratezze 
del  Valentino,  e Condottiero  di  quella  gente  . NellaT  fine 
dell’anno  le  cofe  del  Cri  Ulani  flìmo  ebbero  nel  Regno  l’ul- 
timo tracollo  , avendo  il  Gran  Capitano  rotto  i Franzeli 
fui  Garigliano,  dove  rertò  morto  il  Ball  d’ Oceanie  Piero 
de  Medici  , il  quale  aveva  imbarcati  quattro  pezzi  d’arti- 
glieria per  trafportargli  a Qapua,  nella  foce  del  Fiume  ri- 
voltatali per  troppo  pefo  la  Barca , affogò  iniieme  con  tutt^ 
i fuoi  Compagni . Dopo  di  quella  battaglia  , gli  Spagnuoli 
vittorioli  , prelero  tutto  il  Regno  : ed  elfendo  entrato  il 
7504  nuovo  anno  1504.  i Fiorentini  mandarono  al  Gran  Capitano 
chiamato  Confai  vo , Pierfìlippo  Pandolfini , affine  di  renderfelo 
benevolo, e perchè  non  ci  fpife  d’impedimento  nelfimprefa 
di  Pifa.  Fu  anche  reftituita  Citerna  col  Cartello  al  Papa, 
che  fi  era  data  ne’  primi  tumulti  del  Valentino  alla  Re- 
pubblica : e fi  fece  anche  ciò,  perchè  i Veneziani  reftituif- 
fero  al  Pontefice  Faenza  . Ed  elfendofi  ai  10.  di  Febbraio 
fatta  tre^a  dagli  Spagnuoli  , e Franzeli  , nella  quale  dal 
Criftianillìmo  vennero  nominati  i Fiorentini  , fu  giudicato 
di  provvedeli  di  gente  per  i bifogni  , che  potevano  occor- 
rere, e fotto  Gian  Paolo  Baglioni , Marcantonio  Colonna, 
il  Conte  della  Mirandola , e lotto  i Savelli  furono  foldatì 
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dugenfeflanta  uomini  d’arme, e dugenfettantacinque  Caval- 
leggieri  ; e dato  ad  Ercole  Bcntivoglio  il  titolo  di  Gover- 
natore, andarono  tutti  con  tremila  Fanti,  e molti  guada- 
tori  a Calcina  , per  dare  il  guado  al  Contado  Pifano  . E 
podo  l’adedio  a Librafatta , fi  ebbe  con  poca  fatica,  e fer- 
matofi  l’Efercito  al  Pogginolo  di  Val  di  Serchio  , fi  preda- 
rono tutti  que’  luoghi . E farebbe  anche  riufcito  l’ acquido 
di  Pifa  , fé  non  fodero  dati  validamente  ajutati  i Pifani. 
Imperciocché  i Genovefi,  e i Lucchefi  diedero  loro  de’ da- 
nari, co’ quali  Rinieri  della  Sadétta  , ottenuta  licenza  dal 
Gran  Capitano  , condudc  per  mare  varj  condoti  ieri  con 
dugento  Cavalli  ; i Genovefi  vi  mandarono  mille  Fanti; ed 
il  Bardella  da  Portovenerc , Corfale  famofo  del  mar  Tirre- 
no, metteva  quotidianamente  in  Pifa  con  un  Galeone  delle 
vettovaglie. Che  però  i Fiorentini  foldarono  tre  Galee  Pro- 
venzali del  Re  Federigo  , onde  il  Bardella  fi  difcodò  , e 
con  gran  rifchio  poneva  alle  volte  delle  vettovaglie  in  Pila, 
• per  la  foce  d'Arno  . Per  la  qual  cola  tentarono  i Fioren- 
tini di  divertire  il  corfo  del  Fiume  Arno  ; ed  in  vece  di 
farlo  palfare  per  Pifa,  s’ingegnarono  di  farlo  fcorrere  dalla 
Torre  della  Fagiana  vicino  a Pifa  cinque  miglia  per  nuovo 
letto  : e incominciata  una  tal  opera  con  grandidima  fpefa, 
riufcl  poi  inutile,  e vana,  e fece  vedere,  che  fimili  cole, 
le  quali  colle  mifure  alla  mano, e culle  dimodrazioni  quali 
evidenti  fono  propode  da  quedi  Acqua}, e Progettidi  ,rie- 
fcono  poi  coll  efperienza  affatto  fallaci . Si  tornò  pertanto 
a dare  il  guado  ai  migli,  e biade, di  cui  quel  paele  è ab- 
bondante. Ma  poi  qualche  fperanza  ebbero  iPilani  in  fen- 
tire  , che  le  nodre  galee  avevano  dato  fondo  a Rapallo , 
edendo  date  combattute  nel  tempo  , che  avevano  levato 
una  preda.  E quantunque  fi  ufalfe  ogni  clemenza  , conce- 
dendofi  ad  ogni  Cittadino  , e Contadino  Pifano  , che  an- 
dade  ad  abitare  alle  fue  podedioni  , e fi  offende  loro  ve- 
nia delle  cole  padate , pure  non  fi  vollero  mai  arrendere  ai 
Fiorentini . Anzi  dimenticatifi  d' aver  contradato  tante  vol- 
te dell’Imperio,  e della  falute,e  d’aver  avuto  dai  Geno- 
vefi l’ultimo  tracollo  , tentarono  di  venderfi  ai  medefimi . 
Ma  i Genovefi  non  potevano  pigliarne  1’  acquido , perchè 
era  loro  vietato  dal  Re  di  Francia.  Con  tutto  ciò  rimale 
fofpefa  r imprefa  , perchè  edendo  venute  fci  Galee  fottili 
Dei  Canale  di  Piombino,  e Bartolommeo  d’Alviano  eden- 
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do  venuto  a Perugia  con  molti  Cavalli, ci  davano  per  fo- 
fpetta  la  mente  del  Gran  Capitano.  Alla  fine  poi  fi  vide,  che 
era  venuto  per  isbigottire  i Fuorulciti , affinchè  in  Perugia 
non  rientrallero . E attendendofi  in  Firenze  anche  ad  ab- 
bellire la  Città,, nel  Settembre  fu  fcoperta  la  maravigliofa 
ftatua  del  Davittc  di  Michel  Agnolo  Buonarrotti , il  quale 
quantunque  folle  allora  Giovane  d’anni , era  però  ingrandiffi- 
ma  fiimaprerso  d’ognuno:  e quantunque  fi  fol'se  imbattuto  in 
fecoli , ne’ quali  i Prìncipi  erano  piu  dediti  alla  guerra, che 
all’amore  della  virtù;  pure  a tefitmonìo  d’  ognuno  fu  cre- 
duto, che  uguagliafse  la  maellrìa  de’ piu  valenti  antichi  Ar- 
tefici di  tutta  la  Grecia. 

1505  Nel  principio  dell’anno  1505.  fu  mandato  a Ferrara  Fran- 
cefco  Gualterotti , per  condolerli  della  morte  del  Duca  Er- 
cole, e per  congratularfi  con  Alfonfo  fuo  primogenito  della 
fua  al’sunzione  al  Principato.  Ed  efsendo  fiato  in  quell’an- 
no gran  carefiia,i  Fiorentini  fecero  venire  per  cinquanta- 
mila feudi  di  grano  d’  Inghilterra  . E pafiato  1’  Inverno, 
s’ incominciò  a guaftare  il  Contado  de’  Pifani . Ma  efiendo 
allaliti  i Fiorentini , che  tornavano  con  gran  preda  daTar- 
latino Capitano  de’ Pifani  al  Ponte  a Cappellcre,ed  ellèndo 
quelli  fiati  rotti,  e difperfi,  i Pifani  furono  Padroni  della 
Campagna; molto  più, che  erano  sbarcati  mille  Spagnuoli  a 
Piombino  , protefiandofi  il  Gran  Capitano  , che  aveva  or- 
dine dal  Re  di  Spagna  di  non  lafciar  perir  Fifa  ; e l’Al- 
viano  radunava  molta  gente  nelle  Campagne  di  Roma.  In 
quelli  tempi  il  Petrucci  fece  fapere  alla  Repubblica  , che 
qualora  gli  folLero  cedute  le  ragioni, che  aveva  Firenze  su 
Montepulciano,  avrebbe  ajutato  la  Città  concento  uomini 
d’arme  in  quell’anno,  e con  cinquanta  nell’anno  apprelfo, 
fino  alla  ricuperazione  di  Pifa  . Alle  quali  offerte  non  fu 
prefiato  orecchio  , perchè  fi  conofeeva  bene  1’  animo  fuo  : 
licchè  fdegnato , infiammava  l’Alviano  ad  invadere  lo  Stato 
Fiorentino.  II  Gonfaloniere  chiefe  ajuto  dal  Re  di  Fran- 
cia : nè  potendolo  avere  da  Sua  Maeflà , 1’  ebbe  dal  Gran 
Capitano,  a cui  aveva  fpedito  Ruberto  Acciajuoli , per  tirarlo 
dalla  fua.  Il  perchè  permife,che  in  cafo  d’ invafione.» i Fio- 
rentini poteliero  valerli  de’ mille  Fanti  Spagnuoli , che  era- 
no a Piombino,  purché  follerò  comandati  da  Marcantonio 
Colonna;  e mandò  un  meilo  all’Alviano,  proibendogli  di 
molellare  i Fiorentini  fotto  pena  della  perdita  de’  Feudi, 
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che  aveva  in  Regno. Ma  dicendo  egli, che  era  libero,  volle 
venire  avanti  , c tentò  Campiglia  , dove  fe  gli  fecero  in- 
contro le  genti  della  Repubblica  .Quivi  feguirono  varie  fca- 
ramucce,  e l’Alviano  alia  fine  fi  ritirò  . Poi  alTicurato  dai 
Pifani  d’elfer  ricevuto  in  Fifa  ai  17.  d’Agoflo , venne  coll’ 
Efercito  in  ordinanza  per  combattere  con  quello  de’Fiorenti- 
ni,che  era  condotto  da  Ercole  Bentivoglio, che  aveva  il  ti- 
tolo di  Governatore , ellendo  Comminarlo  del  Campo  An- 
tonio Gìacomini . Quivi  li  fece  un  fìeriirimo  fatto  d’arme, 
c finalmente  fu  l’Alviano  vinto, e diliipato , falvandofi  con 

?ochi  Cavalli  Corridori  a Monteritondo  in  quel  di  Siena. 

urono  poi  varj  i pareri  , fe  fi  doveva  andare  a Fifa  . Il 
Gonfaloniare  Sederini  lo  volle  proporre  in  Firenze  nel  gran 
Configlio , perchè  molti  lavilfimi  Cittadini  dicevano, che  fi 
andafie  contra  iLucchefi,e  centra  il  Ferrucci , fiati  fempre 
contrari  ai  nofiri  difegni.  Ma  il  Popolo  volle  , che  fi  an- 
dalle  a campo  a Fifa . A di  ò.  di  Settembre  fi  accodò  l’Efer- 
cito  alle  mura  , e fi  battè  la  Città  coll’  Artiglieria  dalla 
Porta  di  Calci  fino  al  Torrione  di  San  Francefcoce  butta- 
ta giù  la  muraglia  , fi  diede  il  giorno  dopo  1’  alTalto  ; ma 
con  poco  profitto  , perchè  i Pifani  vi  accorfero  tutti  per 
impedir  la  palTata . Il  fegutnte  giorno  fi  fece  un  altra  bat- 
teria, e un  altra  apertura  j e volendofi  dar  Tafiàlto  da  am- 
be le  Brecce,  i foldati  con  gran  biafimo  della  milizia  Ita- 
liana, e vitupero  della  Repubblica  Fiorentina  fi  ritirarono. 
Sicché  convenne  ricondurre  1’  Efercito  a Calcina  ; molto 
più,  che  entrarono  in  Fifa  fecento  Spagnuoli  , di  quelli, 
che  erano  a Piombino. I quali  pochi  giorni  dopo  per  fug- 
gefiione  dei  Pifani  , diedero , benché  in  vano,  un  ailàlto  a 
a Bientina.  Ed  efiendo  pubblicata  la  pace  tra  la  Francia, 
e la  Spagna , in  cui  erano  dalla  Francia  nominati  i Fiorentini, 
gli  Spagnuoli  s’ imbarcarono  , e ritornarono  al  loro  paefe . 
1505  In  tutto  quell’anno  per  la  pace  fatta,  fi  cefsò  la  guerra  con- 
tra i Pifani.  Ed  ellendo  fiato  propofio  dal  Re  di  Francia 
di  rimovere  da  Siena  il  Petrucci  , e da  Perugia  il  Baglio- 
ni,  fe  i Fiorentini  concorrevano  al  pagamento  di  duemila 
.Svizzeri,  non  ci  vollero  acconfentire;  perchè  non  avevano 
altro  denderio,  che  di  ricuperar  Fifa.  Anzi  fi  fece  tregua 
con  lui  , obbligandofi  per  tre  anni;  noi  di  non  molefiarlo 
nelle  cofe  di  Montepulciano;  ed  egli  di  non  molefiar  noi 
nelle  cofe  di  Pila,  ajutando  I Pifani.  1 quali  eifendofi  ar- 
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rifch’uti  d’andare  in  Val  di  Nievole  per  predare  , vi  furo- 
no rigettati  dal  Fiorentini  con  loro  danno . Perciò  non  ar- 
dirono di  fare  altre  novità  . Solo  i Fiorentini  diedero  al 
Pontefice  cento  Uomini  d’Arme  , perchè  fi  era  prefilfò  di 
donnare  i Tiranni  , che  pofièdevano  fiati  della  Chiefa  in 
Romagna  . Ma  furono  rimandati  ; perchè  avendo  cacciato 
di  Bologna  il  Bentivoglio  , e di  Perugia  il  Baglione  ; era 
per  allora  fuperflua  l’opera  loro  . Furono'  mandati  Amba- 
Iciadori  a Livorno  Giovanvettorio  Sederini  , Niccolò  del 
Nero,  e Alamanno  Salviati  per  onorare  il  Re  Cattolico, 
il  quale  palla  va  nel  Regno , per  riraovere  il  Gran  Capitano, 
deludi  cui  tède  dubitava.  Si  trattenne  quivi  afpettando  il  tem- 
po buono  per  paliate  in  Gaeta  . E perchè  il  Re  Crifiia- 
nilTimo,  diceva  d’aver  rimefio  in  lui  l’aflare  della  ricupe- 
razione di  Pifa  , fi  mandò  a Napoli  Francefeo  Gualterot- 
ti,  e Jacopo  Salviati  per  trattare  con  Sua  Maefià. 

1507  Gli  Ambafeiadori  fecero  nel  principio  di  queft’anno  in  Na- 
poli varj  trattati  , de’ quali  non  le  venne  a capo  di  neiTu- 
no  : parendo  al  Re  di  non  curarfi  d’altro,  che  del  Regno 
di  Napoli  , da  cui  avea  rimollo  il  Gran  Capitano..  £ do- 
vendo nel  tornarfene  in  Ifpagna  paflare  a Savona  , dove 
era  afpettato  dal  Re  di  Francia , i Fiorentini  vi  mandaro- 
no Pier  Francefeo  Tofinghi , e Giovanni  Ridolfi  fperando 
di  poter  conchiudere  alla  prefenza  di  quelli  due  Re  la  de- 
fideratx  refiituzione.  Ma  non  potettero  far  nulla  con  gran 
detrimento  della  Repubblica . Dall’altro  conto  iPifani  erano 
mal  ridotti , e pativano  di  vettovaglia  fino  all'efiremo  : Non 
potevano  elTere  ajutati  dai  Sanefi  : I Genovefi  avevano  in 
Cafa  civili  difcordie:E  i Lucebefi  foli  non  potevano  reg- 

fiere  a tanta  fpefa.  In  quell’anno  fentendofi  ,che  Malfimi- 
iano  Imperadore  faceva  gran  preparativi  perpalTare  in  Ita- 
Jia,  e che  tutti  gli  mandavano  Ambafeiadori , anche  laRe- 
puMica  vi  mandò  i funi:  e palTarono  alla  fine  dell’anno, 
dopo  la  fpedizione  di  Bologna  quattro  Cardinali  per  Fi- 
renze: Il  Soderini  Fratello  del  Gonfaloniere , Santa  Pralfe- 
de.  San  Malò,  e Raffaelle  Riario,  quel  medefimo,  che  li 
trovò  prefente  alla  Congiura  de’ Pazzi. 

1508  Nel  nuovo  anno  1508.  eflendo  Mallimiliano  in  Italia, e fat- 
ta tregua  co’ Veneziani , vennero  in  Firenze  meffi  del  Cri- 
ftianilfimo  a dolerfi  co’Fiorentini , quafichè  favorilfero  l’Im- 
peradore , ricercando  anche  fe  in  quell’anao  fi  irebbero  alle- 

T 1 1 z nuti, 


STORIA.  CRONOLOGICA 


Si5 

nuti,  o no  da  moleAar  Fifa.  Anche  il  Re  Cattolico  fece 
una  fimil  domanda . Per  la  qual  cola  conofcendo  i Fioren- 
tini, che  ambidue  queAi  Re,  come  avevano  già  propoAo 
a Savona,  volevano  danari  ; promifero  pertanto  grolle  fom- 
me  all’uno, e all’altro , qualora  Pila  fi  foife  ricuperata.  Fat- 
to ciò,  i Fiorentini  foldarono  il  Figliuolo! del  Bardella  da 
Portovenere  per  impedire  , che  per  mare,  non  entraffero 
vettovaglie  in  Fifa , e colle  loro  genti  fcorfero  tutto  il  lo- 
ro contado  guaAando  tutte  le  vicine  ricolte  ; il  Amile  fa- 
cendo ai  Lucchefi,  acciò  peli’ avvenire  li  aAenelTero  di  fa- 
vorire tanto  i Pifani  . Talché  rammaricatifi  invano  prelfo 
il  CrlAianillimo  ebbero  di  buono  a mandare  Ambafciadori 
in  Firenac,  e far  queAo  accordo:  Che  fra  l’una,  e l’altra 
Repubblica  foJe  confederazione  Difcnfiva  per  tre  anni  : ef- 
fendo  efcluA  i Lucchefi  d’ajutare  i Pifani  : la  qual  confe- 
derazione , ricuperandofi  Pila  dai  Fiorentini  in  un  anno, 
s’intendelfe  prolungata  per  altri  dodici  anni,  non  dovendo 
in  quel  tempo  i Fiorentini  rinnovare  cofa  alcuna  ( fulve 
però  le  loro  ragioni, in  Pietral'anta  e Mutrone.  Nella  Ane 
di  queA’anno  per  Politica  di  Stato  fu  condannato  in  cin- 
quecento Fiorini  d’oro  , e conAnato  per  tre  anni  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e ammonito  per  cinque,  Filippo  Strozzi , per 
avere  contratto  Matrimonio  con  una  Figliuola  di  Piero  de 
Medici,  fenza  confentimento  della  Repubblica,  che  proibi- 
va l’imparentarA  colle  Figliuole  de’ Ribelli  . Fu  anche  di- 
chiarato ribelle  Lorenzo  de  Medici  di  tenera  età  , che  fu 
poi  Duca  d' Urbino  , e che  era  Fratello  della  Spofa,  per- 
chè con  sì  fatto  parentado  non  acquiAalfe  potenza  , e ri- 
putazione la  fua  parte . 

1509  Eifendo  Fifa  ridotta  all’ultima  eAremità,  rifolvettcro  i Fio- 
rentini in  quell’anno  1509.  fare  ogni  sforzo  per  ricuperar- 
la. E primieramente  promifero  di  pagare  al  Re  Cattolico 
cinquantamila  feudi,  e centomila  al  CriAianilllmo  ; affin- 
chè le  MaeAà  Loro  non  dehèro  ajuto  ai  Pifani , e riceven- 
do trecento  Uomini  d’arme  per  compire  queAa  imprefa,  (i 
obbligarono  anche  di  dare  ilmedefimo  numero  di  gente  per 
la  diiefa  propria,  e degli  Stati  , che  polledevano  in  Italia 
le  MaeAà  Loro.  11  percnè  mancando  ai  Pifani  ogni  foccor- 
fo,  c muorendo  molti  per  le  vie  dalla  fame;  ancorché  di- 
fperalfero  di  potere  ottenere  il  perdono  , e peli’  odio , che 
avevano  co’ Fiorentini  ricufaHèro  di  chiederlo,  vincendo  la 
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loro  oflinazione  i clamori  dei  Contadini  c Popolo,  che  era- 
no rinchiuli  in  Fifa,  ai  Z5.  di  Maggio  mandarono  quattro 
Ambal'ciadori  della  Città,  e quattro  del  Contado,  e dopo 
varie  difpute  , e varj  difcorfi  convennero  di  reflituire  Pifa 
ai  Fiorentini,  ricevendo  i Pifani  ampio, e generale  perdo- 
no della  loro  ribellione,  e di  tante  ingiurie  latte  alla  Re- 
pubblica , con  patto  ancora  di  non  elier  tenuti  alla  refli- 
tuzione  de’ Beni  mobili,  dei  quali  avanti  la  ribellione  fof- 
fero  debitori, o al  PubNico,o  ai  privati  Mercanti,  e Cit- 
tadini. Fu  dipoi  il  di  8.  Giugno  prelo  il  poflelTo  della  Cit- 
tà da  tre  Commiflàrj,  moflrando  i medelimi  ogni  atto  di 
clemenza,  e dì  pietà  nel  diOribuire  a quel  Popolo, ridotto 
a pafcerfì  di  radiche  d’erbe, copiolìlTime  vettovaglie. E cosi 
dopo  lo  fpazìo  di  poco  meno , che  dì  quindici  anni  tornò  ^ 
Pila  lotto  il  dominio  dei  Fiorentini,  due  volte  dai  medefi- 
mi,  non  folo  vinta  colle  armi  , ma  a grande  , ed  ingordo 
prezzo  ricomprata  ; e fecondo  le  antiche  confuetudini  furo- 
no rìmelTi  in  quella  Città  i Magiflratì , nominati  però  dal 
Configlio  Generate , eflendo  flato  eletto  per  Capitano  Ala- 
manno Salviati , e Francefco  Taddei  per  Podelià  amendue 
per  fei  meli.  E perchè  Cefare  fentl  con  moleflia  quefl’ac- 
quiflo  per  le  medefime  ragioni  del  Re  di  Sapagna  , e del 
Re  di  Francia, gli  furono  mandati  nel  mefe  d’ Ottobre  Am- 
bafciadori  Giovanvettorio  Soderini  , e Piero  Guicciardini, 
e gli  furono  pagati  quarantamila  feudi:  ed  egli  fece  ai  Fio- 
rentini una  fine  generaliflima  di  tutto  quello  che  potelfe 
pretender  da  Loro  la  Camera  Imperiale . Cosi  terminò  l’an- 
no, in  cui  furono  fatte  alcune  provvifioni  appartenenti  alla 
Zecca , e fu  battuta  una  moneta  nuova  d’ argento  , di  cui 
ne  andavano  venti  per  feudo  d’oro . Si  erano  meflì  in  pun- 
to anche  dugento  Fanti  per  mandargli  al  Duca  di  Ferra- 
ra opprelfo  dai  Veneziani;  ma  egli  diede  ai  medefìmi  una 
si  terribile  rotta  in  fui  Po,  che  di  vinto  divenne  vincitore, 
e l’ajuto  preparatogli  non  fu  altrimenti  necelfarìo. 

1510  Nel  principio  dell’anno  i^io.  avendo  il  Papa  contra  i patti 
della  Lega  ribenedetto  i Veneziani, e venendogli  in  fofpet- 
to  la  potenza  de’  Franzefi , cercava  tutte  le  vie  per  cacciar- 
gli d’ Italia  . Di  qui  ne  venne  la  rovina  del  Gonfaloniere, 
il  quale  o fpìnto  dal  fuo  genio  naturale,  o perchè  gli  pa- 
reva, che  tale  folle  l’interelfe  dalla' Repubblica, non  fi  vol- 
le mai  difcoftaie  dalla  Francia , nè  acconfentire  alle  voglie 
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del  Pontefice:  Perciò  era  da  lui  odiato  eftremamente  ; an- 
corché, per  non  inimicarli  maggiormente  il  Papa,  non  avef- 
fe  mandato  ajuto  al  Duca  di  Ferrara,  contra  di  cui  face- 
va la  guerra , dicendo , che  Ferrara  fi  apparteneva  alla  Chie- 
fa.  Ma  egli  mofirando  di  non  curarlo,ellendo  pattati  otto 
anni  della  fua  amminiftrazione,e  Governo,  e volendo  non 
foto  darne  conto,  ma  prendere  un’altra  forma  di  confervare 
la  Cada  del  Pubblico  ; imperciocché  dove  , che  prima  la 
tenevano  i Mercanti  con  provviflone  di  cinquanta  feudi  d’ 
oro  il  mefe  ; voleva , che  li  tenelfe  in  Depolito , lenza  fpe- 
fa  da  uno  de’  Priori  ; incominciarono  molti , che  l’ invidia- 
rono, a mormorare  di  lui,  biafimandolo  , come  Inventore 
di  cofe  nuove.  Egli  però  con  tutto  quello  fece  venire  i Li- 
bri de’  Conti,  e fatto  il  faldo  trovò  etlérfi  fpefo  nel  tem- 
po del  fuo  Governo  Fiorioi  novecentottomila  trecento , tro- 
vandofi  allora  Sindachi  della  Camera  Pubblica  Francefeo 
Magalotti  , e Gentile  Safsetti . Fatte  quelle  cofe  ordinò, 
che  i Libri  li  confervafsero  in  una  Cafsa  fotto  tre  chiavi 
in  Camera  del  Comune  , nè  che  di  lì  fi  cavafsero,  fenza 
il  partito  de’Signori . Quando  il  dì  23.  di  Dicembre  fi  feo- 
pre  una  congiura  contra  il  Gonfaloniere  ordita  in  Bologna 
per  Prinzivallc  della  Stufa  , il  quale  era  molto  Partigiano 
«Medici  , ed  ufava  in  Corte  del  Papa,  ed  era  Giovane 
affai  ardito  , ed  aveva  venticinque  anni  , ed  era  mal  fod- 
disfatto  dì  quel  Governo  . Quefti  avendo  avuto  dicci  Uo- 
mini da  Marcantonio  Colonna  , che  di  foldato  della  Re- 
pubblica era  divenuto  Uomo  del  Papa  , venne  in  Firenze 
con  animo  di  ammazzare  il  Gonfaloniere . Ed  ellendo  an- 
dato a trovare  Filippo  Strozzi  , credendo  come  Cognato 
de  Medici  d’averlo  aalla  fua;  egli,  che  quando  s’imparen- 
tò co’ Medici  aveva  proteflato  di  non  fi  volere  impicciare 
dì  cofe  di. Stato  , maravigliandoli  della  richiella  di  Prìnzi- 
valle,  ed  efortandolo  a mutar  configlio  ; e ciò  non  aven- 
do pocutoóttenere,andòafcuoprirequello  penfiero  a Lionar- 
do  Strozzi,  fuo  Conforto,  che  rifedeva  allora  de  Dieci  di 
Libertà  e Pace  . Lìonardo  menò  Filippo  alla  preienza  del 
Gonfaloniere,  in  tempo  che  Prinzivallc  fe  n’era  f. j,gitoa 
Siena  . L Gonfaloniere  richiefe  Luigi  della  Stufa  luo  Pa- 
dre, il  quale 'fubito  comparì.  E fu  ritenuto  finché  fi  coHi- 
tuiffe  Prinzi valle  fuo  Figliuolo,  contra  di  cui  era  fiato  pub- 
blicato un  Editto, che  le  non  compariva  in  termine  di  tre 
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giorni,  folTe  dichiarato  ribelle.  Intanto  il  Gonfaloniere  ra- 
> dunato  il  Popolo,  fece  al  medefinio  una  lunga  conclone, 
chiedendo  finalmente  , come  inutile  a folìenere  tanto  Ma* 
gifIrato,d’ellèr  depofto  dal medefimo . Quella  conclone com* 
molle  tanto  il  Popolo,  che  Luigi  della  Stufa,  fenza  afpet* 
tare,fe  il  Figliuolo  compariva  o no, fu  confinato  per  cin- 

S|ue  anni  nel  Vicariato  di  Certaldo  colla  pena  di  ribello, 
e il  contino  non  olfervava  . Furono  fatte  in  quello  Con- 
tiglio altre  Provvilioni , una  delle  quali  fu  intorno  alle  Doti, 
determinando  la  Legge , che  nelTun  Cittadino  potelfe  dare 
di  piu  a una  Fanciulla , che  millefccento  Fiorini  di  fuggel- 
lo  con  pena  di  ottocento  Fiorini  a chi  contravveniva  : Si 
eccettuarono  da  quella  legge  le  Vedove:  la  qual  legge  fu 
fatta  , perchè  etiendo  crefciute  di forbi ratamente  le  Doti , 
molte  Fanciulle  eran  collrette  a Ilare  in  Cala , fenza  an- 
dare a marito  altrimenti. 

1511  Eifendo  Hata  la  Primavera  di  quell’anno  molto  piovofa  fu 
fatta  recar^i'^-i  la  Tavola  di  Santa  Maria  dell’Im- 

pruneta,  alla  qtknf-turono  regalati  var)  Gioielli,  Paliotti, 
e altri  arredi  lacci.  In  quell’anno  avendo  il  Pap  un  odio 
incredibile  contea  iFranzeti,fu  necelCtato  a fuggire  di  Bo- 
logna,- che  fu  prefa  dai  Franzeti  , e rellituita  al  Bentivo- 
glio;  ed  egli  fe  ne  ritornò  a Roma  . Ma  il  Re  di  Fran- 
cia benché  vittoriofo  , e nelle  di  cui  mani  Bava  la  Perfo- 
na  del  Pontefice,  rattenuto  dalla  riverenza  della  Religione 
cercava  ogni  via  d’umanità  , e moderazione  per  raffrenare 
l’inquieto  animo  del  Pontefice , protellando  a tutta  laCfi- 
Bianità,  che  non  avrebbe  fatti  quei  pili,  fe  non  folTe  fìa- 
to  provocato  dal  Pontefice,  il  quale  coll’efercito  era  anda- 
to contea  di  lui  ; e ultimamente  in  prfona  era  Bato  ali’ 
aifedio  della  Mirandola,  quatichè  folle  gloriofa  imprefa  per 
un  Pontefice  TailiBere  in  Perfona  alle  guerre  fatte  contea 
i CriBiani  , e malQme  contea  la  Corona  dì  Francia  , da 
cui  aveva  la  Chiefa, ricevuti  tanti  , e tanti  benefizi,  ^ 
cui , fe  non  era  più , che  ingrata , conofeer  dovea  tanti  in- 
grandimenti fuoi . Tuttavia  pr  riverenza  della  Sedia  Apo- 
Bolica , diceva  il  Re  volerti  umiliare  , e domandargli  pe- 
dono . Ma  il  Pontefice  era  più  oBinato  che  mai , e benché 
fentiife,che  i Cardinali  Santa  Croce,  Cofenza,  San  Malò, 
Bajofa , Sanfeverino,  ed  Alibret  con  tutti  i Prelati  Fran- 
zeti,e  Tcdefchi  avcBero  pel  primo  di  Settembre  pubblica- 
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to  il  Concilio  in  Fifa  contra  di  lui  , pure  non  deponeva 
Toftinazione  deU’animo  fuo,e  l’odio  implacabile,  dìe  ave- 
va inverfo  la  Francia,  e la  Nazione  Franzele.  Anzi  ellendo 
terminata  la  Lega  fra  i Sanefi,  e i Fiorentini  , e dubitan- 
do , che  quelli  non  voledèro  fare  l’imprefa  di  Montepul- 
ciano, e che  per  farla  non  chiamallero  i Franzefi  ; per  non 
avergli  vicino,  fece  tanto,  che  Pandolfo  Petrucci  lo  relli- 
tuidè  ai  Fiorentini  . Per  la  qual  cofa  fu  fatta  Lega  fra  i 
Sanefi, e i Fiorentini  jper  venticinque  anni;  e fu  dato  per- 
dono a’Montepulcianeli  tanto  in  generale  , che  in  partico- 
lare , e furono  conlermati  tutti  i loro  Privilegi  e venne  in 
tal  maniera  Montepulciano  in  poter  de’  Fiorentini  . E per 
atterrare  il  Concilio  Pifano,  di  cui  il  Papa  altamente  temeva, 
perconfiglio  del  Cardinale  del  Monte  a San  Sovino,  il  Papa 
ordinò  il  Concilio  Generale  il  dì  primo  di  Maggio  in  Ro- 
ma . Ma  elfendo  venuto  il  di  primo  di  Settembre  furono 
dai  Procuratori  dei  Cardinali  venuti  a Pila  celebrati  gli  atti 
per  aprire  il  Concilio  Pifano  *ij' -ivychi  fdegnato  il  Ponte- 
fice maravigliofamente  co’ Fii  .wmni  , dichiarò  efli  e i Pi- 
lani  fcomunicati,  e interdetti,  e mandò  il  Cardinal  de’ Me- 
dici per  Legato  a Bologna,  jper  tenere  la  Città , mediante 
la  fua  vicinanza,  in  continuo  lofpetto . In  fatti  dopo  la  mor- 
te di  Piero  era  il  Cardinal  de  Medici  amato  molto  dai  Fio- 
rentini : sì  perchè  egli  non  cercava  grandezze  nella  Città, 
sì  perchè  delle  palTate  rivolte  dava  tutta  la  colpa  a Piero 
fuo  Fratello , e sì  perchè  a quanti  Fiorentini  fi  erano  a lui 
parati  d’avanti  in  Roma,  aveva  fatte  mille  carezze  : che  pe- 
rò il  nome  de  Medici  non  era  più  in  Firenze  così  ingra- 
to ; e perciò  il  Papa  non  fu  imprudente  in  mandarlo  in 
quella  Legazione.  Intanto  avendo  il  Pontefice  citati  i Car- 
dinali di  Fifa  a prefentarlì  a Roma,  ellendo  fpirato  il  tem- 
po, gli  avea  privati  del  Cappello:  La  qual  cola  commollè 
1 Fiorentini,  ed  i Pifani,  e molte  cofe  fi  dicevano  contra 
il  Gonfaloniere  , dicendofi  che^  tutti  i pericoli  tanto  fpiri- 
tuali,  che  temporali  , i quali  fovrallavano  alla  Repubblica 
dipendevano  dalla  parzialità  del  Goniàloniere  , e oel  Car- 
dinale fuo  Fratello  nell’elier  troppo  Franzefi.  E molto  piò 
crebbe  la  mormorazione  nel  fentirfi  , che  il  Papa  avendo 
interdetta  la  Città  con  tutti  i fubborghi  , il  Gonfaloniere 
aveva  obbligato  dall’  altro  canto  alcune  Religioni  Mendi- 
canti ad  aprire  le  Chiefe,  e celebrare:  ed  appellando  dell* 
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Interdetto  al  Concilio  Univcrfalc  aveva  coftretto  gli  Ec- 
clefiadici  a pagare  una  grandiilima  lomma  di  danari  ; affin- 
chè, le  folle  venuto  voglia  al  Pontefice  di  muover  guerra 
a Firenze  , con  i danari  degli  Ecclefiaflici  li  folTe  potuto 
riparare.  E furono  fatte  varie  prowilioni  d’armati,  e fu- 
rono mutati  i Commiliarj  nelle  Città  vicine  , qualora  ve 
ne  folle  flato  alcuno  fofpetto;  c furono  eletti  otto  Citta- 
dini per  efigere  le  impolizioni  dai  Preti , e dai  Frati , quat- 
tro de’ quali  rinunziarono  o fpaventati  dalle  Cenfure  Ec- 
clelialliche  , o poco  amici  del  Gonfaloniere  . 1 Cittadini 
finalmente  furono  quelli , Baldaffar  Carducci  Dottor  di  Leg- 
ge, Antonio  Carnelecchi , Niccolò  del  Vivajo,  Zanobi  Bor- 
ghini , Giovanni  Popolelcfii,  Guglielmo  Angiolini,e  Bar- 
tolommeu  Benintendi  . Sentitefi  quelle  cofe  dal  Papa  in- 
fiammarono l’animo  fuo  maraviglioliflimamcnte  ; ed  avreb- 
, be  moffo  guerra  ai  Fiorentini  ; ma  temeva  della  vicinità  dei 
Franzcli.  Che  però  accortamente  operando,  fèntendo,che 
in  Firenze  vi  erano  molti  nemici  del  Gonfaloniere , a lui  folo 
di  sì  fatti  difordini  rovefeiava  tutta  la  colpa  ; c fapendo, 
che  molti  altri  Cittadini  vi  erano, a cui  non  piaceva  il  Con- 
cilio Pifano,  e che  fé  avevano  acconfentito , che  fi  facellè 
il  Concilio  in  Fifa  , era  perchè  non  avevano  avuto  tanto 
coraggio  di  opporfi  al  Re  di  Francia  , proccuràva  di  non 
elTer  tanto  rigido  contra  di  loro  ; ed  ammettendo  le  loro  feu- 
fe,  s’ingegnava  folamente,  che  quelli  non  folTero  tanto  Fran- 
zefi  . In  mezzo  a tante  dilficultà  una  mifehia  nata  in  Fi- 
fa fra  due  foldati  dellaCitudella,e  alcuni  Franzefi  a con- 
to d’ una  Meretrice  , liberò  i Fiorentini  , e i Pifani  dalla 
moleflia  del  Concilio  . Imperciocché  concorrendo  dall’una, 
e l’altra  parte  gl’  Italiani  , e i Franzefi  in  difefa  de’ loro 
Compagni  , e non  fi  potendo  acquietare  dai  Capitani  , fé 
non  dopo  molte, e molte  ferite;  i Cardinali,  i quali  aveva- 
no conofeiuto  quanto  poco  conto  fi  faceva  dei  loro  Con- 
cilio; perchè  fra  le  altre  cofe  il  Clero  Pifano  non  volle  mai 
intervenire  a nefl'una  Seffione  ; parendo  loro  di  Ilare  mal 
ficuri  , lo  trafportarono  dopo  la  terza  Seffione  a Milano. 
Per  dove  partirono  il  di  feguente  con  grandiffimo  piacere 
del  Popolo  Fiorentino  , dei  Pifani  , e di  loro  medefimi , 
talché  di  il  a tre  giorni  non  era  di  quel  Concilio  rima- 
nane nè  meno  un  orma . In  quella  maniera  pareva  , che 
non  fi  doveflè  far  altro,  che  riconciliarli  col  Papa.  Ma  il 
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Re  di  Francia  eCTendo  affalito  dal  Papa  e dai  Veneziani, 
e dagli  altri  Conlcderati,  richiedeva  i Fiorentini  d’ajuto, 
proteliandofi , che  la  Corona  di  Francia  riconofcercbbe  la 
confervzione  delle  cofe  fue  d’ Italia  dal  Popolo  Fiorentino. 
Fella  quale  richieda  diverli  erano  gli  umori  , e le  opinio- 
ni de’ Cittadini . Imperciocché  molti  dicevano,  che  avendo 
il  Papa  depodo  l'animo  cattivo  inverlò  di  noi,  non  (ì  do- 
veva ora  di  nuovo  irritare  ; e che  i benefizj,  che  fi  erano 
ricevuti  dal  Re  di  Francia  erano  molto  fcarli  , perchè  per 
Lui  li  era  perduta  Pifa  , e le  li  era  ricuperata  , era  bifo- 
gnaio  fare  per  via  delle  nodre  armi  un  tal  acquido,e  pa- 
gargli una  gran  Comma  di  danari . Mà  il  Gonfaloniere  vo- 
leva, che  gagliardi  ajuti  fi  dedero  al  Re;  perchè,  fe  egli 
rimaneva  vincitore  , ci  farebbe  codato  molto  caro  il  non 
averlo  ajutato.  Nulladimcno  tanto  potette  il  rifpetto,e  la 
riverenza  di  Santa  Chiefa  ; tanto  la  memoria  , che  nè  dal 
Re,  nè  da  Carlo  fuo  Predecelfore  Code  riconofeiuta  la  fe- 
de,  e le  operazioni  nodre;  tanto  l’odio,  e l’ambizione  di 
coloro, i quali  fi  dudiavano  d’opporfi  alla  volontà  del  Gon- 
faloniere, che  fu  rifoluto  di  non  entrare  in  nuove  brighe; 
ma  concedendo  folamcnte  i trecento  Uomini  d’arme  per  la 
fola  difefa  degli  Stati  proprj  , come  erano  tenuti  in  vigor 
degli  accordi , dartene  foiamente  a vedere  . E procedendo 
con  queda  incertezza  mandarono  Ambafeiadore  al  Re  d’A- 
ragona  il  celebre  Idorico  Francefeo  Guicciardini  per  giu- 
dificare  le  cofe  della  Città:  e queda  Ambafciata  non  fer- 
vi ad  altro,  che  a fare  irritare  maggiormente  il  Re  di  Fran- 
cia , il  quale  fecondo  la  natura  de’  Principi  grandi  già  II 
teneva  odèfo  dai  Fiorentini , per  non  aver  potuto  conlegui- 
re  dai  medefimi  intieramente  quel, che  chiedeva. 

151  z Ma  era  già  arrivato  l’anno  1512.  molto  memorabile  per  gli 
accidenti,  che  occorfero  , e molto  foggetto  alle  mutazioni 
della  Fortuna.  Imperciocché  avendo  i Franzeli  cacciati  gli 
Ecclefiadici  dalle  mura  di  Bologna,  dove  erano  venuti  per 
ridurla  in  potere  della  Chiefa  : avendo  rotto  Giampaolo 
Baglione  Governatore  de’ Veneziani,  e riprefa  , e faccheg- 
giata  Brefcia,  la  quale  da  loro  fi  era  ribellata,  pareva, che 
niun  riparo  potellè  oramai  opporfi  alla  loro  virtù,  e valo- 
re in  Italia.  Per  quedi  felici  luccelfi  il  Gonfaloniere  ognidì 
perfù3^deva  i Cittadini  ad  edere  aderenti  a quella  Corona, 
da  cui  potevano  fperare  ogni  bene  e riputazione . Ma  egli- 
no 
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nt)  per  lo  contrario  nuli’  altro  bramavano  , che  d’  elTer  li- 
berati dall’Interdetto.  Nè  volendo  dar  materia  al  Papa  di 
collera  , e di  fdegno  , avevano  proibito,  che  fi  rifcuotelie 
l’accatto  impoflo  ai  Preti,  ed  ai  Frati;  fìcchè  il  Pontefice 
volendo  tener  forte  il  Tuo  partito, affinchè  i Fiorentini  non 
fi  aveffero  a dare  in  preda  del  Re  di  Francia  , mandò  in 
Firenze  Giovanni  Gozzadini  Cherico  di  Camera  fotto  no- 
me di  Nunzio , per  levare  l’ Interdetto  alla  Città  . Ma  il 
Re  di  Francia  fiimolava  ogni  giorno  i Fiorentini  a prolun- 
gar la  Lega  con  elfo  feco, perchè  era  per  ifpirare:e  i Fio- 
rentini, che  non  ne  traevano  beneficio  nefluno , cercavano 
di  pigliar  tempo  . Quando  venne  nuova  , come  fotto  Ra- 
venna gli  Ecclefiaftici  erano  flati  totalmente  disfatti  dai 
Franzefi  ; imperciocché  vi  erano  morti  più  di  fettemila  Col- 
legati, il  rcflante  era  flato  meffo  in  fuga,prefi  tutti  i ba- 
igli, le  bandiere,  e l’Artiglieria,  e 1’  ifleffo  Cardinal  de 
Medici  Legato  del  Pontefice,  il  quale  da  Federigo  da  Bozzolo, 
era  flato  prefentato  al  Legato  del  Concilio:  prefi  Fabbrizio 
Colonna,  Pietro  Navarra  , e i Marchefi  della  Palude,  di 
Bìtonto,  e di  Pefcara,  e quafi  tutte  le  Città  della  Roma- 
gna riconofcere  il  dominio  Franzefe  . Nulladimeno  collare 
aliai  ai  Franzefi  quella  vittoria  : perchè  avevano  perduto 
Gallone  di  Fois  , il  più  illuflre  Capitano  di  que’  tempi,  e 
con  cfTo  molti  uomini  illuflri,e  di  gran  valore . Quelli , che 
fuggirono,  furono  dalle  genti  del  Duca  d’Urbino,che  con- 
tea il  Pontefice  fuo  Zio  aveva  occultamente  convenuto  col 
Re  di  Francia , fvaligiati j e morti:  foli  quelli, che  vennero 

Eer  le  terre  de’  Fiorentini  furono  lafciati  pafTare  liberi . 

)opo  quella  gran  vittoria,  i Cardinali  efortavano  il  Papa 
a far  pace  col  Re  di  Francia  colla  mediazione  dei  Fioren- 
tini : al  che  fi  accomodavano  ben  volentieri , ficuri  di  riu- 
feirne  a grand’  onore , perchè  H Re  non  imponeva  fuperbe 
condizioni, ma  era  inclinato  alla medeOma  non  meno,  che 
fc  foflc- vinto, per  l’antica, e naturai  religione  di  quella  Co- 
rona alla  Chiefa  di  Dìo,  e perchè  mancava  al  fuo  Eferci- 
to  un  tanto  preclariffirao Capitano.  Anzi  fubitochè  ne  fentl 
il  primo  ragionamento,  mandò  in  Firenze  con  molta  alle- 
grezza , e contento  il  Prefìdente  di  Granopoli  , dandogli 
ampiifima  autorità  per  conchiuderla.  Ma  il  Papa  afficurato 
dal  Cardinal  de  Medici  pervia  di  Giulio  Cavalìer  dì  Rodi, 
che  i vincitori  non  erano  flati  meno  danneggiati  , che  i 
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vinti  : che  calavano  gli  Svizzeri  dalle  montagne  per  dargli 
ajuto:che  non  aveva  piu, che  temere  del  Concilio , perchè 
li  era  aperto  il  Tuo  a San  Giovan  Laterano  ; in  vece  di  ac- 
confentire  alla  pace, piu  che  mai  ardeva  di  deliderio  di  ve- 
dere cacciati  i Franzdì  dall’  Italia  . Nè  rellò  egli  delufo, 
perchè  non  era  finito  il  mefe  di  Giugno  , che  i Franzefi 
peli’ avanti  orribili,  e fpaventofi  a tutta  Italia, erano  dalla 
mcdelima  fiati  cacciati  . Dopo  quella  vittoria  il  Gonfalo- 
niere li  trovò  molto  imbarazzato:  imperciocché  ora  gli  era 
riferito,  che  molti  tendevano  alla  fua  vita;  ora, che  le  tre- 
cento Lance  mandate  dai  Fiorentini  in  guardia  della  Città 
di  Lombardia , erano  fiate  dai  Veneziani  IValigiate  : e ora, 
che  il  Papa  voleva,  che  per  la  cacciata  de’ Franzefi,  fi  fa- 
cellcro  in  Firenze  ielle,  e procefiioni  , non  meno,  che  fe 
l’Italia  folle  fiata  liberata  dalle  mani  de’ Turchi,  o d’altri 
Infedeli  . Anziché  il  Papa  voleva  , che  il  Gonfaloniere  ri- 
nunziaile  al  fuo  Ufizio  , altrimenti  aveva  detto  al  nofiro 
Ambafeiadore  in  Roma, che  egli  avrebbe  proceduto  centra  di 
noi  colle  armi  fptrituali,e  temporali.  E in  fatti  arrivò  in 
Firenze  Lorenzo  Pucci  Datario,  che  fu  Cardinale  del  Ti- 
tolo de’ Santi  Quattro,  e richiefe  la  Repubblica  ad  entrare 
in  Lega  col  Papa  contra  la  Francia  : nella  qual  richiefta 
fpiò, quali  fodero  gli  animi  de’ Cittadini. Che  però  il  Gon- 
faloniere mandò  Ambafeiadore  a nome  della  Repubblica 
Gianvittorio  Sederini  fuo  fratello  al  Velcovo  Gargenfe,che 
era  arrivato  a Trento  mandato  daU’Imperadore  per  abboc- 
carli con  Don  Raimondo  di  Cardona  Viceré  di  Napoli, il 
quale  aveva  raccolto  le  reliquie  del  Tuo  Efercito  a Raven- 
na . Nel  primo  ragionamento  , chiefe  , che  fi  pagaiiero  a 
Milfimiliano  quarantamila  feudi,  ricevuta  la  qual  fomma, 
fi  comprometteva  di  liberarla  da  ogni  pCTicolo.  Ma  quella 
richiefia  fu  fubito  denegata  al  Gurgenfe  , perchè  Celare 
aveva  latto  .una  fine  generali  filma  Ineii’  avere  i danari  dai 
Fiorentini  di  tutto  ciò  , che  da  efiì  poteva  pretendere  , e 
fi  era  obbligato  di  non'  offendere  , e di  non  falciar  offen- 
dere anche  da  altri  la  nofira  Città . Per  la  qual  cola  efién- 
do  il  Viceré  cofiituito  in  grandifiìmo  bifogno,  l’andarono 
a trovare  il  Cardinal  de’ Medici  , e Giuliano  fuo  fratello, 
e gli  promifero  maggior  fomma  di  danari  dei  quarantamila 
feudi , quando  per  fuo  favore  , e del  Re  Cattolico  follerò 
rimelii  in  Caia  loro  • li  Viceré  abboccatoli  in  Mantova  con 
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Gargen?  , rifolverono  di  mutare  lo  Stato  di  Firenze  , e di 
cacciarne  il  Gonfaloniere  , e di  rimettere  Giuliano  , e il 
Cardinale  de  Medici, e Lorenzo  figliuolo  di  Piero  fratello 
de’ l'uddetti , c in  coni'eguenza  loro  nipote.  E ricevuti  per 
allora  diecimila  ducati  con  promella  di  paga  doppia  ai  lol- 
dati,  le  ne  venne  tacitamente  coll’Efercito  inverfo  la  To- 
fcana,e  per  via  dello  Stale  arrivò  a Barberino  di  Mugello. 
Si  era  congiunto  con  lui  vicino  ai  Confini  il  Cardinale  con 
due  cannoni  da  batteria  cavati  di  Bologna, e col  Cardinale 
erano  venuti  Franciotto  Orlini  , ed  i Vitelli  condottieri 
della  Chiel'a , ma  lenza  le  loro  Compagnie  . Gran  confu- 
fione  fu  in  Firenze  nell’  udirfi  una  tal  notizia  , e furono 
propolli  varj  cfpedienti  , ma  non  le  ne  prele  nell'uno  , fe 
non  che  fi  munirono  tutte  le  terre  di  truppe , perchè  ellen- 
doci  in  queft’anno  peli’ alidore  fcarfità  di  farina,  ogni  pic- 
colo contrailo  farebbe  fcrvito  per  impedire  il  loro  difegno. 
E frattanto  il  Gonfaloniere  mandò  al  Viceré  un  Imbalcia- 
dore,  a cui  dimollrando  l’olTervanza  avuta  al  Re  d’ Arago- 
na prima  di  procedere  più  oltre  , lì  pregava  a dire  quello, 
che  richiedeva  dai  Fiorentini. Rifpofe  il  Viceré,  che  la  fua 
venuta  era  di  volontà  di  tutti  i Confederati , per  llcurtà  co- 
mune d’Italia  : e che  non  voleva  altro,  che  rimuovere  il 
Gonfaloniere  come  troppo  affezionato  alla  Corona  di  Fran- 
cia,e rellìtuire  nella  Città  i Medici , i quali  farebbero  (lati 
come  privati  Cittadini  ; vivendo  colle  medelime  leggi  degli 
i altri.  Ciò  fentitofi  in  Città,  fu  tutto  ripieno  di  (pavento, 
perchè  fi  credeva, che  il  Pontefice  farebbe  venuto  colle  fue 
genti  da  un  altra  banda . Ma  allìcurato  il  Gonfaloniere  dal 
Ordinale  fuo  fratello  , che  il  Pontefice  aveva  detto  , che 
quella  non  era  imprefa  fua , nè  farfi  colle  fue  genti  ; ma 
che  dall’altra  parte  non  poteva  impedirla  , per  non  s’ irri- 
tare tutta  la  Lega,  fi  era  prefo  animo;  e parendo  (Irano, 
che  per  un  folo  fi  aveffe  ad  efporre  tutto  in  pericolo,  an- 
corché molti  o per  invidia  del  Gonfaloniere  , o per  desio 
di  veder  cofe  nuove,  peH’avanci  non  lo  vedeffero  di  buon 
occhio;  pure  fi  erano  ora  mutati,  molto  più,  che  il  Gon- 
faloniere li  era  dichiarato  efpreffamente , che  quando  folle 
cfpediente  alla  falute  della  fua  Patria,  egli  di  buon  animo 
avrebbe  rinunziato  al  fupremo  Magiffrato,  che  da  elG  Cit- 
tadini gli  era  (lato  dato  . Che  però  li  convenne  , che  li 
accordailc  ai  Medici  il  ritorno  ; ma  che  fi  negaffe  il  rimo- 
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vere  il  Gonfaloniere  : e quando  i nemici  ciò  non  acconfen- 
tiffero  , protedarono  di  volerli  opporre  ai  loro  difegni  coti 
tutte  le  forze  loro, e colla  loro  propria  vita.Erali  in  quel 
giorno  il  Viceré  accodato  a Prato, e batteva  con  due  Fal- 
conetti la  Porta  di,  Mercatale  . Vi  era  in  Prato  Luca  Sa- 
vello con  cento  uomini  d’  arme  , e con  duemila  Fanti  di 
gente  collettizia  con  poca  munizione  , e fenza  le  cole  ne- 
ceifarie  ad  una  lunga  difefa  . Il  Viceré  incominciando  in 
quel  medelimo  giorno  a patir  di  vitto  , inclinava  alla  con- 
cordia propoda  dai  Fiorentini  : ma  avendo  domandato  qual- 
che vettovaglia  a que’  di  dentro, promettendo  di  non  afl'al- 
tar  la  terra  fino  alla  venuta  degli  Ambafeiadori  , a quali 
aveva  dato  il  Salvocondotto  ; non  efl'endogli  date  vettova- 
glie, e gli  Ambafeiadori  non  comparendo , temendo  d’ed'er 
tenuto  a bada , mutò  campo , e andò  a batter  le  mura  con 
^e’  due  pezzi  di  cannone  alla  Porta  detta  del  Serraglio . 
Dove  avendo  fatta  una  grande  apertura , fi  pofero  per  eda 
gli  Spagnuoli  a fard  lallrada  con  grand’impeto.  E avendo 
ammazzati  fui  muro  non  più,  che  due  Fanti  ; diedero  tanto 
timore  ainolfri,che  quantunque  fotto  il  muro  vi  folle  uno 
fquadrone  con  fchioppi  , e picche  per  non  far  paflarc,  nè 
lafciar  fermare  alcuno  fui  muro,  e per  ammazzare  chi  ar- 
dilTe  d’entrar  dentro;  pure  fi  pofero  tutti  a fuggire , talché 
i medefimi  Spagnuoli  flupefatti  fenza  oppofizione  veruna  , 
incominciarono  a correre  tutta  la  terra  , riempiendola  di 
grida , di  dragi , di  rapina , di  violenza , e di  morte . Solo 
fi  falvarono  le  Donne  , le  quali  elTendo  rifuggite  in  Chic- 
fa,  il  Cardinale  de  Medici  melfe  le  guardie , acciocché  non 
fodero  vituperate.  Morirono  più  di  duemila  uomini,  c quafì 
tutti  fenza  combattere , ma  a guifa  di  pecore , fupplicandò 
la  vita  ai  Vincitori.  Il  Commidario,con  gli  altri  Ufiziali 
della  Repubblica  furono  fatti  prigioni . Perduto  Prato, i Pi- 
ftolefi  fedeli  per  altro  alla  Repubblica , fi  accordarono  di 
mandar  vettovaglie  al  Viceré,  ed  egli  promife  di  non  mo- 
ledargli.  Sentitofi  in  Firenze  il  calo  di  Prato,  fu  tutto  in 
tumulto  , ed  ognuno  biafimava  feopertamente  il  Gonfalo- 
niere, il  quale  dava  irrefoluto,nè  fapeva,che  cofit  fi  fare, 
fe  non, che  Paolo  Vettori,  e Gianfrancefeo  degli  Albizzi 
Giovani  nobili,  ma  arditi, e fediziofi,e  affezionati  ai  Me- 
dici , rifolverono  di  cavare  il  Gonfaloniere  di  Palazzo  . E 
comunicato  il  lor  penfiero  a Bartolommeo  Valori  Giovane 
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fimile  a loro,  andarono  l’ultimo  d’Agofto  con  pochi  com- 
pagni alla  Camera  del  Gonfaloniere,  e lo  minacciarono  di 
torgli  la  vita,  fe  incontanente  di  11  non  partille  : c di  lal- 
vargliene  dall’altro  canto, fe  lenza  replica  obedi va. Il  Gon- 
faloniere pensò  di  cedere  al  fuo  deliino, e fatti  radunar  lu- 
bito  i Magillrati  ,lo  privarono  pubblicamente  contra  la  fua 
volontà  del  fupremo  ufizio  . Dipoi  lo  conduH'ero  in  Cala 
il  Vettori,  di  dove  la  notte  ftelfa  bene  accompagnato  , li 
partì , e andò  fui  territorio  Sanefe , dando  voce  di  paliate 
a Ruma  . In  fatti  aveva  avuto  il  Salvocondotto  dal  Papa. 
Ma  avvertito  dal  fratello  Cardinale  , che  il  Papa  avrebbe 
mancato  della  data  fede,  pafsò  ad  Ancona,  e di  li  a Ra- 
gufa.  Dopo  quelle  cofe  furono  fubito  mandati  al  Viceré 
Ambafciadori  Baldaflàrre  Carducci  ,Ormannozzo  Deti , Nic- 
colò del  Nero  , c Niccolò  Valori  , e poco  dopo  1’  i Hello 
Arcicivefcovo  di  Firenze  Cofimo  de  Pazzi , Jacopo  Sai viati, 
e Paolo  VettoriJ.  Cofloro  accordarono  al  Viceré  la  rellitu- 
zione  de’ Medici, e de’fuoi  feguaci  alla  Patria, come  privati 
Cittadini, con  facoltà  di  poter  eglino  ricomprare  i loro  beni 
alienati  giàdal  Fifco,obbligandofi  i medelimi  a bonilicare  i 
meglioramenti  fatti  da  coloro, ne’ quali  eHi  beni  erano  llati 
trasferiti  . Si  obbligarono  poi  i Fiorentini  ad  entrar  nella 
Lega  ; a pagare  quarantamila  ducati  al  Gurgenfe  peli’  lm> 
peradore,  a dame  ottantamila  al  Viceré  peli’  Ei'ercito  , la 
metà  allora,  e il  rellante  dopo  due  mefi,ed  al  Viceré  pro- 
prio ventimila  , con  quello  però  , che  ricevuto  il  danaro, 
partilTe  con  tutto  1’  Efercito  , e rilafcialle  tutto  ciò  , che 
aveva  occupato  . Fecero  anche  una  Lega  fpeciale  col  Re 
d’Aragona , promettendofi  reciprochi  ajuti  in  difefa  comu- 
ne, e fi  obbligarono  di  condurre  dugento  uomini  d’arme 
di  que’  del  Re  , de’  quali  fi  difegnava  , che  dovellé  elfere 
il  Condottiere  il  Marchefe  della  Padule . Si  fecero  poi  varj 
regolamenti  pel  Governo,  e fi  fermò,  che  il  Gonfaloniere 
non  folle  piti  a vita,  ma  che  fi  mutafse  ogni  anno  . Che 
fenza  alterare  il  Conlìglio  degli  Ottanta, fi  unifiéro  a quello 
tutti  que’ Cittadini , che  avelfero  amminifirate  o dentro, o 
fuori  le  faccende  della  Repubblica  : facendone  abili  tre  fo- 
lamente  , Niccolò  Altuiti  , Piero  Tornabuoni  , c Simone 
Lenzoni . Stabilite  quelle  cofe , fu  eletto  agli  8.  di  Settem- 
bre per  rifedere  un  anno . 

MCCLXXI.  Giambatilla  Ridolfi  Gonfaloniere  . Ai  quattor- 
dici 
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dici  del  mefe  accompagnato  dal  Viceré, e da  tutte  le  per- 
fone  di  conto  deH’Efcrcito  Spagngolo, entrò  in  Firenze  il 
Cardinale  de  Medici, e andò  afmontare  a Cafa  fua  in  Via 
Larga.  Ed  avendo  detto  d’andare  il  giorno  a vifitare  la  Si- 
gnorìa, e perciò  efléndo  venuti  a cala  fua  molti  per  far- 
gli corte  j per  mortrare  di  non  elTere  ambiziofo  e vano; 
andò  la  lera  con  Giuliano  , c Lorenzo  privatamente  , ri- 
prendendo quelli  due  il  Lucco , come  tutti  gli  altri  priva- 
ti Cittadini  , e prefentatili  alla  Signorìa  domandarono  a 
quella  perdono,  e chiefero  con  parole  d’umiltà  d’ edere  re- 
llituiti . Intanto  fi  empieva  ogni  giorno  la  Città  di  foldati, 
e di  Condottieri  , non  avendo  alcuno  dei  Magillrati  ardi- 
re di  vietar  loro  l’ingrello.  Ed  eilendofi  radunato  nel  Pa- 
lazzo pubblico  un  Conliglio,al  quale  eravi  prefente  anche 
Giuliano  de  Medici , i foldati  adattata  improvvifamente  la 
Porta  , e falite  le  fcale  occuparono  il  Palagio  , c preda- 
rono gli  argenti  della  Signorìa.  Il  Gonfaloniere,  che  ved- 
de  decaduta  l’autorità  , e reverenza  del  Magiftrato  , pro- 

fonendo  così  Giuliano  , convocò  fulla  Piazza  il  Popolo  a 
àrlamento.  Quivi  fuperando  la  parte  de’Giovani  favorevo- 
le a Medici  la  parte  de’  Vecchi  , fu  propodo  , che  la  Si- 
gnorìa feendede  a ventidue  ore  fulla  Ringhiera  , dove  an- 
nullate tutte  le  Leggi  fatte  innanzi  , fu  data  balìa  , oltre 
ai  Signori,  che  di  prefente  rifedevano , ad  altri  quarantotto 
Cittadini  nominati  dal  Cardinale  di  maneggiare  le  cofe 
pubbliche  con  tutta  l’autorità  , thè  poteva  avere  tutto  il 
Popolo  Fiorentino  . Per  Decreto  de’ quali  ridotto  il  Go- 
verno in  mano  de’  Medici  , vennero  a ricuperare  la  folita 
preeminenza  , che  avevano  , prima  che  fodero  cacciati  a 
tempo  di  Colimo  Padre  della  Patria.  Avuto  adunque  i Me- 
dici il  Governo  della  Repubblica,  la  prima  cofa,che  fece- 
ro, tolfero  gli  Otto  di  Balìa,  e i Capitani  di  Parte  Guelfa, 
che  erano  dati  fin’allora  la  cagione  dì  tanti  didurbi , e di  tante 
guerre  civili,  e di  tanto  fpargimento  di  fangue  Cittadine- 
Ico.  Ed  avendo  foddisfatto  il  Viceré  dei  danari  promedì, 
egli  mode  l’efercito  per  andare  a Brefcia  in  fervizio  della 
Lega  , mandandogli  i Fiorentini  per  Ambafeiadore  Baccio 
Martelli.  Furono  fatte  poi  varie  altre  provvifionire  come  ^ 
fe  la  venuta  de  Medici  foffe  una  gran  grazia  conceda  a’ 
Fiorentini  da  Dio  Benedetto  , fu  fatta  venire  in  Firenze 
la  Tavola  di  Santa  Maria  dell’  Impruneta , la  quale  prefen- 
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tata  di  mantellini  , e di  ricchi  giojelli  , fu  la  medefìma 
fera  ricondotta  di  fuori.  Furono  anche  confinati  cinque  del- 
la Famiglia  Soderini  . Il  Gonfaloniere  a Ragufa  per  cin- 
que anni:  Gianvittorio  fuo  Fratello  per  tre  anni  a Peru- 
gia; tre  loro  nipoti  per  tre  anni  pure  confinarono, Tomma- 
fo  a Napoli,  Giambatifta  a Milano,  e Piero  a Roma.  A 
23.  d’ Ottobre  giunfe  in  Firenze  il  Vefcovo  GurgcnfeAm- 
bafciador  di  Cefare  in  Italia  , e fu  ricevuto  con  tale  ma- 
gnificenza, che  un  Pontefice  non  la  poteva  aver  maggiore, 
licchè  ei  foddisfece  molto  bene  alla  fua  incredibile  alterigia, 
e boria,  di  cui  era  ripieno.  E finito  il  mele  d’ Ottobre  il 
C Gonfaloniere  Giambatifla  Ridolfi  , che  dovea  rifedere  un 
anno  volle  rinunziare  fpontaneamente  al  fuo  Ufizio. 

MCCLXXII.  Filippo  Buoldelmonti  primo  Gonfaloniere  di 

Suella  Famiglia  , perchè  era  de’  Grandi  fu  fatto  rifedere 
opo  di  lui  . In  tempo  della  fua  Signorìa  furono  mandati 
Ambafciadori  a Giulio  Secondo , Jacopo  Salviati,  e Matteo 
Strozzi  per  rallegrarfi  feco  dell’  amicizia  contratta  tra  la 
Città  , e Sua  Beatitudine  , e per  rendergli  grazia  d’aver 
reftituiti  i Medici  alla  Patria  . E in  Firenze  fi  attefe  a 
riordinare  gli  Squittinì  , ed  a mettere  infieme  dugen- 
to  Uomini  d’  arme  per  dargli  al  Cardinal  de  Medici  j 
che  andava  , come  Legato  Apofiolico  centra  il  Duca  di 
Ferrara . 

MCCLXXIII.  Eflendo  nel  principio  del  nuovo  anno  1513. 
1513  Ilato  fatto  Gonfaloniere  Guglielmo  de  Pazzi  Cognato  del 
Cardinale  de  Medici  , fi  feppe  da  Braccio  Martelli  , che 
Mailìmiliano  Sforza  era  tornato  nel  pofielfo  del  Ducato  di 
Milano.  Giuliano  , e Lorenzo  attefero  in  quei  Carnevale  a 
fare  nobilillimi  fpettacoli  per  tenere  allegra  la  Città  . Ai 
20.  di  Febbraio  morì  Giulio  II.  Il  perchè  il  Cardinal  de 
Medici , che  ancora  fi  ritrovava  in  Firenze  montato  in  po- 
lle partì  inverfo  Roma . Ed  appena  aveva  prefo  il  fuo  cam- 
mino, che  fi  fcoperfe  una  Congiura  con  tra  Giuliano,  e Lo- 
rezo  , condotta  da  molti  giovani  , ma  principalmente  da 
Agolìino  Capponi  , e da  Pietropaolo  Bofcoli  , a’  q^uali  fu 
nel  Bargello  mozzata  la  teda  , elfendo  confinati  Niccolò 
Valori , Giovanni  Folchi , Guccio  Adimari , Ubertino  Bon- 
ciani,  e Francefco  Serragli. 

MCCLXXIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Piero  Alamanni  venne 
nuova,  che  era  (Iato  alfunto  al  Papato  col  nome  di  Leo- 
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ne  X.  Giovanni  de  Medici,  effendo  cagione  d’una  taleE- 
lezione  i Cardinali  Giovani,!  quali  vedendo  cader  fempre 
il  Papato  nei  Cardinali  Vecchi , avevano  convenuto  di  con- 
correre al  primo  di  loro,  che  venillè  in  predicamento.  Fu 
alTunto  il  dì  it.  Marzo,  e non  aveva  più, che  trentafette 
anni.  Tutta  la  Crillianità  Tenti  piacere  di  quella  Elezione 

Ierfuidendofi  , che  dovelTe  edere  un  rariflimo  Pontefice, 
mpercìocchè  rifiionava  da  per  tutto  la  chiara  memoria  di 
Tuo  Padre  , a cui  non  pareva  interiore  Leone  , ellendo  li- 
berale, cortefe,  flimato  callo,  e di  dolcillimi  collumi,  a- 
mante  de’ Letterati , e llimatore  d’ogni  buona  arte, c d’ogni 
fcienza,  e difciplina  iniigne  promotore.  In  Firenze  li  fett 
cero  pompe,  fuochi , Tpettacoli , e concorfo  di  Popolo,  get- 
tando dalle  Fincllre  del  Lor  Palazzo  Giuliano  , e Loren- 
zo, prima  diverte  Vellimenta  al  Popolo, c dipoi  molte  mo- 
nete d’ oro  , e d’argento  , e facendo  dare  nella  Chiefa  di 
San  Lorenzo  pane  , e vino  a tutto  Uomo  . Le  medefime 
dimollranze  d’animo  liberale,  e grandiofo  furono  ufate  in 
Firenze  nelle  Cafe  dei  Tomabuoni , dei  Salviati  , e degli 
Strozzi , e degli  altri  Parenti  dei  Medici  . La  Repubblica 
mandò  a railegrarfi  l'eco,  e a prellargli  Ubbidienza  dodici 
Ambafciadori  ; Cofimo  de  Pazzi  Arcivefcovo  di  Firenze, 
Giovanni  Tornabuoni  Canonico  del  Duomo  , Giambatilla 
Ridolfi  , Benedetto  Nerli  , Piero  Guicciardini  , Lorenzo 
Morelli,  Bernardo  Rucellai,  Filippo  Buondelmonti  , Neri 
Capponi,  Luca  Albizzi,  Luigi  della  Stufa  , e Guliano  de 
Medici  Fratello  del  Papa.  Prima, che  partillèro  quelli  Am- 
bafciadori, venne  ordine  del  Papa,  che  non  foto  i Soderi- 
ni,  che  quali  in  nulla  avevano  fallato  , folfero  richiamati; 
ma  che  di  più  folfero  liberati  dalle  Carceri  tutti  coloro, 
i quali  erano  fiati  incolpati  della  palfata  congiura  contra 
i moi  Congiunti.  E perchè  in  quello  tempo  morì  l’Arci- 
vefcovo  di  Firenze  Collmo  Pazzi  , volle  in  fuo  luogo  il 
Pontefice  creare  Giulio  Figliuolo  naturale  di  Giuliano,  che 
fu  ammazzato  nella  Congiura  de’  Pazzi  , e la  Repubblica 
fofiituì  in  fuo  luogo  Jacopo  Gianfigliazzi  , e Lantredino 
Lanfredini  in  vece  di  Giuliano, il  quale  era  già  partito  per 
Roma . 

MCCLXXV.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefeo  Pepi  la  fecon- 
da volta,  partiti  per  Roma  quelli  Ambafciadori  furono  dalla 
Santità  Sua  ricevuti  con  grandiliìmi  fegni  di  piacere  , e 
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d’allegrezza  , avendo  creato  Luigi  della  Stufa  , e Filippo 
Bjondelmonti  Cavalieri  a Sprone  d’oro. 

MCCLXXVT.  Eliendo  Gonlaioniere  Giovanni  Berardi  la  fe- 
conda volta  , venne  in  Firenze  Giulio  de  Medici , e prefe 
folennemente  il  podeflò  dell’ Arcivd'covado  . Ed  avendo  i 
Lucchefi  ammazzati  due  Barghigiani  a cagione  di  confini , 
pensò  la  Repubblica,  che  quella  era  l’occalione  di  ricupe- 
rare Pietrafaiua,  eiVlutrone.  Si  moffero  adunque  le  genti, 
e in  pochi  giorni  fi  tollero  ai  medefimi  tredici  Cadella,e 
li  proteftò  di  procedere,  fe  non  rellituivano  leCallelIa  oc- 
cupate. 1 Lucchefi  rimifero  quefl’affare  nel  Pontefice  , il  qua- 
le fentenziò,  che  tra  i Lucchefi,  e Fiorentini  folle  perpe- 
tua pace  , e confederazione  : e che  avellerò  i Fiorentini 
Pietrafanta,  e Mutrone,  e fi  relìituillero  a’ Lucchefi  le  tre- 
dici Callella  ultimamente  occupate. 

MCCLXXVII.  Nel  Gonfalonerato  d’ Averardo  de  Medici  lì 
efegut  dai  Fiorentini , e Lucchefi , ciocché  da  Papa  Leone 
era  flato  pronunziato.  E nel  mele  di  Settembre  fu  Giulio 
de  Medici  Arcivefeovo  di  Firenze  creato  Cardinale,  fenza 
alcuna  difpcnfa,  prefupponendofi , che  folle  nato  di  legitti- 
mo matrimonio, come  tellificarono  alcuni  buoni  Frati.  Fu- 
rono anche  fatti  Cardinali  Lorenzo  Pucci  Datario  del  già 
morto  Giulio  II.  e molto  affezionato  alla  Cafa  Medici  ; 
Bernardo  da  B;bbiena  flato  Segretario  del  medefimo  Leo- 
ne; ed  Innocenzio  Cibo  figliuolo  della  Maddalena  de  Me- 
dici Sorella»del  Papa.  Pochi  giorni  dopo  il  Cardinal  GSi- 
lio  fu  creato  Legato  di  Bologna  ; e fu  confinato  per  otfB- 
anni  Francefeo  del  Pugliefe  , perchè  <\veva  nominato  Lq||| 
renzo  de  Medici  con  poco  rifpetto  . Intanto  il  Papa  pro- 
curava di  ridurre  all’ubbidienza  i Cardinali  fcifmatici  ,'ed 
erano  in  Firenze  giunti  Santa  Croce,  e Sinfeverino  aven- 
do depoflo  l’abito  Cardinalizio , ed  afpettando  d’eller  chia- 
mati in  Roma  da  Leone.  In  quell’anno  fu  introdotta  dal 
Pontefice  Leone  la  Fella  di  San  Cofimo,  e Damiano,èf- 
fendo  quelli  Santi  prefi  per  ifpeciali  Protettori  di  Cafa 
Medici . 

MCCLXXVIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Pandolfo  Corbinelli 
Papa  Leone  creò  Giuliano  de  Medici  Gonfaloniere  di  San- 
ta Chiefa  , e gli  deflinò  per  Ifpofa  Filiberta  Sorella  del 
Duca  diSavojare  i Fiorentini  lo  fecero  Capitano  della  Re- 
pubblica . Sicché  la  Città  di  Firenze  non  per  Giuliano, 
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ma  per  Lorenzo  fi  governava. 

MCCLXXIX.  Il  Gonfalonerato  di  Jacopo  Salviati  fu  molto 
514  lieto,  e tranquillo. 

MCCLXXX.  11  limile  fu  del  Gonfalonerato  di  Piero  Tor- 
nabuoni . 

MCCLXXXI.  In  quello  dì  Aleffandro  Pucci , venendo  la  Fe- 
lla di  San  Giovanni,  Giuliano  fece  celebrare  nella  Città  va- 
rie giodre , e varie  cacce  di  Fiere  combattendo  inlieme  gli 
Orfi,  i Leopardi,  e i Leoni  . Fu  anche  fondato  in  quell’ 
anno  il  Monaftero  di  San  Friano,in  cui  fi  radunarono  al- 

auante  Vergini  Fiorentine  , e ne  fu  il  Fondatore  il  Car- 
ina! Sederini . 

MCCLXXXI  1.  Nel  Gonfalonerato  di  Lionardo  Ridolfi  , il 
Papa  fece  Lega  con  Celare,  e col  Re  Cattolico  a difefa 
degli  Stati  comuni; e Giuliano, e Lorenzo  paliarono  a Ro- 
ma, difegnando  il  Papa  di  far  grande  Giuliano  in  Lombardia. 
MCCLXXXI  IL  Nel  Gonfalonerato  di  Lorenzo  Morelli  , a- 
vendo  il  Papa  predato  a Celare  quarantamila  feudi  , rice- 
vè Modena  in  pegno  ; ed  egli  aveva  in  animo  d’ unirla  a 
Reggio,  Parma  e Piacenza,  e forfè  anche  a Ferrara,  e co- 
dituire  intanto  Giuliano  in  codede  parti. 

MCCLXXXIV.  Nella  fine  di  qued’anno  , elTendo  Gonfalo- 
niere Jacopo  Gianfìgliazzi , Giuliano  effettuò  il  fuo  matri- 
monio con  Filiberta  forella  di  Carlo  Duca  di  Savoja. 
MCCLXXXV.  Luigi  della  Stufa  Cavaliere  a Spron  d’oro 
1^5  fatto  dal  Papa  incominciando  l’anno  1^1  $.  col  fuo  Gon- 
falonerato, aifpofe  col  Configlio  del  Cento,  che  gli  Stu- 
dj  di  Pila  fi  riapridèro  , e furono  deputati  Niccolò  Cap- 

Soni , Jacopo  Salviati , Ruberto  Acciajuoli , e Lorenzo  de 
ledici,  e Giovanni  del  MaedroLuca.  E perchè  i Citta- 
dini , i quali  amminidrano  cariche  pubblice  attendedero  a 
fare  l’ufizio  loro  con  integrità,  fu  prefo  in  Firenze  Uber- 
tino Rifaliti  dato  Provveditore  dell’Arte  della  Lana,  e tro- 
vatolo non  intiero  nei  fuo  ufizio,  gli  fu  per  fentenza  del 
Magidrato  mozza  una  mano, e confinato  nelle  Stinche  fino 
alla  redituzione  del  defraudato.  Venne  anche  nuova  , che 
era  morto  Lodovico  XII.  Re  di  Francia, e che  era  fucce- 
duto  Francefeo  d’Angolem  della  Cala  d’Orliens  il  più  profu- 
mo mafehio della  Cala  Reale,  il  quale  fu  chiamato  Francefeo. 
MCCLXXX  VI.  Nel  Gonfalonerato  di  Lorenzo  Pitti,  furo- 
no eletti  Ambafeiadori  per  andare  a congratularli  col  Re 
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di  Francia  Veri  de  Medici , Francefco  Vettori , e Filippo 
Strozzi , e per  certificarli  maggiormente  , le  il  Re  voleva 
far  l’imprel'a  di  Milano.  E già  aveva  il  Criflianiffimo  ri- 
chiedo il  Papa  di  Lega  , ma  egli  aveva  ricufato  di  farla, 
deliderando  , che  in  Italia  non  fi  fermade  alcun  Principe, 
che  Italiano  non  folle  , e perciò  leco  non  fi  volle  con- 
federare . 

MCCLXXjCVII.  Ruberto  Ricci  è Gonfaloniere,  e in  quello 
tempo  Giuliano  de  Medici  , che  con  Filiberta  fua  Spola 
era  padàto  a Roma  , tornò  a Firenze  ammalato  , e ^co 
dopo  giunfe  Filiberta  fua  moglie. 

MCCLXXXVIII.  Nel  Gonl'alonerato  di  Chimenti  Sernigr, 
non  potendo  Giuliano  , come  nominato  Capitan  Generale 
della  Chiefa  intervenire  nella  Guerra  da  farli  in  Lombar- 
dia contra  i Franzeli,  fu  fodituito  in  fuo  luogo  Lorenzo 
fuo  Nipote,  il  quale  fi  partì  con  Giulio  Cardinale  Lega- 
to in  Bologna  per  padàre  ad  unirfi  col  Viceré  per  opporli 
all’impeto  de’ Franzeli , che  facevano  progredì  maravigliofi. 
Perciò  J.orenzo  fi  fermò  a Modena, e non  andò  altrimen- 
ti all’armata;  e il  Papa  mandò  occultillimamente  un  Tuo 
Familiare  per  accomoaarfi  col  Re  di  Francia  , fervendoli 
anche  del  mezzo  del  Duca  di  Savoja. 

MCCLXXXIX.  Francefco  Re  di  Francia;  edendo  Gonfalo- 
niere Luca  degli  Albizzi  ; data  una  gran  rotta  agli  Sviz- 
zeri acquidò  tutto  il  Ducato  di  Milano  . Che  però  Papa 
Leone  per  mezzo  del  Vefcovo  di  Tricarico  fuo  Nunzio  ai 
ii.d’Ottobrc  fi  accordò  col  Re,  il  quale  fi  obbligò  a pro- 
teggere il  Pontefice , i Medici , e i Fiorentini . Lorenzo  de 
Medici  fi  preléntò  al  Re  di  Francia  , come  Ambafciadore 
del  Papa, e della  Repubblica  Fiorentina;  e conchiufe  l’ab- 
boccamento da  farli  in  Bologna  fra  il  Pontefice  fuo  Zio, 
ed  il  Rete  fi  fecero  in  Firenze  varj  preparativi  per  rice- 
vere il  Pontefice. 

MCCXQ  Piero  Ridolfi  Cognato  di  Papa  Leone  è Gonfalo- 
niere. Il  Pontefice  per  la  via  di  Cortona,  e d’ Arezzo,  e 
del  Valdarno,  (perchè  i Sanefi  l’avevano  pregato  a venire 
con  poca  gente  per  la  derilità  dell’  annata  , come  efC  di- 
cevano ) arrivò  a’  z6.  di  Novembre  all’  Impruneta , e di  lì 
a Marignolle  in  Villa  di  Jacopo  Gianfigliazzi  , dove  lì 
trattenne  tre  giorni  a cagione  delle  piogge, e perchè  i Fio- 
rentini potellero  prepararfi  a riceverlo . Dopo  de’  quali  ef- 
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fendofi  gittato  a terra  1’  Antiporto  a San  Pier  Gattolini , 
ove  fi  vedeva  un  pompofo  apparato , ed  ellendofi  erette  va- 
rie Colonne , ed  Archi  per  la  Città , entrò  il  Papa  in  Fi- 
renze accompagnato  da  diciotto  Cardinali  , e dalla  Signo- 
rìa, e andò  a fmontare  a Santa  Maria  Novella  al  folito 
alloggiamento  dc’Pontefici.  11  giorno  dopo  andò  al  fuo;  Pa- 
lazzo di  Via  Larga  per  vifitare  Giuliano  , il  quale  llava 
molto  male.  Dopo  due  giorni  partì  per  Bologna, e vi  ar- 
rivò il  dì  7. di  Dicembre,  e il  dì  9.  poi  vi  giuni'e  il  Re  di 
Francia , il  quale  preftò  al  Pontefice  P ubbidienza  perfonal- 
mente  , cola,  che  non  aveva  per  anche  fatta  fino  allora. 

Fra  le  altre  cofe,  che  trattò  il  Papa  col  Re  una  fu  , che 
non  fi  dovelie  più  far  parola  dai  Franzefi , intorno  alla  con- 
travvenzione fatta  dai  Fiorentini  alla  Lega  del  Re  Luigi; 
talché  non  doveifero  i medelimi  patirne  alcuna  molefiia. 
Promife  anche  il  Re  al  Papa  di  non  prendere  protezione 
alcuna  di  Città  delia  Tofcana  : lo  che  diede  a fofpettare, 
che  un  giorno  o l’altro  voleile  far  l’ imprefa  di  Siena  , e 
di  Lucca  per  unirle  al  Dominio  Fiorentino.  E dopo  varie 
altre  confulte,ed  accordi , e fegreti  patti  llàbiliti  fra  di  lo-  ' 
ro, tornò  il  Papa  in  Firenze  con  dodici  Cardinali  ai  za.  di 
Dicembre  , ove  celebrò  la  lolennità  del  Santo  Natale  in 
Santa  Maria  del  Fiore , donando  la  fpada , e la  berretta  be- 
nedetta in  nome  di  tutta  la  Repubblica  al  Gonfaloniere  Ri- 
dolfi , che  ancora  rifedeva  nel  Supremo  Magiftrato  . 11  di 
di  Santo  Stefano  donò  al  Capìtolo  del  Duomo  una  Mitra 
preziofilfima  afcendente  al  valore  di  dieci  mila  Ducati,  e 
poco  dopo  convenutofi  col  Capitolo  Fiorentino , dopo  d’a- 
ver perorato  con  parole  piene  di  Miellà  fopra  la  grandez- 
za , e bellezza  , e antichità  della  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  fi  difpofe  a creare  i Canonici  Protonotarj  fuoi 
e della  Sede  Apofiolica  , concedendo  loro  oltre  il  Rocchet- 
to , Abito,  e Cappa,  tutti  que’ Privilegi  , ed  Onori,  che 
godevano  ì Protonotarj  fuoi  Partecipanti , e allargò  le  Pre- 
bende, concedendo  alla  Chiefa,  ed  al  Capìtolo  molti  Be- 
nefizi in  Prato,  Pi  fio  ja,  Arezzo,  ed  in  Firenze  medefima. 

Prima  , che  il  Pontefice  giungefie  in  Firenze  era  morta 
Contelfina  Ridolfi  fua  Sorella;  ed  in  tempo  che  ancora  di- 
morava in  Città,  giunfero  novelle  della  morte  del  Re  Cat- 
tolico, a cui  fuccelle  poi  Carlo  Arciduca  d’Aufiria. 

MCCXCl.  Incominciò  l’anno  isid.  col  Gonfalonerato  di 
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iSià  Bernardo  Morelli  ; e il  Papa  dopo  aver  lafciate  varie  In- 
dulgenze nella  Metropolitana, e varj  perdoni  a varie  Chicle, 
il  dì  19.  Febbraio  partì  di  Firenze, 

MCCXCII.  Entrò  poi  Gonfaloniere  Lionardo  Strozzi , e nel 
primo  mele  de!  fuo  Magillrato  fi  mutò  lo  Stato  di  Siena 
per  opera  del  Pontefice , e coll’  ajuto  de’  Fiorentini  ; effen- 
dovi  cacciato  Borghefe  figliuolo  di  Pandolfo  Petrucci  , e 
furrogato  in  fuo  luogo  fenza  fpargimento  di  fangue  il  Ve- 
fcovo  Petrucci  molto  caro, e benemerito  di  Leone.  Ma  fu 
amareggiata  la  felicità  di  Lione  dalla  morte  di  Giuliano 
Duca  di  Nermers  fuo  fratello, per  la  grandezza  del  quale, 
e della  fua  Cala  macchinava  varie  cofe,ellendo  egli  mor- 
to di  trentafett’anni  non  ancora  compiti  , il  dì  17.  Marzo 
alla  Badìa  di  Fiefo!e,e  portato  privatamente  a San  Marco, 
dove  llette  due  giorni  , e di  lì  fu  portato  con  magnifica 
^pompa  a leppellirfi  in  San  Lorenzo; dove  Marcello  Adria- 
ni Segretario  della  Signorìa  recitò  l’Orazione  in  fua  lode. 

MCCXCllI.  Francefco  de  Medici  entrò  Gonfaloniere  in 
tempo,  che  il  Pontefice  cercava  di  fpogliare  colle  armi  Fran- 
cefco Maria  della  Rovere  del  Ducato  d’ Urbino.  E prima 
incominciò  con  un  monitorio,  e colle  cenfure,  allegando, 
che  elfendo  foldato,e  Feudatario  della  Chiefa,fi  era  con- 
federato co’ Nemici  della  medefima,  da’ quali  riceveva  an- 
che lìipendio  ; che  aveva  uccifo  , vivente  Giulio  fuo  Zio, 
fenza  alcuna  grave  cagione,  il  Cardinal  di  Pavia,  e che  aveva 
commefii  varj  omicidj,e  rapacità . Voleva  Leone  movergli 
contra  le  armi  anche  prima; ma  il  pregare, che  faceva  con- 
tinuamente per  lui  Giuliano  fuo  fratello, il  quale  a tempo 
del  fuo  efilio  fi  era  ricoverato  ne’ di  lui  Stati;  e il  proce- 
dere contra  il  nipote  di  colui  , per  opera  del  quale  era 
montata  la  Chiefa  a tanta  potenza  , gli  pareva  , che  non 
gli  portalfe  tutta  la  buona  iama,c  riputazione.  Ma  morto 
Giuliano  , ftimolandolo  Lorenzo  , e molto  più  Altonfina 
fua  madre, che  defideravano  d’appropiarli  quello  Stato, de- 
liberò di  non  più  tardare, e molle  Lorenzo  con  le  lue  gen- 
ti , e con  quelle  de’  Fiorentini  a quella  volta  . Ma  appena 
toccò  Lorenzo  i confini  di  quello  Stato,  che  fubito  Urbi- 
no , e le  altre  terre  di  quel  dominio  fi  diedero  al  Ponte- 
fice ,acconfentendolo  il  Duca, e ritirandoli  a Pelerò, e quin- 
di a Mantova , lafciando  alla  guardia  della  Rocca  di  Pelerò 
Tranquillo  da  Mondolfo,  nella  cui  fedeltà  molto  confida- 
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va.  Così  il  Ducato  d’ Urbino  infiemc  con  Pefcro,  e Sint- 
eaglìa  vennero  in  quattro  giorni  foli  fotto  l’ ubbidienza  del 
Pontefice,  eccettuate  le  Fortezze  di  Sinìgaglia,  di  Pefero, 
di  San  Leo  , e della  Rocca  di  Magliuolo  , benché  anche 

Ìuefle  di  lì  a qualche  tempo  cederono  ; anche  quella  di  San 
,eo,  che  era  creduta  inelpugnabìle , per  induftria  d’un  Le* 
gnajuolo. 

MCCXCIV.  Privato  in  quella  forma  Francefco  Maria  del 
Ducato  d’  Urbino  , nel  tempo  , che  rifedeva  Gonfaloniere 
Benedetto  Nerli,ne  fu  invertito  dal  Papa  Lorenzo  de  Me- 
dici fuo  nipote  , con  confentimento  di  tutti  i Cardinali , 
eccettuato  Domenico  Grimani  Velcovo  d’  Urbino  molto 
amico  di  quel  Duca. 

MCCXCV.  Andrea  Giugni  è Gonfaloniere,  e a fuo  tempo 
Lorenzo  de  Medici  fi  portò  a Roma , per  avere  dalle  mani 
proprie  del  Papa  l’Invertitura  di  quello  Stato, e per  pren- 
der il  Baffone  del  Generalato  di  Santa  Chiefa;  carica, che- 
aveva  efercitato  fino  allora  in  luogo  di  Giuliano. 
MCCXCVl.  E nella  fine  di  quell’  anno,  ellèndo  Gonfalo- 
niere Lionardo  Bartolini,  fu  fatta  pace  fra  1’  Imperadore, 
il  Re  di  Francia,  e i Veneziani , ertendofi  prima  accordati 
il  Re  di  Francia,  e Carlo  Arciduca  d’  Auftria  Re  di  Spa- 
gna infra  di  loro  . Che  però  fi  credeva  da  ognuno  , che 
ritalia  doveffe  rìpofarfi  datante  guerre: molto  più, che  ri- 
mode  le  occalioni  di  combattere , tutte  le  truppe  forertiere , 
che  avevano  militato  in  Lombardia  , erano  fiate  licenziate 
dai  loro  foldi . 

MCCXCVII.  Ma  entrato  col  nuovo  anno  1517.  Gonfalo- 
1517  niere  Francefco  Pucci; ecco  che  nuova  guerra  fi  fufcita  in 
Italia  da  Francefco  Maria  della  Rovere  già  Duca  d’  Urbi- 
no . Quelli  trovandofi  a Verona  quando  fi  licenziarono  le 
truppe  Forertiere  , follevò  i Fanti  Spagnuoli  a venir  con 
erto  lui,  con  ifperanza  di  gran  premj.  Qnquemila  pertan- 
to de’medefimi  lo  feguirono,de’quali  era  capo  Maldonato, 
uomo  efercitato  in  molte  guerre  . A cortoro  s’  aggiunfero 
circa  a ottocento  Cavalli  fotto  varj  Capitani  , e Condot- 
tieri efercitati,  c di  buon  nome  nelle  armi,  fra  i quali  vi 
era  Federigo  da  Gonzaga  Signor  di  Bozzole , grand’Amico 
di  Francefco  Maria  , e nemico  di  Lorenzo  ; perchè  nella 
Malattia  di  Giuliano  de  Medici  fuo  Zio, gli  aveva  negato 
il  Capitanato  Generale  dell’  Infanteria , che  diceva  apparte- 
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nerfegll  . Quella  gente  ^ avviò  inverfo  Urbino  il  rii  me- 
defimo,  che  fu  conlegnata  V'eiona  ai  Veneziani, in  vigore 
delle  capitolazioni  della  pace  latta  tra  efli,  e 1’  Imperado* 
re  . Quella  molla  dilpiacque  molto  al  Pontefice  , il  quale 
proccurò  d’inviar  genti , Capitani , e piowifioni  per  diver- 
tire quella  tempclla  , e Lorenzo  medeliino  raccolle  molti 
loldati  di  nuovo,  i quali  con  i Battaglioni  dell’  Ordinanza 
Fiorentina,  mandò  a Ravenna,  acciocché  uniti  con  Renzo 
da  Ceri,  e con  Vitello,  lacellero  rcMlcnza  al  tranlito  de’ 
nemici  . Ma  colloro  avevano  attraverlato  il  Contado  di 
Bologna, e avevano  faccheggiato Granatolo, e tentato  Faen- 
za, mollrando  ai  Faentini  un  Giovane  di  Cala  Manfredi  , 
lenza  che  però  faceilèro  alcuno  movimento  . Dipoi  entra- 
rono nello  Stato  d’  Urbino  , e lo  prefero  facilmente  ; per- 
chè Lorenzo  aveva  penfato  folamente  alla  ditela  della  Cit- 
tà, dove  ci  aveva  mello  duemila  Fanti  di  Città  di  Cartello 
folto  Jacopo  Rofletto , il  quale  fubito  che  vi  entrò, conob- 
be la  gran  parzialità  , che  aveva  quel  Popolo  a Francefeo 
Maria;  il  quale  accortatofi  due  volte  alla  Città , il  Rolletto 
glie  ne  refe;  e cosi  Francefeo  Maria  a riferva  di  San  Leo, 
che  per  la  lituazione  del  luogo  con  pochiflimo  prelidio  li 
difendeva, riacquirtò  tutto  il  Ducato.  La  Città  d’Agubbio 
fece  il  medefimo.  Il  Duca  d’ Urbino  andò  poi  inverfo  Fa- 
no, dove  Renzo' da  Ceri  avuto  notizia  de’  luci  penficri, 
mandò  Troilo  Savello  con  cento  uomini  d’arme, e fecento 
Fanti  : .ficchè  furono  inutili  due  alfalti  , che  gli  Spagnuoli 
vi  diedero  , {ègnalandofi  Fabiano  da  Gallefe  Luogotenente 
di  Troilo  per  la  maravigliofa  difefa,che  vi  fece;e  il  Duca 
d’ Urbino  fi  ritirò  a Monte  BaroccLo  ; nel  tempo  , che  a 
Renzo  di  Ceri  , che  era  a Rimìni  , erano  venuti  duemila 
cinquecento  Fanti  Tedefchi , e più  di  quattromila  Guafeo- 
ni  loldati  da  Giovanni  da  Poppi  fuo  Segretario, che  fi  tro- 
vava jprertb  a Lautrech  in  Lombardia , avendo  egli  moltif- 
fimt  Fanti  Italiani, ed  altri  mille  cinquecento  Tedefchi  di 
quelli,  che  erano  alla  ditéfa  di  Verona,  e tutta  la  Caval- 
leria del  Pontefice,  e de’ Fiorentini . 

MCCXCVIII.  Elfendo  in  Firenze  Gonfaloniere  Lanfredino 
Lanfredini , pensò  Renzo  da  Ceri  dì  mandare  ad  alloggiare 
quella  armata  ne’  monti  opporti  , perchè  i nemici  noitHà- 
ceiiero  maggiori  acquirti  . Perchè  il  Pontefice  ogni  dì  ac- 
crefeeva  di  perfonv  valorofiflime  il  fuo  Elercito , e perciò 
. Y y y tem- 
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tcmporegs;iando  veniva  fcmpre  a mÌRliorare  le  fue  condi- 
zioni. Molto  più,  che  fi  ajutava  coll’  autorità  Pontificia, 
in  vigor  di  cui  aveva  domandato  ajuto  a tutti  i Principi 
Cri ftiani, lamentandoli  del  Re  di  Francia, e moftrando  con 
ambigue  parole  , che  la  cofpirazione  di  Francefco  Maria 
folle  fatta  d’ordine  fuo.  La  qual  cofa  piacendo  all’  Impe- 
radore  , e al  Re  di  Spagna  , comandarono  a tutti  i loro 
fudditi , che  fi  partillero  dalla  guerra, che  fi  faceva  contra 
del  Papa  : e di  più  il  Re  Cattolico  mandò  in  Napoli  il 
Conte  di  Potenza  , acciò  melle  infieme  quattrocento  Lan- 
ce , andalfe  in  foccorfo  del  Pontefice  . Di  più  privò  come 
difubbidiente  Francefco  Maria  del  Ducato  di  Sora  , che 
Guidubaldo  fuo  padre  aveva  comprato  in  Regno.  La  qual 
cofa  vedendo  il  Crifiianiflimo  , perchè  il  Papa  non  s’ alie- 
nane da  lui  , gli  diede  trecento  Lance  , che  Lorenzo  fece 
fermare  a Rimini . Aumentato  di  tanta  gente  l’Efercito  Ec- 
clefiaftico  , perchè  vi  erano  giunti  mille  Fanti  Spagnuoli, 
c mille  Tedefchi  foldati  a Roma  dal  Papa  , parve  a Lo- 
renzo di  coftringere  i nemici  a terminar  quella  guerra  col 
privargli  dei  viveri  ; e perciò  fu  mandato  Cammillo  Or- 
fini  con  fettecento  cavalli  leggieri  a fcorrere  il  Vicariato, 
d’ onde  Francefco  Maria  ricavava  la  rhaggior  parte  de’  vi- 
veri . La  qual  cofa  vedendo  Francefco  Maria  , mandò  un 
Trombetta  sfidando  Lorenzo  a batterfi  feco  a corpo  a cor- 
po. Il  qual  Invito  fu  accettato  da  Lorenzo,  purché  France- 
fco Maria  rilafciafse  quel, che  violentemente  gli  aveva  occu- 
pato. Ma  ficcome  il  deliderio  di  Lorenzo  d’impedire  ai  nemi- 
ci le  vettovaglie , aveva  bifogno  di  forze  maggiori  ; così  Lo- 
renzo deliberò  d’andare  avanti  con  tutto  refercito  di  mille 
uomini  d’  arme  , di  mille  Cavalli  leggieri  , e quindicimila 
Fanti.  Ma  efsendo  flati  gli  Eferciti  quafi  a fronte,  e per 
far  fatto  d’arme  più  d’una  volta,  alla  fine  non  con  trop- 
po buona  condotta  di  Renzo,  e di  Vitello, bifognò  venire 
nel  Vicariato.  Dove  fu  fubito  mefso  campo  a San  Goflanzo, 
c quivi  fu  ferito  nella  fommità  del  capo  Lorenzo  de  Me- 
dici da  un  foldato  Spagnuolo  con  colpo  d’  archibufo  . Poi 
dato  l’  afsalto  , fu  refo  il  Caflello  , lafciandofi  dagli  Spa- 
gnuoli, che  lo  guardavano,  gli  abitatori  in  preda  ai  nemi- 
ci . II  Papa  fentendo  il  nipote  ferito  , mandò  all’  efercito 
con  titolo  di  Legato  Apoflolico  il  Cardinale  di  Bibbiena. 
Nel  fuo  arrivo  per  una  quiflione  inforta  fra  un  Fante  Ita- 
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lianojC  unTedefco,  mancò  poco,  che  tutto  l’efercito  noa 
lì  Ibllevafse  . Tuttavia  con  gran  fuo  pericolo  il  Cardinale 
fedò  ogni  tumulto.  E perchè  nuove  brighe  non  inlòrgel'se- 
ro  , divife  in  più  parti  1’  Efercito  . Cosi  fletterò  ventitré 
giorni  le  genti  degli  Ecclefìaflici , lenza  far  altro, che  fca* 
ramucce  di  Cavalli  leggieri . Ma  il  vigcfimo  quarto  giorno 
Francefco  Maria  fi  partì  da  Montebaroccio  dove  flava  al* 
loggiato  , e arrivò  al  campo  degli  Spagnuoli  , co’  quali  fl 
conobbe,  che  aveva  avuto  fegreta  intelligenza  . Impercioc- 
ché gridando  i fiioi,  che  fe  volevano  falvarli,  gli  leguille- 
ro,  la  maggior  parte  di  ellì  difettò, mellolì  incapo  un  ra- 
mofcello  d’ulivo.  Solamente  i Capitani  con  ottocento  fol- 
dati  fi  falvarono  a Pefero  . Gli  Spagnuoli  così  uniti  anda- 
rono con  Francefco  Maria  ad  aifaltare  gli  alloggiamenti  de' 
Tedefchi,  e ne  uccifero  più  di  fecento,  fuggendo  gli  altri 
negli  alloggiamenti  dei  Cord  verfo  Pelerò . 1 Guafconi 
fentito  il  tumulto  fletterò  fermi , e fi  pofero  in  ordinanza 
nel  luogo  loro:  ma  poco  dopo  una  parte  di  loro  vacillan- 
do, difertarono  paflando  nell’ Efercito  di  Francefco  Maria. 
E ficcome  i cattivi  efempj  fono  più  imitati,  che  i buoni, 
erano  per  fare  il  fimìle  la  mattina  fcguente  gl’ Italiani , fe 
non  fi  folle  acconfentito  a diverl’e  immoderate  domande 
fatte  da  loro,  circa  le  mghe  . Spaventati  dall’  efempio  di 
sì  fcellerata  milizia,  i Capitani,  e il  Legato,  confultarono 
il  Papa  a rimettere  i Bentivogli  in  Bologna, per  non  ellere 
attaccati  anche  in  quella  prte,  c fecero  una  fcrittura,  la 
quale  mandarono  al  Pontefice  pel  Conte  Ruberto  Bofehet- 
to;di  cui  non  folo  il  Papa  fece  poco  conto,  ma  fi  lamentò 
fortemente  , che  i Tuoi  Miniflri  gli  proponefiero  configli 
non  meno  pernicìofi  de’  mali  , che  gli  facevano  i nemici 
fuoi  . Ma  intanto  Francefco  Maria  non  potendo  foflenere 
la  fua  gente  in  un  paefe  efauflo  di  danari , e di  vettovagfic, 
e defiderando  ì fuoi  di  far  prede,  e rapine,  volfe  l’animo 
a venire  in  Tofeana . 

MCCIC.  Nel  Gonfalonerato  d’Antonio  Scrriflori  fenza  met- 
ter tempo  in  mezzo  s’indirizzo  inverfo  Perugia,  fperando 
per  opera  di  Carlo  Baglione  mutar  lo  Stato  di  Perugia; 
e per  opera  di  Borgheie  Petrucci  mutar  quello  di  Siena . 
In  Perugia  era  venuto  fubito , partendoli  di  Pefero,  Giam- 
pagolo  Baglione,  e con  lui  Cammillo  Orlino  Condottìere 
de’  Fiorentini  con  gli  Uomini  d’  arme  della  fua  condotta, 
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e con  dugencinquanta  Cavali!  Leggieri: ed  a Città  di  Ca- 
Hello,  era  andato  colla  Compagnia  delle  fue  genti  d’arme 
Vitello  , e Sife  con  le  Lance  Franzeli  . Intanto  Lorenzo 
de  Medici  guarito  dalla  fua  ferita  era  venuto  in  Firenze 
per  far  le  (ue  provvìlioni  , e il  Legato  avea  determinato 
d’allàltare  lo  Stato  d’ Urbino,  in  ditefa  del  quale  non  era- 
no reftati  , fe  non  che  gli  Uomini  delle  Terre  , Venne 
Francd'co  Maria  intorno  a Perugia  , e vi  flette  più  gior- 
ni fenza  far  nulla, non  avendo  facoltà  di  poterla  sforzare; 
e nondimeno  Giampagolo  Baglione, quando  meno  il  Pon- 
tefice fe  l’afpettava,  allegando  in  fua  giuflificazione  , che 
i Perugini  non  volevano  fofTrire  tanti  danni,  convenne  di 
pagare  agli  Spagnuoli  diecimila  Ducati , e non  prendere  ar- 
mi contra  Francefco  Maria  , c per  quattro  di  concedere 
liberamente  vettovaglie  , purché  i nemici  ufcifl'ero  fubito 
dal  Perugino.  S’accollò  adunque  Francefco  a Città  di  Ca- 
flello  con  intenzione  d’entrare  nel  dominio  Fiorentino  : ma 
fu  forzato  di  ritornare  nel  Ducato  con  gran  fretta,  per- 
ché il  Cardinal  di  Bibbieoa  avendo  foldate  nuove  genti 
aveva  prefo  Foifombrone,  ed  unitoli  col  Conte  di  Poten- 
za, che  con  quattrocento  Lance  Spagnuolc  era  per  ordine 
del  Re  Cattolico  venuto  in  foccorfo,  del  Pontefice  aveva 
facchcggiata,e  prefa  Pergola,  e difegnava  d’andare  a cam- 
po a Cagli.  E già  s’era  partito  da  Pergola  con  quella  in- 
tenzione : ma  fentendo  poi  la  moffa  di  Francefco  Maria 
mutò  penfiero  , e venne  a Montelitme . Dove  gli  foprag- 
■giunfero  avvifi  , che  Francefco  Maria  veniva  approlfiman- 
dofi;  che  però  tutto  1’ Efercito  Ecclefiaflico  arrivò  a Fa- 
no quattro  ore  prima  , che  vi  arrivafle  Francefco  Maria. 
Era  il  mefe  di  Giugno  , e Lorenzo  fi  tratteneva  ancora 
in  Firenze  per  rifcuotere  un  Accato  di  cinquanta  mila  Fio- 
rini impofto  fopra  i beni  dei  Cittadini.  Quando  a’ 19.de! 
medefimo  Mefe  corfe  in  fulle  polle  infino  a Roma  , per- 
chè fi  era  fcoperta  una  congiura  d’ alcuni  Cardinali,  che 
tendevano  alla  vita  del  Pontefice.  Erano  i Congiurati  Al- 
fonfo  Petrucci  Sanefe , Bandinello  Sauli  Genovefe , e Raf- 
faello Riario  Camarlingo  delia  Sede  Apoflolica  . Saputi  t 
Gong  iurati  tornò  Lorenzo  in  Firenze  ai  24.  colla  medeli- 
ma  diligenza  delle  polle.  Non  mancò  il  Pontefice  di  rao- 
llrare  in  calo  così  atroce  preclariflìmi  efempj  della  fua  cle- 
menza. Perchè  contentandofi  della  morte  del  folò  Cardi- 
nale 
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naie  Petrucci,  il  quale  fu  occultamente  flrangolato  in  pri- 
gione, benché  allamedefima  pena  folle  condannato  il  Sau- 
li  per  fentenza  data  nel  Concidoro,  e folle  degradato,  e 
confegnato  alla  Corte  Secolare , pure  la  di  lui  pena  fu  per 
grazia  del  Papa  permutata  a perpetua  Carcere  , il  quale 
non  molto  poi,  e liberò  dalla  Carcere, e pagati  certi  da- 
nari lo  redituì  alla  dignità  del  Cardinalato . Al  Cardinal 
Riario  redituì  qualichè  fubìto  la  dignità  toltagli, e lo  pri- 
vò della  voce  attiva,  e palliva  , alla  quale  fu  reintegrato 
prima,  che  pallàlfe  un  anno  con  pagare  alcuna  fomma  di 
danaro.  Furono  anche  puniti  in  danari, come  conlapevoli 
della  Congiura  Adriano  Cardinale  di  Corneto  , e Soderi- 
ni  Cardinale  di  Volterra . L’acerbità  di  quedo  avvenimen- 
to codrinl'e  il  Pontefice  a penfare  alla  creazione  di  nuovi 
Cardinali,  conofcendo,che  pel  fupplizio  dato  al  Petrucci, 
tutto  il  Collegio  s'era  alienato  da  lui. 

MCCC.  Il  dì  primo  Luglio,  in  quel  medefimo  dì , che  Niccolò 
Altuiti  prele  il  Sommo  Magidrato  , il  Papa  creò  in  Ro- 
ma trentun  Cardinali  ,confentendolo  il  Sacro  Collegio  piò 
per  timore, che  per  volontà.  Fra  quedi  quattro  ve  ne  fu- 
rono di  Firenze , Niccolò  Pandolfini  Velcovo  di  Pidoja, 
Luigi  de  Rodi , Giovanni  Salviati , e Niccolò  Ridolfi  am- 
bedue nipoti  del  Papa , comecché  nati  da  due  Sorelle  • e 
gli  altri  due  dello  Stato  furono  Ferrante  Ponretti  Velco- 
vo di  Melfi,  e Silvio  Paderini  Corionefe  Datario.  Intan- 
to Francefco  Maria, edéndo  ognidì  accrcfciuto  di  gente  defi- 
derofa  di  predare  ;edéndo  ilfuo  eferciio  entrato  nella  Marca 
fi  compofe  con  Fabriano, e molte  altre  Terre,  e faccheg- 
giato  Jefi  , (ì  accodò  ad  Ancona  , ove  d trattenne  molti 
dì , ed  eblx  dagli  Anconitani  ottomila  Ducati  per  timore 
di  non  perdere  le  loro  ricolte.  Dall’altro  canto  il  Conte 
di  Potenza  corfe  fino  alle  mura  d’ Urbino,  e Sife  era  en- 
trato nel  Montcfeltro , e prefo  Secchiano  ; e finalmente  il 
Conte  di  Potenza,  e Sife  fi  erano  uniti  infieme  afpettan- 
do  feroila  Svizzeri,  che  aveva  condotto  il  Papa, e trecen- 
to altre  Lance  lotto  Tommafo  di  Fois  promedegli  dal  Re 
di  Francia.  Ed  accoftatofi  Francefco  Maria  a Pelerò  ave- 
vano armati  certi  navigli  per  impedire  , che  dentro  Pefero  fi 
recalTero  vettovaglie  , e per  impadronirfi  di  quella  Città. 
Che  però  gli  Ecclefiadici  pofero  all’  ordinq  a Rimini  una 
piccola  armata  di  più  legni , su  quali  mandando  provvifio- 
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ni  da  bocca  a Pefero  s’incontrarono  co’  Legni  di  France- 
fco  Maria,  e infieme  azzuffatifì , gli  pofero  a fondo,  e gli 
prefero,  onde  Francefco  Maria  fu  coflrecto  ad  abbandona- 
re l’imprefa  di  Pefero.  E volendo  fare  qualche  opera  fe- 
gnalata,fi  accodò  chetamente  a Rimìni , dove  erano  arri- 
vati duemila  Svizzeri  ; e quattromila  tra  Grigioni , e Te- 
defchi  davano  alloggiati  ne’  Borghi . E non  potendo  padare 
il  Fiume  per  le  acque  ultimamente  venute,  fi  attaccò  una 
fiera  azione  fra  la  fua  gente  , e quella  de’ Borghi  . Nella 
quale  quantunque  foilè  ammazzato  Guafparri  Capitano  del- 
la guardia  Pontificia, che  aveva  condotto  quelle  genti, pu- 
re il  maggior  danno  fu  de’ nemici , redando  ammazzati  due 
Capitani  Spagnuoli,  ferito  Federigo  da  Bozzole , e colpi- 
to Francefco  Maria  d’un  colpo  di  fchioppetto  nella  Coraz- 
za. Il  perchè  non  potendo  Francefco  Maria  più  fodenere 
sì  grana  efercito , fi  voltò  un  altra  volta  nella  Tofcana, 
dove  non  fece  altro  profitto, che  occupar Montedoglio  luo- 
go debole,  c di  poca  importanza. 

MCCCI.  ElTendofi  Francefco  Maria  nel  Gonfalonerato  di 
Francefco  Martelli  podo  ad  Anghiari , e avendo  dato  al- 
la Terra  una  grolla  battaglia;  non  odante,  che  le  mura 
fodero  deboli;  vi  fu  refpinto  così  fieramente , che  non  gli 
venne  la  voglia  di  più  ritornarvi  . Che  però  non  potendo 
piu  intrattener  quella  truppa  per  mancanza  dei  viveri, ve- 
dendo, che  al  Papa  ognidì  crefcevano  genti, e che  nel  com- 
battere non  poteva  aver  felice  fuccedo  , incominciò  a ra- 
gionare d’accordo, il  quale  fu  trattato  per  mezzo  di  Don 
Ugo  di  Moncada  Viceré  di  Sicilia  mandato  dal  Re  Cat- 
tolico, e da  Tommafo  di  Fois  Capitano  del  Re  di  Fran- 
cia, e dal  Vefcovo  d’ Avellino  mandato  dal  Cardinal  Le- 
gato, e finalmente  lo  conchiufero  con  quede  condizioni. 
Che  il  Pontefice  pagade  centocinquanta  mila  feudi , de’ 
quali  gli  Spagnuoli  ne  avedero  quarantacinque  mila, il  re- 
nante fi  didribuide  ai  Tedefchi , e Guafeoni  fotto  colore 
di  quattro  meli  di  Paghe.  Che  Francefco  Maria  ,rilafcia- 
to  m quel  medefimo  punto  tutto  ciò,  che  podedeva,  fede 
lafciato  padare  ficuramente  a Mantova,  dove  potede  con- 
durre tutte  le  fue  robe  , le  artiglierie  , e nominatamente 
la  famofa  Libreria  raccolta  con  tanta  diligenza, e fpefa  da 
Federigo  fuo  Avolo  materno,  chiaro  nelle  armi  , ma  più 
chiaro  pel  patrocinio  de’ Letterati,  e delie  Lettere  . Fod'e 
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il  Pontefice  tenuto  ad  afToIverlo  dalle  cenfure  , e perdo- 
nane a tutti  i Soldati  dello  Stato  d’ Urbino,  che  fi  folle- 
rò moftrati  favorevoli  a Francefco  Maria  .E  in  quella  for- 
ma terminò  la  guerra  d’ Urbino,  nella  quale  con  grandif- 
fima  ignomìnia  de’ Vincitori  furono  fpefìottocentomìla  Du- 
cati , la  maggior  parte  sborfati  dai  Fiorentini  per  la  gran 
potenza,  che  aveva  nella  nollra  Città  la  Cafa  de’Medici. 

MCCCII.  Il  Gonfalonerato  d’Amerigo  Pitti , per  la  pace  fat- 
ta, fu  quieto,  e tranquillo. 

MCCCIII. -Nel  nuovo  anno  1518.  e nel  Gonfalonerato  dì 
518  Filippo  dell’Antella  per  la  feconda  volta  apparve  , tra  ’l 
Pontefice,  c il  Re  di  Francia  grandilfima  unione,  perchè 
il  Criflianiflirao  diede  per  moglie  a Lorenzo  de  Medici 
Maddalena  nata  del  nobil  Sangue  della  Cafa  di  Bologna, 
con  entrata  annua  di  feudi  dieci  mila, parte  ad  ella  dona- 
ta dal  Re  , e parte  di  fuo  patrimonio  : ed  elfendo  nato 
al  CriflianilTimo  un  Figliuol  Mafehio  richiefe  il  Pontefi* 
ce  a farlo  tenere  al  Battefimo  in  nome  fuo  . Che  però 
Lorenzo  , il  quale  fi  metteva  all’  ordine  per  celebrare  le 
nozze,  affrettando  la  fua  partenza  per  ordine  del  Zio, s’in- 
viò con  fcdici  porte  verfo  la  Francia , avendo  feco  fra  gli 
altri  Filippo  Strozzi  fuo  Cognato,  Cittadino  allora  molto 
chiaro  per  le  ricchezze,  e per  le  doti  del  fuo  ingegno. 

MCCCIV.  Andrea  Minerbetti  era  Gonfaloniere , quando  ven- 
nero in  Firenze  tre  Legati  Pontifici , Achille  Graffi  Car- 
dinal di  San  Sirto , che  andava  all’  Imperadore  ; Bernardo 
di  Bibbiena  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico, che  an- 
dava al  Re  di  Francia;  e il  Cardinale  Egidio,  che  anda- 
va al  Re  di  Spagna  per  confortar  le  Maellà  Loro, che  de- 
porte  infieme  le  contenzioni , e le  armi , quelle  rivoltaffero 
contea  Seiimo  Imperadore  de’ Turchi,  il  quale  dopo  varie 
vittorie  da  lui  ottenute  , minacciava  di  fottomettere  alla 
fua  potenza  diverfi  Principi  Crirtiani. 

MCCC V.  Nel  Gonfalonerato  d’Averardo  da  Filicaja , aven- 
do prima  il  Papa  pubblicato  in  Conciftoro  tregua  univcr- 
fale  per  cing^ueanni  tra  tutti  i Principi  Crirtiani  fotto  pe- 
na di  gravirtime  cenfure  a chi  contravvenìlfe  , mandò  in 
Firenze  un  Breve,  per  lo  quale  comandava,  che  fi  facef- 
fero  orazioni,  e digiuni , acciocché  i Principi  Crirtiani  de- 
porte le  loro  gare,  ed  emulazioni, volgeffero  gagliardamen- 
te le  loro  forze  centra  il  Turco  , e furono  fitte  delle 
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Procefllìoni  con  gran  devozione,  e concorfo. 

MCCCVI.  Ellendo  Gonfaloniere  Ormannozzo  Deli  Dottor 
di  Legge  fu  incominciato  fin  d’allora  afuonarfi  l’Avema* 
ria  tra  nona,  e vefpro  in  tutta  la  CrifJiani,tà,per  implo- 
rare da  Dìo  il  fuo  ajuto  contra  le  armi  del  Turco. 
MCCCVI I.  Nel  Magilfrato  di  Matteo  Niccolini  giunfe  in 
Firenze  Maddalena  di  Bologna  , fpofa  di  Lorenzo  Duca 
d’ Urbino,  eflendo  egli  venuto  poco  prima,  e fi  fecero  le 
di  lei  nozze  con  grandilfima  magnificenza  in  via  Larga. 
MCCCVIII.  Finifce  l’anno  col  Magiftrata  di  Roberto  Ac- 
ciainoli, e Lorenzo  Duca  d’Urbino,  avendo  pollo  il  Go- 
verno di  tutte  le  colè  in  mano  diGoro  daPifioja  fuocon- 
fidente  , incominciò  a dar  male  , e fu  coliretto  a porli 
in  Letto,  non  ammettendo  altri,  che  i Medici  , e Filip- 
po Strozzi  fuo  Cognato  in  Camera  fuajed  un  certo  An- 
tonio Nobili  detto  il  Moro  , il  quale  per  eflere  un  gran 
mangiatore , ed  avere  nel  difcorfo  molte  facezie  fiera  pref- 
fo  Lorenzo  acquifiata  gran  confidenza,  e familiarità. 
MCCCIX.  Nel  principio  del  nuovo  anno  1519.  ellendo  Gon- 
1519  faloniere  Paolo  de  Medici  , venne  il  Cardinal  Giulio  per 
vifitare  Lorenzo  de  Medici , il  quale  dava  in  Letto  inter- 
ino, e la  fua  moglie  era  gravida, e la  di  Lui  madre  gra- 
vemente ammalata  . Ma  predo  il  Cardinale  le  ne  parti , 
perchè  veramente  era  in  queda  fua  malattia  annojato  , e 
difgudato  all’edremo,  portando  feco  tali  incomodi  il  male, 
che  Lorenzo  aveva.  In  fatti  Lanfredino  Lanfredini  ,di  cui 
Lorenzo  fi  ferviva  per  ellèr  Uomo  pratico,  e giudiziofo, 
fu  melfo  a federe,  e fu  forrogato  Francefeo  Vettori  : Iblo 
perchè  proponendofi  nel  ritorno,  che  fece  il  Duca  Loren- 
zo di  Francia, fé  gli  fi  dovevano  mandare  incontro,  0 no 
gli  Ambafeiadori , aveva  egli,  ed  Jacopo  Salviati  rifpodo, 
. che  non  ci  vedeva  queda  necellità  , perche  Lorenzo  era 
Cittadino  come  gli  altri  , e perchè  poteva  dilporre  a fuo 
talento  della  Repubblica  . E perciò  anche  il  Salviati  fe 
n’ebbe  ad  andare  a Roma  colla  fua  Famiglia,  nè  prima 
ritornò  a Firenze,  che  dopo  la  morte  di  Lorenzo. 
MCCCX.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefeo  Capponi  dopo 
d’aver  partorito  una  Femmina  morì  a’ 28.  d’ Aprile  Mad- 
dalena ai  Bologna , avendo  appena  finito  l’anno, che  n’era 
venuta  a marito , Scendo  cosi  la  llrada  al  Duca  Lorenzo 
fuo  fpofo. 
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MCCCXI.  Sette  giorni  dopo  , cioè  ai  5.  di  Maggio , nel  Gon- 
falonerato di  Antonio  da  Ricafoli  morì  Lorenzo  de  Me- 
dici , Duca  d’  Urbino , guaflaco , come  fu  fama , da  quel  male, 
che  poco  prima  era  venuto  d’  America  , e che  ancora  in 
Italia  non  li  fapeva  medicare  . Fu  la  di  lui  morte  cara  3 
molti  Cittadini  per  un  romore  , che  fi  era  fparfo  , di  vo- 
lerfi  far  Padrone  alfoluto  di  Firenze: e il  Cardinal  de  Me- 
dici, il  quale  era  ritornato  per  le  polle,  ed  era  andato  ad 
alloggiare  al  Calino  di  San  Marco  , venne  al  Palazzo  de’ 
Medici  in  Via  Larga, per  ricevere  le  condoglianze  de’Cit- 
tadini . Per  la  morte  di  Lorenzo,  volendo  il  Papa  mante- 
ner congiunta  la  potenza  de’ Fiorentini  a quella  della  Chie- 
fa,  propoli  il  Cardinal  de’ Medici  all’amminillrazione  dello 
Stato,  e rellituì  il  Ducato  d’ Urbino,  con  Pelerò,  e Sini- 
gaglia  alla  Sedia  Apoflolica  , diffidando  di  ritenere  quello 
Stato  per  la  figliuola  di  Lorenzo  , peli’  amore  di  que'  Po- 
poli all’  antico  loro  Signore  . E per  raffrenare  i Popoli  di 
quel  Ducato,  fece  gettare  a terra  le  mura  d’ Urbino,  e de- 
gli altri  luoghi  principali  di  quel  Dominio, e colìitul  Agob- 
bio  come  capo  di  quel  Ducato.  Diede  ai  Fiorentini  in  pa- 
gamento dei  danari  da  loro  fpefi  nella  guerra  d’ Urbino, la 
Fortezza  di  San  Leo,  con  tutto  il  Monteleltro  , ed  il  Pi- 
viere di  Seffina,  che  foleva  efler  territorio  di  Cefena  ; con- 
tentandofi  poco  i Fiorentini  di  quella  fatisfazione,mz  non 
potendofi  per  altro  opporre  alla  di  lui  volontà. 

MCCCXII.  In  quell’anno  agli  1 1.  di  Luglio,  nacque  in  Firen- 
ze il  Granduca  Colimo,ellèndo  Gonfaloniere  Matteo  Strozzi. 
Nel  medelimomefe  fopraggiunfero  novelle  deU’clczione  fatta 
del  Re  Cattolico  nipote  di  Malfimiliano  a nuovo  Imperadore, 
per  la  cui  promozione  fece  la  Città  fuochi  più  per  cirimo- 
nia, che  per  affezione , ellèndo  per  antica  volontà, c per  la 
nuova  congiunzione  di  Leone,  unita  col  Re  di  Francia, il 
Oliale  non  meno, che  Carlo  V.  afpirava  all’ Imperio. 

MCCCXIII.  Nella  fine  del  Gonfalonerato  di  Francefeo  Pan- 
dolfinì  , parti  il  Cardinal  de  Medici  per  Roma  , e lafciò 
in  Firenze  a ril’edere  in  fuo  luogo  il  Cardinale  Silvio  Paf- 
ferini  di  Cortona. 

MCCCXIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Gherardo  Corfini,  mori 
la  Sorella  di  Papa  Leone  già  fiata  moglie  di  Francefehetto 
Cibo  , da  cui  la  Cala  Cibo  riconobbe  la  fua  grandezza'. 

MCCCXV.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefeo  da  Diacceto, 
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il  quale  fu  un  gran  Filofofo  , e della  fcuola  Platonica,  il 
di  7.  di  Febbraio  mori  di  flulTo  di  l’angue  la  Madre  del 
Duca  Lorenzo  di  Cafa  Orfini . 

MCCCXVI.  EHendo  Gonfaloniere  Palla  Rucellai  , fu  in 
15ÌO  quell’anno  per  le  ferverofe  Prediche  d’ un  Canonico  Rego- 
lare della  Badia  di  Fiefole,dato  princìpio  allo  Spedale  de- 
gl’ Incurabili  : e Papa  Leone  fece  pure  m quello  tempo  dar 
principio  alla  Sigrellia  nuova  di  San  J-orenzo , per  farvi  le 
fepolture  del  fratello  , e del  nipote  , le  quali  fono  al  pre- 
fente  una  delle  più  infigni  opere  , che  abbia  la  fcultura. 
Fu  anche  dal  Pontefice,  per  onore  de’ Fiorentini  promolTa 
la  terra  del  Borgo  a San  Sepolcro  a Città  , e ne  fu  fatto 
primo  Vefeovo  della  medefima  Galeotto  Graziani, 
MCCCXVII.  Ed’endo  Gonfaloniere  Tommafo  Ginori, fi  ce- 
lebrò in  Duomo  il  giorno  di  San  Piero , ove  intervenne  il 
Cardinal  de  Medici,  una  folenne  melTa  pell’acquillo  fatto 
dell’Ubla  delle  Gerbe,che  era  dei  Mori, e Tributaria  del 
Re  di  Tunili,  da  Carlo  V. 

MCCCXVIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Niccolò  Corbinelli,fu 
mandato  Francefeo  Vettori  a prendere  il  poHèllo  del  Mon- 
tefeltro,  e del  Piviere  di  Seftina,  e della  Fortezza  di  San 
Leo,  luoghi  dati  da  Leone,  per  le  fpefe  fatte  dai  Fioren- 
tini nella  guerra  d’ Urbino. 

MCCCXIX.  Ellèndo  Gonfaloniere  Galeotto  Leoni , fu  fciol- 
ta  la  Lega  de’ Principi  Crifiiani  centra  il  Turco j per  effer 
morto  Seiimo,  e fucceduto  Solimano,  che  era  riputato  di 
dolcilTimi  collumi  ; quantunque  poi  comparilTe  tutto  il  con- 
trario. 

MCCCXX.  NeL  Gonfalonerato  di  Francefeo  Davanzati  , fu 
pollo  dal  Pontefice  Leone  nel  numero  de’  Beati  Antonino 
Arcivefeovo  di  Firenze:  ed  in  quell’anno  nella  Provincia 
della  SalTonia  Martino  Lutero  Frate  Profedò  dell’Ordine 
di  Sant’Agollino,  diede  principio  alla  fua  eresia. 
MCCCXXl.  Nei  Gonfalonerati  di  Lorenzo  Alelfandri, 
MCCCXX  IL  Di  Carlo  del  Benino, 

MCCCXXIII.  E di  Domenico  Gherardi , fi  prepararono  nuo- 
1521  vi  pericoli,  e nuos'e  calamità  per  abbattere  l’ Italia  : perchè 
Leone  X.  ftimandofi  a grand'  infamia  1’  aver  perduto  Par- 
ma, e Piacenza,  fi  feparò  dall’amicizia  del  CriftianilTimo, 
e riconciliatoli  con  Cefare  , perchè  aveva  dato  il  bando 
Imperiale  a Lutero,  con  lui  convenne  di  cacciare  i Fran- 

’ zefi 


Digitized  by  Coogle 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE. 


S47 


zefi  dall’Italia,  rimettendo  in  Milano  Francefco  Sforza, a 
cui  di  ragione  fi  apparteneva  quel  dominio. 

MCCCXXIV.  In  fatti  elfendo  Gonfaloniere  in  Firenze  Ja- 
copo GianSgliazzi  , avendo  Leone  polii  infieme  fegretiili- 
inamente  quindici  mila  Fanti  tra  Italiani , Spagnuoli , Te- 
defehi.  Svizzeri, e Grigioni,e  mille  dugento  uomini  d’ar- 
me de’fuoi  Stati,  di  Celare,  e de’ Fiorentini , i quali  ave- 
va inferito  nella  Lega  ; fotto  Profpero  Colonna  principal 
Moderatore  dell’Efercito , e fotto  il  Marchefe  di  Mantova, 
che  aveva  il  titolo  di  Generale , fece  accollare  tutta  quella 
gente  a Parma  ; dove  confumati  molti  giorni  inutilmente , 
perchè  Lau.rech  vi  aveva  mandato  gente  per  difenderla , li 
ritirò  l’efercito  fenza  far  altro. 

MCCCXXV.  Elfendo  Gonfaloniere  Antonio  de  Pazzi  , du- 
bitando il  Papa,  che  nell’  Efercito  non  nafcellèro  i mede- 
fimi  difordini  di  quelli,  che  nacquero  ad  Urbino  , perchè 
tra  Profpero  Colonna , e il  Marchefe  di  Pefeara , vi  erano 
delle  turbolenze  ; fpedi  nell’  Efercito  il  Cardinal  de  Medi- 
ci, e il  Cardinal  &dunenfe, mandò  agli  Svìzzeri , acciò  ne 
foldaife  dodicimila.  La  qual  cola  avendo  elll  efeguita  non 
fenza  difficoltà  , perchè  gli  Svizzeri  non  volevano  venire 
a combattere  contra  la  Corona  di  Francia  , eHèndo  final- 
mente arrivati  , e congiuntifi  coll’  Efercito  Ecolelìallico  a 
Gambata;  in  tempo, che  Giovanni  de  Medici  Capitano  de’ 
Cavalleggieri  del  Papa,  aveva  rotto  gli  Stradiotti  de’  Ve- 
neziani , ed  Antonio  Pucci  Vefeovo  di  Piftoja  , e Vitello 
Vitelli  aveva  aliàltate  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  al  Fi- 
nale , e le  aveva  polle  in  fuga  con  uccifione  di  molti . 

MCCCXXVI.  Era  entrato  Gonfaloniere  Francefco  Vettori, 
quando  i Capitani  della  Lega  accrefeiuti  dì  tanta  gente, 
penfarono  d’ all'altare  le  mura  di  Milano  . Che  però  ficco- 
mc  la  maggior  difficoltà  confilleva  in  palfar  l’Adda  , dopo 
d’ aver  penfato  dove  mai  fi  potell'e  tentare  il  guado , venne 
in  mente  a Profpero  Colonna  di  tentarlo  aVauri,alla  guar- 
dia del  qual  palio  fi  trovava  il  Conte  Ugo  de  Peppoli. 
Fatti  adunque  varj  preparativi  di  barche,  fi  tentò  di  notte 
tempo  il  palio  dai  foldati  Italiani . Il  Conte  Peppoli  uden- 
do lo  llrepìto  delle  acque  , accorfe  fublto  per  impedire  il 
tragetto,  e mandò  a Lautrech,  facendogli  lapere  il  perico- 
lo, in  cui  fi  trovava.  Lautrech  mandò  lo  Scudo  con  quat- 
trocento Lance  , ma  in  tempo  , che  i foldati  delia  Lega 
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non  rifinavano  mai  di  paflare  il  fiume  , e farli  nell’  altra 
riva  piu  forti . Attaccò  lo  Scudo  fmontato  a piè  con  le  lue 
Lance  i Fanti  Italiani  , i quali  Ialiti  fur  un  poggctto  , lì 
, facevano  fuperiori.  Alla  fine  Giovanni  de  Medici  fpignen- 
do  nella  profondità  delle  acque  un  Cavallo  Turco  , palsò 
dall’  altra  riva  , e fopraggiungendo  i Giigioni  , e gli  Spa- 
go uoli , cofìrinfe  lo  Scudo  a ritirarli  a Galiano.  Che  però 
Lautrech  lì  ridufse  a Milano, ove  efsendofi  accampato  l’Eler- 
cito,  e dato  l’afsalto  alla  Città  da  quel  lato,  che  era  di- 
fefo  dai  Veneziani,  collegati  col  Crilfianiflimo , vi  entra- 
rono gli  Spagnuoli  per  forza, ellendovi  prefo  Teodoro Tri- 
vulzi,  il  quale  poi  pagò  al  Marchefe  di  Pelcara,  ventimila 
ducati  per  la  fua  liberazione  . Popo  dtroo  pallando  per  la 
Porta  Romana , e Ticinefe , Profpero  Colonna  , il  Legato, 
c il  Marchefe  di  Mantova  col  rimanente  dell’ Efercito,  Mi- 
lano pervenne  in  potere  de’  Confederati . E Lautrech  aven- 
do mello  un  fufficiente  prelìdio  nel  Cartello  , e fornitolo 
di  tutte  le  cole,  fe  n’andò  a Como.  Di  qui  pafsò  a Cre 
mona;  perchè  quella  Città  fi  era  ribellata.  Ma  lìccome  lì 
teneva  ancora  dai  Franzefi  il  Cartello  , cosi  gli  fu  facile 
il  riaverla.  Giunfe  la  nuova  di  quella  vittoria  al  Pontefice 
in  tempo  , che  dalla  Villa  della  Magliana , dove  andava 
fpelio  a ricrearfi,fi  faceva  portare  a Roma  per  ciìere  fiato 
afl'alito  da  una  piccola  febbre, di  cui  i Medici  gli  promet- 
tevano facile  la  guarigione . Di  lì  a poco  crefcendo  il  male, 
gli  vennero  nuovi  avvili  deU’acquifto  di  Piacenza; e il  pri- 
mo di  di  Dicembre,  in  cui  gli  fu  fatto  fapere  anche  l’ac- 
quifto  di  Parma, poco  dopo  le  ne  partì  dal  numero  de’ vi- 
venti , non  fenza  fofpetto  di  veleno,  datogli  da  Bernabò 
Malefpina  fuo  Cameriere  deputato  a dargli  bere,  e fi  dille 
ad  irtanza  del  Re  di  Francia  . Pertanto  il  Malafpina  fu 
carcerato;  e quantunque  ci  follerò  manifefti  indizj  di  que- 
lla fufpicione  ; il  Cardinal  Giulio  de  Medici, per  non  ini- 
micarfi  maggiormente  il  Re  di  Francia  , lo  fece  liberare. 
Mori  Leone  con  difpiacere  univerfale  non  pur  di  Roma, 
ma  di  tutto  quel  fecolo , mediante  la  fua  grande  liberalità-  * 
Fu  amatore,  e fautore  delle  Lettere,  e di  tutte  le  buone 
Arti  non  meno,  che  il  fuo  grand’ Avo  Lorenzo,  fu  repu- 
tato prudente,  di  lobrj,  ed  onelli  cortumi , d’illibata  fede; 
ma  tacciato  dai  più  Teveri , d’aver  menato  una  vita  piu  li- 
mile ad  un  Principe  fecolare  , che  a Religiofo  . Dopo  la 
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morte  del  Papa, i Cardinali  Legati  fe  ne  vennero  a Roma, 
per  intervenire  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  ; ed  ai  27. 
di  Dicembre  fi  lerrò  il  Conclave  , nel  quale  intervennero 
trentanove  Cardinali  , tanto  aveva  moltiplicato  il  numero 
loro  la  nuova  promozione  latta  da  Leone.  Sentitali  in  Fi> 
rcnze  la  morte  del  Papa,  coloro, i quali  dipendevano  dai 
Medici  dubitando, che  in  tal  congiuntura  qualche  fcandolo 
non  inlorgefle  nella  Città,  fi  allicurarono  di  quindici  Cit- 
tadini, i quali  turono  ritenuti  in  un  onefla  prigione.  Ma 
il  Cardinale  difapprovando  una  tal  provvilione , gli  lece  in- 
contanente liberare. 

MCCCXXVII.  Nel  principio  del  nuovo  anno  1522.  eflen- 
1522  do  Gonlaloniere  Giovanni  Corfi,  s’intefe,  che  in  Perugia 
era  l'eguita  mutazione  di  Stato,  più  per  viltà  de’ Difenlori, 
che  per  virtù  di  coloro, che  l’allalirono.  Imperciocché  ef- 
fendofi  uniti  inlieme  il  Duca  d’Urbino,e  i Buglioni , que- 
lli per  ritornare  in  Perugia,  e il  Duca  per  riacquiliare  lo 
Stato  perduto  , ed  avendo  già  il  Duca  ricuperato  tutto  il 
fuo  dominio,  eccetto  quello, che  pollédevano  i Fiorentini, 
fi  era  voltato  a Perugia  per  rimettervi  Malatefta,  ed  Ora- 
zio  Buglioni,  della  qual  Citrà  ne  avevano  prefa  la  difefa 
i Fiorentini,  non  tanto  per  configlio  proprio,  che  per  vo- 
lontà del  Cardinale , e perciò  vi  avevano  mandati  duemila 
cinquecento  Fanti  , e cento  Cavalli  leggieri  l'otto  Guido 
Vaini  ; e centoventi  uomini  d’arme,  e cento  altri  Cavalli 
leggieri  lotto  Vitello.  Ed  accoflatofi  il  Duca  d’ Urbino  il 
dì  4.  Gennajo  alle  mura, ed  ell'endovi  flato  ributtato  con 
gran  valore  , ellendofi  la  notte  voluto  partire  il  Vitello, 
perchè  cllendo  nimiciflimo  di  Francefeo  Maria  , dubitava 
della  Tua  vita  , fe  folle  feguito  qualche  finiflro  accidente, 
il  dì  5.  i Perugini  aprirono  le  Porte  ai  Buglioni  . Il  Duca 
fermate  le  cofe  di  Perugia  , fi  volfc  per  mutare  Io  Stato 
di  Siena  , ed  in  Firenze  fi  erano  fatte  varie  provvilioni , 
affinchè  ciò  non  feguille . Imperciocché  fi  era  porto  un  ac- 
catto di  felfantamila  Fiorini  ; s’  era  richiamato  Giovanni 
de  Medici  di  Lombardia; e fi  erano  lòldati  trecento  Fanti 
Tedefchi,e  poco  più  di  mille  Svizzeri  del  Cantone  di  Ber- 
na; avevano  mandato  Guido  Vaini  con  cento  Cavalleggieri 
ufeiti  di  Perugia  ; e il  Cardinal  de  Medici  ( ellendo  flato 
creato  in  nuovo  Pontefice  Adriano  nato  in  Trajetto  , di 
condizione  plebea  , e di  nazione  Fiammingo  , che  fu  già 
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Maeflro  di  Carlo  V. , e che  volle  cffer  chiamato  col  me- 
defimo  nome  d’  Adriano  ) era  venuto  l'peditamcnte  per  la 
via  di  Livorno  a Firenze,  per  alliftere  in  perfona  ai  bifo- 
eni  della  guerra.  Già  s’ era  il  Duca  d’ Urbino  accofìato  a 
Siena, ed  incominciava  a taglieggiare  q^uella  Città  ; ma  inte* 
fo,che  venivano  gli  Svizzeri , e con  elso  loro  Giovanni  de 
Medici , e che  molti  Sanefi  , che  pareva  , che  vacillafsero 
al  fuo  primo  arrivo, fi  andavano  ora  riconiermando,fi  levò 
da  quel  di  Siena, ed  al  fuo  Stato  li  ridulse  . Soccorfa  Siena, 
le  medefime  genti  fi  rivoltarono  verfo  Perugia  , ed  acco* 
ilatefl  a tre  miglia  della  Città,  erano  venute  in  ifperanza 
di  ottenerla  : fe  il  Collegio  de’  Cardinali  commofso  a fde- 
gno,  perchè  i Fiorentini  avevano  Taccheggiato  PalTignano, 
che  non  gli  aveva  voluti  ricevere  , non  aveùe  comandato 
ai  mcdefimi  , che  fi  partifsero  dal  luogo  della  Chiefa  , c 
non  molefialsero  il  di  lui  dominio.  Il  perchè  Giovanni  de 
Medici  defiderofo  di  fare  in  quella  fua  venuta  qualche  ope- 
ra fegnalata,  voltò  tutte  le  genti  nel  Montefeltro , che  tutto, 
eccetto  San  Lazzero,  e la  Rocca  di  Majuolo  era  ritornato 
all’ubbidienza  del  Duca  d’ Urbino, e facilmente  ai  Fioren- 
tini il  riacquillò  . Dopo  del  quale  acqui  Ilo  fi  pofarono  le 
armi , ritenendo  il  Duca  per  confenfo  de’ Cardinali  lo  Stato 
fino  all’arrivo  del  nuovo  Papa  , ed  obbligandofi  in  quello 
tempo  di  non  molellare  i Fiorentini , e i Sanefi , e di  non 
prender  foldo  da  Principe  veruno.  -n* 

MCCCXXVII.  Agnolo  Carducci  fuccelTe  a Giovanni  Cori?, 
ed  a fuo  tempo  nuovi  pericoli  fopravvennero  a Firenze , 
perchè  il  Cardinal  Sederini  , ad  illanza  di  cui  aveva  ordi- 
nato il  Re  di  Francia  a Renzo  da  Ceri, che  llefse  pronto 
colle  fue  truppe,  tentò  di  mutare  lo  Stato  di  Firenze,  ri- 
mettendo in  quella  Città  il  fratello,  e i nipoti,  dichiarati 
Amici , e Confederati  del  Re  . Quella  molsa  pervenuta  a 
notizia  del  Cardinal  de  Medici  , convenne  di  nuovo  col 
Duca  d’ Urbino, che  non  parlandofi  delle  ragioni, che  efso 
aveva  fui  Montefeltro  , venifse  a fervire  per  un  anno  fer- 
mo la  Repubblica  Fiorentina, per  Capitano  Generale.  Con- 
dufse  anche  Orazio  Baglione , e dichiarò  Governator  Ge- 
nerale il  Conte  Guido  Rangoni  . Lo  che  fu  caufa  , che 
Giovanni  de  Medici  fdegnato,fi  conducefse  al  fervizio  dei 
Franzefi.  Entrato  Renzo  nel  Sanefe,fu  mandato  il  Conte 
a:  Guido  con  gente  ad  intrattenerlo , finché  non  fofse  radu- 
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nato  il  noflro  efercito  . La  qual  cola  egli  efegul  maravL 
giiofamence . Ma  avvenne  che  andando  la  Compagnia  de’ 
Cavalli  di  Vitello  da  Torrita  a Alinalunga , fu  fvaligiata, 
e rotta  dai  Soldati  di  Renzo  con  aver  prefo  venticinque 
Uomini  d’arme, c due  infegne.Nè  altra  opera  fece  Ren- 
zo fuori,  che  quella,  perchè  avendo  aiièdiata  la  Città  di 
Chiufi,  nè  avendola  potuta  ottenere, li  volfc  aTorrita, in- 
torno alla  quale  non  vi  fece  profitto  alcuno  : Poi  venen- 
do a Siena , e nulla  trovando  conforme  a fuoi  difegni , (1 
partì quafi  in  rotta,  perchè  fì  accollava  a lui  ilnoflroEfer- 
cito,  e perdette  tutte  le  Artiglierie,  ed  egli  fenecorfe  fino  ad 
Acquapendente,  dove  riordinate  le  genti  , e trovatele  di- 
minuite, corfe  con  quelle  poche  nella  Maremma  di  Siena, 
e dette . in  vano  la  battaglia  ad  Orbatello  . I Fiorentini 
elTendo  venuti  al  Ponte  a Centino  minacciavano  d’invade- 
re le  terre  di  Renzo  ; ma  il  Collegio  dei  Cardinali , a’ 
quali  era  molello,che  s’ appiccane  il  fuoco  nello  Stato Ec- 
clefiallico  fecero  far  pace , e convenzione  tra  i Fiorentini, 
c Sanefi  da  una,  e Renzo  dall’altra,  di  non  fi  molellare. 
Perciò  fu  data  in  Roma  ficurtà,  e intorno  alle  prede  fat- 
te fu  decifo  di  fentire  la  dichiarazione  del  Papa  , quando 
veniife  in  Italia. 

MCCCXXIX.  Nel  Gonfalonerato  di  Roberto  Pucci  fucceC* 
fe  in  Lucca  un  cafo  Urano  , avendo  i Cittadini  ammaz- 
zato nel  Palagio  Pubblico  il  loro  Gonfaloniere  ; e in  Ri- 
mini per  negligenza  degli  Ecclefiaflici  , ritornò  Sigifmon- 
do  Malatefta,e  incominciò  a fignoreggiarla . E benché  fof- 
fe  mandato  il  Cardinal  de  Medici  a Bologna,  come  Le- 
gato per  ricuperarla  , non  fi  effettuò  nulla , perchè  molti 
Cardinali  invidiando  alla  di  lui  flima  gl’  impedivano  ogni 
fua  determinazione.  Furono  anche  dati  in  preflo  novemila 
feudi  a Francefeo  Sforza  per  poter  tornare  a Milano; e lu 
per  quello  effetto  pollo  un  Accatto  di  feudi  trentamila  da 
rifeuoterfi  a tutto  Maggio. Ed  avendo  gl’imperiali  battuto 
alla  Bicocca  i Franzcli , furono  dalla  Repubblica  imprella- 
te  ai  primi  le  Artiglierie  per  poter  batter  Genova,  la  qua- 
le daefli  prefa,fu  crudelmente, e avaramente  meda  a lac- 
co. Ordinate  in  tal  forma  le  cofe  li  feoperfe  una  Congiu- 
ra , contra  il  Cardinale  per  la  quale  furono  decapitati  ai 
7.  di  Giugno  Jacopo  da  Diacceto  Lettore  d’  Umanità 
nello  Studio  Pubblico  di  Firenze  Giovane  molto  Lettera- 
to, 
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to,  e Luigi  di  Tommafo  Alamanni  . Furono  per  la  me- 
defìma  ragione  dichiarati  ribelli  il  famolo  Luigi  A!aman< 
ni  Poeta,  e Zanobi  Buondelmonti  , i quali  ebbero  tempo 
a fuggirfi , e tu  polla  loro  la  taglia  di  cinquecento  Fiori- 
ni d’oro  a chi  gli  uccidefle.  Furono  anche  per  cagione  di 
tal  congiura  citati  i Nipoti  del  Cardinale  Soderinije  non 
effendo  comparii , furono  dichiarati  ribelli;  e furono  com- 
prefi  nel  medelimo  bando  Niccolò  Martelli  , Giambatirta 
della  Palla,  e Bernardo  da  Verrazaano,  perchè  citati  an- 
ch’elfi  non  fi  videro  comparire. 

MCCCXXX.  Nel  Gonfalonerato  di  Girolamo  Capponi  , i 
Franzefi  furono  prelibchè  cacciati  di  Lombardia  dagl’  Im- 
periali , che  bilognò  foccorrere  di  danari , ed  a tal  fine  fu- 
rono taffati  i Fiorentini  per  tre  meli  di  quindici  mila  feu- 
di. In  quello  tempo  Solimano  Imperador  de’ Turchi,  pre- 
fe  Rodi  , ed  ai  z?.  d’  Agollo  fu  ricevuto  il  Papa  in  Li- 
vorno a nome  della  Repbublica  da  Matteo  Niccolini,  Ja- 
copo Salviati  , Picrfrancel'co  de  Medici  , e Filippo  Stroz- 
zi Ambafeiadori . Vi  erano  pure  per  incontrarlo  i Cardi- 
nali, de  Medici,  Salviati,  Ridoln,  Pallèrini,  Petrucci,  e 
■ Piccolnmini . Appena  giunfe  il  Papa  a Roma , che  quella 
Città  fi  riempie  di  mellizia  per  la  pelle , la  quale  per  tutto 
l’Autunno  vi  fece  grandillimo  danno. 

MCCCXXXI.  Nel  Gonfalonerato  di  Luigi  Gherardi  furo- 
no eletti  gli  Ambafeiadori  per  andare  a prellare  ubbidien- 
za ad  Adriano;  e furono  Giovanni  Rucellai  ( quelli  fcrif- 
fe  le  Tragedie, e il  Poema  intitolato  le  Api  ) Simone  Tor- 
nabuoni  , Niccolò  Capponi,  due  Jacopi  Salviati,  Giovan- 
ni Gianngliazzi , e Galeotto  Medici  ; ma  non  andarono  fe 
non  nell’anno  venturo  a cagione  della  pellilenza.  Furono 
anche  fpediti  Ambafeiadori  a Cefare , perchè  fi  diceva, che 
venilTe  a Roma  a prender  la  Corona  dell’  Imperio,  e fu- 
rono Raffaello  de  Medici  Cavaliere  di  San  Giacomo , Gio- 
vanni Corlì,  e Raffaello  Girolami. 

MCCCXXXII.  Piero  Bartolini  ultimo  Gonfaloniere  di  quell’ 
anno  per  timore  della  Pelle  levò  le  Prediche  dell’  Avven- 
to, fofpefe  le  fcuole,  e proibì  tutte  le  adunanze, e ridot- 
ti, infegnando  cosi  come  fi  ha  da  fare  in  limili  cafi. 

MCCCXXXIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Taddeo  Taddei  fi 
1523  credea  dover  vivere  in  pace, molto  più, che  era  caduto  in 
mano  degl’imperiali  il  Callello  di  Milano. 

Nel 
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MCCCXXXIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Gianfrancefco  Ridolfì 
avendo  T Imperadore  reftituito  a Francefco  Sforza  Milano, 
e credendoli  fpenta  negl’ Italiani  ogni  dillcnfione  , c gara, 
il  Papa  cfortava  tutti  i Principi  Crilliani  ad  andare  contra 
il  Turco,  non  dando  favore  più  ad  uno, che  ad  un  altro. 
Ma  quando  vide,  che  quell’ unione  non  feguiva  per  difet- 
to del  Re  di  Francia,  tutto  inclinato  per  ricuperare  lo  Sta* 
to  di  Milano,  fi  volfe  a favorire  Celare.  Per  la  qual  co- 
fa  il  Cardinal  de  Medici  fi  rifolvette  d’andare  a Roma; 
che  prima  per  la  potenza  del  Cardinale  Soderini  non  ar- 
diva dì  portarfi  a quella  volta . Ma  efiendo  il  Soderini  de- 
caduto dalla  Grazia  del  Pontefice  , e mefib  in  prigione  , 
come  Reo  d’  aver  violato  la  Maeftà  Pontificale  per  aver 
concitato  il  Re  di  Francia  ad  attaccar  la  Sicilia  , Feudo 
della  Chiefa , il  Cardinal  de  Medici  fu  ammeilo  nella  più 
intima  amicizia  del  Papa  , e tutti  gli  affari  fi  andavano 
deliberando  fecondo  i fuoì  configli . 

MCCCXXXV.  Nel  Gonfalonerato  d’Agoftino  Dini  fu  pub- 
blicata una  Lega  a difcfa  d’Italia  fra  il  Papa,  Cefare,  il 
Re  d’  Inghilterra  , Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  , Duca 
di  Milano  , i Fiorentini  , e i Genovefi  , efiendo  taflati  i 
Fiorentini  a concorrere  con  dugento  Uomini  d’  arme  , e 
ventimila  feudi  il  mele  per  refifìere  alle  forze  de’Franzefi, 
i quali  erano  già  calati  con  potentiflimo  efercico  in  Italia, 
ed  avevano  prefo  tutto  ciò  , che  era  di  là  dal  Tefino , e 
venivano  accoflandofi  a Milano. 

MCCCXXXVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Luigi  Venturi  rima- 
fe  Firenze  per  la  peftilenza  quafi  vota  d’  abitatori  : e fa 
maraviglìofa  la  Carità , che  ufarono  in  aliillere  agl’  infer- 
mi fettantadue  Giovani  della  Compagnia  di  San  Biftiano; 
ficcorae  fu  lodevole  la  vigilanza  di  Lionardo  Bonaft  Spe- 
dalingo  di  Santa  Maria  Nuova  in  alfiftere  da  fe  medefi- 
mo  agli  ammalati  opprelfati  dal  Morbo . Dall’altro  canto 
comparvero  efempj  di  grandiflima  crudeltà  nella  Famiglia 
de  Buondelmonti  ; perchè  eflèndo  tre  Fratelli  venuti  in  al- 
tercazione  fra  di  loro  a cagione  d’  un  cavallo  , fu  uno  di 
loro  dagli  altri  crudelmente  uccifo  . E mentre  de’  due  re- 
flati ne  vien  prelò  uno  dalla  giuflizìa  , e dalla  medelima 
condannato  a morte,  l’altro  volendo  per  forza  ricavar  da- 
nari da  un  Fratello  Prete,  fu  nel  proprio  Letto, dove  ave- 
va ammazzato  il  Fratello,  dal  medelimo  Prete  uccifo.  Il 
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avendo  fcommeflò  con  un  altro  Cittadino  , che  il  Cardi- 
nal de  Medici  non  farebbe  (lato  Papa  , ed  eiiendogli  (la- 
ta richieda  la  fcommenk  aveva  rifpo(lo:che  bifognava  ve- 
dercele poteva  edere  ; alludendo,  che  era  nato  d’illegittimo 
matrimonio  : e però  prefo  fu  fubito  ^decapitato  , non  a- 
vendo  tempo  di  potere  acconciare  i latti  (uoi  per  la  falute 
fpirituale.La  qualcofa  biafimò  infinitamente  Clemente  .‘an- 
zi Antonio  Bonli,  il  quale  Cedeva  in  quel  Magillrato,  cf- 
fendo  andato  a Roma  a fcufarfi  col  Papa , perchè  non  era 
concorfo  col  voto  di  morte , fu  da  lui  lodato , e beneficato. 
MCCCXXXIX.  Nel  nuovo  anno  1524-  ellèndo  Gonfalonie- 
1524.  re  Giovanni  Spinelli,  il  Pontefice  diede  l’Arcivefcovado di 
Firenze, da  lui  fino  ad  allora  tenuto, al  Cardinal  Ridolfi 
Giovane  di  venzei  anni . In  Lombardia  era  accefa  ancora 
la  guerra  , ed  edèndo  morto  Profpero  Colonna  Luogote- 
nente di  Cefare  in  Italia  era  (lato  eletto  in  fua  vece  il 
Duca  di  Borbone  ribello  del  Re  di  Francia  , edendofi  di- 
fcodato  dal  Crillianidiino  per  alcuni  torti , che  come  egli 
diceva,  gli  erano  (lati  da  lui  fatti. 

MCCCXXXX.  Nel  Gonfalonerato  di  Cofimo  SadTetti  i Fran- 
zeli,a’quali  mancavano  denari, e vettovaglie, abbandonaro- 
no adatto  l’Italia;  e gl’ Imperiali, avuto  danaro  dai  Mila- 
ncfi,  dal  Pontefice,  c da’ Fiorentini,  ci  (crmarono  più  che 
mai  il  loro  dominio. 

MCCCXXXX I.  Bartolommeo  Valori  è Gonfaloniere  , e a 
tempo  fuo  feguirono  in  Pidoja  molte  turbolenze  fra  i Pan- 
ciatichi  , e Cancellieri  , elfendo  cacciati  i Cancellieri  da 
uno  di  Cafa  Bracciolini  capo  della  parte  Panciatica  eoa 
molta  (Irage  dell’ una,  e dell’altra  parte.  £ il  Papa  defi- 
derando  di  governare  la  Città  ad  arbitrio  fuo  , mandò  a 
. governarla  il  Cardinale  di  Cortona  Silvio  Pafferini,  che 
andò  a rifedere  nel  Palazzo  de’  Medici  ; elfendo  intenzio- 
ne del  Pontefice  di  volger  la  grandezza  della  fua  Famiglia 
a due  N-poti,che  aveva,  ambedue  baftardi,  uno  chiamato 
Ipolito  figliuolo  naturale  di  Giuliano  E>uca  di  Nemurs  fra- 
tello di  Leone,  e 1’  altro  detto  Alc(fandro  figliuolo  anch’ 
ellò  naturale  di  Lorenzo  Duca  d’ Urbino;  benché  vi  fo(fe 
chi  credeva, che  folle  figliuolo  di  elfo  Clemente.  E però 
volle, che  Ipolito  , il  quale  era  il  maggiore,  follé  abile  a 
tutti  gli  ufizj , benché  non  avelfe  compito  il  decimo  quin- 
to anno  delia  fua  età . 
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MCCCXXXXII.  Eflendo  Gonfaloniere  Bernardo  Bini  aven- 
do Ipolito  ricevuto  un  decreto  delia  Repubblica  , in  vi- 
gor di  cui  era  abilitato  a tutti  gli  onori  della  Città  , fe 
ne  venne  a Ilare  in  Firenze:  e il  Duca  di  Borbone  aven- 
do portata  la  guerra  in  Provenza  , fu  caufa  , che  il  Re 
Francefco  venille  in  perfona  in  Italia. 

MCCCXXXXIII.  Nel  Gonfalonerato  di  Francefco  Giugni, a- 
vendo  il  Re  Francefco  paliato  i Monti  con  ventimila  Fan- 
ti, e duemila  Lance,  ed  ellendo  accrefciuto  fempre  di  nuo- 
ve genti,  fe  ne  venne  direttamente  a Milano,  e lo  prefe, 
non  opponendoli  il  Pontefice,  si  perchè  diceva,  che  dove- 
va eflere  Padre  comune  , e si  perchè  gli  aveva  fatto  om- 
bra la  grande  ambizione,  che  fcopertamente  nudriva  l’im- 
peradore . Che  però  mandò  il  fuo  Datario  Matteo  di  Gi- 
Dcrto  Vefcovo  di  Verona  al  Criflianilìimo  , e convenne 
feco,e  co’ Fiorentini  di  non  fargli  contro  nè  in  occulto,  nè 
in  palefe.  Dall’altro  canto  dottava  Cefare  a far  la  pace 

Eer  via  di  Giovanni  Corfi  Ambafciadore  Fiorentino , pub- 
licando  , e proteftandoli  , che  la  convenzione  col  Re  di 
Francia  non  era  Hata  fatta  ad  altro  oggetto,  che  per  faci- 
litare la  vìa  per  collituire  una  volta  la  pace  in  Italia.  Ma 
Cefare  fi  mollrava  di  non  credere  a quelle  protelle , o per- 
chè confidane  nelle  fue  forze,  o fi  prumettefle  l’ immode- 
rato favore  delle  fortuna  anche  peli’ avvenire,  come  gli  era 
Bato  dalla  medefima  dimollrato  per  lo  palTato  ; rifponden- 
do  non  elfere  della  Tua  dignità  il  convenire  co’fuoi  nemi- 
ci, q^uando  armati  (lavano  dentro  i fuoi  Stati. 
MCCCXXXXIV.  Elfendo  Gonfeloniere  Domenico  Buonin- 
fegni  volendo  il  Re  di  Francia  divertire  le  forze  di  Cefa- 
re  deliberò  di  fare  l’imprefa  del  Regno  ^ dove  non  vi  era 
rimalla  truppa,  perchè  tutta  era  pafTata  in  Lombardia  : pen- 
fando  almeno  di  lare  così  una  pace  vantaggiofa  : perchè  tro- 
vandofi  il  Crillianillìmo  folto  Pavia,  e incontrando  mille 
dillicultà  in  fare  acquillo  di  quella  Terra  , incominciava 
ardentemente  a defiderare  la  pace. 

MCCXXXXV.  Elfendo  entrato  Gonfaloniere  nel  nuovo  an- 
,1525  no  is^S'  Enea  della  Stufa,  il  Re  di  Francia  avendo  dato 
a Giovanni  Stuardo  Duca  d’ Albania  de’ Reali  di  Scozia  du- 
< genio  Lancio,  fecento  Cavalli,  e quattromila  Fanti,  e a- 
vendo  impoHo  a Renzo  da  Ceri , ed  agli  altri  Orfini , che 
fie  foldailero  alui  quattromila  nel  Pacfe  di  Roma,  diede  al 
_ mc- 
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medefimo  Duca  la  commilfione  della  conquifta  di  Napoli. 
Era  già  entrato  il  Duca  d’ Albania  nello  (lato  Fiorentino; 
e ficcome  l’ Imperadore  fi  lamentava  molto  del  Papa,  così 
aveva  fua  Santità  fatto  fermare  a Siena  il  Duca  a Alba- 
nia fotto  pretefto  di  mutar  quello  Stato,  che  più  non  ft 
reggeva  in  mano  degli  amici  Cuoi  . Intanto  procedeva  la 

§uerra  in  Lombardia  con  gran  vigore . Alla  fine  il  giorno 
i San  Mattia  con  maraviglia,  e terrore  di  tutta  Italia  ve- 
nendo ambedue  gli  eferciti  a giornata  nel  Parco  di  Pavia, 
i Franzeli  vi  rimafero  totalmente  rotti  , eflendo  morti,  e 
fatti  prigioni  molti  Capitani,  e Signori  di  Francia;  e l’i- 
ftellò  Re  Francefco,  ferito  in  piu  parti,  riraafe  prigione  de- 
gl’ Imperiali . 

MCCXxXXVI.  ElTendo  Gonfaloniere  Giuliano  Pitti  il  Pon- 
tefice rimallo  attonito  per  quello  fucceflb,  perchè  fapeva, 
che  gli  ultimi  fuoi  andamenti  non  erano  piaciuti  aCefare, 
nè  agl’ altri  fuoi  Capitani,  rigettate  le  propofizioni de’ Ve- 
neziani , i quali  r efortavano  a far  lega  con  loro , contraf- 
fe  nuova  confederazione  col  Viceré  di  Napoli , per  la  qua- 
le venivano  prefi  in  protezione  dall’  Imperadore,  Elfo,  i 
Fiorentini , e fpecialmente  la  Cafa  de’  Medici , dovendo  i 
Fiorentini  pagare  centomila  ducati,  della  qual  lega  fe  ne 
fecero  in  Firenze  il  dì  z6.  Aprile  , giorno,  in  cui  fu  pub- 
blicata, alcune  dimollrazioni  di  gioja  : ma  intrinfecamenre 
con  poca  allegrezza  , perchè  fi  era  melfa  fopra  i Cittadini 
una  prefiazione  di  fellantamila  Fiorini  d’oro. 
MCCCXXXXVII.  Nel  Gonfalonerato  di  Rafifaello  Pitti  fu- 
rono mandati  in  Firenze  dal  Papa, il  fuo  Nipote  Alefl'andro, 
e la  fua  Nipote  Caterina  de’ Medici,  acciò  fi  avvezzalTero 
fecondo  i coftumi  di  quella  Città  in  cui  dovevano  ligno- 
reggiare.  Chiamavafi  anche  allora  Alefiandro  col  titolo  di 
Duca  per  lo  Stato  del  Ducato  di  Penna  , che  polTedeva 
in  Napoli  , ottenuto  da  Celare  fino  ai  tempi  di  Leone 
nell’anno  i^ai.  Quello  giovanetto  s’allevava  lotto  la  cura 
del  Rollò  Ridolfi,  nella  Villa  del  Poggio,  non  volendoli 
Papa, che  Itellè  infieme  con  Ipolito  , perchè  la  grandezza 
dell’uno  non  folle  d’ollacolo  a quella  dell’altro. 
AlDCCXXXXVlll.  Nel  tempo  del  Gonfalonerato  di  Ber- 
nardo Gondi,  nuovi  tumulti  inforfero  in  Italia,  cagionati 
dalla  rapacità  de’ vincitori , e dalla  difcordia  de’  Capitani, 
elfendo  in  difcordia  il  Viceré,  il  Duca  di  Borbone  , e il 
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Marchefe  di  Pefcara,  tutti  mal  foddisfatti  perchè  il  Vice- 
ré aveva  mandato  il  Cri ftianiffimo  prigione  inlfpagna.  E 
lamentandoli  tutti  l’uno  dell’ altro,  Girolamo  Morone  Gran 
Cancelliere  del  Duca  di  Milano  propofe  di  fare  Re  di  Na- 
poli il  Marchefe  , e di  tagliare  a pezzi  quanti  Spagnuoli 
erano  in  Italia.  A quello  acconfentivano  il  Papa,  i Vene- 
ziani, e il  Duca  di  Milano.  Quando  il  Marchefe  fcuoprl 
tutto  a Celare  con  grandilTima  fua  infamia  , perchè  era 
un  pezzo  che  l’avea  tenuto  celato:  Sicché  fu  fatto  prigio- 
ne il  Morone,  il  Duca  di  Milano  fu  aflediato  dentro  al 
Camello:  e i Veneziani  proccuravano  di  tirare  il  Papa  ad 
una  lega,  per  non  efl’er  tutti  oppreffi  da  Carlo  V.  alche 
aveva  il  Papa  molta  inclinazione. 

MCCCIL.  Elfendo Gonfaloniere  Giovanni  Buongirolami,  vo- 
lendo Cefare  ancora  tirare  dalla  fua  il  Papa,  fu  per  ope- 
ra del  Cardinal  Salviati  Legato  rinnovata  la  Capitolazio- 
ne fra  elfo,  e 1’  Imperadore;  e per  levare  i fofpetti,  che 
avevano  di  Cefare  tutti  i Principi  Italiani , capitolò  , che 
morto  il  Duca  Francefco  non  11  appropierebbe  lo  Stato 
di  Milano  , ma  lo  darebbe  al  Duca  di  Borbone  ; e Reg- 
gio , e Rubiera  occupati  dal  Duca  di  Ferrara  , li  farebbe 
^era.che  follerò  redituiti  alla  Chiefa. 

MCCCL  In  quello  flato  di  cofe  fi  fperava , che  il  Gonfa- 
lonerato di  Luca  Ugolini  dovelfe  elfer  tranquillo  , e che 
tutte  le  guerre  fi^doveffero  polare. 

MCCCLI.  Molto  più, che  nel  nuovo  anno  152^.  nel  Gon- 
iSid  falonerato  di  Francefco  Serri  fiori , Cefare  aveva  contratto 
parentado  col  Re  di  Francia  , e trattava  della  fua  libe- 
razione. 

MCCCLII.  Nel  Gonfalonerato  di  Zanobi  Acciajuoli  fi  fen- 
tì,  che  quella  liberazione  era  feguita  , ma  con  condizioni 
si  enormi  per  la  Corona  di  Francia  , che  quantunque  il 
Re  avelie  dati  per  iflatichi  a Cefare  due  fuoi  figliuoli , pu- 
re fubito,che  fu  in  libertà  , fu  necellitato  a lafciargli  più 
todo  in  arbitrio  di  Cefare,  che  oifervare  le  fue  promedè. 
In  fatti  tutti  i Principi  Italiani  fi  commodero  , perchè 
l’Efercito  Imperiate  l'otto  il  Titolo  della  congiura  ordita 
da  Francefco  Sforza  contra  di  Cefare,  lo  teneva  allediato 
nel  Cadello  di  Milano;  e Cefare  diceva  di  voler  calare  in 
Italia  per  prender  la  Corona  dell’  Imperio  ; la  qual  cofa 
era  interpetraia  di  voler  egli  in  cotal  guifa  adumerfì  la 
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Monarchia  d’Italia.  Per  la  qual  cofa  dopo  molte  Pratiche 
s’unl  il  Pontefice,  co’ Veneziani , col  Re  di  Francia,  e col 
Diica  di  Milano,  fe  i Figliuoli  del  Re  , e fe  il  Duca  di 
Milano  non  rilafciava.  Quella  fu  chiamata  la  Lega  d’An> 
golemme,  in  cui  fu  comprelb  il  Re  d’ Inghilterra,  non  con 
nome  di  Collegato,  ma  di  Protettore,  e di  Conlervadore. 

MCCCLIII.  Eilèndo  entrato  Gonfaloniere  Antonio  Carne- 
fecchi  il  Pontefice  fi  volfe  ai  penfieri  di  guerra  ; e aven- 
do eletto  per  Generale  delle  fue  genti  il  Conte  Guido 
Rangone,é  Generale  della  Fanteria  Italiana  il  Signor  Gio- 
vanni de  Medici, con  incredebile  celerità  fu  riprefo  Lodi, 
e fi  condulfe  l’ efercito  a Marignano  per  foccorrere  il  Du- 
ca di  Milano.  In  quello  tempo  fu  riprefo  Rimini  dal  Pa- 
pa fenza  (lrepito,e  fenza  fangue,  eflendofene  partito  Gif- 
mondo  Malatefla  odiato  da’  Riminefi  per  la  Tua  crudeltà , 
ed  infolenza.  In  Roma  per  alcuni  Dazj  mefli  dal  Papa  fi  fol- 
levarono  i Macellari  ; e i Colonnefi  favoriti  da’  Minillri 
Celarci  pareva , che  volelfero  far  fedizione . Ma  in  Siena 
vi  fu  maggior  romore,  perchè  fperando  il  Papa  di  mutar 
quello  Stato,  e di  rimettere  in  Siena  Fabio  Petrucci  , al 
quale  aveva  dato  per  moglie  una  Figliuola  di  Galeotto  de 
Medici  vi  mandò  l'otto  di verfi  Capitani  mille  dugento  Ca- 
valli, e da  otto  in  nove  mila  fanti,  parte  della  Chiefa,  e 
parte  de’  Fiorentini , e ordinò  ad  Andrea  Doria  , che  af- 
faltalTe  i loro  Porti  ; ma  i Sanefi  ufeiti  fuori , fenza  com- 
battere, e fenza  infeguire  quella  gente,  fpinta  da  un  timor 
panico, fi  diede  alla  fuga  , e lafciò  in  loro  preda  tutte  le 
artiglierie,  e molti  per  la  fretta  di  fuggire  , nel  correre, 
feoppiarono  daH’alfanno. 

MCCCLIV.  Nel  Gonfalonerato  di  Niccolò  Capponi  Uomo 
di  gran  credito  , e liima  furono  in  Firenze  varj  romori , 
efclamando  i Cittadini  per  un  accatto  ìmpolloloro  di  cen- 
tomila Fiorini  da  digerii  in  quaranta  giorni . Ed  in  Lom- 
bardia il  Duca  d’ Urbino  Generale  de’  Veneziani  con  gran 
vergogna  fua,  c de’ Collegati , contro  la  voglia  di  Giovan- 
ni de  Med'ci  fi  levò  intorno  a Milano,  per  la  di  cui  in- 
fame ritirata  Francefeo  Sforza,  cede  il  Callello  , e falve 
le  robe,  c le  perfone  fi  riferbò  la  Rocca  di  Cremona,  e 
poco  dopo  venendo  nel  Campo,  fi  mollro  fempre  nemico 
di  Cefare.  Ma  peggio  d’t^ni  cofa  s’ incaminavano  gli  af- 
fari di  Roma  , perchè  i Colonnefi  avendo  tolto  Ana^ni 
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al  Pontefice  , ed  altri  luoghi  , e poi  promefiTogli  di  relli- 
tuire  le  Terre  prd'e,  ebbero  agio  d’ ingannarlo , e di  met- 
tere una  gran  contulione  fra  i Confederati . Perchè  il  Pa- 
pa in  tal  guifa  aiikurato,  licenziò  alcuni  Soldati  , i quali 
teneva  per  guardia  di  fe  medelìmo,  attendendo  folamente 
a predare  ajuto  ai  Confederati,  i quali  avendo  meda  in- 
fieme  a Livorno  un  armata  di  quaranta  Galee,  e di  quat- 
tro Galeoni, .e  di  alquanti  Legni  minori  , avevano  prefo 
Saona  , e tenevano  dretta  Genova . Ma  i Colonnefi  rin- 
novando con  barbaro  , ed  enorme  attehtato  1’  efempio  di 
Sciarra,  raccolti  da’ loro  feguaci  un  numero  di  tremila  Fan- 
ti, e di  ottocènto  Cavalli  s’  impadronirono  la  notte  pre- 
cedente al  di  20.  Settembre  di  tre  Porte  della  Città . Ed 
edendo  entrati  la  mattina  in  Roma  prefero,  e dranamen- 
te  faceheggiarono  il  Palazzo  proprio  del  Pontefice,  e l’uno 
e r altro  Borgo  , e molte  Cafe  di  Prelati  : e quello , che 
fa  orrore  in  raccontarlo;  fpogliarono  con  inaudita  avarizia 
ed  empietà  di  tutti  i paramenti,  ed  arnefi  lacri  la fagredia, 
e l’augudilUmo  Tempio  di  San  Pietro.  Cola  non  avvenu-  . 
ta  mai,  nè  anche  a’ tempi  de’ Goti,  e de’ Longobardi  ! on- 
de il  Papa  fu  codretto  a fuggirfi  occultamente  inCadello, 
ove  non  trovando  nè  vettovaglie,  nè  munizioni , nè  folda- 
ti,  fu  codretto  a chiamare  Ugo  Moncada , il  quale  a dan- 
ni del  Pontefice  fi  era  unito  co’CoIonnefi , e capitolare  con 
edb  lui  . Il  Moncada  andatovi  , fece  queda  capitolazione. 
Convenne  di  ritirare  per  quattro  mefi  le  genti  fue  di  quà 
dal  Po:  di  rimovere  l’armata  navale  da  moledar  Genova; 
e di  perdonare  in  tutto,  e per  tutto  l’orrendo  attentato 
de’  Colonnefi  : dando  per  idatichi  peli’  odervanza  di  tali 
promede  Filippo  Strozzi,  ed  un  Figliuolo  di  Jacopo  Sal- 
viati.  Dall’altro  canto  il  Moncada  fi  obbligò  a partire  di 
Roma  con  tutte  le  genti  , ed  a ritornarlene  nel  Regno  : 
non  edendo  dato  ajutato  in  si  atroce  calo  dal  Popolo  Ro- 
mano, il  quale  folamente  co’  fadi  poteva  rigettare  quella 
gente  . Ma  niuno  fi  mode,  perchè  era  odiolidimo  a tutti 
i Romani  per  i continui  aggravj  , e gabelle  , e non  meno 
di  luì  erano  odiati  i Fiorentini , come  inventori  delle  medefime. 

MCCCLV.  Bernardo  Miniati  à Gonfaloniere  , e il  Pontefi- 
ce Clemente  ai  7.  d’ Ottobre  ritirò  le  fue  truppe,  che  da- 
vano intorno  Piacenza  ; e riconfermando  la  condotta , che 
aveva  a comune  co’  Fiorentini  al  Marchefe  di  Mantova 
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fece  venire  a Roma  cento  Uomini  d’arme, con  cento  Ca- 
valleggieri  di  Pier  Maria  Rolii,  Vitello  colla  l'ua  Compagnia, 
e con  quella  de’ Nipoti , duemila  Svizzeri,  e tremila  Fanti 
Italiani . Il  Signor  Giovanni  de  Medici  gli  mandò  fette  delle 
fue  Bande  fotto  Cuppano  da  Montefalco  fuo  favorito . Scrif- 
fe  il  Papa  ai  Confederati,  i quali  Havano  fotto  Cremona, 
che  ebbero  poi  a patti , che  dopo  quattro  meli  avrebbe  pro- 
feguita  la  guerra  più  di  prima. Prefe  ancheafoldo  il  Signo- 
re Stefano  Colonna  da  Palellrina,  che  non  fe  l’intendeva 
con  gli  altri  Colonneli  , Giambatifta  Savel.'o,  Valerio  Or- 
.lini,  Ranuccio  Farnefe,  tutti  Giovani  d’ efpettazione  . In- 
tanto Solimano  Imperador  de’Turchi  riportò  una  gran  vit- 
toria fopra  gli  Ungari  a Moaz , elfendo  morto  in  batta- 
glia riflelTo  Re  d’Ungheria. 

MCCCLVI.  Piero  Rucellai  è Gonfaloniere,  e nel  'principio 
del  fuo  Magiftrato  ; perchè  fu  meffo  un  altro  accatto  di  cin- 
quantamila feudi  ; perchè  fi  fecero  fentire  orribili  terremoti 
a Pifioja,  a Montecatini , ed  altri  luoghi  della  Tofeana  ; e 
perchè  eflèndo  i Fiorentini  fenz’armi  erano  efpofii  alle  in- 
giurie di  qualunque  loro  nemico;  la  Città  era  in  gran  travaglio, 
e sbigottimento.  Diede  anche  un  fiero  fpettacolo  di  fe  un 
certo  Coftantinodi  Nobil  Famiglia, il  quale  fu  impiccato 
in  mezzo  Mercato  Nuovo , per  aver  meflb  fuoco  al  Ban- 
co de’  Ginori  , di  cui  egli  era  Caflìere,  per  ricuoprire  un 
fallo  di  fcritture  male  all’  ordine  : pel  qual  fuoco  arfero 
molte  telaja  di  Drappi , che  erano  fopra  il  palco  del  Ban- 
co. Intanto  il  Pontefice  avendo  melfe  infieme  tutte  quelle 
genti,  prima  citò,  e poi  dichiarò  ribelle  di  Santa  Chiefa 
il  Cardinal  Colonna  con  tutti  i fuoi  Partigiani  ; e di  poi 
fcomunicandolo  con  tutte  le  maledizioni , e cenfure,  lo  pri- 
vò folennemente  in  Conciftoro  della  dignità  del  Cardina- 
lato. E mandando  le  fue  genti  in  fulle  loro  Terre  gli  tol- 
fe  da  quattordici  Cafiella  , le  quali  furono  tutte  arfe  , e 
faccheggiate  : e fatto  venire  di  Francia  Monfignor  diVal- 
dimonte  fratello  del  Duca  dì  Lorena  della  fiirpe  de’  Re 
Angioini  , fi  perfuafe  , che  per  elTere  a quella  cafa  affez- 
zionati  molti  Napoletani  di  poter  metter  fottofopra  tutto 
il  Reame . E già  congiuntori  coll’  efercito  Ecclefiallico  ri- 
gettò il  Moncada  nella  Città  di  Napoli  ; e venendo  in 
Italia  Don  Carlo  della  Noja,  liberato  dalla  prigionia  del 
Kc  CrifUanillìmo  con  molta  truppa  Spagnuola  ; fu  attaccato , e 
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rotto  da  Andrea  Doria,  Pietro  Navarra,  e Paolo  Giufti- 
niani.  Pure  con,  molta  gente  fi  falvò  all’ Ifola  di  San  Ste- 
fano, dove  andò  a congiungerfi  con  Pompeo  Colonna,  e 
con  gli  altri  Colonnefi  , andando  a campo  a Frufolone, 
Terra  ben  difefa  da  una  Banda  di  foldati  di  Giovanni  de 
Medici  . Ma  Renzo  da  Ceri,  e Vitello  venendo  con  un 
buon  el'ercito  gli  mifero  in  fuga,  e liberarono  Frufolone. 

E Monfignor  di  Valdimontc  aveva  fcorfo  fino  alle  porte 
di  Napoli,  ed  avea  prefo  Salerno.  In  quello  tempo  com- 
parve in  Italia  Giorgio  Franfpergh  Capitano  Alemanno 
gran  partigiano  di  Celare  con  quattordici  mila  Tcdefchi,co’ 
quali  fi  erano  aggiunti  alcuni  Cavalli  dell’  Arciduca  . Ed 
ell'endo  egli  Luterano,  e perciò  nemico  del  Papa,  ad  ogni 

faflb,che  egli  faceva, mollrava  un  cordone  d’oro  , il  qua- 
e teneva  attaccato  all’arcione  della  fella  del  fuo  cavallo, 
minacciando  con  troppa  infolenza  , e temerarità  di  voler 
con  elfo  impiccare  il  Pontefice  Clemente  . La  fua  venuta 
improvvifa  levò  il  Duca  d’ Urbino  da  travagliar  Genova, 
perchè  il  Signor  Giovanni  de  Medici  ; il  configlio  del  qua- 
le era  venerato  da  tutti  i Capitani  dell’ El'ercito;  fu  di  pa- 
rere, che  non  potendo  le  Infanterie  Italiane  Ilare  a petto 
delle  Ordinanze  Tedefche  , fi  doveffe  fempre  tenere  alla 
coda  di  quella  gente  , inquietandola  continuamente  , pen- 
fando,che  in  tal  forma  fi  anderebbe  confumando.  In  fatti 
cosi  farebbe  avvenuto,  fe  i configli  degli  uomini  non  fof- 
fero  vinti  dalle  difpofizioni  fuperiori  , perchè  avendo  egli 
raggiunti  i nemici  fui  Mantovano,  gl’ iniella  va  con  quoti- 
diane fcaramucce.  E già  in  quattro  giorni  affalendo  la  co- 
da, dove  erano  da  quattromila  Tedefchi  in  Cofcialctto , ne 
uccife  non  piccolo  numero  ; ficchè  non  era  fiato  vano  il 
fuo  configlio,  e quella  milizia,  benché  tremenda , rifareb- 
be fenza  alcun  fallo  difciolta,  fe  la  mala  fortuna  d’  Italia 
cui  era  defiinato,  che  dovellè  efl"ere  infelicilfima  preda  de’ 
Barbari  , non  aveflè  fatto  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara, 
folito  fempre  a feguire  le  parti  del  Re  di  Francia, non  fi 
folfe  dato , peli’odio , che  gli  portava  Papa  Clemente , a fa- 
vorire le  cofe  di  Cefare;  e mandando  tre  Barche  di  vive- 
ri agF  Imperiali , non  avefle  nafeofio  in  elle  tre  pezzi  d’ 
Artiglieria,  la  quale  elTendo  puntata  inverfo  l’efercito  del- 
la Lega,  convenne  al  medefimo  difeofiarfi  alquanto  da  lo- 
ro. Nella  qual  ritirata  il  Signor  Giovanni  de  Medici  fu 
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ferito  da  una  palla  d’  Archibufo  in  quella  gamba  , in  cui 
due  anni  addietro  fu  colpito  a Pavia . Per  la  qual  ferita  fat- 
tofi  portare  a Mantova,  e fattafi  tagliar  la  gamba  in  Ca- 
la del  Signor  Luigi  Gonzaga  (uo  compare  , ed  amico,  ai 
30.  di  Dicembre  le  morì  fui  vigefimotravo  anno  dell’ 
età  fua.  Fu  compianto  univcrlàlmentc,  come  Rellitutore, 
e Sodegno  della  milizia  Italiana,  Icambiando  tutti  i fuoi 
foldati  le  Bande  Bianche  in  Nere,  onde  furono  poi  tanto 
celebrate  le  Fanterie  delle  Bande  Nere.  Egli  fu  Padre  di 
Cofimo  Primo,  Che  lafciò  molto  Giovanetto,  e da  cui  lei 
altri  Granduchi  della  Tofcana  della  fua  Cala  ne  derivaro- 
no . In  Regno  ancora  , dove  le  cofe  andavano  più  tollo 
felicemente  , non  poteva  il  Papa  foftenere  la  guerra,  per- 
chè era  folo  a Ipendere,  e perciò  avrebbe  voluto  ufeireda 
quell’impegno,  purché  1’ avelie  potuto  fare  con  onorevoli 
condizioni . E mentre  Ila  in  tale  difpofizione  giunfero  al 
Pontefice  lettere  di  Celare  piene  diconefi  ufizj,  e di  pen- 
timento delle  cofe  feguite  centra  la  Santità  Sua,  recando- 
le Cefare  Fieramofea.  Poco  dopo  venne  Don  Carlo  della 
Noja  per  capitolare  con  elio  lui  : e dopo  pochi  ragiona- 
menti fu  accordato.  Che  il  Papa  dovelfe  richiamare  tutte 
le  genti  del  Regno,  tanto  quelle,  che  (lavano  per  pigliar 
Napoli,  quanto  quelle,  chedimoravano  in  Piperno.  Il  Vi- 
ceré daH’altra  parte  avrebbe  richiamate  quelle , le  quali  erano 
nello  Stato  della  Chiefa  , e avrebbe  ordinato  a Borbone, 
il  quale  con  un  groflb  efercito  di  Tedefchi , di  Spagnuoli, 
e d’italiani,  e d’ogni  forte  di  gente  di  mal  affare  era  ar- 
rivato a Bologna  con  animo  di  làccheggiar  Roma  , o Fi- 
renze, che  più  avanti  non  procedeffe.  Intanto  in  Firenze 
tutto  era  in  ifcompiglio,  e il  Cardinal  di  Cortona  aveva 
intimate  procellioni  , e digiuni  , e fatto  venire  la  famofa 
Tavola  di  Santa  Maria  dell’ Impruneta,  (limando, che  nelle 
calamità,  in  cui  fi  ritrovava  la  Città  nollra  , non  vi  era 
altro,  che  una  mano  fuperiore,  che  la  uotclfe  liberare. 

MCCCLVIL  Colnuovoanno  1527.  Carlo  G inori  entrò Gonfa- 
1527  loniere  della  Repubblica  Fiorentina  ;e  non  ollante  le  Capi- 
tolazioni fatte  fra  il  Papa, e il  Viceré; Borbone  feguitava  il 
luo  cammino.  In  quello  tempo  Raffaello  Torrigian!  incomin- 
ciò ad  andare  per  la  Maggiore.  Ma  l’efercito  della  Lega  fotto 
il  governo  del  Duca  d’Urbino Capitan  Generale, e di  France- 
feo  Guicciardini  Commiflario  del  Papa, e del  Marchefe  di 
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Saluzzo  Condottiere  delle  Genti  Franzefi , era  venuto  in- 
verfo  Tofcana,per  difenderla  da  quella  crudele  generazione 
di  gente  , avendo  i Fiorentini  promello  al  Duca  d’ Urbino 
di  rellituirgli  la  Fortezza  di  San  Leo, e di  Magliuolo , e di 
pagargli  una  quantità  di  Fanti ‘nè  che  mai  li  accollerebbero 
a Celare , ancorché  il  Pontefice  lo  comandane , fe  egli  gli  difen- 
deva. Ma  Borbone , quantunque  fenza  danari , profeguiva  il  fuo 
viaggio, confidato  negli  animi  belliali,ed  efìrenati  di  tiuelU 
fuoì  foldati,ed  avendo  promelìò  il  lacco  di  Roma, a chi  lo 
feguiva.  E perciò  dovunque  palTava,  moltiplicava  l’efercito 
dì  genti  facinorofe,e  malvage  jficchè  venendogli  incontro  il 
Viceré  nelle  Montagne  dell’ Appennino  l'opra  la  Città  d’A- 
rezzo  , e comandandogli  di  non  profeguire  , perchè  lì  era 
fatta  la  pace  col  Pontefice;  a quello  ragionamento  alzaro- 
no que’  foldati  cosi  furiofe  le  grida,  che  mancò  poco, che 
non  ci  lafcialfe  la  vita . Ma  il  Pontefice  fondato  lulle  pro- 
melTe  del  Viceré , con  imprudentillìmo  configlio  aveva  li- 
cenziato tutte  le  lue  genti,  ed  era  fenza  dìfefa,efponendo 
la  Patria  , e Roma  ai  crudeli  colpi  della  fortuna  , che  a 
quelli  fcellerati  fu  tanto  favorevole. 

MCCCLVIII,  Elfendo  Gonfaloniere  Luigi  Guicciardini , ve- 
dendo i Fiorentini  il  Pontefice  in  grancfe  imbarazzo  , pen- 
farono  di  far  movere  1’  efercito  confederato  da  Barberino 
di  Mugello,  dove  flava  accampato  all’Ancifa , elfendo  arri- 
vato Borbone  alla  Chiafla  prelTo  ad  Arezzo.  E mentre  fi 
va  a riconofccre  i polli  per  farne  l’accampamento,  la  Gio- 
ventù Fiorentina  chiefe  le  armi  per  difender  se, e la  Patria 
dai  pericoli  , che  potevano  avvenire  . Imperciocché  erano 
in  quello  tempo  Hate  gettate  a terra  le  Torri  , che  erano 
intorno  alle  mura , e che  recavano  grand’  ornamento  alla 
Città  , per  renderla  più  forte  ; e fi  era  fatta  una  nuova 
fortificazione,  che  la  Gioventù  fi  perfuadeva  di  poterla  di- 
fendere da  per  se  flelTa.  Che  però  la  Signoria  andò  a tro- 
vare il  Cardinal  Silvio  Palferinì , da  cui  a fatica  impetrò , 
che  le  armi  fidovelfero  dare  fecondo  l’antica  ufanza  ai  fe- 
dicì  Gonfalonieri  delle  Comp^nìe,  ed  alle  genti,  le  quali 
fotto  di  loro  fi  radunavano . Si  prefentarono  adunque  ì Gio- 
vani afcritti  ad  una  tale  milìzia  in  fulla  Piazza  de’  Priori 
il  di  z6.  d’ Aprile  ; ed  avendo  fcntito  , che  il  Cardinal  di 
Cortona,  il  Cardinal  Cibo, e il  Cardinal  Ridolfi  (che  po- 
co prima  era  venuto  a rifedere  al  fuo  Arcivefcovado)  era- 
no 
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no  andati  infieme  con  Ipolito  de  Medici  a vidtare  il  Duca 
d’  Urbino  , il  quale  co’  Provveditori  Veneziani,  col  Mar- 
chefe  di  Saluzzo  , e Meflèr  Francefco  Guicciardini  erano 
venuti  all’ Olmo, Villa  de’ Medici,  prefero  da  quello  occa- 
fione  di  tumultuare  gridando; che  i Medici  fe  n’ erano  an- 
dati con  Dio  ; licchè  Rinaldo  Corfini  fu  il  primo  a chia- 
nure:  Popolo^  e dietro  al  quale  venendo  tutta  la 

turba  de’ Giovani,  fecero  impeto,  ed  entrarono  nel  Palaz- 
zo, efsendo  coOretta  la  Guardia  de’ Fanti  della  Signorìa  a 
fuggirlene  in  San  Piero  Scheraggio  , dove  entrati  , inco- 
minciarono a Tuonare  la  campana  a martello.  Erano  accorft 
varj  Cittadini  per  fcdare  il  tumulto  ; ma  i Giovani  alTac- 
ciatifi  alle  fineftre  del  Palazzo  gridavano , che  era  venuto  il 
tempo  di  rialTumere  la  Libertà.  Era  pure  accorfo  il  Gonfalo- 
niere Luigi  Guicciardini  per  vedere  , fe  colla  fua  autorità 
avdfe  potuto  quietargli  ; ma  gli  fu  fatto  intendere  , che 
radunalfero  la  Signorìa,  perchè  volevano,  che  fi  defse  ban- 
do di  ribelle  ai  Medici . E perchè  Federigo  de  Ricci , uno 
della  Signorìa  , pareva , che  mettefse  tempo  in  mezzo  a ve- 
nire; Jacopo  Alamanni,  ebbe  ardire  di  tirargli  una  coltel- 
lata nel  corpo  : ficcome  un  leggerifiimo  colpo  fu  dato  in 
fulla  fpalla  del  Gonfaloniere  medefimo  . Giovanni  France- 
fchi  pure  ebbe  una  coltellata  nelle  gambe  dal  medefimo 
Alamanni, nel  falir  delle  fcale.  Radunati  adunque  piè  per 

Saura  , che  per  volontà  , perchè  erano  tutti  affezionati  ai 
ledici  , fu  fatto  il  partito  , e furono  i Medici  vinti  per 
ribelli,  rogando  il  partito  già  fatto  Giuliano  da  Ripa, che 
un  altra  volta  aveva  rogato  tal  fentenza  nella  cacciata  de’ 
Medici  del  1494.  In  quella  maniera  farebbe  il  Governo 
di  Firenze  venuto  in  mano  de’ Giovani  , fe  avefsero  occu- 
lte le  Porte  della  Città , o almeno  fe  l’avefsero  ferrate.  Ma 
Mrtolommeo  Valori  , volendo  entrare  in  Palazzo , ed  ef- 
fendo  ributtato  colla  Partigiane  al  petto,  e fcacciato  , re- 
candofi  ciò  ad  onta , mandò  a chiamare  i Medici , e i Car- 
dinali, acciò  preffo  ritornafsero  in  Città  : inunto, che  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti  eu  andato  a fignifìcare  ai  Capitani 
dell’ Efercito,  che  quello,  che  era  flato  fatto,  era  perchè 
il  Governo  de’  Medici  non  piaceva  ai  Cittadini  , che  del 
redo  non  fi  farebbe  innovata  cofa  alcuna  , nè  fi  farebbero 
difcoftati  mai  dalla  devozione  del  Pontefice,  dall’ubbidien- 
za della  Sede  Apoflolica , e dalla  fede  degli  altri  Confede- 
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rati  . Andava  intanto  Bartolommeo  Valori  a chiamare  i 
Medici , e non  era  ancora  arrivato  in  falla  Piazza  di  San 
Giovanni , che  fi  fentl  lo  ftrepito  della  mofchettcria  , che 
in  compagnia  d’  Ipolito  , e dei  Cardinali  , era  arrivata  in 
falla  Piazza  di  San  Giovanni.  Pel  qual  roraore  molti  Cit- 
tadini ufcirono  di  Palazzo,  e quei,  che  vi  reftarono  , fer- 
rando la  Porta , fi  pofero  alla  guardia  delmcdefimo.  Inque- 
Ao  mentre  fi  combatteva  da’Medici  il  Palazzo, e dalla  Gio- 
ventù fi  difendeva  valorofamente  . Ma  avvicinandofi  la  fe- 
ra, e temendo  i Medici, che  la  notte  i Cittadini  fi  armaf- 
fero,  fecero  quello  accordo  ,-a  cui  diede  l’  ultima  mano  il 
Signor  Federigo  Gonzaga  , c Meffer  Francefco  Guicciar- 
dini Commitlàtio  della  gente  del  Papa, in  nome  de’ Cardi- 
nali, dei  Medici, e della  Lega,  i quali  entrarono  in  Palaz- 
zo , per  firmarlo  . Promifero  la  totale  oblivione  di  tutto 
ciò  ch’era  feguito,  e' il  perdono,  c impunità  d’ogni  fallo. 
E quello  fu  il  fine  dell’inconfiderato  movimento  dei  Gio- 
vani, il  quale  impedi  all’Efcrcito  della  Lega  d’ accamparli 
all’Ancifa  ; c diede  campo  a Borbone  l’ avvicinarfi  a Roma: 
ficchè  accortoli  il  Papa,  ma  troppo  tardi  ,d’ edere  fiato  in- 
gannato dagl’imperiali  a’ 25.  di  Maggio  s’ era  di  nuovo  con- 
iéderato  co’  Veneziani  . Intanto  il  Cardinale  di  Cortona , 
non  ofiante  l’accordo  , non  lafciò  impunita  la  temerità  di 
alcuni  Cittadini  più  contumaci  : perchè  a Bardo  Altuiti, 
che  fonò  la  Camrana  a m.artello;a  Giovanni  Rinuccìni,il 

3ualc  era  ito  in  Palazzo  ; ed  al  Notajo , che  fi  era  gloriato 
i aver  rogato  due  volte  la  cacciata  de’ Medici,  fece  paga- 
re mille  Fiorini  per  uno. Molti  altri  Cittadini  non  furono 
riguardati  di  buon  occhio  , nè  accolti  dai  Medici  , come 

Iteli’  avanti  folevano . La  Piazza  fu  guardata  dai  faldati , e 
a Città  fu  piena  di  gelosia, e di  fofpetto.  Quella  folleva- 
zione  fegul  il  di  17.  Aprile  ; e il  Papa  ebbe  la  nuova  in 
meno  di  fei  ore  del  perduto,  e del  riacquifiato  Palazzo, e 
governo  ; e di  lì  a quattro  giorni  fu  riallicurato  della  fia- 
bilità  del  medefimo,per  clfere  eletto  a nuovo  Gonfalonie- 
re Francefco  Neri  confidentilfimo  , e parziale  della  Cafa 
de  Medici  , elfendo]il  di  lui  Padre,  per  difender  Giuliano, 
fiato  ammazzato' in  Duomo  nella  Congiura  de’ Pazzi. 
MCCCLIX.  Nel  tempo  adunque  del  Gonlalonerato  di  Fran- 
cefco Nari,  fi  parti  l’Elèrcito,  andando  il  Duca  d’ Urbi- 
no, a cui  era  fiata  refiituita  l’inefpugnabile  Fortezza  di  San 

Leo 
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Leo  capo  del  Montefeltro,  come  fi  era  a lui  promelTo,  a 
lenti  palli;  dando  agio  a Borbone  di  accoftarfi  a Roma  pri- 
ma di  lui, e trattando , come  paefe  nemico,  tutti  que’  luo- 
ghi d’onde  pafi'ava,  tanto  era  l’odio,  che  portava  al  Pon- 
tefice Clemente  . Anii  alcune  Bande  Nere,  che  dovevano 
clTere  in  Roma  prima  di  Borbone  , non  furono  altrimenti 
a tempo  . Ma  Borbone  eflendo  il  di  6.  Maggio  giunto  su 
i Prati , entrò  il  di  7.  in  Roma  a ora  di  terza  con  pochif- 
fima  fatica  , perchè  gl’  Imperiali  fi  erano  già  impadroniti 
del  Trallevere  con  inaudita  felicità,  eficndo  fiato  ammaz- 
zato Borbone  nel  primo  allàlto  da  un  colpo  d’Artiglieria  : 
acciocché  quella  maladetta  gente  , Crifiiana  folamence  di 
nome,  potefse  fenza  ritegno  affliggere  vie  più  quella  mife- 
rabilillima  Città . Imperciocché  vinfe  d’empietà, e crudeltà 
anche  le  più  barbare  nazioni, nemiche  dell’Imperio  Roma- 
no: che  i Goti  perdonarono  ai  Sagri  Tempi,  cd  alla  vita 
di  coloro  , che  in  elfi  fi  erano  rifugiati  ; dovechè  cofioro 
non  perdonarono  alle  reliquie  venerabili  de’ Santi,  nè  alla 
pudicizia  delle  Vergini  a Dio  confagrate , dando  varie  forte 
di  tormenti  a coloro,  che  per  falvar  la  vita,  fi  erano  a loro 
reli  prigioni  non  ad  altro  oggetto, che  periicavar  danari.  Ai 
ir.  dì  Maggio  fi  lenti  in  Firenze, che  il  Papa  era  con  gran 
pericolo  alscdiato  in  Cafielfantangiolo  , dove  appena  aveva 
avuto  tempo  di  refugiarfi,e  che  l’Efercito  della  Lega  non 
andava  cosi  follecito  a foccorrerlo  . Per  la  qual  novella, 

■*  vedendo  i Fiorentini  il  Cardinale  di  Cortona  fpaurito,pen- 
farono,  che  era  tempo  di  riafsumere  la  propria  libertà  . E 
camminando  in  ciò  con  maggior  prudenza, andarono  a tro- 
varlo , e per  modo  di  conli^io  , per  bene  anche  dei  Me- 
dici , convennero  , che  Alelsandro  , cd  Ipolito  deponendo 
quella  prceminenza , che  fi  erano  acquifiata , vivefsero  pri- 
vatamente in  Caia  loro , contentandoli  la  Città  di  non  ri- 
cevere per  cinque  anni  da  loro  verun  dazio  , e gravezza 
firaordinaria  . Cosi  adunque  fu  accordato  . IVla  il  giorno 
dopo  parendo  al  Cardinal  Silvio  di  Ilare  in  Firenze  mal 
ficuro,  parti  tacitamente  con  i due  Giovanetti,  e con  Fi-  • 
lippo  Strozzi  , eletto  Commifsario  della  Repubblica  Fio- 
rentina, per  ricevere  da  loro  le  Fortezze  di  Pila, e di  Li- 
vorno , da  Niccolò  Capponi , da  Francefco  Vettori  , e da 
altri  Cittadini, e dal  Conte  Piero  Noferi  fiato  già  da  loro 
foldato  con  trecento  Cavalleggieri  , per  guardia  delle  loro 

perfo- 
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perfone.Ci  fu  difputa  circa  alla  reflituzione  delle  Fortez- 
ze di  Fifa  , e di  Livorno  , quantunque  poi  fi  ottenefsero 
ambedue  con  riconofcere  i Cafiellani  . Intanto  il  Cardinal 
Pafserini  fe  n’andò  co’ Medici  a Lucca.  In  quello  mentre 
lentendo  i Cancellieri  di  Pi lloja, che  i Medici  avevano  per- 
duto lo  Stato,  fi  levarono  contra  i Panciatichi . Che  però  fu 
fcritto  a Filippo  Strozzi , che  fubito  fi  portafse  in  Pilloja, 
e provvedefse  alla  falute  , e quiete  di  ouella  Città  . 
partiti  i Medici  di  Firenze  il  di  17.  di  Maggio  , inconta- 
nente in  vece  dell’  Infegne  del  Papa  , le  quali  fi  folevano 
tenere  fimra  la  Porta , fi  pofero  quelle  del  Popolo.  Nè  po- 
tendo i Giovani  più  foflfrire  il  Magillrato  degli  Otto  di 
Balìa,  indulsero  i Smnori  ad  abolirlo  . Furono  date  le  ar- 
mi al  Popolo  . La  Guardia  del  Palazzo  , che  1’  aveva  il 
Conte  Piero  J!^oferi  ,r  ebbe  Francefeo  Tofinghi.  E fu  de- 
terminato di  fare  il  Configlio  Grande  il  dì  21.  per  pren- 
dere altre  determinazioni  . Venuto  dunque  quello  giorno, 
fu  riaperta,  e ribenedetta  la  fala  grande,  e fu  radunato  il 
Configlio,  intervennero  duemila  dugenfettanta  Cittadini, e 
furono  cavati  dal  numero  di  colloro  i Dieci  di  Libertà , i 
quali  furono  : Tommafo  Soderini , Niccolò  Capponi , Nic- 
colò Zati  , Federico  Gondi , Alfonfo  Strozzi  , Uberto  de 
Nobili,  Tommafo  Tofinghi,  Zanobi  Carnefecchi,  Andrea 
Pitti  , e Agnolo  Doni  . Furono  anche  eletti  gli  Otto  di 
Pratica,  ed  il  giorno  ventitré  fu  creato  il  Configlio  dell’ 
Ottanta.  Si  venne  poi  all’elezione  del  Gonfaloniere,  e lu 
l’ultimo  di  Maggio  eletto  per  Gonfaloniere  a riledere  an- 
no per  anno;  ma  quella  volta  folo  tredici  meli; 

MCCCLX.  Niccolò  Capponi,  uomo  degniffimo,  concorren- 
do in  luì  la  maggior  parte  de’  voti  . Il  fecondo  giorno  di 
Giugno  fi  fece  una  gran  Procefiione  per  render  grazie  a 
Dio  di  tanto  benefizio  ricevuto  ; e andò  detta  Proceflìo- 
ne  dal  Duomo  alla  Chiefa  della  Nunziata.  Ma  in  mezzo 
a quelle  allegrezze  avvennero  cofe  molto  dolorofe , perchè 
la  pelle,  che  da  principio  pareva  di  lieve  momento  creb- 
be in  forma,  che  morivano  da  quattrocento  perfone  il  dì; 
ficchè  fi  computa, che  dal  mefe  di  Maggio  al  mefe di  No- 
vembre morilfero  da  quarantamila  Perfone , reflando  defo- 
lata la  Città,  perchè  molti  Cittadini  fe  n’andarono  alia- 
re in  campagna,  e le  cofe  pubbliche,  che  dovevano  fecon- 
do le  leggi  elfere  ammlnillrate  da  ottocento  Cittadini,  fer- 
vivi 
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viva  allora,  che  fodero  amminidrate  da  quattrocento  foli. 
Dopo  la  pelle  lopraggiunfe  la  cardila  ; e incominciandoti 
poi  a riabitare  la  Città,  fi  conobbe,  che  i Cittadinf  non 
erano  uniformi  nell’animo,  ma  che  erano  divifi  in  diver- 
l’e  fazioni  . Ma  il  Re  di  Francia  , e il  Re  d’  Inghilterra 
avendo  fentito  la  dolorol'a  novella  della  perdita  di  Roma, 
deU’allcdio  , e della  rigorola  taglia  impolla  al  Pontefice, 
fecero  rifoluzione  di  ulare  ogni  opportuno  rimedio  per  li- 
berare il  Papa, e vendicarlo  dalla  perfecuzione,  che  a lui, 
e a Santa  Cnid'a  faceva  Celare, infiammati  dalle el'ortazio- 
ri  continue,  che  loro  facevano  il  Cardinal  Salviati , e Li- 
berto da  Gambara,  il  primo  mandato  al  Crifiianillimo,  e 
l’altro  in  Inghilterra.  Per  ordine  adunque  di  quelli  due 
gcnerofilfimi  Principi , pafsò  Lautrech  con  un  groilo  clèrci- 
to  nel  Contado  d’ Alellandria,  e cacciò  il  Conte  Lodrone 
dal  Cidello  del  Bofco  , e prefe  Alelfandria  . E congiun- 
gendofi  con  Lautrech  i Veneziani , andarono  iniieme  a com- 
batter Pavia,  e quella  prefero,  combattendo  i Franzelì  con 
grandilllma  furia  per  vendicarfi  dell’onta  ricevuta  nella  pre- 
■ fura  del  loro  Re  , e nella  perdita  di  tante  genti  : Sicché 
pervenuta  Pavia  in  loro  mano  vi  efercitarono  ogni  forca  di 
vitupero;  ancorché  Lautrech  avede  comandato,  che  fi  te- 
nelle  cura  dell’onor  delle  Monache,  e delle  Fanciulle.  In- 
tanto i Fiorentini  per  licurtà  del  loro  nuovo  Governo , rin- 
novarono la  Lega  co’  Franzcfi  , e continuamente  follecita- 
vano  Lautrech  a venire  avanti  , proponendogli  1’  imprefa 
di  Napoli  per  liberarli  così  dalla  vicinanza  degl’  Imperiali. 
£ Lautrech  farebbe  venuto  avanti;  ma  fu  dilìualb  da  un 
Gentiluomo  Milanefe  facendogli  quelli  toccar  con  mano, 
che  era  facile  rimpadronirfi  di  tutto  il  Ducato  di  Mila- 
no , e di  cacciarne  Antonio  de  Leva  co’  luoi  Spugnuoli. 
Intanto  era  venuta  la  nuova  di  quel,  che  era  occorfo  a Ro- 
ma, a Carlo  V.  ed  egli  tocco  da  Religione  , e dall’  infa- 
mia delle  cofe  fatte,  aveva  mandato  a Roma  al  Principe 
d’Oranges  il  fuo  Confeflòre  , che  era  Generale  de’  Frati 
Minori,  e un  fuo  Cameriere  , imponendo  al  medefimo, 
che  in  parole  onoralie  il  Papa  a maggior  fegno  , renden- 
dolo nella  fua  dignità,  ma  ricavando  tanti  danari,  per  pa- 
gare i foldati,  e cavargli  di  Roma,  e ricevendo  Siatichi 
da  Sua  Santità  per  ficurezza,  che  non  avelie  a pigliare  poi 
le  armi  centra  di  lui.  Ma  il  Papa,  il  quale  ancora  lì  tro- 
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vava  prigione,  non  vedeva  come  poterfi  liberare  , attefo- 
chè  il  fuo  Erario  era  voto,  perchè  aveva  perduto  ogni  fa- 
• cultà  tanto  l'piriauale,  che  temporale:  e benché  ofTerìlie a’ 
Tedefchi  molte  condizioni  , tutte  erano  da  loro  fuperba- 
mente  rigettate , ellèndo  tanto  egli  , che  i Cardinali  mi* 
nacciatì  continuamente  , fe  toilo  non  facevano  provvedi- 
mento di  danari.  Che  però  il  Papa  deliderando  di  liberar- 
li da  quelle  miferie  a’d.  di  Gitano  conchiufe  quell’accor- 
do, in  cui  non  fi  fa, le  apparilie  maggiore,  o l’infolenza 
degl’imperiali  nel  dimandargli  quello,  che  gli  chiefero;  o 
la  viltà  del  Papa  nel  conceder  loro  quanto  addomandaro- 
no.  Ma  egli  fi  feufava  colla  necelTità  per  le  continue  pre- 
ghiere di  coloro,  che  là  entro  fi  ritrovavano.  Perchè  oltre 
al  confegnare  ai  medefimi  Caftelfantangiolo  con  tutte  le 
Artiglierie;  oltre  al  pagare  quattrocentomila  feudi  d’oro; 
il  rendere  a’Colonnefi  tutte  le  loro  Terre,  e Stati,  ed  al 
Cardinal  Colonna  il  Cappello  e con  elfo  tutti  i gradi , e di- 
gnità, che  prima  avea;  oltre  a perdonare  a tutti  i ribelli  di 
Santa  Chiefa  ; s’obbligò  anche  a porre  in  mano  di  Celare 
Odia,  Cività  Vecchia  , Modona,  Parma,  e Piacenza, do- 
vendo e(To  con  tutti  i Cardinali , i quali  erano  in  Cadel- 
lo  rimaner  prigioni,  per  efl'er  condotti  o a Napoli,  ©do- 
vunque piaceffe  all’  Imperadore..  E perchè  non  vi  erano 
quattrini,  per  quietare  i Lanzi  ebbe  a dare  fette  Statichi; 
quelli  i quali  furono  da  detti  Lanzi  richiedi , e quedi  fu- 
rono  i piu  cari  amici , che  avede  il  Papa:  MonGgnor  Giam- 
maria dal  Monte  , che  fu  poi  Giulio  Terzo;  MonGgnor 
Onofrio  Bartolini  Arcivefeovo  di  Pifa  ; MonGgnor  Anto- 
nio Pucci  Vefeovo  di  Pidoja,  che  fu  poi  Cardinale  ; Mon- 
Ggnor Giovammaria  Giberti  Datario, Vefeovo  di  Verona* 
Jacopo  Padre  del  Cardinal  Salviati  ; Lorenzo  fratello  del 
Cardinal  RidoIG;  e Sirpone  Ricafoli  tutti  e tre  fecolari. 
Tutti  e fette  furonofubito  dai  Gerì  Lanzi  incatenati, e trat- 
tati barbaramente;  edendo, con  loro  grande  fpavento,  dati 
condotti  tre  volte  in  Campo  di  Fiore  fotto  le  Forche , 
dove  era  apparecchiato  il  Boja  per  impiccargli , nè  per  al- 
tro motivo , fe  non  per  ricavare  dai  medefimi  dell’  oro . Ma 
tutti  quedi  Statichi  avendo  fatta  una  gran  cena \ coloro, 
che  gli  guarda  vano,  ed  avendogli  ben  bene  imbriacati,  col- 
la fuga  fi  falvarono  nel  Campo  del  Duca  d’ Urbino  , che 
era  allora  in  Umbria.  Poco  dopo  avendo  il  Papa  raccol- 
ta 
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ta  alTaì  buona  fomma  di  danaro  la  diede  ai  Lanzi, i quali 
di  lì  in  poi  cominciarono  ad  ubbidire  ai  loro  Capitani . £ 
volendo  i Lanzi  nuovi  Statichi,ne  dette  altri  cinque;  tre 
de’ quali  furono  Cardinali , Pilani  Veneziano, Trivulzi  Mi- 
lanefe,e  Caddi  Fiorentino;  e gli  altri  due  Prelati,  Orli- 
ni , e Cefi  ambedue  Romani  . E rinnovando  in  miglior 
forma  l’accordo,  diede  voce  d’ufcire  di  Callello  di  lì  a 
tre  giorni, e mandò  il  Maggiordomo  per  preparare  le  lìan- 
ze  della  fua  abitazione.  E dubitando  di  quello,  che  forfè 
gli  farebbe  potuto  avvenire  , di  non  dover  elTere  menato 
in  qualche  luogo  prigione  dagl’imperiali,  fattefi  dare  dall’ 
Ortolano  le  chiavi  d’una  delle  Porte  del  Giardino , con  ua 
Tabarro  addolfo  fe  n’ufcì  di  Calìello , fenza  ellèr  conofciu* 
to  da  veruno, e montato  fur’un  cavallo,  che  era  all’ordU 
ne,  donatogli  dal  Signor  Luigi  Gonzaga,  con  elio  luian» 
dò  a Montefiafcone  , accompagnato  da  un  buon  numero 
d’ Archibulieri , ed  agli  8.  di  Dicembre  a due  ore  di  not< 
te  entrò  in  Orvieto , Città  fortilìima  di  tutta  la  Tofcana, 
dove  appoco  appoco  concorrendo  la  fua  Corte , incominciò 
a riprendere  la  folìta  fua  Pontificale  riputazione,  e digni- 
tà. La  qual  cofa  fentitafi  in  Firenze  riempiè  gli  animi  di 
ciafcuno , amante  della  Libertà , di  gran  terrore,  perchè  co- 
nofcendofi  il  Pontefice  avvezzo  a dillimulare  , e non  già 
a perdonare,  fi  afpettava , che  fi  farebbe  un  giorno  vendi- 
cato de’ torti  a lui  latti.  Pertanto  volendo  elfi  riparare  al- 
meno in  parte  a quelche  poteva  loro  occorrere , fecero  un 
accatto  di  danari , e concorfero  nella  Lega  con  quattromi- 
la Fanti,  e quattrocento  Cavalli  , foldando  quali  tutte  le 
.Bande  Nere,  che  furono  già  del  Signor  Giovanni  de  Me- 
dici , ed  eleggendo  per  Capitano  Generale  delle  medefime 
Orazio  Baglioni. 

1528  Eilendo  entrato  l’anno  1518.  i Fiorentini  temendo  dell’E- 
l'ercito  Imperiale,  che  dicevafi  dover  tornare  in  Lombar- 
dia, mandarono  a Lautrech  Giovanni  Naldini  , per  con- 
fortarlo a^dover  fpingere  l’.ìfercito  inverfo  Bologna ‘non 
folo  per  mantenere  quella  regione  a devozione  della  Lega; 
quanto  anche  per  efl'er  pronao  a foccorrer  Firenze,  quan- 
do mai  folle  tentata  qualche  cofa  contra  quella  Città  . E 
il  Gonfaloniere  Capponi  ; o perfuafo  dai  Frati  di  San  Mar- 
co, co' quali  trattava  moltiflìmo;  o feguitando  la  Fazione 
de’  Piagnoni  , che  era  in  que’  tempi  numerofa  , e in  gran 

C c c c 2 ere- 


STORIA  CRONOLOGICA 


• 571 

cr«dito  ; avendo  il  di  9.  Febbrajo  recitata  in  ConGglio  una 
Predica  di  Fra  Girolamo  Savanarola  , e gridato  in  fine 
Mifericordia  Mifericordia  ^ fìcchè  tutti  gii  altri  ripeterono 
MÌferkordia  ; propofe  , che  fi  accettaffe  Crifto  Redentore 

fier  Re,  e Signore  di  Firenze,  acciocché  per  tutti  i feco- 
i apparine,  elfer  Firenze  l'otto  1’  immediato  Dominio  di 
Grillo,  e che  del  di  lui  Santilfimo  Nome  erano  i Fioren- 
tini diretti  , ed  immediati  fudditi  , e ’ValTalIi  . E andato 
.Ibpra  una  tale  deliberazione  il  partito  attorno,  fi  trovaro- 
no diciotto  voti,  che  non  vinfero  Crifto  per  Re,  e Prin- 
cipe di  Firenze.  Imperciocché  la  parola  di  Re,  e di  Prin- 
cipe faceva  paura  agli  Amatori  della  Libertà  , e fofpetta- 
vano,  che  dopo  il  pretefto  di  aver  melfo  Gesù  Crifto  per 
Re  , non  dovere  poi  introdurvifi  qualchedun  altro  nella 
Repubblica  col  meJefima  nome,  e di  quello  ne  dovelTero 
eifere  fudditi,  e Va'.falli.  Tuttavia  elTendo  fiata  vinta  que- 
fta  deliberazione,  il  Gonfaloniere  fece  porre  fopra  la  Por- 
ta Principale  del  Palazzo  della  Signorìa  in  legno,  che  Cri- 
ilo  era  Re  della  Repubblica  Fiorentina  quelle  parole,  che 
•pur  in  oggi  fi  veggono  , 

TH2 
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Fece  anche  mettere  nella  Sala  del  Configlio  Grande  due 
Tavole  di  marmo,  ndle  quali  era  fcritto  1’  avvertimento 
dato  fino  dal  1495.  da  Fra  Girolamo  ai  Cittadini , di  non 
permetter  mai,  che  fi  facelfe  Parlamento;  dicendo: 

E [appi , che  chi  vuol  far  Parlamento 
Cerca  torti  di  mano  il  Reggimento. 

Furono  anche  fatte  molte  proibizioni  ; che  alleOllerie  non 
>■  fi  vendelTe  altro, che  vino,c  fi  levalTero  tutti  i giuochr,  e 
particolarmente  quello  delle  Carte . Si  riftrinfero  , e fi  ri- 
moderarono  le  pompe  del  vellire,ordinandofi,che  non  po- 
telTero  le  Donne  portare  catene  d’oro,  cinturini  d’argen- 
to, né  drappi  di  feta , nè  velli  dicolori  sfacciati,  e difiniflì- 
mi  panni  ; in  fomma  fi  ridulTe  la  Città  a un  vero  bacchet- 
tonifmo,  con  piacere  degli  uomini  più  feveri,c  con  rifo  par- 
ticolare della  Gioventù.  La  quale  per  irritare  il  Pontefice, 
una  combriccola  guidata  da  Dante,  e Lorenzo  da  Calli- 
elione  , e da  fei  altri  Giovani  arditi  , che  erano  uno  de’ 
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Rucellai  , uno  de’  Berardi  , uno  de’ Condì  , mio  de’Cap- 
twni , e due  de’  Salviati  , entrati  una  mattina  nella  Chie- 
la  della  Nunziata  con  arme  in  alla  , buttarono  gììi  in 
pezzi  le  Statue  di  Leone,  e quella  di  Clemente;  gridando 
Piero  Salviati  ad  alta  voce  ; Che  fanno  qui  quefli  Papi  : 
ed  eiTendo  cotal  cofa  pieniillmamente  approvata  dalla  SU 
gnorla  ; perchè  fu  mandato  un  bando  , che  tutte  le 
me  de’ Medici  , le  quali  dal  ii.  al  27.  erano  Aate,o  di- 
pinte, o fcolpite, dentro, o fuori  delleChiefe,e  delleCafe, 
foifero  cancellate , e levate  vìa . Il  Pontefice  fi  d<Af«  tanto 
di  tali  procedure  a tutti  i Princìpi  , che  per  muovergli 
a compaliione  diceva;  che  penfalTero  cofa  farebbero  ì Fio- 
rentini a Lui  , ed  a tutti  i fuoi  , fe  aveflèro  vive  nelle 
mani  le  loro  perfone.  Ed  elTendo  flato  aflicurato  da’ me- 
dedmi , che  farebbero  con  potentiflimi  ajuti  fiancheggiati  i 
fuoi  a ritornar  nella  Patria,  foleva  dire:  Che  non  voleva 
fotterrarfi  in  Sacrato,  fe  non  ritornava  in  Firenj^.  Per 
la  qual  cofa  il  Gonfaloniere  avrebbe  voluto,  che  fi  proce- 
delle  col  Papa  con  minor  ruflichezza , e afperità,ed  avreb- 
be voluto  foddisfarlo  in  qualche  parte  :o  con  rendergli  Ca- 
terina fua Nipote, Figliuola  dì  Lorenzo  de’ Medici  Duca  d’ 
Urbino,  ritenuta, nè  mai  volutagli  dare  dai  Fiorentini  per 
paura,  che  non  la  maritalTe  con  qualche  perfona  potente, 
da  fare  poi  guerra  a loro , e torre  a’medefimi  la  libertà  ; 
o con  tenere  apprclfo  di  Lui  un  Arabafeiadore  ; o con  ri- 
lafcìargli  lìberamente  tutte  le  fue  Entrate  patrimoniali. 
Delle  quali  cofe  non  potette  il  Gonfaloniere  venirne  a ca- 
po di neffuna , tanto  erano  i Fiorentini  imperverfati  centra 
di  lui.  Anziché  Baldaffarre  Carducci , Tommafo  Soderini, 
e Alfonfo Strozzi  troppo  zelanti,  e di  foverchio  accefi  dal- 
'lo  fpìrito  di  libertà , incaricarono  il  Gonfaloniere,  per  aver 
propoflo  cotali  cofe, tacciandolo, che  fe  l’intendefle  con  gli 
amici  de’Medici,  talché  predo  il  volgo  ignorante  perdette 
quella  fede,  che  inviolabile  fi  era  confervato  fino  allora 
predò  di  tutti.  In  queflo  flato  di  cofe  Lautrech  venne  a 
Bologna  per  paflàre  all’acquifto  del  Regno  di  Napoli  ; e 
dimandava  ai  Fiorentini  le  genti  , le  quali  in  vigor  della 
Lega  erano  tenuti  a dare  al  Re  Criflianìdlmo . Per  la  qual 
cofa  fi  mandò  quel  numero  dì  gente  convenuto  fotto  il 
Baglione  per  la  Campagna  di  Roma  per  unìrfi  a Lautrech, 
che  flava  vicino  a Lucerà,  edendo  Commidario  della  Re- 
pub- 
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pubblica  Tommafo  Soderini.  In  quello  tempo  fu  condotto 
in  Firenze  Pandolfo  Puccini , Capitano  di  quattrocento  Fan- 
ti delle  Bande  Nere,  il  quale  aveva  ammazzato  Giovan- 
ni da  Colle,  e fu  confegnato  ai  Dieci,  i quali  nella  Cor- 
te del  Bargello  gli  fecero  mozzar  la  tefla.  Ed  eiiendo  frat- 
tanto le  Bande  Nere  giunte  all’Aquila,  la.  laccheggiarono 
crudelmente  , ancorché  vi  foflero  ricevute  con  tutta  la  be- 
nignità , e unitefi  con  Lautrech , andarono  ad  accamparfi  a 
Napoli,  che  fu  cinto  d’afledio.  Ed  in  Firenze Jurono  fat- 
te nuove  impofizioni  , e tallati  i Cittadini , chi  piu , e chi 
meno  fecondo  la  loro  comodità . In  Regno  poi  volendo  Lau- 
trech ftringer  Napoli,  Andrea  Doria  vi  mandò  Filippino  luo 
nipote  con  otto  Galee  , ed  altri  legni  piccoli  in  ajuto  de’ 
Franzefi  ; la  qual  cofa  rifaputafi  dal  Viceré  Don  Ugo  di 
Moncada  , fatte  armare  fei  Galee  , fulie  quali  vi  pofe  un 
buon  numero  d’ Archibufieri  andò  a trovar  Filippino  inver- 
fo  Capo  d’Orfo,  dove  egli  H era  nafcolò,  afpetiandolo  qui- 
vi per  combatter  feco,  giacché  di  queAa  iua  venuta  ne  ave- 
va avuto  qualche  léntore  . Finalmente  afifuntatefi  queAe 
due  Armate  furono  gfi  Spagnuoli  affatto  rotti  , reflandovi 
morto  Tiftello  Viceré,  e gli  altri,  o prefi,  o feriti  . Per 

J[uelfa  perdita  declinarono  afsai  le  cofe  di  Cefare,  e molti 
1 allontanavano  da  lui,  e fi  accollavano  ai  Franzefi. Che 
però  mandò  Celare  il  Duca  di  Branfvich  con  dodicimila 
Fanti,  e mille  Cavalli,  e molti  pezzi  d’Artiglieria,  e mu- 
nizioni per  confervare,  e ricuperare  le  cofe  fue  . Ma  egli 
fe  ne  ritornò  prello  in' Alemagna  , perché  prefio  perdette 
quali  tutte  quelle  genti, morte  parte  di  ferro,  parte  di  pe- 
ftilenza,  e parte  difettate;  e i Fiorentini,  che  temevano  di 
quella  venuta  refpirarono  alquanto  ; e i Franzefi  firingeva- 
no  l’afsedìo  di  Napoli  più  che  mai  . Ma  di  lì  in  poi  anch’ 
elfi  s’ebbero  a ritirare  da  q^uell’Imprefa  : perchè  avendo  rotto 
Lautrech  i canali,  che  daMatalona  portano  l’acqua  in  Na- 
poli, aveva  llagnato  il  paefe  più  che  mai  , ficchè  s’inferma- 
rono i Franzefi , e ne  morirono  afsai , fra  quali  morì  anche 
l’ifiefso  Lautrech,  e fi  ebbero  a ritirare  le  genti  ad  Averfa 
la  notte  de’  2^.  Agofio,  patendo  molto  in  quella  ritirata, 
perché  furono  attaccati  dall’  Oranges  , e dal  Gonzaga  ; e 
il  Marchefe  di  Saluzzo  vi  refiò  ferito  gravemente  , della 
quale  ferita  poi  fe  ne  morì  ; e Pietro  Navarro  fu  fatto 
prigione,  e per  ordine  dell’ Imperadore  fu  poi  fatto  firan- 
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golare:  fìcchè  il  Regno  di  Napoli  ritornò  tutto  in  quell’ 
anno  in  potere  de’Cefarei,  e tutto  1’ cfercito  Franzele  fi 
dilciolfe  ; e le  Bande  Nere  , su  cui  i Fiorentini  avevano 
fondate  le  loro  fperanie  fi  perdettero  in  forma  , che  non 
vi  refiò  nè  anche  il  nome.  Quell’ efito  infelice  doveva  ren< 
der  più  cauti  i Fiorentini  a non  precipitarfi  tanto  nell’ a* 
micizia  de’ Franzefi  : ma  feguì  tutto  il  contrario.  Anzi  in- 
cominciarono maggiormente  a provveder^  di  gente  , e di 
nuovi  Capitani,  raccogliendo  que’miferi  avanzi  delle  Ban- 
de Nere, e mandarono  Mr  amoafciadore  in  Francia  al  Re 
Francefco,  Baldadàrre  Carducci,  a mofirare,  che  Firenze 
era  paratifiima  a fare  ogni  facrifizio  per  mantenere  la  fua 
parte  in  Italia.  Ma  il  Pontefice  Clemente  piu  cauto  de’ 
Fiorentini , avendo  fentita  la  rovina  de’  Franzefi  in  Italia, 
difegnò  di  accordarfi  con  Cefare  , e fece  primieramente 
Cardinale  Fra  Angelio  Spagnuolo  Confefl'ore  di  Carlo  V. 
per  potere  per  mezzo  fuo  convenire  con  fua  Maellà;  for- 
tificando tutte  le  Terre  di  Romagna,  per  non  avere  un 
altra  volta  ad  effer  fottopofio  a qualche  inconveniente  da  quel- 
la banda.  Tuttavia  non  avea  ardire  di  fcuoprirfi  ancora, 
quantunque  giornalmente  foffe  tentato  a farlo  . E di  vero 
internamente  penfava  a rimettere  in  Firenze  i Medici, ed 
a quello  folo  erano  volti  tutti  i fuoi  defiderj , i quali  cer- 
cava per  altro  di  cuoprìre  artatamente,  e diceva  ad  ognu- 
no non  voler  altro  dai  Fiorentini , fe  non  che  lo  ricono- 
fcelTero,  fe  non  come  Cittadino,  almeno  come  Pontefice: 
che  gli  refiituilfero  la  Duchellina  fua  Nipote  : e non  ag- 
gravalfero  tanto  di  decime  , e di  balzelli  i fuoi  amici  , e 
Parenti , come  cofiumavano  di  fare  ogni  giorno . Intanto 
i Fiorentini  fentendo,  che  Antonio  da  Leva^leva  direa 
fuoi  foldati  in  Milano,  che  foffrilfero  alcun  poco,  che  un 
giorno  gli  avrebbe  condotti  a dare  il  facco  alla  ricca  Cit- 
tà di  Firenze,  ed  a mifurar  colle  Picche  i Broccati  d* oro, 
che.  quivi  fi  fitcevano , elelfero  per  lor  Capitano  Generale 
Ercole  .Figliuolo  d’  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  , che  avea 
fpofato  uititnamente  Irenea  forella  della  moglie  del  Re  Fran- 
cefco, obbligandofi  il  Padre  a fervire  in  perfona  la  Repub- 
blica , qualora  il  bifogno  lo  richiedeffe  : benché  poi  non 
ne  faceffe  altro , fcufandofi  con  dire , che  non  fi  conveni- 
va a lui  of^ndere  il  Papa,  di  cui  era  Feudatario . Fu  an- 
che tolto  affatto  il  Magiflrato  di  Parte  Guelfa  ; delibera- 
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zione,che  dovea  fard  molto  prima;  che  così  non  farebbe 
venuta  mai  la  rovina  dello  Stato.  Imperciocché  repugna  a’ 
principj;  l’elier  Repubblica,  e il  nonavere  i Cittadini  gli 
animi  uniti,  e conformi  infra  di  loro.  Quell’ inlegnamen- 
to  1’  avevano  ultimamente  apprcfo  dai  Genoveii , i quali 
avendo  fcoflb  la  fervitù  de’Franzefi  , ed  eiiendoli  ridotti  in 
libertà,  per  opera  d’ Andrea  Doria,  avevano  depolto  ogni 
fludio  di  parte  infra  di  loro,  e attendevano  concordemen- 
te a riformare  il  Governo  della  Repubblica.  Volevanoan- 
che  levare  la  dillinzione  deile  Arti  Maggiori  , e Minori, 
perchè  quella  divilione  era  di  poco  onore  alla  Città,  e 
perchè  poi  finalmente  era  la  medelima  cola  : ma  quella  de- 
terminazione fu  injpedita  da  que’  medelimi  , che  andavano 
per  la  Minore  , perchè  eflendo  ridotti  allora  in  poco  nu- 
mero, godevano  più  frequentemente  dei  Magillrati . Fu  an- 
che melfa  avanti  una  legge  chiamata  della  Quarantìa,  per 
fentenza  della  quale  dovelfero  eller  puniti  de  loro  falli  i 
Cittadini  beneficati,  e Aatuali;  così  detta,  perchè  fi  trae- 
vano a forte  dal  Conilglio  quaranta  Cittadini , ogni  volta, 
che  vi  era  qualche  delitto  da  punire  , e quelli  Ioli  dove- 
vano alfegnare  a Delinquenti  la  pena,  c il  galligo.  Fece- 
fi  anche  una  defcrizione  di  trecento  Giovani  nobili , i qua- 
li con  cert’  ordine  dovelfero  guardare  la- porta  del  Palaz- 
zo; e fu  ordinata,  e defcritta  una  Milizia  Urbana  diquat- 
tromila  Giovani , la  quale  tenellè  a freno  in  tempo  di  guer- 
ra la  licenza  de’  foldati  forellieri  , e fi  adoperane  nei  bi- 
fogni  della  Repubblica;  ed  a quella  Milizia  fu  prepollo  il 
Signore  Stefano  Colonna  da  Palellrina  afì'ezionato  alla  Co- 
rona di  Francia.  Nel  giorno, che  fu  creata  una  tal  Mili- 
zia ,^copo  Alamanni  fu  decapitato  in  fui  ballatoio,  perchè 
ufcendo  di  Palazzo  dille, che  chi  aveva  vinta  una  tal  legge, 
non  poteva  edere  fe  non  un  trillo,  e un  traditore  della  li- 
bertà: le  quali  parole  udendo  Lionardo  Ginori , gli  rifpofe: 
Che  chi  parlava  cosi  impertinentemente ^mn  poteva  ejfere^ 
fe  non  ai  poco  cervello :t  pigliandofi  in  parole,!’ Alaman- 
ni trafportato  dalla  collera  pofe  mano  ad  un  pugnale , e 
gli  menò  più  colpi  , ma  non  lo  ferì  . Con  tutto  ciò,  ca- 
dendo il  Ginori  peli’ addietro,  e credendo  l’ Alamanni  d’a- 
verlo  uccifo,  fi  pofe  a fuggire.  Ma  lommafo  Ginori  ve- 
dendo il  fuo  Conforte  in  terra,  e l’ Alamanni  in  fuga; gli 
corfe  dietro,  incitando  gli  sbirri  a dargli  la  caccia:  talché 
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Jacopo  vedendofì  il  Ginori , e i Famigli  alle  collole , co- 
minciò a gridare  : Popolo  , e Libertà , e Guardia  ; le  quali 
parole  non  importavano  altro,  che  follevamento  di  Popolo, 
e mutazione  di  Governo  . A quella  condanna  li  oppole 
Baldallàrre  Carducci,  che  era  de’ Dieci:  ma  non  oliarne  fu 
condannato;  e la  di  lui  morte  recò  gran  dil'piacere  al  Poa- 
tehce  ; il  quale  mancò  poco  , che  al  principio  del  nuovo 
anno  1529.  non  paliàlle  all’altra  vita. 

529  Nel  principio  adunque  di  quell’  anno  il  Papa  flette  all’ 
diremo  del  fuo  vivere  , efiendo  flato  tre  giorni  creduto 
morto.  Il  di  10.  Gennaio,  ai  conforti  del  Cardinale  An- 
tonio del  Monte  a Saniovino, il  Papa  fece  Cardinale  Ipo- 
lito  de  Medici;  e poi  guarendo  appoco  appoco,  ordinò  Car- 
lo V.  che  gli  li  rendeflero  Oflia,  e Ci  vi  tà  Vecchia,  e che 
Andrea  Doria  reflituilfe  Portercole  ai  Sanefi  ; e riman- 
dò liberi , e molto  onorati  i tre  Cardinali  Statichi  ; pen- 
tito di  quello  , che  avevano  fatto  i fuoi  Capitani  a chi 
era  il  Capo  della  Criftianità , c Vicario  dì  Criflo  in  ter- 
ra. Le  quali  cofe  fentendo  Niccolò  Capponi,  che  era  fla- 
to rifermato  per  Gonfaloniere,  viveva  in  gran  timore,  ed 
aveva  pollo  un  accatto  di  ventimila  Fiorini  d’oro  a venti 
principali  Cittadini  per  non  li  trovare  fprovvifto  di  dana- 
ri in  calo  di  bifogno  . Di  più  s’era  melia  un  impofizione 
ai  Preti  lènza  licenza  del  Pontefice  , il  quale  ciò  fenten- 
do mandò  un  Breve  , minacciando  la  pena  di  fcomunica- 
zìone,  e dì  cenlure  a coloro,  i quali  ardilTero  fare  tal  ri- 
fcoflione  . Ma  il  Gonfaloniere  prima  con  lettere  , poi  per 
mezzo  d’un  Frate  di  San  Marco  detto  il  Cajano,  mitigò 
il  Papa,  chiedendogli  perdono;  Sicché  egli  fece  fofpendere 
il  Breve  , c la  Città  con  tutto  quello  rifcolie  una  buona 
parte  di  quelle  decime  . Ed  in  vero  non  moflrò  il  Papa 
tutto  il  rigore , perchè  avevano  i Fiorentini  nelle  mani  un 
ricco  depofito,  che  era  la  Ducheflina,  la  quale  egli  ricer- 
cava con  grande  iflanza;  e prometteva  allora  d’entrar  nel- 
la Lega,  e d’eifere  folamente  contento  , che  i fuoi  folfc- 
ro  Cittadini  fenza  eflèr  notati  ribelli  .«Ma  nulla  di  ciò  li 
potette  ottenere  nella  Pratica,  tanto  erano  imperverfati  i 
Cittadini  centra  di  lui.  Che  però  fovraflava  ai  Fiorentini 
una  gran  rovina,  perchè  il  Papa  aveva  fermato  l’accordo 
in  Barcellona  coll’  Imperadore  ; ellendo  chiaro  , che  una 
delle  convenzioni  era,  che  i Medici,  come  ingiuftamente 
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fpogliati  della  debita  poffcflìone  della  Città  di  Firenze, 
fodero  perciò  nella  medefima  reintegrati.  Per  la  t^ual  cofa 
il  Gonfaloniere  Capponi  ;come  fperimentato  delle  colc,avreb- 
' be  voluto  nimicare  il  Papa  meno, che  fode  podibile  , e P 
avrebbe  voluto  compiacere  in  gualche  modo  ; ed  a tal  fi> 
ne  per  mezzo  di  Jacopo  Salvati  teneva  qualche  fona  di 
pratica  con  efl'o  lui  . Dal  che  prefero  i fuoi  emoli  occa- 
lìone  di  fparlare  di  lui , ancorché  effo  s’ ingegnalfe  di  per- 
fuadere,  che  ogni  fua  operazione  era  diretta  a buon  fine. 

E avvenendo,  che  una  di  querte  Lettere  venuta  di  Roma  al 
Gonfaloniere , e cafcatagli  in  terra,  per  avventura  forte  ritro- 
vata da  Jacopo  Gherardi  nimiciliimo  del  Gonfaloniere  ; e 
comunicata  a Francefeo  Valori,  fe  ne  facertero  di verfe co- 
pie, c fi  fpargeffero  fra  il  Popolo  ; quella  fece  tanta  im- 
preflione  nel  medefimo  ; che  chiamato  in  Palazzo  Piero 
Capponi  fuo  Figliuolo  , e curtodite  le  porte  del  Palazzo 
fuddetto,  il  Popolo  tumultuò;  e la  mattina  radunati  i Ma- 
girtrati,e  i Colleg)  fu  Niccolò  privato  dell’ Ufficio  di  Gon- 
faloniere, e andarono  a partito  fei  per  fuccedere  al  mede- 
defimo,  Francefeo  Carducci,  AndreoloNiccolini,  Raffael- 
lo Girolami , Uberto  Nobili , ^olajo  Spini , e Bartolo Tedaldi. 
MCCCLXI.  Fu  vinto  Gonfaloniere  per  ottomefi  Francefeo 
Carducci , in  preienza  di  cui  efaminato  Niccolò  Capponi, 
e trovatolo  innocente,  fu  quali  per  comune  confentimento 
artbluto  : onde  egli  la  fera  fe  ne  fcefe  la  fcala  , e ritornò 
a cafa , accompagnato  da’quattro  del  Magillrato de’Oieci  ;e fu 
tale  l’allegrezza  , e la  calca  del  Popolo,  degli  Amici , e de’Pa- 
rentt,che  gli  corfero  incontro,  e da  ogni  banda,  che  quan- 
do entrò  Gonfaloniere  non  ne  ebbe  per  avventura  tanta; 
facendo  vedere  cosi  il  Popolo  Fiorentino,  quanto  era  leg- 
giero , perchè  molti  che  poc’  anzi  Io  volevano  quali  che 
morto,  ora  gli  applaudivano , c felfeggiando  l’accompagna- 
vano a cafa.  In  quello  tempo  tutti  i Principi  d’  Europa 
afpiravano  alla  pace  , e volevano  contentare  il  Pontefice  : 
Il  Re  di  Francia  perchè  rivoleva  i fuoi  figliuoli  : 11  Re 
d’Inghilterra, perchè  efl'endo  innamorato  focofamente d’An- 
na Bolena , ne  potendola  ottenere  , fe  non  con  pigliarla 
in  conforte,  voleva  la  difpenfa  per  poterla  fpofare  , come 
poi  fece , ripudiando  Madama  Caterina  forella  della  Madre 
di  Carlo  V.  ; E l’Imperadore  vergognandofi  , e recandoli 
a cofeienza  delle  ingiurie  fatte  al  Vicario  di  Criflo  vole- 
va 


Digilized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE. 


S79 

va  renderfelo  benevolo  ; e compenCare  il  torto  fattogli  an- 
che  con  concederli  di  più  di  quello  , che  addimandava. 
Inoltre  il  Duca  di  Milano  s’accordò  con  Celare, la  di  cui 
fortuna  tacendo  fpecie  a’Vcneziani  , fece  sì,  che  li  ritira- 
rono dalla  lega  . Sicché  rimanevano  ifolati  i Fiorentini  ; 
molto  più,  che  avendo  il  Re  di  Francia  conchi  ufo  a Cam- 
brai  l’accordo  con  Cefare  non  gli  aveva  nominati  , come 
era  nelle  convenzioni  : e nel  trattato  di  Barcellona  fatto 
tra  il  Pontefice, e Cefare  vi  era  efprefl'amente  quella  clau- 
fula  ; Che  la  Cafa  de  Medici  fojfe  colf  aurorhd,  e forx* 
di  Cefare  rejlitutta  in  Firenze:  e che  Ale[fandro  figliuo- 
lo naturate  di  Clemente  dovejfe  prendere  per  moglie  Ma- 
dama Margherita  fimi! mente  figliuola  naturale  di  Car- 
lo y.  Saputeli  da’  Fiorentini  tali  condizioni  , fi  prepara- 
rono -a  difendere  la  loro  libertà  , c incominciarono  a far 
molte  gagliarde  provvifioni , attendendo  a fortificare  le  mu- 
ra , e a edificare  ballioni  , conducendo  con  titolo  di  Go- 
vernatore , c Procurator  Generale  fopra  le  Fortificazioni 
Michelagnolo  Buonarroti  Pittore,  Scultore,  ed  Architetto 
fublimlilimo  di  que’  tempi  ; il  quale  come  pietofo  Cittadino 
ìnverfo  l’amata  fua  Patria  , iafciate  in  Roma  tutte  le  fue 
jncumbcnze, fe  ne  venne  incontanente  in  Firenze, per  pre- 
flarle  l’opera  fua  in  quell’ diremo  bifogno . Furono  anche 
creati  i Dieci  di  Libertà  , e di  Pace  , i quali  furono  Nic- 
colò Guicciardini  , Aleliandro  Segni  , Raffaello  Girolami, 
Giovanni  Rinuccini , Alellio  Baldovinetti , Alfonfo  Strozzi, 
Francefco  Carducci  (cd  in  fuo  luogo, perchè  era  Gonfalo- 
niere Piero  Ambruogi),  Lorenzo  Martelli,  Andrea  Tedal- 
di,e  Giovanni  Landi  Artefice.  Furono  mandati  per  foldar 
gente  in  Arezzo  Raffaello  Girolami , e Jacopo  Morelli. E 
non  potendo  avere  per  Capitan  Generale  il  Duca  di  Fer- 
rara , prefero  Malatefla  Baglioni  ‘ riferbando  il  titolo  di 
Capitano  delia  Milizia  Fiorentina  a Stefano  Colonna  da  Pa- 
lellrina  . Furono  ancora  foldati  varj  Capitani  di  gran  no- 
me: Mario,  e JvJapoleone  Orfini  , e Giorgio  Santa  Croce 
Romani  . Quelli  fecero  attterrare  molti  Borghi  , e Ville 
vicine  alla  Città, perchè  non  follerò  di  ricettacolo  a’ nemi- 
ci. Furono  anche  fortificate  Prato,  Pifloja,  Arezzo,  Pifa, 
Cortona,  e Volterra, e tutti  que’ luoghi  di  difefa.  Dall'al- 
tro canto  il  Pontefice  chiamò  Roma  Filiberto  Principe 
d’Oranges,e  con  lui  Aabilì  di  muover  guerra  ai  Fiorentini, 

Dddd  z fer- 


3Sù  STORIA  CRONOLOGICA 

fervendofi  delle  Fanterie  Spagnuole  capitanate  dal.Marchefe 
del  Vallo;  ordinando  intanto  a Don  Ferrante  Gonzaga, di 
calare  in  Tol'cana  dalla  parte  dell’ Umbria  colla  l'ua  Caval- 
leria.! Fiorentini  fcntcndo,che  il  Papa  andava  a Bologna, 
c che  1’  Imperadore.  veniva  da  Barcellona  a Genova  ; per 
placarlo,  quando  mai  folTe  fdegnato  colla  Città  no(lra;gIi 
mandarono  Ambafciadori  Matteo  Strozzi , Niccolò  Cappo- 
ni, Tommafo  Sederini,  e Raffaello  Girolami  , che  molto 
prima  era  flato  dall’Imperadore  conofeiuto  in  II'pagna.  L’Im- 
peradore  gli  Tenti  grazìofamcnte,e  fi  dichiarò  di  perdonare 
ai  Fiorentini  ogni  tallo,  qualora  fi  dilponeflero  a ritornare 
in  grazia  del  Pontefice, ed  a ricevere  la  tua  Famiglia  nella 
Città.  Che  però  gli  Ambafciadori,  udendo  si  grave  rifpo- 
fla;fe  ne  ritornarono  .in  Firenze , fuorichè  Matteo  Strozzi, 
che  prevedendo  la  rovina  della  fua  Patria , fe  n’ andò  a Ve- 
nezia : e Niccolò  Capponi  angufliato  nell’animo, infcrman- 
dof)  per  la  vìa  , fi  condufle  a Cafleinuovo  Caflello  della 
Carfagnana , e dal  dolore  fe  ne  mori  . Si  attefe  adunque 
alla  guerra  ;e  già  l’Oranges  veniva  coll’efercito  alla  volta 
di  Perugia,  che  era  prefidiata  da  mille  cinquecento  Fanti; 
foldando  i Fiorentini  molta  gente, che  tutta  mettevano  in 
Arezzo.  Ma  l’Oranges  aveva  prefo  Macerata,  Montef'alco, 
ed  Afcefi,  Città  tutte,  che  ubbidivano  al  nottro  Capitano 
Malatefla  Buglioni  , e accoflandoli  a Speile  , dopo  pochi 
giorni  l’ebbe  a patti  . Ma  con  tutto  ciò  fu  faccheggiato , 
reflandovi  morto  Gian  d’ Urbina  Luogotenente  Cefareo  d’una 
archibufata.  Dipoi  s’ accollò  a Perugia  , di  dove  convenne 
a Malatefla  d’ufcire  con  tutte  le  fue  genti,  e roba,  perchè 
non  volle  , che  per  fua  cagione  foffe  faccheggiata  la  fua 
Patria,  e ne  patilfero  i fuoi  Cittadini.  L’Oranges  entrato 
in  Perugia, fe  ne  venne  di  11  a Cortona, e dipoi  ad  Arezzo 
per  entrare  nel  dominio  Fiorentino.  In  quello  mentre  An- 
ton-Francefeo  degli  Albizzi  Commilfario  delle  genti  Fio- 
rentine in  Arezzo, fi  ritirò  infieme  con  Malatefla  da  Arez- 
zo , e venne  a Montevarchi  ; poi  ^ prendogli  d’aver  fatto 
male, rimandò  addietro  mille  Fanti, ed  egli  con  Malatefla 
fe  ne  venne  con  tutta  la  gente  a Firenze:  e Ramazzotto, 
il  quale  era  in  gran  credito  preflb  i Contadini  delle  mon- 
tagne di  Mugello  , avendo  per  coramiflione  di  Papa  Cle- 
mente radunati  tremila  Fanti,  avea  prefo  Scarperia,  e Fi- 
lenzuola  , e fortificandole , teneva  ia  freno  tutto  il  Mu- 
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gello,  e rubava  tutto  ciò  , che  gli  veniva  fra  mano  : He- 
chè  vettovaglie  non  fi  potevano  recare  a Firenze  da  quella 
parte.  Tutte  quelle  cole  mettevano  fpavento  ai  Fiorentini, 
i quali  temendo  del  lacco,  molti  di  loro  fi  farebbero  voluti 
accordare. Ma  eflendo  in  quel  tempo  medelimo  arrivato  di 
Francia  in  Firenze  il  Signor  Stelano  Colonna  , uomo  di 
chiariflima  virtù , e con  elfo  fun  Capitano  Guafeone  con 
trecento  Fanti , non  andò  avanti  un  tal  partito,  e fi  ridefiò 
il  penliero  della  guerra  . E per  far  danari  , fu  rifoluto  di 
vendere  i beni  di  tutti  que’  luoghi  pii  , che  non  fpedivano 
Breve , fecondo  l’ordine  de’ Benefizi  Eccleliallici  ; e fu  melfa 
un  impofizione  fovra  de’ Preti; e dall’altro  canto  fu  deter- 
minato di  mandare  Ambafeiadori  ai  Papa  , per  ifcuoprire 
l’ultima  fua  intenzione.  Frattanto  l’ Oianges  elfendofi  prc- 
fentato  a Cortona,  che  era  ditela  da  Carlo  Bagnefi  ,e  datole 
un  fiero  afialto,  in  cui  rlmafe  morto  il  nipote  d’Oranges, 
e il  Marchefe  del  Vallo  vi  fu  ferito, c molti  altri  Spagnuoli 
vi  perderono  la  vita;  mentre  fi  prepara  di  darle  un  nuovo 
alfalto,  i Cortonefi  per  non  avere  un  facco,  capitolarono: 
Che  le  genti  del  Prelidio  ufcilfero  tutte, falva  la  vita: Che 
dentro  la  Città  non  entrafié  1’  Efercito  Imperiale  : E che 
pagherebbero  centomila  ducati  in  un  certo  tempo, dandone 
peli’ ofiervanza  di  tale  accordo  allora  gli  Statichi . Dopo  la 
prefa  di  Cortona,  que’  di  Calliglione  Aretino  (ovvero  co- 
me elfi  vogliono,  e bramano  ellèr  chiamati  ) di  Cafliglion 
Fiorentino  , mandarono  a Firenze  a chiedere  un  capo,  ed 
Artiglieria,  perchè  come  buoni  fudditi  de’ Fiorentini  dice- 
vano di  volerfi  difendere  . Ma  accollatofi  in  quello  tempo 
r Oranges  , e cominciando  a batterlo  , quantunque  fi  por- 
tallero  egregiamente,  pure  non  potendo  refillere,  fi  pofero 
a pattuire  col  Marchefe.  E mentre  fi  Aipulava  l’accordo, 
gli  Spagnuoli  fraudolentemente  entrati  nella  terra,  la  pofe- 
ro a facco  fenza  mifericordia.  Dipoi  accoHatofi  1’  Oranges 
ad  Arezzo,  che  jmteva  tenerlo  a bada,  quando  folle  fiato 
preQdiato  ; ed  elfendofi  Jacopo  Attuiti,  e Mariotto  Segni, 
che  governavano  quella  Città, a nome  della  Repubblica  ri- 
tirati nel  Cafieilo,  dando  ai  Priori  le  Chiavi,  e dicendo j 
che  falvaflero  la  Città  al  meglio  che  potelfero  ; gli  Aretini 
melfelc  in  un  bacile  d’argento,  le  mandarono  per  uno  de- 
gli Accolti  all’  Oranges  , promettendogli  tutti  lieti  l’ubbi- 
menza,  e fedeltà.  Imperciocché  fi  erano  vanamente  ideati 
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di  potere  in  quella  occafione  riaffumere  la  libertà  , e per- 
ciò non  folo  non  vollero  pili  udire  il  nome  de’  Fiorentini, 
ma  ancora  le  commillioni  di  Clemente  difpregiarono  : nè 
vollero  accettare  imandati,  e Commilfarj  luoi:  anzi  inal- 
berarono piu  bandiere  colle  Armi  della  Città  , che  faceva 
un  Cavallo  Sfrenato; e fi  fottofcriffero  ne’ Mandati  : / Pria- 
ri  della  Repubblica  Aretina  : Batterono  moneta  con  San 
Donato  lor  Protettore  da  una  parte;  e dall’altra  il  Cavallo 
Sfrenato  col  motto  Cì-o/ttfr.  Dopo  la  perdita  d’Arez- 

zo , venne  l’ Oranges  a Montevarchi  ; e di  nuovo  in  Firen- 
ze crebbero  la  paura , e i difpareri , e molti  avrebbero  volu- 
to, che  fenza  afpettare  l’ ultimo  efterminio,fi  folle  venuto 
a qualche  accordo.  Ma  camminando  l’ Oranges  lentamente, 
ed  elfendo  il  Gonfaloniere  amantillìmo  della  libertà, e per- 
ciò non  volendo  fentir  parlare  di  cola , che  alla  medelima 
folfe  contraria  ; e concorrendo  nel  fuo  parere  anche  molti 
altri,  non  iblo  non  fi  fece  nulla  d’ accordo  ; ma  fi  minac- 
ciò qualunque , che  più  di  accordo  aveOTe  ragionato . Con 
tutto  ciò  li  mandarono  nel  Campo  varj  Cittadini  ad  Oran- 
ges, il  quale  chiedendo  Tempre  di  rimettere  i Medici  in  Fi- 
renze , non  potettero  venire  a capo  di  nelTuna  convenzione. 
Intanto  P Oranges  mandò  a Poppi  Alefiandro  Vitelli  , e 
Sciar»  Colonna , per  ridurre  que’ Popoli  alla  devozione  dell’ 
Imperadore  . £ quantunque  da  principio  que’  di  Poppi  fi 
mofiraflero  duri  in  afcolurgli , pure  confortati  da’medetimi, 
e fpaventati  dal  pericolo, che  loro  fovrafiava,alla  fine  pat- 
tuirono con  loro  ' e Alefiandro  Vitelli  prefe  il  pofièfib  di 
quella  Terra  peli’ Imperadore  . Ai  19.  d’ Ottobre  fu  fatta 
in  Firenze  una  provvifione  di  disfare  tutti  i Borghi  della 
Città,  e mtti  gli  edifizj  tanto  facri  , che  profani  intorno 
a un  miglio  : e in  quella  occafione  Dante  , e Lorenzo  da 
Cafliglione  commofiero  una  brigata  di  Giovani  ad  ardere 
le  Ville  de’Medici;e  perciò  fi  mellero  in  coda,  e abbrucia- 
rono la  Villa  di  Car^gi.  Nè  fuccclfe  il  limile  della  Villa 
di  Cafiello  , perchè  vi  fecero  una  tagliata  alle  travi  : e in 
quella  occafione  pure  incenerirono  il  Palazzo  di  Jacopo  Sai  via- 
li, e fletterò  per  andare  al PoggioaCajano. Fra  quelle  cofe, 
ufeirono  di  Firenze,  o per  eilere  amici  de’  Medici,  o per 
non  trovarli  prefenti  a vedere  l’efterminio  della  loro  Patria; 
Jacopo  Salviati,  Luigi  Ridolfi , Giovanni  Tomabuoni , A lef- 
landro  de  Pazzi, Niccolò  Orlandini , Antonio  Taddei,Nic- 

cola 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE.  s^ì 

cola  da  Filicaja,  Agoflino  Riccialbani,  Mattio  Cini,  Ru- 
berto Acciainoli  , ^rtolommco  Valori  , Giovanni  Corfi  , 
Palla  Rucellai  , Antonio  di  Bongianni  Taddei  , Raffaello 
Pucci,  Alel'sandro  Rondinelli,  Franccfco  Valori,  Antonio 
de  Nobili  , Salveftro  de  Medici  , Francefco  Guicciardini , 
Alel’sandro  Corfini,  Bernardo  Rucellai  , Baccio  Capponi, 
Teodoro  SalVetti,  Agoflino  del  Nero,  Mafo  della  Rena, 
Piero  de  Medici , c Onofrio  Bartolini  Arcivefcovo  di  Pila. 
Quelli  furono  tutti  citati  a comparire, e fu  afsegnato  il  tem- 
po del  lor  ritorno  (otto  pena  della  coniìfcazione  : ma  a Bac- 
cio Valori  , che  era  Commìflario  del  Papa  nell'  efercito 
d’ Oranges , fu  anche  polla  una  taglia  di  mille  Fiorioni  d’oro 
a chi  lodava  vivo;  e cinquecento  a chi  l’ uccideva  .‘‘e  come 
a Traditore  della  Patria  tu  Bracciata, e lacerata  una  lunga 
Lilla,  in  cui  vi  era  la  Genealogia  di  tutta  la  fua  Calata. 
Dopo  quello  bando  ritornarono  molti  Cittadini,  e fra  gli 
altri  Michelagnolo  Buonarroti  ; che  con  Rinaldo  Corfini  , 
e con  Antonio  Mìni  era  paffato  a Ferrara  , e di  11  a Ve- 
nezia,dove  era  flato  ricevuto  onorifìcentiffimamente, e do- 
ve la  Repubblica  Fiorentina  gli  aveva  mandato  un  falvo- 
condotto , pregandolo  a ritornare  .'perché  veramente  era  ne- 
cefsariffmu  la  fua  prefenza  ; ed  egli  con  grandilTimo  peri- 
colo peli’ amore  della  fua  Patria,  era  rivenuto  per  laCar- 
fagnana.  In  quello  temM  venne  in  Firenze  l’ Arcivefcovo 
di  Capua  mandato  dal  Pontefice  , proponendo  qualche  ac- 
cordo, prima  che  r Efercito  Imperiale  fi  accoilafse  : ma  egli 
non  fu  voluto afcol tare, e fu  mandato  fuori, e furono  guar- 
dati , e ritenuti  ferrati  in  una  cafa-  tutti  i Mercanti  Spa- 
gnuolì;e  in  Palazzo  furono  ferrati  diciannove  Cittadini, e 
ritenuti  per  dieci  mefi  meno  tre  giorni  , per  efser  creduti 
prtìgiani  de’  Medici  . Furono  quelli  Lorenzo  de  Medici , 
Francefcantonio  Mbri , Giovanni  dcU’Antella , Filippo  Ner- 
li,  Prinzivalle,  Francefco,  e Gifmondo  della  Stufa, Fran- 
cefco, e Giovanni  Altuiti  , Raf&ello  Corbinelli  , Donato 
Ràdolfi,  Lorenzo  Cambi,  Zanobi  Accìajuoli,  Andrea  Mi- 
nerbetti , Lerenzo  Canigiani  , Ruberto  Alamannefchi , Lo- 
renzo Michelozzi , e Lapo  del  Tovaglia , eh’  andò  a peri- 
colo d’ efser  guadato,  e toccò  della  lune  , confefsando  fo- 
lamente  aver  veduto  fcrivere  Baccio  Valori  una  Lettera  cot^ 
agro  di  limone  , e indirizzarla  a Francefco  Guicciardini , 
fenza  fapere  quel , che  d conteneva  . £d  effendo  flato  da 
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Piero  Giacomini  accufato  Carlo  Cocchi,  d’aver  detto, che 
Firenze  era  de’ Medici, e che  bifognava  per  la  migliore  ri- 
mettergli dentro, e far  Parlamento  fenza  alpettar  la  guerra; 
elTendo  flato  citato;  ancorché  i fuoi  Parenti , ed  Amici  cer- 
calTero  di  fahmrlo,  fu  fulla  Porta  del  Bargello  decapitato: 
nuocendo  a Carlo  quell’  odiofo  nome  di  Parlamento  : e fu 
per  aggravare  il  fuo  delitto  , più  volte  allegata  la  fine  di 
quella  flanza  di  Fra  Girolamo  : 

E cb^  chi  vuol  far  Parlamento 

Vuol  torti  dalle  mani  il  Reggimento . 

Fu  anche  decapitato  a’  23.  d’ Ottobre  nel  Bargello  a Porte  . 
ferrate  Fra  Vittorio  Francefehi , detto  per'foprannorae  Fra 
Rigogolo  de’ Minori  Conventuali , peravere  inchiodati  quat- 
tro pezzi  d’ Artiglieria  ; e fu  pure  decapitato  Marfilio  Fi- 
cini  nipote  del  Gran  Marfilio , perchè  avea  detto, che  Fi- 
renze era  flata  meglio  fotto  le  Palle,  che  fotto  il  Popolo: 
e che  le  cofe  migliori  della  Città  , effendo  flate  fatte  da’ 
Medici,  ci  aveva  però  quella  Cafa  maggior  |u;,che  alcun 
altro, per  ragione  di  pofleifo.E  accoflandofi  l’ Efercito  Im- 
periale appoco  appoco  alla  Città  , fu  portata  fegretamente 
in  Firenze  la  Tavola  di  Santa  Maria  dell’Impruneta  ,e  fu 
riporta  nel  Monaflero  di  San  Giorgio,  e di  qui  con  folen- 
ne  Proceflione  recata  in  Duomo  , e collocata  nella  Cap- 
pella di  San  Zanobi  . Fu  recata  fimilmente  da  Fiefole  , e 
riporta  in  Santa  Maria  in  Campo  la  Tavola  di  Santa  Ma- 
ria Primerana,  rtando  querte  Sante  Imagini  in  querte  due 
Chiefe  fino  a che  durò  la  guerra.  Ai  25.  d’ Ottobre  giun- 
fe  il  Pontefice  a Bologna  , afpettando  quivi  1’  Imperadore 
Carlo  V.  ed  eH'endofi  terminate  in  Firenze  le  fortificazio- 
ni, fu  fatta  una  ralfegna  generale ;‘C  trovarono, che  erano 
in  Città  oltre  ai  Giovani,  e le  Guardie  folite  del  Palazzo 
ottomila  fanti  pagati  quafi  tutti  Italiani, fra  quali  tutte  le 
reliquie  delle  Bande  Nere,  fotto  fei  Colonnelli,  e ottanta 
Capitani, fra  quali  dicialìette  ve  n’eranò  di  buone  famiglie 
Fiorentine.  Intanto  Filippo  Parenti,  e il  Capiran  Tanugi 
avevano  data  una  mezza  rotta  a Ramazzotto  in  Mugello  ; 
ed  ertendo  venuto  l’  Oranges  a Rovezzano  per  ifcuoprir  pae-  . 
fe  , fi  fecero  alcune  fcaramucce  tra  i Cavalli  leggieri  ; e 

3ue’  de’  Fiorentini  ne  riportarono  il  meglio  . Ma  erten- 
o venuta  all’Orangcs  l’Artiglieria,  egli  li  partì  con  tutte 
le  fue  genti  da  Figline  , c venne  nel  Pian  ai  Ripoli , intor- 
no 
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no  al  Monaflero  del  Paradifo;  e nel  tempo  del  fuo  allog- 
gio fece  dei  Baftioni  forti  falle  Colline  d’Arcetri  ,e  di  Santa 
Àlargherita  a Montici , sforzandoli  di  pigliare  una  Villa  vi- 
cino a San  Miniato  al  Monte  detta  il  Bardticcio,  la  quale 
ellendo  polla  in  un  Colle  altiUimo,  veniva  perciò  a figno- 
reggiarlo.  Perchè  avendo  Michelagnolo  Buonarroti  fatta  iti 
quel  luogo  una  fortificazione  gagliardilTima  , e fra  1’  altre 
cole  , avendo  mello  un  Sagro  fopra  il  Campanile  di  Sao 
Miniato  , con  cui  danneggiava  notabilmente  gl’  Imperiali , 
rOranges  aveva  difegnato  di  fare  gii  accampamenti  contro, 
per  avere  occafione  di  dar  1’  alfalto  da  quella  parte . Ma 
Mario  Orfini  ufciva  fuori  ognora  da  quel  luogo, e non  la- 
fciava  fermare  i nemici,!  quali  non  profittavano  nulla; per- 
chè rOranges  battendo  il  Campanile, da  cui  riceveva  gran 
danno  , quello  era  flato  dal  Lupicini  fafcìatò  di  balle  di 
Lana  : ficchè  l’ Oranges  vedendo  di  non  fare  opera  alcuna, 
lafciò  di  tirare.  In  quello  mentre  Francefco  Ferrucci  Com- 
milfario  Generale  in  Empoli  , uomo  valorofilfimo  a’  7.  di 
Novembre  fi  affrontò  co’ Nemici  in  Val  diPefa,e  gli  rup- 
pe, e prefe  da  cento  Spagnuoli,e  ^li'condulfe  in  Empoli: 
e nel  medefimo  giorno  Ceccotto  Tofinghi  Commiilario  di 
Pila , fentendo  ; che  i nemici  tornavano  con  una  grandifilma 
preda  a Lari,  gii  alfaltò  alla  Torre  a San  Romano,  e gli 
ruppe,  e tolte  loro  la  preda,  menando  più  di  felfanta  Ca- 
valli prigioni  . E avendo  gli  Spagnuoli  prefo  Samminiato 
al  TedelcOjil  Ferrucci  andò  a riprenderlo , dandogli  un  fie- 
ro alfalto,  che  non  potendofi  follenere  dagl’  Imperiali  , Io 
arrefero  a patti , falve  le  loro  perfone  . Ai  io.  di  Novem- 
bre vedendo  il  Principe  d’ Oranges , che  la  notte  era  nuvo- 
lofa,  e che  per  la  poggia, che  cadeva,  poteva  l’Artiglieria 
meno  danneggiarlo  , avendo  fatte  appoggiare  alle  mura  di 
Firenze  quattrocento  fcale,  che  aveva  fatte  venire  da  Sie- 
na, tentò  prenderla  per  ifcalata;  ma  fu  collretto  a ritirarli 
con  gran  mrìa  ; ficchè  difperando  di  prenderla  con  quella 
gente,  fe  n’andò  la  mattina  a Bologna  per  chiedere  nuovi 
ajuti  all’  Imperadore , e al  Pontefice . In  quello  mefe  i Fio- 
rentini perdettero  Nipozzano  ,»e  la  Lallra  ; e Napoleone 
Orlino  Abate  di  Farfa,  che  veniva  da  Roma  con  trecento 
Cavalli  in  ajuto  de’  Fiorentini , fu  rotto  al  Borgo  a San  Se- 
polcro da  Alelfandro  Vitelli . Nella  congiuntura  della  molfa 
dal  Campo' del  Vitelli,  il  Signor  Stefano  Colonna  propofe  di 
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fare  un  opera  di  fommo  ardire  affalendo  il  Campo  nemi- 
co nelle  tenebre  della  notte  in  più  parti , portando  i noftrì 
una  camicia  lui  corfaletto,  per  eller  riconofciuti  dagl’  Im- 
periali. E date  su  ciò  tutte  le  buone  dilpofiaioni  ,la  notte 
degli  II.  di  Dicembre  fi  condufle  a cinque  ore  co’fuoi  Ibi- 
dati  al  luogo,  che  fi  chiama  le  Cinque  Vie;  c ammazzate 
due  fentinelle,  era  pervenuto  a Santa  Margherita,  e quivi 
alTaltata  la  guardia  del  Colonnello  di  Sciatta,  n’ammazzò 
cosi  al  bujo  un  buon  numero  . E avrebbero  i fuoi  foldati 
fattane  flrage  maggiore,  e forfè  anche  fi  farebbe  finita  la 
guerra,  fe  il  cafo  non  avelie  fatto, che  nel  rovinare  i fal- 
dati gli  ufci  delle  Cafe  , per  uccidere  coloro  , i quali  (la- 
vano quivi  rinchiufi  , non  folle  fiata  mandata  a terra  la 
porta  d’una  flalla  d’un  Beccajo  ; d’ onde  ufcendo  una  gran 
quantità  di  Porci,  incominciarono  a correre,  e a grugnare 
terribilmente;  ficchè  crefcendo  il  romore,  fu  tutto  il  cam- 
po in  arme;  e l’Oranges,che  poco  fa  era  ritornato  di  Bo- 
logna,corfe  al  luogo  dove  tanto  firepito  ne  veniva; e allora 
ufcendo  da  più  parti  le  nofire  genti , afsalirono  gl’  Imperia- 
li,e lafciatine  morti  più  di  dugento,  oltre  al  gran  numero 
di  feriti,  fi  ritirarono  con  buon  ordine,  efsendo  l’Oranges 
iellato  così  fpa ventato  di  tale  rifoluzione,  che  fece  circon- 
dare gli  alloggiamenti  di  trincete,  e di  ripari  , e fece  lare 
follecita  guartlia  a’  Tuoi  foldati  . Fu  anche  rotto,  in  quelli 
giorni  in  campagna  dal  Ferruccio  Pirro  Colonna, con  tutto 
il  fuo  Colonnello  , efsendogli  fiate  tolte  fette  bandiere  , c 
lafciato  fuggire  Pirro  da  alcuni  nofirì  foldati,  fuoi  amici. 
Il  dì  ló.  ta  molto  dolorofo  ai  Fiorentini , per  la  perdita  da 
efii  fatta  di  due  bravillìmi  Ufiziali  Signor  Mario  Orfini,e 
Signor  Giorgio  Santacroce, i quali  efsendo  nell’Orto  di  San 
Miniato  , e ragionando  con  Malatefia  , e con  altri  Capi 
fopra  una  fortificazione  da  farfi  : fu  tirata  da  Giramonte 
una  Colubrina  al  mucchio, e colpendo  la  palla  in  un  pila- 
firo  di  mattoni, i quali  fchizzarono  chi  inquà,e  chi  in  là, 
colpirono  il  Signor  Giorgio  nella  tefia,e  fu^co  fe  ne  morì, 
e il  Signor  Mario  in  due  Iati  , e campò  poco  ; efsendovi 
refiati  morti  cinque  altri  foldati, e tre  Giovani  Fiorentini. 
Giorgio  Santa  Croce  fu  fottcrrato  in  San  Spirito  ; e Ma- 
xio Òrfini  in  San  Marco, con  efsequie  degne  de’ meriti  loro. 
In  quello  tempo  Carlo  V.  era  arrivato  a Bologna, ed  ave- 
va ad  ifianza  del  Papa  perdonato  a Francefco  Sforza  , ri- 
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mettendolo  nel  Ducato  di  Milano, e obbligandofi  Io  Sforza 
di  pagare  a Ccfare  in  termine  di  dieci  anni  novecentomila 
ducati  . Quell’  accordo  fu  fatto  il  dì  23.  Dicembre  , e lo 
fecero  il  medefimo  dì  anche  i Veneziani , rellituendo  al  Pa- 
pa Cervia, e Ravenna,  c lafciando  a Ccfare  tutto  ciò, che 
podedevano  nel  Regno  di  Napoli  , pagandogli  di  più  du- 
gentomila  ducati,  e ricevendo,  come  aderente  j e protetto 
della  Repubblica , il  Duca  d’ Urbino . Fu  anche  contento  l’Im- 
peradore  di  dare  all’Oranges  duemila  Lanzi , e tremila  Spa- 
gnuoli  cavati  dal  Ducato  di  Milano,  con  la  corrilpondente 
Artiglieria;  le  quali  truppe  giunte  al  Campo,  lìiinfero  piu 
che  mai  alia  nollra  Città  l’alledio.  Ei  Saneli  mollrarono 
in  tal  congiuntura  il  loro  innato  odio  contra  i Fiorentini  ; 
perchè  arlero,e  rubarono  quel  che  venne  nelle  loro  mani: 
andarono  ad  attaccare  Montepulciano,  e vi  furono  ributta- 
ti; e cacciarono  di  Brolio  ÌRìcafoli;e  non  lafciarono  cofa 
veruna,  per  manileilare  il  loro  mal  talento  inverfo  di  noi. 
Nella  fine  di  quell’anno  Prato, e Pidoja  eiiendo  abbando- 
nate da’ Fiorentini , fi  diedero  a feguiie  le  parti  del  Ponte- 
fice, e Pietrafanta,  e Mutrone  fi  diedero  agl’imperiali. 

MCCCLXII.  Col  nuovo  anno  is)0.  era  entrato  Gonfalo- 
1530  niere  Ralfaello  Girolami , e la  prima  cola,,  che  egli  fece, 
fu  di  eleggere  Generale  dell’ Efcrcito  Fiorentino  Malatella 
fiaglioni , facendone  egli  molta  illanza  , e ai  19.  di  Gen- 
najo  gli  fu  dato  il  Ballone  del  Generalato  con  molta  fo- 
lennità.  Furono  anche  mandati  per  Ambafciadori  al  Pon- 
tefice Luigi  Soderini,  e Andreuolo  Niccolini,  i quali  tor- 
narono con  le  trombe  nel  facco, perchè  non  avevano  com- 
miflìone  veruna  : anzi  ebbero  degli  afpri  rimproveri , chiaman- 
doli dal  Papa  i Governatori  cella  Città  Uomini  fedizioli 
ed  infedeli,  e pieni  di  dalTione  , e d’  ingiuHizia  . In  que- 
llo tempo  pure  il  Re  Crillianilfimo  fece  fapere  al  Signor 
Malatefta,  e al  Signor  Stefano  Colonna,  che  fi  partiliero 
dal  fervizio  de’  Fiorentini  : facendo  pure  fapere  ai  medcfi- 
mi,  che  rimettelfero  le  dilferenze  , che  avevano  col  Pon- 
tefice all’ Imperadore . A’ 2.  di  Febbrajo  il  Signor  Cixco, 
ed  il  Signor  Jacopoantonio  Orfini , ed  il  Signor  Giovanni 
da  Selfa,  elTendo  ufciti  colle  Compagnie  loro  a fare  fcor- 
ta  ai  Contadini,  fe  n’andarono  con  Dio, e furono  banditi 

f>er  ribelli,  e dipìnti  col  laccio  al  collo  nella  facciata  del- 
a Mercanzia  da  Andrea  del  Sarto  celeberrimo  Pittore.  E 
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incominciandofì  a dubitare  della  fede  di  Malatefla  , fi  ra- 
dunarono tutti  i Capitani  nella  Chiefa  di  San  Niccolò,  e 
dopo  una  lolenne  Meda  giurarono  m prefenza  fua  , e del 
Signor  Stefano  Colonna  lòpra  il  libro  degli  Evangeli  di 
difendere  fino  all’ultimo  sforzo  la  Città  di  Firenze.  E fu 
tanta  l’alterìgia  de’ Giovani,  che  per  beffa  , e Imacco  de’ 
nemici  fecero  in  fulla  piazza  dì  Santa  Croce  il  calcio  a 
livrea  , mettendo  molti  fonatori  lui  comignolo  del  tetto 
dì  Santa  Croce,  perchè  gl’imperiali  tal  dileggiamento  ve- 
deliero  : ma  fu  loro  tirata  una  cannonata  da  Giramonte, 
ove  i nemici  alloggiavano  , la  quale  ciuantunque  non  col- 
pìlfe  ned  uno,  pure  fece  finir  molto  preiio  quella  mufica,ed 
armonia.  Agli  ii.  di  Febbrajo  fegui  una  gran  Zuffa  tra  i 
nemici , e i nofiri  : perchè  elìendo  ufeito  iuor  di  porta  al- 
la Croce  per  fare  feorta  ai  Contadini  Anguillotto  da  Pi- 
fa  , che  era  Colonnello  del  Conte  di  San  Secondo  , e per 
differenze  avute  col  medefìmo  era  pafTato  nella  Città , ed 
ellendo  con  effo  luì  i Capitani  Bardi,  e Bellanton  Corfo 
furono  con  gran  furia  allattati  da  Oranges,dal  Conte  me- 
defimo,  e dai  Prìncipe  di  Salerno  con  piu  di  duemila  Fan- 
ti ; e dopo  una  bravìlfima  difefa  Anguillotto  fu  morto, re- 
nandovi de’nollrì  fui  campo  più  di  cento  , ed  altrettanti 
feriti  ; e i nemici  vi  perderono  più  di  quaranta  uomini , 
e Anguillotto  fu  fepolto  con  grand’ onore  nella  Chiefa  del- 
la Nunziata.  Il  giorno  di  Berlingaccio,  che  in  quell’an- 
no fu  il  dì  di  San  Mattio  , Carlo  V.  fu  incoronato  Im-- 
peradore  in  Bologna  da  Clemente  VII.  non  elfendo  anda- 
to a Roma , perchè  era  richiamato  in  Germania , moven- 
do il  Signor  de’  Turchi  guerra,  e travagliando  Ferdinan- 
do ; e chiedendo  i Proteflanti  uniti  con  gli  Svizzeri  un 
Concilio  libero.  Nel  mefe  di  Marzo  furono  foflenuti  altri 

auindici  Cittadini  per  fofpetto  d’eflèr  Pallefchi,  ed  cllen- 
o flato  mandato  aal  Papa  a Firenze  Jacopo  Girolami  fuo 
Cameriere  fegreto  quando  fu  a Scarperia  gli  fu  ordinato, 
che  fe  ne  tomaflè  addietro  : ed  efièndo  fuccedute  varie  fea- 
ramucce  , e fempre  con  danno  dei  Fiorentini , fu  rappre- 
fentato  al  Generale , che  non  lafcialle  ufeir  fuora  i folda- 
ti,  giacché  quello  non  ferviva  ad  altro,  che  a fpogliare 
la  Città  di  difenfori  . Ai  24.  del  mefe  i Fiorentini  riprc- 
fero  con  grandillima  facilità  Nìpozzano,  e colla  fleifa  fa- 
cilità fu  quafi  riguadagnato  fubito  dagli  Spagnuolf,  i qua- 
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li  impofero  ingorda  taglia  a que’ Giovani  Fiorentini  , che 
vennero  nelle  loro  mani.  Intanto  era  arrivato  nel  Campo 
Imperiale  Fabrizio  Maramaldo  con  tremila  Tedefchi , e 
perciò  giornalmente  i nemici  fi  prefentavano  alla  Città. 
È llrignendoli  la  Città  d’allèdio  s’  incominciò  a patire  di 
vettovaglie,  c particolarmente  di  carne  . Il  Signor  Mala- 
tefta  fu  il  primo,  che  fece  il  Sabato  Santo  in  vece  d’ A- 
gneilo  ammazzare  un  Alino,  di  cui  ne  fece  fare  varj  pa* 
flicci,  e gli  regalò  a diverfi  fuoi  amici  . Il  Lunedi  dopo 
Pafqua  fegul  un  fatto  d’arme  tra  la  Cavalleria  de’ nemici, 
e la  noftraj  fuori  di  porta  al  Prato  ; e il  Signor  Jacopo 
Bichi  da  S^na  fi  portò  maravigliolàmente  ; e avendo  il 
Re  di  Francia  refo  a certi  mercanti  Fiorentini  alcuna  fom- 
ma  di  danari,  di  cui  andava  debitore,  fu  con  ellì  condot' 
to  a Pila  il  Signor  Giamnagolo  Orlini  figliuolo  di  Renzo 
da  Ceri  Giovane  di  grandiliimo  valore  . Con  tutto  ciò  le 
cofe  andavano  molto  male  ; perchè  penfando  i Volterrani 
ai  cali  loro  , fi  ribellarono  dalla  Repubblica  , e feguirono 
il  loro  efempio  Colle  , Sangimignano  , ed  altre  Callella 
circonvicine  . E perchè  la  Gioventù  mormorava  di  Mala- 
tella,  e faceva  illanza  di  voler  ulcir  fuora  a combattere,* 
il  Generale  annojato  da’  di  lei  continui  rammarichìi , pen- 
sò di  contentarla . Che  però  la  fece  ufeìre  il  di  5.  di  Mag- 
gio in  buona  ordinanza  da  dìverfe  Porte  della  Città  ; ed 
ellà  aliàltò  il  Campo  nemico  con  tanta  furia  , e partico- 
larmente gli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli  ; che  quafi  fu 
per  mettergli  nella  mala  via;  le  l’Oranges  non  folle  venu- 
to con  tutto  l’efercito  a l'occorrergli.  Che  però  Malatefla 
pensò  di  ridurre  la  gioventù  appoco  appoco  nella  Città , 

Eer  non  mettere  in  quel  giorno  a tanto  pericolo  la  Repub- 
lica.  Morirono  in  quella  azione  dei  nollri  più  di  dugen- 
to  Fanti  de’  migliori  del  nollro  efercito,  feì  Capitani,  ed 
altri  Ufiziali  di  minor  rango,  e parecchi  ancora  ne  rima- 
fero  feriti . Pochi  giorni  apprelfo  per  fuggeflione  de’Piagno- 
ni , e de’Frati  dì  San  Marco  fi  lece  una  gran  procellione 
per  placare  l’ira  dì  Dio  provocato  dalla  morte  di  Fra  Gi- 
rolamo; e fu  propollo  da  Lorenzo  Rìdolfi  , che  fi  ievalfe 
dalla  Camera  un  procellò  vituperofo  fatto  contra  quello 
Frate,  allegando,  che  quello, che  era  fiato  fatto  contra  di 
Fra  Girolamo,  era  fiato  fatto  contra  di  Dio  . £ fatta  la 
rallegna  della  Milizia  Fiorentina  furono  trovati  cinquemi- 
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la  uomini  dai  diciotto  ai  cinquantacinque  anni.  A’  ló.  di 
Maggio  fi  tornò  a giurare  su  i libri  del  Vangelo  dialifen- 
dere  la  libertà  della  Repubblica  lino  aireflremo,  eHendofl 
prima  cantata  in  Duomo  una  Melfa  rolennifTima  . 11  di 
i8.  del  mele  fi  fece  l’ effrazione  d’un  Lotto  su  i beni  dei 
ribelli,  al  quale  fi  metteva  un  ducato  per  polizza,  e Tiri* 
cavarono  Temila  fecento  Fiorini  d’  oro  . Fu  anche  propo- 
ifa  , e vinta  , dopoché  era  andata  undici  volte  a partito , 
una  legge, che  fi  distàceflèro  tutte  le  argenterie  delle Chie- 
fe , e le  ne  faceffero  battere  tante  monete  , effendo  in  tal 
congiuntura  Aate  levate  tutte  le  gioje  , che  erano  intorno 
alla  Croce  di  San  Giovanni  , ficcome  quelle  della  Mitra 
di  Papa  Leone, donata, quando  era  in  Firenze, al  Capitolo 
del  Duomo.  Alla  fine  del  mele  fu  fotterrato  in  San  Spi* 
rito  con  magnihcentilCme  Eifequie  il  Signor  Jacopo  Bi* 
chi  da  Siena,  il  quale  ai  19.  del  mefe  era  flato  ferito  da 
un  fagro  in  una  cofeia  così  malamente  , che  fe  l’ebbe  a 
far  fegare.  In  quefto  tempo  eflendo  il  Ferruccio  andato  a 
Volterra , ed  avendola  con  fomma  celerità  , e bravura  ri- 
dotta all’  ubbidienza  della  Repubblica  , pensò  I’  Oranges , 
che  in  queAa  fua  allènza  fi  dovelle  tentare  Empoli  , da 
cui  veniva  a Firenze  il  mantenimento  della  Città  . Che 
però  impofe  al  Sarmiento  Capitano  de  Bifogni  (fono  quel- 
li , che  vengono  di  Spagna  cercando  foldo  ) che  fi  portaf- 
fe  con  tutta  la  fua  gente  a quella  volta,  e perciò  gli  die- 
de molte  Bande  del  Marchefe  del  Vafto  , e fi  unì  a loro 
Ferrante  Gonzaga,  e Aleflandro  Vitelli,  il  quale  era  nel 
Pillojefe.  Quelle  genti  diedero  un  grand’ allalto  ad  Empo- 
li da  due  parti  : ma  furono  sì  fattamente  ributtate  da  fe- 
cento foldati,  che  vi  erano  alla  guardia  uniti  co’Terazza- 
ni,  che  gl’imperiali  n’ebbero  la  peggio  , e gli  Spgnuoli 
come  più  azzardo!]  vi  refiarono  molto  al  di  fotto  : ficchè 
il  Sarmiento  fi  ritirò  con  animo  d’abbandonare  Timprefa, 
come  imponìbile  a fuperarfi  . Ma  la  notte  medefima  gli 
£mpolefi,o  molTi  dalla  paura, o da  altra  cagione,  capito- 
larono dì  dargli  la  Terra,  c tutta  la  munizione  della  fa- 
rinaj  che  ve  n’era  in  grande  abondanza,  purché  falvalTero 
agli  Empolefi  la  vita.  Ma  gli  Spagnuoli  entrati  dentro  po- 
fero  a Tacco  tutta  la  Terra , e molti  degli  Empolefi  man- 
darono a fil  di  fpada.  La  nuova  di  quella  prela  perturbò 
infinitamente  gli  animi  de’ Cittadini , perché  da  Empoli  fi 
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vettovagliava  la  CittA,  e furono  citati  Andrea  Giugni,  e 
Piero  Orlandini  lal'ciati  in  Empoli  dal  Ferruccio , a guar- 
dia della  Terra; e non  comparendo, furono  dichiarati  ribel- 
li, e dipinti  per  traditori. Al  principio  di  Giugno  laQua- 
rantla  condannò  ad  elTer  decapitati  Jacopo  Corfi  Commif- 
fario  di  Fifa  , e Francefco  fuo  Figliuolo  : perchè  eflendogli 
fcricta  una  lettera  dal  Campo  nemico,  in  cui  veniva  elor- 
tato  a dar  loro  una  porta  della  Città  , ed  avendola  elfo 
moftrata  a Jacopo  fuo  padre  , egli  benché  lo  fgridafse  a 
non  volere  intrigarfi  in  limili  ribalderie  .•  pure  per  non  a- 
vere  participato  tutto  il  fuccefso  alla  Signorìa  , fu  giudi- 
cato, che  incorrefse  nella  medefima  pena  del  Figliuolo . A’ 
IO.  di  Giugno  furono  eletti  i nuovi  Dieci  di  Libertà,  edi 
pace,  e furono:  Luigi  Soderini,  Niccolò  da  Verrazzano, 
Andreuolo  Sacchetti, Giovanni Cei, Bernardo  da  Calìiglio- 
ne,  Piero  Popolefchi , Luigi  de  Pazzi,  Francefco  Giraldi, 
Salso  di  Salso,  e Francefco  di  Zaccheria  Artefici  . Ed  il 
Signore  Stefano  Colonna  avendo  ammazzato  pochi  giorni 
avanti  colle  fue  proprie  mani  Amico  da  Venafro  Opìu- 
no  di  buon  grido  , e di  gran  fede  inverfo  la  Repubblica 
ed  efsendo  per  tal  cagione  incorfo  in  gran  parte  nella  dil- 
grazia  de’Fiorentini , per  riconcilìarfegli , deliberò  di  fare  un’ 
altra  incamiciata  fopra  i Tedefchi,che  avevano  il  Campo 
a San  Donato  in  Polverofa.  E benché  il  Generale  Mala- 
tella  gliene  contraddicefse,  pure  bifognò  farla,  e una  mat- 
tina ufd  due  ore  innanzi  giorno  per  la  Porta  a Faenza 
con  due  mila  foldati  , tutti  con  picca  , e partigianone  in 
mano  ; e per  la  Porta  al  Prato  ufd  anche  Pafquino  Cor- 
fo  con  altri  mille  cinquecento  fanti  per  impedire  il  varco 
del  fiume  a’nemici, quando  avefsero  voluto  foccorrere  i Te- 
defehi.  S’accollò  adunque  il  Signor  Stefano  alle  trincete,  e 
con  grand’impeto , e felicità  le  prefe  ; gettando  Giovanni 
da  Torino  fparfamente  Tra  i nemici  delle  trombe  di  fuoco 
per  confondergli , e dilfipargli.  Il  Conte  Lodrone,  ciò  veden- 
do , accorfe  con  uno  fquadrone  di  due  mila  Tedefchi  per 
foccorrere  le  trincete  ; ma  fu  cosi  bene  incontrato  , che 
quantunque  il  Colonna  fufse  ferito  in  due  luoghi, il  Con- 
te ne  ebbe  la  peggio . Già  fi  faceva  giorno  ; e Malatefla 
vedendo  venire  la  Cavalleria  de’  nemici,  ritirò  alcuni  ar- 
chibufieri,  che  erano  fcorfi  al  Ponte  alleMofsered  il  Co- 
lonna vedendo  di  non  efier  foccorfo , appoco  appoco  fi  ri* 
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tirava,  efsendo  morti  de’fuoi  meno,  che  trenta  ; e avendo 
avuto  ottanta  feriti  : e del  campo  Imperiale  ne  morirono 
più  di  cinquecento,  e feriti  ne  reflarono  più  di  cento  : e 
fe  Malatefta  dava  gli  opportuni  foccorfi;  quel  Campo  ve- 
niva rotto, e dilfipato,e  l’Oranges  non  avrebbe  avuto  tan- 
te forze  da  continuare  Tal'sedio  della  Città . Il  dì  diS.Gio-  • 
vanni  in  vece  delle  Felle  fu  fatta  una  folenniffima  Pro- 
ceflione,  andando  il  Gonfaloniere  con  tutti  i Signori  , e 
Magiltrati  a piedi  fcalzi . In  que’  giorni  la  Signora  Duchef- 
fa  Caterina  de  Medici , la  quale  era  in  ferbo  nel  Mona- 
fiero  delle  Murate,  fu  di  lì  levata  , e condotta  in  quello 
di  Santa  Lucia  , perchè  Quantunque  avellerò  le  Monache 
delle  Murate  gran  fama  di  Santità  ; pure  erano  divife , e 
feparate  infra  di  loro;  e ogni  dì  fi  tincionavano , per  eflère 
alcune  Pallefche,  ed  altre  no.  La  conduHe  Salvellro  Aldo- 
brandini,  piangendo  ella  fempre  dirottamente:  perchè  non 
avendo  più,  che  undici  anni,  e non  fapendo  a quanta  al- 
tezza, e dignità  era  delìinata  da  Dio,  li  credeva,  che  la 
conducefTero  a farla  crudelmente  morire  . Si  fcoperfe  in 
quelli  giorni  nel  Campo  Imperiale  la  pelle  , per  cui  ne 
morivano  quaranta  in  cinquanta  il  dì  : ma  come  non  (1 
feppe  in  che  modo  vi  entrò,  così  fu  ignoto  in  che  modo 
vi  ufcì  , poiché  in  pochi  giorni  fi  fpenfe  in  un  tratto  da 
fe  medelima  . In  quello  mentre  Lorenzo  Carnd'ecchi  li  • 
portava  nella  Romagna  Fiorentina,  dove  era  Commìlfarìo 
Generale  della  Repubblica, non  meno  valorofo,  che  il  Fer- 
ruccio . Imperciocché  elfendo  venuto  più  volte  alle  mani 
con  gli  Eccleliallìci , fempre  n’ erano  andati  aldi  fotto;ed 
avendo  i medefìmi  allàltato  Callrocaro  , non  foto  il  Car- 
nefecchi  lo  difefe,  ma  mife  in  fuga  i nemici  con  grande 
uccifione  di  loro.  Mentre  fi  facevano  tali  cofe  s’arrefe  a- 
gli  Aretini  la  Cittadella  d’ Arezzo,  perchè  non  poteva  più 
reggere:  ed  elTi  la  fpianarono  fino  dai  fondamenti.  Simil- 
mente quelli  del  Borgo  a San  Sepolcro  , conlegnarono  la 
Terra  ai  CommilTarj  del  Papa  : E così  i Fiorentini , fuori 
che  Pifa,  e Volterra,  vennero  a perdere  tutto  il  loro  Sta- 
to. E per  confervare  anche  quelle  due  Città,  eleliero  per 
Commilfario  Generale  di  Volterra,  e di  tutta  la  Campagna 
Fiorentina , Francefeo  Ferrucci,  il  quale  prelfo  di  tutti  lì 
era  acquillato  nome  del  più  valorofo  Capitano  di  que’tem- 
pi;, concedendogli  graadilÙmi,eamplililmi  privilegi , fino  di 
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donar  Città , e di  trattare  accordi  co’  nemici  indipendente- 
mente da  ognuno,  e con  quelle  condizioni,  che  a lui  pia- 
ceflero.  E gli  fu  ordinato,  che  lafciata  Volterra  , venillè 
a Pila  ad  unirfi  con  Giampagolo  Orfinije  fatti  quivi  que’ 
Fanti,  c que’ Cavalli,  che  egli  jotefl'e  , fe  ne  veniiTe  in- 
verfo  Firenze  per  la  ftrada  di  f.^ììoja,  e di  Prato;  veden- 
do, fe  potea  pigliare,  ol’ una , o l’altra  Città;  e quivi  fer- 
matoli fi  unille  co’ Cancellieri , i quali  feguitavano  la  par- 
te della  Repubblica  ; e fe  non  venivagli  fatta  nelfuna  di 
quelle  cole,  veniife  a Fie(ble,di  dove  l’avrebbero  fatto  en- 
trare in  Firenze,  o per  alficurarfi  di  Malatelia , o per  ten- 
tare la  Battaglia,  o per  allargare  1’  alledio  . Afpettando  i 
Fiorentini  il  Ferruccio, lì  deputarono  fei  Cittadini  per  far 
danaro.  Ai 4.  di  Luglio  fu  impiccato  alle  finellre  del  Bar- 
gello Lorenzo  Soderinì,  il  quale  lafciatoli  corrompere  dal 
Papa,  e da  Baccio  Valori,  ragguagliava  l’uno  , e l’altro 
di  quel  che  feguiva,  portando  le  lettere  un  Contadino  in 
un  cannoncino  di  latta  nafcollo  ne’ calzoni  . Nè  egli  folo, 
ma  altri  Cittadini  Pallcfchi  ragguagliavano  il  Campo  ne- 
mico di  tutto  ciò,  che  fi  deliberava  ; e fra  gli  altri  Fi- 
lippo Mannelli  Canonico  del  Duomo  fcagl lava  con  una  ba- 
leBra  le  lettere  alla  Porta  a San  Gallo  ; e Baccio  Valori 
mandava  a raccorle  . Ed  edendoci  grandilTima  careBia  di 
legne,  fu  eletto  Carlo  da  CaBiglionchio  Commiliario  per 
trovarne;  dandogli  autorità  di  levare  tutte  le  travi  di  do- 
ve facelle  bifogno,  ma  nominatamente  dalla  Chiefa,e  Li- 
breria di  San  Lorenzo  d’ lufpadronato  de  Medici;  ficcome 
dalle  Chiefedi  San  Jacopo  in  Campo  Corbolini,e  dal  Mo- 
naftero  di  Fuligno:  e quello  fecero  per  lavorare  il  falni- 
tro , di  cui  ce  n’  era  gran  mancanza . E venendo  la  nuo- 
va, che  il  Re  di  Francia  aveva  riavuto  i fuoi  Figliuoli  Mon- 
fignor  Delfino , e il  Duca  d’Angiò  , ritenuti  da  Celare  : il 
dì  14.  fi  Tuonò  Cinto  il  giorno  a leda  , e la  fera  fi  tira- 
rono i razzi  dall’  allegrezza  : mentre  fi  lufingavano  , che 
il  Re  di  Francia  avrebbe  dato  ai  Fiorentini  quelli  a}utt , 
;che  tante  volte  aveva  loro  promelTo.  Ma  poi  fi  fcorarono 
affatto  in  fentire, che  quelli  non  farebbero  venuti  mai. Che 
però  ellèndoli  Icoperta  la  pelle  nel  Monallern  di  Sant’Aga- 
ta, nè  ellèndoci  altro  rimedio,  che  azzardare  la  battaglia, 
ognidì  importunavano  Malatefla  a volere  ufcir  fuori.  Ma 
egli  vi  fi  oppofe  Tempre  , avendo  indotto  nel  Tuo  parere 

Ffff  an- 


STORIA  CRONOLOGICA 


594 

anche  il  Signore  Stefano  Colonna , che  di  quella  venuta  non 
era  molto  contento:  mentre  giudicava, che  di  tutte  lecofe 
prorpcre,ne  avrebbe  il  Ferruccio  avuta  egli  l’olo  la  gloria. 
Ma  i Fiorentini  con  tutta  1’  ollinazione  ciò  richiedevano  : 
ed  avendo  fatta  la  ra(lègna,e  trovato  avere  fedicimila  uo- 
mini, ftavano  ai'|^.ando  la  di  lui  venuta  , per  compire  il 
lor  difegno.Di  che  dubitando  rOranges,fi  parti  con  tutto 
il  nervo  dell’ Elercito ,e  andò  ad  incontrarlo.  Parve  aquelli 
del  Governo  , che  in  quello  tempo  li  dovellè  ufcir  fuori, 
e attaccare  il  campo  de’  nemici  ; ma  il  Malatella  perdette 
tutta  la  giornata;  e ultimamente  i Corfi , e i Perugini  ri- 
cufarono  di  farlo  , meiiì  su  dal  Malatella  , il  quale  avea 
promelfo  all’  O.anges  di  non  alTaltare  il  Campo  in  quella 
fua  alTenza:  ed  a Papa  Clemente  avea  pur  promellò  d’in- 
gannare i Fiorentini  . In  quello  mentre  il  di  Agollo  lì 
attaccarono  le  genti  guidate  dal  Ferruccio  coll’Oranges,  e 
dopo  una  crudele, e fanguìnol'a  battaglia,  in  cui  rellò  rot- 
ta, e dillipata  la  Cavalleria  Imperiale,  e Piflelfo  Orangcs, 
colpito  da  due  Archibufate,  cadde  a terra  morto  ; mentre 
il  Sigrior  Giampagolo  Orfini  fi  ritira  in  Gravinana,  e che 
tanto  egli , che  il  Ferruccio  come  vittorioli  fono  per  pofar 
le  armi;  una  banda  di  Lanzi,  che  era  nella  coda  dell’efer- 
cìto  Imperiale,  e che  non  s’era  mai  molfa,  facendo  tella, 
ed  entrando  nella  terra, diedero  tempo,  che  1’ Efercito  Im- 
periale fi  rifaceffe  : Picchè  tornando  i Cefarei  a dare  addoflb 
alle  genti  del  Ferruccio,  11  rinnovellò  il  fatto  d’arme:  al 

3uale  non  potendo  refillere  i nollri,  il  Signor  Giampagolo 
imandò  al  Ferruccio,  fe  fi  voleva  arrendere.  Ma  egli  ri- 
fpondendo  di  nò, e lanciandofi,dove  la  zulTa  era  piu  atro- 
ce, e il  medefimo  facendo  tutti  gli  altri  Capitani  a gara, 
vennero  ad  efser  circondati  dai  nemici  , dai  quali  efsendo 
caricati  di  ferite  , e particolarmente  il  Ferruccio  , che  ap- 
pena potevafi  reggere  in  piede,  e non  volendo  cedere,  nè 
potendo  più  ritirarfi  nella  Terra  , fi  fermò  in  un  Caletto 
vicino  al  Cartello, in fieme  col  Signor  Giampagolo, e quivi 
amendue  fi  difefero  un  pezzo,  benché  ilracchi  , e ilrafela- 
ti.  Ma  finalmente , non  potendo  più  tenere  le  armi  in  ma- 
no, fi  arrenderono,  e Fabbrizio  Maramaldo  fi  fece  venire 
avanti  in  fulla  piazza  il  Ferruccio  , il  quale  fece  con  bar- 
barie veramente  propria  della  fua  nazione  Ipogliare  ignudo, 
e dicendogli  molte  villanie,  e ingiuriol'e  parole,  alle  quali 

fem- 
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fcmpre  il  Ferruccio  replicò  animofamcnte  ,alla  fine  gli  die- 
de con  una  punta  nel  collo , e dagli  altri  foldati  fu  dipoi 
per  fuo  comandameato  finito  con  molte  ferite;  atto  vera- 
mente vituperolo,  e che  al  Maramaldo  partorì  una  perpe- 
tua infamia:  molto  più  , che  il  Ferruccio  nel  tempo,  che 
Fabbrìzio  alzava  la  mano  per  ucciderlo  : a chiara  voce  gli 
dille  :T«  ammaini  u»  uomo  mor/o ed  ellendo  fuori  d’ogni 
buona  regola  militare  , che  i Capitani  uccidano  colle  pro- 
prie mani  coloro,  i quali  elercitano  quel  mefiiere  , e pro- 
fellione , che  elfi  medefimi  lànno . Morirono  fra  l’una  parte, 
e l’altra  incorno  a duemila  uomini  , ma  la  maggior  parte 
de’ nemici;  ma  il  numero  de’ feriti,  il  più  de’ quali,  fu  de’ 
nofirijafcefe  aduna  quantità  prodigiofa,e  di  quelli  poi  ne 
morirono  affai , meritando  ognuno  fomma  lode  . Ma  lopra 
tutti  gli  altri,  fu  degno  di  lem  pi  ten  za  memoria  Francelco 
dì  Niccolò  Ferrucci,  che  dì  Cittadino  privato  afcefe  a tal 
grado  per  mezzo  del  fuo  proprio  valore, che  gli  fu  concelfa 
la  maggiore  autorità, che  finallora  neiluna  Repubblica  con- 
cedere mai  a verun  Cittadino,  e fece  in  si  breve  fpazio  di 
temM  tali, e tante  prodezze, che  maggiori  non  ne  potreb- 
be fare  in  molti  anni  un  efperto  Generaliilìmo  d'armate  re 
quello,  che  in  lui  fu  più  notabile, che  non  osò  quella  fu- 
prema  potefià  a lui  data,fe  non  a favore  della  fua  Patria, 
la  quale  fi  conobbe  effere  da  lui  amata  ardentiffimamente. 
Venuta  in  Firenze  la  dolorofiliìma  novella  dì  quefia  fcon- 
fitta,  non  può  dìrfi  quale  sbigottimento,  e dolore  ne  fen- 
tilié  ciafchedun  Cittadino  . Nella  qual  confufione  efsendo 
crefciuto  il  Fiume  d’Arno  in  forma,  che  le  gemi  nemiche 
non  potevanfi  foccorrere  le  une  colle  altre , con  maraviglio- 
fa  pertinacia  perfifievano  i Fiorentini  a chiedere, che  uicìf- 
fero  fuori  a combattere,  promettendo  loro  la  paga  a vita, 
e raccomandandoli  a Malatefia  fvifceratìflimamente . Ma  il 
Generale  protefiava  di  voler  prima  partirlène  con  tutte  le 
fue  genti  , che  efeguìre  sì  fcìocche  deliberazioni . E ripe- 
tendo ciò  più  volte,  rifolvette  il  Senato  di  dargli  licenza, 
facendogli  una Tellimonìale  de’ fuoi  portamenti, e della  fua 
prodezza, e valore, e mandandogliene  per  Andreuolo Nicco- 
lìni , per  facilitare  in  tal  guifa  la  dì  lui  partenza.  Ma  fu- 
bito, che  Andreuolo  gli  prefentò  quella  Telfimoniale, montò 
il  Milatella  in  tanta  collera,  che  melfa  mano  al  pugnale, 
gli  menò  piu  pugnalate,  dalle  quali  farebbe  rellato  uccifo, 
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fe  non  glie  ne  levavano  d’ avanti.  Il  Gonfaloniere,  fentito 
quello  cafo,  li  alterò  inlìnitamente , e ordinò,  che  tutti  i 
Gonfaloni  venifsero  in  Piazza , gridando  egli  : Arme  Arme^ 
e venga  il  Cavallo  ^cd  il  Corf aletta  : t fi  pofé  all’ordine  per 
andare  contra  Malatefia , il  quale  prevedendo  un  tale  avve- 
nimento,aveva  prelò il  di  là  d’Arno, e avea  sbarrate  tutte  le 
llrade,che  mettevano  ne’ ponti.  Ma  tornato  lo  Zati  al  Pa- 
lagio , e fatto  vedere  al  Gonfaloniere  , che  Malatefia  era 
padrone  della  Città,  e che  le  cofe  erano  fpacciate , l'corato 
alfàtto  , mandò  a chiamare  Zanobi  Bartolini  , che  Tempre 
fe  l’era  ìntel'a  con  Malatefia  ; ed  efib  venuto  accompagnato 
da  due  Mazzieri, e da  una  banda  della  Milizia, gli  fu  or- 
dinato dal  medeumo  Gonfaloniere  , e dalla  Signoria  , che 
volefse  efser  mezzano  a placar  Malatefia  , la  qual  cofa  fi 
fece  prefiamente,comeccnè  la  collera  del  Generale  era  fìn- 
ta, e veniva  anche  cosi  a cuoprire  il  fuo  tradimento.  Per 
la  qual  cofa  mofirando  appoco  appoco  di  placarli , perfuale, 
che  era  bene  di  mandare  Ambafciadori  nel  Campo  nemico, 
per  capitolare  a lor  modo . Furono  mandati  Bardo  Altuiti 
Genero  del  Gonfaloniere , Pierfrancelco  Portinlfi , e Jacopo 
Morelli . Cofioro  contraftando  in  chi  fi  dovefse  rimettere 
la  forma  del  Governo  , fe  nel  Papa  , o nell’  Imperadore , 
tornarono  la  notte  di  San  Lorenzo  a fei  ore  co’  Capitoli , 
che  furono  approvati  il  di  ii.  d’Agofio,e  ai  la.  fi  fiipulò 
il  contratto,  efsendo  i Capitoli  del  feguente  tenore: 

Capitoli  della  Refa  di  Firenze  nella  Guerra  di  Papa 
Clemente  VII. 

Cap.I.  Che  fi  debba  dentro  il  termine  di  quattro  meft  ordi-^ 
nare  , e Jiabilire  la  forma  del  Governo  dalP  Imperadore  ^ 
intendendoft  Jempre,  che  fa  confervata  la  Libertà. 

Cap.II.  che  fi  liberino  fubito  tutti  i foflenulf  tanto  in  Fr- 
ren'ge.,  che  in  Pifa^  e in  yol terra  per  confa  di  fnf petto  ^ 
che  e’  foffero  Pallefchi  , e fi  rejittuifcano  alla  Patria  $ 
Fuorufeit! , e feguaci  dei  Medici , e fi  reintegrino  ne'  loro 
beni . 

Cap.III.  Che  la  Città  di  Firenxe  paghi  alP  efercito  Cefareo 
ottantamila  feudi  , quaranta  /«  cinquantamila  di  prefen- 
tCy  qli  altri  in  fei  me  fi  projfimi  avvenire. 

Cap.I  V,  Che  fi  debbano  confegnare  cinquanta  Cittadini  pelP 

offerì 
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offervnnxn  di  dette  cofe  in  poter  di  Don  Ferrante  ^<juelli 
che  ejfo  nominerà  ; e che  le  ForteT^jee , dee  fono  in  potere 
del  prefsnte  Goreerno  , fi  depofitino  per  ridurle  in  poter 
del  Governo,  che  fi  fiabilirà  dalF Imperadnre  . 

Cip.V.  Che  Malatejia  , e tutti  pii  altri  Capitani  rinun- 
■piando  al  giuramento  fatto  ai  Magijlrati , giurino  di  bel 
nuovo  di  re/lare  nella  Città  per  quattro  mefi  a requifi- 
Tfone  di  Sua  Maelìà',e  ogni  qual  volta  farà  loro  coman- 
dato a nome  dell'  Jmperadore  S ufeire  , che  debbano  farlo 
ferrga  replica . 

Op.VÌ.  Che  qualunque  Cittadino  poffa  andare  dove  gli  pa- 
re, e piace,  fetrga  effere  mole  flato, 

Cap.VIl.  che  tutte  le  Città  acquiflate  dalF  Efercito  Impe- 
riale, ritornino  in  potere  della  Città  di  Firenze. 
Cap.V4II.  Che  F ejercito , ricevute , che  abbia  le  paghe, fi  le- 
vi, e marci  fuori  del  dominio  , dovendofii  fare  ogni  dili- 
genza da  parte  del  Papa, e dell’ Imperadore , che  fra  otto 
dì  fila  pagato , 

Op.lX.  Che  tutte  le  ingiurie  fi  rimetteranno  da  noflro  Si- 
gnore , quale  dimoflrerà  fempre  il  di  lui  amore  inverfo  la 
Patria,  obbligandofi  Don  Ferrante  Gonzaga,  e Bartmom- 
meo  Valori  , che  Sua  Maejlà  , ed  il  Papa  ratificheranno 
nel  tempo  di  due  mefi  le  prejenti  Capitolazioni . 

Cap.X.  Coe  il  Pontefice, e F Imperadore  rimetteranno  ai  lo- 
. ro  fuddtti  tutte  le  pene , in  cui  fojfero  incor  fi  , per  effere 
flati  al  fervizio  della  Città  di  Firenze  , e fi  rimetterà 
ognuno  nella  fua  Patria,  e fi  reflit uir anno  i proprj  beni. 
Seguìco  quedo  accordo,  furono  eletti  que’  Ci  t tarli  ni , i quali 
dovevano  andare  nel  Campo  Imperiale  per  Iflatichi  , fino 
a tanto  , che  non  fofse  leguito  lo  sborfo  de’  danari  (a), 

Que- 

(a)  I Cittadini  dati  per  Iftatichi , furono  Agnolo  Dini  , Alc(Tan-> 
dto  Segni,  Alelfandro  da  Diacceto  , AlcfTandro  Biliotti  , ÀlefTandro 
Libri , AlcflTandro  Scarlartini , Andreuolo  Zati , Andrea  Scrtini , An- 
drea Rinieri  , Anfione  Lcnr.i  , Antonio  Peruzzi  , Antonio  Berardi , 
Baciano  Canigiani , Bernardo  da  Cailiglione , Bernardo  da  Verrazza- 
no,  Bernardo  Rullichi , Berto  da  Filicaja,  Carlo  Strozzi,  Carlo  Fe- 
derighi , Cherubino  Fortini , Cino  Cini , Domenico  Picrozzi , Filip- 
po Rucellai , Filippo  Baroncini , Francelco  Carducci  ,Francefco  Nafi, 
Francefeo  Nobili , Francefeo  Serriftori , Frantcrco  Corfmi , Francelco 
Tofmghi , Francefeo  Corbinelli , Giannozzo  Pandolhnì  , Giovamba- 
tilla  Cci , Qiovambaiula  Fitti , Giovanni  Rinuccini  , Giovanni  Ca- 
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Quefli  furono  fermati  nella  medefima  fìanza  di  Palazzo, in 
cui  furono  foflenuti  gli  amici  de’  Medici  : ma  non  furono 
poi  mandati  tutti  prefso  i nemici  ; perchè  alcuni  per  ami- 
cizia ottennero  di  non  andare  , altri  per  via  di  danaro  fi 
efentarono  da  una  tal  gita, mandando  altri  in  luogo  loro, 
e fi  vuole, che  una  tal  Colletta  importafse  ventimila  Fio- 
rini d’oro  in  circa  . Ma  non  fervendo  quefta  fomma  per 
levare  d’intorno  alla  Città  l’Efercito  nemico,  fi  pofe  mano 
e quelle  poche  argenterie,  che  erano  rimafte  nelle  Chiefe, 
le  quali  non  eflendo  anch’ efse  fufficienti  ad  un  pezzo,  fu 
prefo  partito  di  nominare  cento  Cittadini  , perchè  e’  pre- 
llafsero  cento  feudi  per  uno  , perchè  alle  fiabilite  cole  fi 
delse  r ultimo  compimento.  Nel  tempo, che  fi  radunavano 
quelli  danari, fu  ai  zo.  d’Agollo  fatta  fuonare  la  Campana 
a Parlamento  , e Salvellro  Aldobrandini  ottenne  la  Balla 
per  dodici  Cittadini,  i quali  potefsero  foli  far  quello,  che 
tutto  il  Popolo  infieme  avrebbe  potuto  fare. La  prima  de- 
liberazione fu  di  richiamare  i Medici  : Apprefso  di  ritornare 
il  Gonlàloniere  agli  antichi  ordini  : Il  levare  i Signori  Die- 
ci : Il  cafsare  il  Magillrato  degli  Otto,  e rifargli  nuovi  a 

* modo  loro  ; E il  creare  finalmente  la  Signoria  , la  quale 
tolse  partigiana  alla  Cafa  de’ Medici. 

MCCClXI  II.  Fu  pertanto  eletto  Gonfaloniere  Giovanni  Corfi 
per  Settembre, e Ottobre.  Nel  fuo  Magillrato  importando 
lovra  ogni  altra  cola  al  Papa  , che  Malatefla  fgombralfe 
dalla  Città  ; perchè  fe  piacciono  i tradimenti  , i traditori 
non  piacciono  ; perciò  per  mezzo  del  Gonfaloniere  lo  fa- 
ceva follecitare  a parti rfene. Che  però  ai  ii.  di  Settembre 
con  moltiflimi  carriaggi,  ed  arnefi,  fe  ne  partì  per  la  via 
di  Siena  , avendo  impetrata  una  Patente  da  Don  Ferrante. 
Partito  Malatefla,  entrò  alla  guardia  della  Città  il  Conte 
di  Lodrone  ; e ai  lò.  di  Settembre  incominciò  a sfilare 

l’Efer- 

Tiacci , Giovanni  Redditi , Girolamo  Gnndi , Girolamo  Cambi , Giu- 
liano Gondi  , Guido  da  Calliglione  , Jacopo  Gberardi  , Jacopo  del 
Giocondo  , Lamberto  del  Nero  , Lionardo  Malcgonnelle  , I^orenro 
Ridolfi  , Lorenzo  Lapi  , Luigi  Soderiui  , Luigi  de  Pazzi  , Niccolb 
Cuicciardiai  , Niccolò  Beninrendi  , Paolo  Libri  , Piero  Acciajuoli  , 
Piero  Panciatichi  , Piero  Popolcfchi  f Piero  Giacomini  , Piero  Am- 
brogi , Picrfranccfco  Portinari , Scolato  Spini  , Simone  Gondi  , Ste- 
fano Fabbrini,  Ugo  della  Stufa,  e Vincenzio  Taddci. 
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r Efercito  Imperiale  d’ intorno  alla  Città  , reflando  la  Re- 
pubblica in  potere  di  quelli  della  Balìa.  E perchè  era  niente 
del  Papa  di  vendicarfi  di  coloro  , i quali  li  erano  molirati 
troppo  nemici  della  fua  Famiglia  , e troppo  amanti  della 
Libertà)  non  oflante  la  nona  Capitolazione,  fi  perfeguita- 
rono,  e lì  condannarono  all’efilio,  e alla  morte  . Il  Gon- 
faloniere pall'ato  Raffaello  GiroIami,eirendogli  ftata  falvata 
là  vita,  fu  prima  condannato  nella  Fortezza  di  Volterra, 
benché  poi  gli  foife  cambiata  la  pena  nella  Fortezza  di  Pi- 
fa,  ove  morì  attoscato.  A Zanobi  Bartolini  fu  falvata  la 
vita  j}a  Milatefta,ed  ’ei  fc  ne  morì  nella  fua  Villa  di  Ro- 
veziano  molto  mal  contento.  Batilìa  della  Palla  fu  prefo, 
e confinato  a vita  nella  Fortezza  di  Pila,  dove  fu  trovato 
morto  una  mattina , perchè  Papa  Clemente  dubitò, ‘che  gli 
follf  chiello  dalla  Corona  di  Francia, per  elfer  egli  molto 
ben  veduto  dal  Re  di  Francia  , e dalla  Regina  di  Navar- 
ra.SalvelIro  Aldobrandini  fu  confinato  per  tre  anni  a Faen- 
za, falvandogli  la  vita  Baccio  Valori  , ed  efiendo  ajutaio 
molto  da  Madama  la  Duchellìna , ficcome  ajutava  anche  di 
buoni  sbruffi  di  danaro  la  fua  famiglia , perchè  in  verità  la 
cafa  fua  era  povera , Furono  anche  confinati  Donato  Gian- 
notti  Segretario  de’  Signori  Dieci  ; e Maeftro  Guafparri 
Marifcotti  da  Marradi , uno  de’ quattro  Maellri  del  Puabli- 
co,  per  avere  fcritta  una  lettera  latina  all’ Imperadore,  ed 
un  elegia  al  Papa  nel  principio  delfalfedio,  (gridando  am- 
bedue come  ingiulli,  e come  promotori  d’una  cola  d’abo- 
minevole, ed  el'ecrando  efempio,  Michelagnolo  Buonarroti 
flette  un  tempo  nafcollo,  fenza  faperfi  dove  e’  fi  foife,  e 
avendogli  Papa  Clemente  offerto  un  ampio  , e generofo 
perdono , alla  fine  venne  fuori , e fi  pofe  a lavorare  le  Sta- 
tue della  Sagrellia  di  San  Lorenzo  dette  oggi  della  Cap- 
pella de’ Principi.  Ai  30.  d’ Ottobre  furono  due  ore  innan- 
zi giorno  decapitati  net  Bargello  Bernardo  da  Cadiglione, 
Francefco  Carducci,  Jacopo  Gherardi  , Luigi  Sederini  , e 
Giambatifia  Cei,e  in  Pila  fu  pure  decapitato  Pieradoardo 
Giachinotti  ; i primi  per  aver  difefa  la-Libertà  , e per  ef- 
fere  (lati  contrarilfimi  al  ritorno  de’  Medici  : e l’ ultimo  per 
elfergli  (lato  appollo  di  aver  fatto  tagliare  il  capo  a Jacopo 
Corli  , ed  al  figliuolo  : ma  non  era  vero , perchè  i Cord 
furono  condannati  dalla  Qaarantla. 

MCCCLXIV.  Simone  Tomabuoni  Senatore  di  Roma  , fa 
' ' Gon- 
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Gonfaloniere  per  quelli  due  ultimi  meli  dell’  anno  ; e nel 
fuo  Magirtrato  non  lafciandofi  di  procedere  contri  i Cit- 
tadini amanti  della  Libertà, e contrarj  al  Papa,  le  ne  con- 
finarono perciò  centocinquanta,  eiièndo  dato  loro  il  confi- 
ne per  tre  anni,fotto  pena  del  bando  di  ribello  a chi  con- 
traflficeffe.  Molti  di  quelli  Iperando  di  ritornare  alla  Patria, 
oITervarono  i confini  , ma  poi  furono  riconfinati  di  nuovo 
in  Paefi  più  Urani  ; e molti  altri  poi  rompendo  i confini , 
furono  dichiarati  ribelli  (/?).  Capitarono  poi  male  Fra  Be- 
nedetto da  Fojano  , e Fra  Zaccaria  Frati  Domenicani  di 

San 

(a)  I Cittadini  confinati  , e riconfinati  poi , furono  : Aleffandro 
Scarlattini  , fu  riconfinato  a Callclfranco  ai  fiotto  : Aleffandro  d* 
Diacccto  a Santa  Fiora:  Aleffandro  Barducci  a Recanati  : Andrea  So- 
derini  fuor  d'Italia:  Andrea  Marzuppini  a Cartclfocognano : Andrc- 
uolo  Niccolini  a Civitclla  : Antonio  Guidotti  difcotlo  da  Firenze  tre 
miglia,  c dentro  le  quindici,  come  era  prima  : Antonio  Scarlattini 
bando  del  Capo , per  aver  rotto  i confini  : Antonio  Segni  in  Terra- 
cina , o fuo  contado  ; Antonio  Peruzzi  a Otranto  : Antonio  Berardi 
a Segna  di  Sehiavonia:  Antonfrancefeo  degli  Albizzi  a Spoleto  : An- 
tontrancefeo  Davanzali  a Pontremoli  : Attilio  de  Nobili  a Trento: 
Averardo  de  Nobili  a Spoleto  : Baccio  Martelli  fuori  d’ Italia  : Barto- 
lommeo  Pefeioni  a Campiglia  in  Maremma  : Bartolommeo  Bcrlin- 
ghieri  aCefena:  Bartolo  Tedaldi  aGalatrona:  Batifla  Libri  in  Man- 
fredonia: Batifla  Nelli  in  Corfica  : Bernardo  Aldobrandini  a Piacen- 
za : Bernardo  Strozzi  ad  Orvieto  : Berto  Carnefecchi  a Torino  : Brac- 
cio Guicciardini  a Tofcanclla  : Carlo  Federighi  a Reggio  di  Calabria: 
Carlo  Pieri  alle  Spezie  : Carlo  Carducci  a Taranto  : Carlo  Strozzi 
a Roffignano  in  Maremma:  Cherubino  Fortini  a Erufcoli  nelle  Alpi: 
Cino  di  Cino  al  Lago  di  Bicntina  : Dionigi  Guafeoni  al  Borgo  a San 
Lorenzo  in  Mugello  : Dietifcci  da  Caftiglione  fu  citato  , per  aver  rotti 
i Confini,  e non  comparì:  Donato  Giannotti  a Bibbiena:  Federigo  , 
Gondi  a Monte  Caflclli  di  Volterra  : Filippo  Pandolfini  a Cennina 
nel  Valdarno  di  fopra  : Filippo  Parenti  a Pcccioli  ; Francefeo  Corflni 
a Otranto  : Francefeo  Scrriìlori  al  Lago  di  Groffeto  : Frantefeo  Sode- 
rini  a Spelle:  Francefeo  Bcncini  nella  fua  Villa:  Francefeo  di  Diac- 
ccto a Orvieto:  Francefeo  Tollnghi  in  Calcata  di  Romagna  ; Giovafl- 
ni  Rinuccini  a Como  : Giovanni  Ciirlìni  a Cività  Callcllana  : Gio- 
vanni Sodcrini  fuor  d’Italia:  Giovanni  Villani  a Lignago  : Giovanni 
del  Fede  in  Cafentino  : Giovanni  Boni  nell’  Ifoli  del  Lago  di  Peru- 
gia : Giovanni  Baroncdii  a Norcia  : Giovanni  Sergrifi  a Fano  : Gio-  • 
vanni  Redditi  a Montefiafeone  : Giovanni  Girolami  a Biagraffa  : Gio- 
vambatifla  de  Nòbili  al  Monte  a San  Sovino;  Giovambatifla  Pitti  a 
Malta:  Giovanfrancefeo , e Giovambatifla  della  Stufa  alla  Rocca  alla 
Contrada  : Giovambatifla  Bulini  fu  dichiarato  ribello  , percln'  non 
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San  Marco , Di fen fori  acerrimi  di  Fra  Girolamo, e nemici 
di  Clemente, eiTendo  Fra  Benedetto  flato  fatto  da  lui  met- 
tere in  una  buca  prigione  in  Caltel  Sant’  Angiolo  ; dove 
dallo  flento,  e dalla  fame,  e da  ogni  genere  di  Iporcizia, 
miferamcnre  fe  ne  morì  J indegno  a una  tal  morte, perchè 
era  dottiUimo,e  nelle  divine  à-ritturc  eccellentiflimo.  Fra 
Zaccheria  ellèndo  andato  a Perugia  ad  umiliarli  ai  piedi 
dei  Pontefice,  che  colà  fi  trovava  ; qualunque  ne  forfè  la 
cagione;  morì  per  viaggio.  Benedetto  Ciofi  per  non  efl'er 
fuggito  a tempo,  fu  decapitato,  e molti  altri  morirono  in 
breve  in  diverfe  Fortezze,  come  avvenne  a Lionardo  Sac- 
chetti, che  morì  in  Fortezza  di  Pila.  Quelli  due  Cittadi- 
ni furono  condannati  a tali  pene  , perchè  furono  capi  , e 
condottieri  di  coloro  , i quali  andarono  ad  ardere  le  due 
Ville,  Careggi  , e Salviati  . E firailmente  per  edere  flati 

fegua- 

volle  andare  a nclTun  confino  : Girolamo  Cambini  a Fojano  : Girola- 
mo Bectini  in  Villa  Tua  : Girolamo  , e Giambatiiìa  Giachinotti  fu- 
rono citati  : Maeflro  Giiafparri  Marilcotti  fu  di  nuovo  riconfinato  per 
fempre  in  quel  d'Ancona:  Guido  da  Caftiglione  a Stia  in  Cafentino: 
Guglielmo  Cambini  alle  fomarance  : Guglielmo  Scrriftori  nel  mede- 
fimo  luogo;  Jacopo  Corfini  aSpclle;  Jacopo  Nardi  a Livorno:  Jaco- 
po Brunetti  a Benevento  : Lamberto  del  Nero  Camlu  a Cnnnignano: 
Lodovico  del  Bene  a Sedino  : Lorenzo  Martelli  a Montefpertoli  in 
Valdclfa;  Lorenzo  Dazzi  a Barberino  in  Mugello:  Lorenzo  del  Rodo 
ad  Afcoli  ; Lorenzo  , e Jacopo  Aldobrandini  a Sanguine  nel  Regno 
di  Napoli  : Lorenzo  Ccrnerecchi  a Cervia  : Lottieri  Gherardi  a Ber- 
gamo : Luca  Glacomini  fu  citato , per  non  aver  olfervati  i Confini  : 
Luigi  Alamanni  fu  citato  anch’  cito  non  folo  per  non  avere  oflerva- 
to , ma  per  ederfi  fatto  beffe  del  Confino  : Martino  Scarfi  in  Firen- 
zuola : Migliore  Guidotti  nel  Contado  di  Ravenna  : Neri  del  Bene  « 
Lardano  di  Pidoja:  Niccoli)  Bcnintendi  a Lecco  in  LomSirdia  : Nic- 
colò Guicciardini  non  fi  sa  dove  : Niccolò  da  Verrazzano  a Otranto: 
Niccolò  Carducci  nel  Conrado  di  Gaeta:  Betto  Niccolini  a Raffina; 
Orlando  Dei  a Monaco:  Paolo  Sederini,  fu  citato  peli'  inodcrvania 
del  confino:  Paolo  Libri  a Nepi  : Paolo  Amidei  alla  Matrice  : Pao- 
lantonio  Sederini  .ad  Afcoli  : Piero  Pettini  a Sughereto  della  Pieve: 
Piero  Popolefchi  a Radda  : Piero  Ambrogi  aCadclnuovo  di  Volterra: 
Piero  Rucellai  fu  citato,  per  non  elTer  ito  ai  confini:  Raffiiello  Bar- 
tolini  a Città  di  Cadcllo  : Rinaldo  Corfini  a Vctralla  : Sandro  Mo- 
naidi  a Piombino:  Santi  Ambrogi  aLaterina;  Salvefiro  Aldohrandini 
aBibbona;  Simone  Zati  a Villarfanca  di  Nizza  : Tommafino  Sodcrini 
a Callclfintngnolo  : Vieti  da  Caftiglione  nell*  Ifola  dell'  Elba  : Vin- 
cenzio Taddei  a Trapani  in  Sicilia:  e Zanobi  Signorini  a Narni . 
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feguaci  loro.  Dante, e Lorenzo  da  Caftiglione,  Bartolom- 
meo  Nafi,  Niccolò,  e Batifta  del  Bene, Niccolò  Machia- 
velli, Giambatifla  Giacomini , Giovanni  Adimari  , Barto- 
lommeo  Popolefchi  , Giovanni  Rignadori  , Cardinale  Ru- 
cellai , Giambatifla  Strozzi , Francefco  da  Filicaja  , Piero 
Benintendi , e Giorgio  Dati , furono , perchè  erano  fuggi- 
ti , banditi  con  pena  capitale  , eilendo  prima  confìfcati  i 
loro  beni  ; ancorché  molti  andaflèro  all’  arfìone  delle  due 
Ville  , chi  per  far  compagnia  , e chi  fenza  fapere  dove  e’ 
s’andaffero.  Furono  altresì  condannati  nel  capo  , e nella 
confifcazione,per  effer  fuggiti  ad  onta, e come  fi  fuol  dire 
in  barba  del  Papa :GiovacchinoGuafconì, Giambatifla Gon- 
di,  Lionardo  Bartolini , Niccolò  Machiavelli, e Piero  Gia- 
comini . Anzi  fu  tale  la  rabbia  di  que’  maligni  Cittadini , 
che  confinavano, che  non  la  perdonarono  neppure  ai  morti; 
imperciocché  non  potendofì  procedere  contra  di  loro  , fu 
dannata  la  loro  memoria,  e i loro  beni  furono  pubblicati. 
Quelli  furono  Giambatifla  Balduinetti , Francefco  Adimari, 
Marco  Strozzi , e Piero  di  Poldo  de’  Pazzi . Giovambatifla, 
figliuolo  di  Salveflro  Aldobrandini , fu  bandito  fuor  di  Fi- 
renze per  femore  ; Lionardo  Malegonnelle  , fu  confinato 
nella  Rocca  di  Volterra  per  cinque  anni . Bartolommeo  Mar- 
telli almeno  otto  miglia  fuori  della  Città  ; Benedetto  Pa- 
renti fuor  di  Firenze  per  un  anno;Zanobi  Signorini  fuori 
del  Dominio  Fiorentino  per  fei  anni  ; Simone  Gondi  per 
due  anni  fuori  delie  cinque  miglia  , perché  fu  ajutato  ga- 
gliardamente da  Giovanfrancefco  Ridolfi  fuo  Suocero  : e 
Domenico  Simoni  , a cui  fu  campata  la  vita  per  opera  di 
Raffaello  de  Medici  , e di  MelTer  Agnolo  Niccolini  Car- 
dinale,e Arcivefcovo  diPifa,morì  in  Villa  di  Ridolfo  de’ 
Roffi  . Nelle  quali  condannagioni , comparve  maravigliofa- 
mente  la  crudeltà  di  Meffer  Francefco  .Guicciardini  , che 
moflrandofi  piu  d’  ogni  altro  appaffìonato  , e faccence  net 
riformare  il  Governo  a modo  de'  Medici , fu  caufa  della  ro- 
vina di  tanti  amantiffìmi  Cittadini , e dell’  eflerminio  con- 
fiderabilifllmo  della  fua  Patria. Ed  in  fatti  Papa  Clemente 
per  ifcaricare  fe  medefimo,non  volle,  che  in  quella  rifor- 
ma vi  fi  trovalTe  alcuno  della  fua  Cafa  ; ed  aveva  fatta 
andare  a Roma  la  Ducheffina  , ove  pure  vi  era  il  Cardi- 
nale Ipolito  ; e il  Duca  Aleflàndro  nava  alla  Corte  dell’ 
Imperadore  in  Fiandra . In  queffa  forma  conculcata  la  fede 
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data  nelle  Gipitolazioni  con  gran  biafimo  dell’  Imperadore, 
c di  Don  Ferrante  : più  per  le  grida  frequenti  dei  cacciati, 
e perfeguitati  Cittadini  alla  Corte  Imperiale, che  per  qua- 
lunque altra  cagione  lì  venne  a por  fine  a quella  indegna 
pena  di  confinare.  In  quelli  tempi  fu  rimandata  la  Tavola 
di  Santa  Maria  dell’  Impruneta  , che  durante  1’  allèdio  era 
Hata  in  Duomo  l'uH’altare  di  San  Zanobi,come  li  è detto; 
c i Dodici  Eletti  pel  maneggio  dello  Stato, avendo  inani- 
mo dì  procedere  a cole  maggiori  , clellero  centocinquanta 
Cittadini  , i quali  aggiunfero  a loro  medelìmi  , e chiama- 
rono Arruotì,  o Balla  Grande,  0 Senato  (/?).  Quelli  ave- 
vano nel  Governo  tanta  poteAà , quanta  n’ebbe  prima  tutto 
il  Conliglio  Maggiore,  flando  a loro  il  far  leggi,  il  gallar 
provvilioni  ,e  provvedere  alle  altre  occorrenze  dello  Stato, 
fecondo  l’illruzionc,  che  ne  dava  il  Papa  . ColtiQip)  adun- 
que furono  aggiunti  ai  Dodici  della  Balìa,!  quali  furono. 
Bartolommeo  di  Filippo  Valori,  Ottaviano  di  Lorenzo  de 
Medici  , Ormannozzo  Deti,  Andrea  dì  Melfer  Tommafo 
Minerbetti,  Lionardo  di  Bernardo  Ridolfi , Filippo  d’Alef- 
landro  Machiavelli,  Antonio  di  Piero  Gualteroti , Raffaello 

Gggg  i di 

(a)  I nomi  de’ Cittadini  Arruoti  alla  Balìa  , furono  in  tutto  cento 
ventotto  . E prima  pei  Quarticr  Santo  Spirito  ; Agnolo  Serragli , An- 
giolino  Angiolini , Abertaccio  Corfini , Àlefiandro  Antinori , Alcffan- 
oro  Corfini , AlelTandro  Barbadori  , Antonio  Pitti , Bartolommeo  Cip- 
ponì , Bartolommeo  Lanfredini , Bernardo  Dini , Domenico  Alaman- 
ni , Domenico  Canigiani , Filippo  Nerli , Francefeo  Vettori , France* 
feo  Pitti , Francefeo  del  Nero  , Giovanni  Vettori  , Gtov.inni  Cani- 
giani , Giovanni  delle  Colombe , Giovanfrancefeo  Ridolfi  , Giuliano 
Capponi  , Girolamo  Capponi  , Jacopo  Corbinclli  , Lorenzo  Segni , 
Lorenzo  Mannucci , Luigi  Guicciardini  , Luigi  Ridolfi  , Luca  Ugo- 
lini , Lutozzo  Nafi , Mafo  de  Nerli , Migiotto  de  Bardi , Niccolò  di 
Dino,  Pierfrancefeo  Ridolfi,  Raffaello  Corbinclli, 

Pel  Quartiere  di  Santa  Croce  i Cittadini  Arruoti  furono  ; Ago- 
fiino  Dini,  Antonio  Cafiellani , Antonio  da  Ricafoli , Averardo  S.1I- 
viati , Bernardo  del  Tovaglia,  Carlo  Lioni , Domenico  Riccialbini , 
Donato  Cocchi , Federigo  de  Ricci , Francefeo  Scrrillori , Francefean- 
tonio  Noti,  Francefeo  Bonfi , Gherardo  Cherardi , Giovanni  dell’An- 
tella,  Giovanni  Alberti , Giovanni  Serriftori , Jacopo  Salviati , Jacopo 
Morelli,  Jacopo  Berlinghieri , Lapo  del  Tovaglia  , Leonardo  Morelli, 
Lodovico  Morelli  , Lorenzo  Cavalcanti  , Niccolò  Becchi  , Raffaello 
Giugni , Raffaello  Miniati  , Scoiaio  Ciacchi , Zanobi  Giugni  . 

Que’  del  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella  furono  : Agnolo  della 
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di  Francefco  Girolami,  Zanobi  di  Bartolommeo  BartoHni  ^ 
Matteo  Niccolini,e  Niccolò  del  Trolicia, benché  non  tutti 
follerò  ammcfli  al  Governo, mentre  non  elTendo  tutti  affe- 
zionati ai  Medici , e troppo  appalfionati  alla  Libertà  , fu- 
rono perciò  rimolfi,come  finora  avremo  olfervato. 

MCCCLXV.  Entrò  col  nuovo  anno  i3^i.  il  nuovo  Gonfa- 
\53I  loniere  Raffaello  de  Medici.  Nel  principio  del  Tuo  Gonfa- 
lonerato , furono  per  ordine  del  Papa  reflituiti  i beni  ai 
loro  antichi  Padroni  . E ficcome  i compratori  gli  reflitui- 
rono  fenza  neppure  ritirare  un  quattrino  ; cosi  molti  di  loro 
diventarono  milerabililfimi . Fu  anche  dal  Gonfaloniere,  e 
dalla  Balia  fatto  un  Decreto  , che  Aleffandro  de  Medici , 
benché  alfente  , foffe  della  Balla  , e che  poteffe  efercitare 
tutti  gli  UEz),  anche  il  Supremo,  ed  effere  di  più  Magi- 
ftrati  in  un  tempo  . Poco  dopo  fu  mandato  un  Balzello 
d’ ottantamila  ducati,  ma  perché  fu  rifcotfo  in  due  volte, 
fe  ne  cavarono  da  cenfeffantamila  Fiorini  d’oro. In  quello 
mentre  gli  Aretini  mandarono  Ambafciadori  al  Papa,  pre- 
gandolo a volergli  lafciar  vìvere  in  libertà. Ma  maraviglia- 
tofi  il  PonteEce  della  loro  infolenza  , gli  fece  partire  mal 


Luna  , Aleffandro  Malegonnelle , Aleffandro  Guiducci , Antonio  Ca- 
nacci , Benedetto  Buondelmonti , Bernardo  Rucellai , Bernardo  Gondi, 
Bongianni  Gianfigliazzi , Cofimo  Battoli,  Criftofano  Scrnlgi , Filippo 
Strozzi  , Francefco  Attuiti  , Francefco  Calderini  , Giovanni  Toma- 
buoni  , Giovanni  Rucellai , Giovanni  Federighi , Giovanni  Francefehi, 
Giovanfrancefeo  de  Nobili , Ipolito  Buondelmonti , Leonardo  Vettori, 
Lorenzo  Acciajuoli , Lorenzo  Cambi , Lorenzo  Strozzi , Matteo  Stroz- 
zi , Palla  Rucellai , Piero  Bartolini  , Pierfrancefeo  Borgherini  , Ru- 
berto Acciajuoli  , Raffaello  Pedini  , Teodoro  Salfetti  , Taddeo  Gui- 
ducci , Zanobi  Acciajuoli . , 

Finalmente  pel  Quartier  San  Giovanni,  furono:  Andrea  Carne- 
fecchi , Andrea  Adimari  , Aleffandro  Rondinelli  , Andrea  de  Pazzi, 
Antonio  de  Pazzi , Antonio  da  Rabatta , Adoardo  da  Filicaja  , Ban- 
co degli  Albizzi  , Bernardo  Carnefecchi  , Bernardo  Ciai  , Bernardo 
de  Roffi  , Bivigliano  de  Medici  , Criftofano  Rinieri  , Domenico  di 
Braccio  Martelli , Domenico  di  Girolamo  Martelli , Enea  della  Stufa, 
Francefco,  e Filijmo  Valori,  Giovanni  Buongirolami , Giovanni  Bar- 
ducci , Giovanni  Tedaldi,  Giovambatifta  Bracci,  Jacopo  de  Medici, 
Lorenzo  Aleffandri , Mafo  della  Rena,  Michele  del  Cittadino,  Nic- 
colb  degli  Agli , Prìnzivalle  della  Stufa , Raffaello  de  Medici  , Raf- 
faello Pucci,  Ruberto  Alamanni,  Ruberto  del  Beccuto , Zanobi  Car> 
nefccchi . 
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fodisfatti  , e diede  ordine  , che  (ì  rifacefrc  a loro  fpefe  la 
Fortezza,  che  effi  avevano  disfatu  , e gli  ridufle  fotto  i 
Fiorentini,  benché  alquanto  manco  di  prima. 

MCCCLXVI.  Nel  Gonfalonerato  di  Filippo  Machiavelli, 
avendo  ormai  il  Cardinale  Ipolito  chiaramente  comprefo, 
che  Papa  Clemente  difegnava  di  porre  in  Aleffandro , e 
non  in  lui  la  grandezza,  e ricchezza  della  Cafa  de  Medi- 
ci , le  ne  prefe  tanto  fdegno , che  deliberò  di  occupare  lo 
Stato  di  Firenze,  primachè  Alelfandro  ne  venilTe  ai  Fian- 
dra; e montato  in  polle, fenza  faputa  del  Papa,fe  ne  ven- 
ne a tutta  ‘tarriera  alla  volta  di  Firenze  . Ma  prima  era 
giunto  un  Cavallaro  del  Papa  all’  Arcivefcovo  di  Capua 
con  la  notizia  della  fua  venuta  ; e poco  dopo  giunfc  Bac- 
cio Valori  per  ricondurlo  addietro  ; promettendogli  il  Pa- 
pa di  dargli  ciocché  avelTe  mai  voluto , e faputo  defidcra- 
re  . Pertanto  ai  zy.  d’  Aprile  fe  ne  ritornò  a Roma , la- 
mentandofi  per  altro  con  lui  del  Papa  Baccio  Valori, per- 
chè avendogli  promelTo  il  Papa  di  farlo  Cardinale  , non 
- gli  otteneva  la  promeOfa  , e 1’  aveva  fatto  Prendente  della 
Romagna,  qual  premio  gli  pareva  fcarfo  a Tuoi  meriti.  E 
continuando  in  Firenze  la  pefte , furono  creati  gli  Ulìziali 
della  Sanità,  Jacopo  Guicciardini,  Giovanni  Covoni,  Gio- 
vanfrancefco  de  Nobili , Domenico  Martelli  , e Bernardo 
del  Tovaglia. 

MCCCLXVII.  Lodovico  Martelli  fentendo,  che  fi  avvicina- 
va a Firenze  il  Duca  Alefl'andro,  partito  dalla  Corte  di 
Cefare,  e da  lui  regalato  di  gioje,  d’armi,  e di  Giannet- 
ti , come  fuo  genero  , mandò  per  tanto  Ambafciadori  per 
incontrarlo  su  i confini , Ruberto  Acciajuoli  , e Luigi  Ri- 
dolfì,  e per  condurlo  a Pila,  come  Città  allora  non  fof- 
petta  di  pelle.  Ma  il  Duca  Alelfandro  volendo  ftar  vici- 
no a Firenze  più  che  foife  polfibile»jfc  ne  venne  con  tut- 
ta la  fua  Corte,  e con  molti  fuoi  amici  a Prato  . Quivi 
pure  furono  dai  Fiorentini  mandati  ai  2^  di  Giugno  quat- 
tro altri  Ambafciadori  per  vifitarto,-  Guidò  de  Medici  Ar- 
civefcovo Teatino,  Francefco  Minerbetti  Arcivefcovo  Tur- 
ritano,  Matteo  Strozzi,  e Palla  Rucellai. 

MCCCLXVII I.  Ai  3.  di  Lnglio  nel  Gonfalonerato  di  Be- 
nedetto Buondelmonti  liberato  poc’  anzi  dalla  prigione  di 
Volterra,  in  cui  vi  era  (lato  melfo  dal  Governo  Popolare, 
arrivò  in  Firenze  colla  Bolla  del  Decreto , e dichiarazione 

di 
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di  Cefare, Giovanni  MufTettola , e fentendo,  che  il  Duca 
Aleflàndro  era  a Prato,  vi  fi  trasferì  fubito  fenza  fermar- 
fi,  e il  giorno  dopo  vi  andò  anche  1’  Arcivefcovo  di  Ca> 

Ìua  . Il  dì  5.  Luglio  giunfe  in  Firenze  a ventitré  ore  il 
>uca  Aleflàndro  dalla  Porta  a Faenza  ; e andato  prima 
olla  Nunziata,  pafsò  poi  al  Tuo  Palazzo,  dove  fu  riverito, 
ed  inchinato  dai  Primarj  della  Città.  Il  dì  6.  il  Duca,  il 
Muflettola,  e il  Nunzio  Anoflolico  con  un  numerolìflimo 
treno  di  Cittadini  fe  n’  andò  a Palazzo , dove  la  Signorìa 
lo  ricevette,  andandogli  incontro  fino  alle  fcale.  Nella  fa- 
la  fu  letto  dal  Mulfettola  il  Decreto  dell’  Imperadore , nel 
qual  Decreto  (ì  diceva  , che  quantunque  Cefare  avel- 
ie potuto  gafligare  fenza  ritegno  Firenze , come  quella , che 
aveva  cacciato  fenza  cagione  il  Papa,  e la  nobililTima  ca- 
fa  de  Medici  ; aveva  mollo  guerra  all’  Imperio  nel  Reame 
di  Napoli  ; non  avea  voluto  predare  orecchio  agli  accordi, 
che  Sua  Maeflà  benignamente  le  preponeva;  pure  l’ Impe- 
radore  come  padre  amorofo  perdonava  alla  Città  ogni  mif- 
fatto,  e la  riceveva  nella  fua  grazia,  e le  rendeva  tutti  i 
privilegi,  ed  efenzioni,  che  prima  aveva,  ed  in  vigore  del- 
la Capitolazione  fatta  tra  il  Signor  Ferrante  Gonzaga , e la 
R^ulwlica  Fiorentina  ordinava  , che  la  Cafa  de  Medici 
folle  rimelfa,  e che  Aleflàndro  Duca  di  Cività  di  Penna 
fuo  amatiflìmo  genero  fofle  Capo,  e Propodo  di  tutti  gli 
Ufìzj,  e Magidrati  della  Città,  non  tanto  egli,  che  tutti 
i fuoi  Figliuoli  ; e mancando  eflì  ; gii  eredi , e difcendenti 
mafchi  più  proffimi  alla  Famiglia  . 11  qual  Decreto  finito 
di  leggerli  , Benedetto  Buondelmonti  come  Gonfaloniere, 
ringraziò  da  parte  di  tutto  il  Popolo  Fiorentino  l’ Impera- 
dore,  promettendo  tutti  i Magidrati  dì  olfervare  quanto 
s’imponeva,  e facendofene  folenne  contratto,  che  rogòSer 
Giovanni  Durazzìni . In  quel  giorno  fecero  i Medici  varie 
Limoline  a varj  Monaderj  di  Monache  : la  fera  fi  fecero 
varie  illuminazioni  per  la  Città:  fi  aprirono  le  Stìnche,e 
fi  lafciarono  andare  i prigioni,  fuori, che  otto,  o dieci  : e 
tre  giorni  dopo  fi  cantò  una  folenne  Meifa  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore.  11  giorno  fufleguente  il  Gonfaloniere  co’Prìort 
andarono  al  Palazzo  de  Medici  a vìfitare  Aleflàndro  come 
ior  Capo,  e da  quedo  giorno  in  appreiib  li  può  veramen- 
te dire  , che  incomincìalfe  il  Principato  di  Cafa  Medici . 
Poco  dopo  il  Duca  Aleflàndro  pafsò  a Prato  per  portarli 
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a Roma  , dove  con  defìderio  incredibile  era  afpettato  dal 
Pontefice,  e non  tornò  fino  alla  fine  d’ Ottobre , fervendo- 
fi  Tempre  dell’  Arcivefcovo  di  Capua  , datogli  per  Confi- 
gliere  dal  Pontefice. 

MCCCLXIX.  Nel  tempo  della  Tua  aiTenza  fu  Gonfaloniere 
Ottaviano  de  Medici . 

MCCCLXX.  Per  Novembre  e Dicembre  fu  Antonio  Gual- 
terotti.  E nel  tempo  di  quelli  due  Gonfalonerati  fu  fatta 
una  legge  fopra  le  monete  : fu  riconfermata  la  Balìa  per 
un  anno  : furono  levati  via  i Tedici  Gonfalonieri  delle  Com> 
pagnie  del  Popolo  : furono  polle  varie  decime  per  far  da- 
nari : e furono  mandati  Palla  Rucellai , e Francefco  Valo- 
ri a Cefare  , e Benedetto  Buondelmonti  al  Pontefice  per 
render  grazie  ad  amendue  a nome  di  tutto  il  Popolo  Fio- 
rentino , pel  gran  beneficio  , che  gli  aveva  fatto,  in  dar- 
gli per  capo  della  Repubblica  , e del  Governo  Alclfandro 
de  Medici . 

MCCCLXXI.  Si  diede  principio  al  nuovo  anno  col 
1532  Gonfalonerato  di  Antonio  ri  per  la  feconda  volta , nel  di 
cui  tempo  caddero  tante  piogge  , e così  continue  , che  il 
di  25.  Febbraio  fu  latta  venire  in  Firenze  la  Tavola  di 
Santa  Maria  dell’  Impruneta , la  quale  nell’  ufcire  ed  entra- 
re nella  Città  fi  udirono  due  terremoti.  Tuttavia  fi  ralfe- 
renò  il  tempo,  e ceflàrono  poi  le  malattie,  che  per  lalle- 
rilità  dell’  anno  erano  abondantillime  . Intanto  il  Papa  af- 
pirando  a far  foggetta  a Se,  ed  a Suoi  la  Città  di  Firen- 
ze , faceva  da’  Tuoi  amici  far  de’  maneggi  , acciocché  Alef- 
fandro  ne  folfe  alfoluto  Signore . Il  perché  riUrettifi  infie- 
me  i Pallefchi  a niun’ altra  cofa  attendevano,  che  a fodif- 
fare  l’ ardente  brama  del  Pontefice , e de’  Suoi . 

MCCCLXXII.  Ed  elfendo  entrato  Gonfaloniere  Giovan  Fran- 
cefco de  Nobili,  che  fu  l’ultimo, che  avelfe  la  Repubbli- 
ca Fiorentina,  avendo  la  Signorìa  data  l’autorità  di  rifor- 
mare io  Stato , e il  Governo  della  Città  a dodici  Cittadi- 
ni , i quali  chiamarono  Riformatori , e furono  Matteo  Nic- 
colini  , Francefco  Guicciardini  , Agoflino  Dini  , Ruberto 
Pucci,  Jacopo  Gianfìgliazzi , Ruberto  Acciajuoli, Bartolom- 
meo  Valori,  Gianfrancefco  Ridolfi,  Matteo  Strozzi , Fran- 
cefco Vettori , Palla  Rucellai,  e Giuliano  Capponi , a’qua- 
li  peli’ onore  del  Gonfalonerato  fu  aggiunto  l’ illelTo  Gon- 
faloniere Gianfrancefco  de’  Nobili  ; quelli  tredici  Cittadi- 
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ni  ndunatifi  aìzó.  d’ Aprile  nella  Camera  del  Gonfalonie* 
re  decretarono,  che  il  Gonfalonerato,  e la  Signorìa  fi  to« 
glieife  affatto  : e perciò  terminò  il  Supremo  Magiftrato  nel- 
la Perfona  di  detto  Giovanfrancefco  de  Nobili;  e la  Signo- 
ria nelle  Perfone  di  Luigi  Guicciardini, e di  Bongianni  An- 
tinori  per  San  Spirito;  di  Jacopo  Berlinghieri ,e  d’Antonio 
Ricafoli  per  Santa  Croce  ; dì  Guafparri  > dal  Borgo  , e di 
Domenico  del  Cegia  per  Santa  Maria  • Novella  ; e di  Gio- 
vanni Scala,  e di  Raflfaello  Pucci  per  Sart^Giovanni  , do- 
poché cotal  Magifìrato  era  durato  250.  anni  , perchè  e’ 
cominciò  il  dì  15.  Febbrajo  dell’  anno  1293.,  e fu  eletto 
un  numero  di  Cittadini,  che  fu  chiamato  il  Configlio  del 
Dugento.  Quefto  Configlio  era  compodo  di;tùtti  1 Citta- 
dini , che  furono  Arruoti  alla  Balia  , a’  quali  per  compire 
il  numero, ne  furono  aggiunti  altri  ottantaquattro (<r) . Fatto 
» ciò 

(a)  1 nomi  degli  ottantaquattro  Aggiunti , fono  . Per  Santo  Spi- 
rito : Andrea  Mannucci  , Antonio  Ugolini , Bongianni  Capponi  , Ba- 
tifta  Guicciardini , Bernardt^Lanfredini , Bongianni  Antiiiori  , Fran- 
cefeo  Canigiani , Giovanni  cfbcrtini  , Guglielmo  Ridolfi  , Ludovico 
Corfini , Lorenzo  Gualterotti , Luigi  Pieri , Niccolò  Sederini  Dottor 
di  Legge , Pagolo  Machiavelli , Piero  Bartolommei , Piero  Bini , Pier- 
francefeo  del  Benino , Raffaello  Velluti , Raffaello  Torrigiani , Roffo 
Ridolfi , Vincenzio  di  Dino . 

Per  Santa  Croce , furono  Aggiunti  : Angiolo  Sacchetti , Andrea 
Niccolini  , Antonio  di  Maffeo  Barberini  , Antonio  Miniati  , Barto- 
lommco  Arnold! , Batifla  Dini , Bettino  da  Ricafoli , Carlo  Bellacci, 
Francefeo  Bandini,  Franccf^fo  Miniati,  Giovanni  Covoni , Girolamo 
Morelli , Girolamo  Martini , Guido  Magalotti , Giuliano  del  Zacca- 
ria , Jacopo  Caftellani , Lorenzo  Salviati,  Lorenzo  Jacopi  , Niccolò 
Orlandini  , Piero  Salviati  , Piero  Cocchi  , Picrfrancefco  de  Ricci, 
Piero  Pagolo  Biliotti , Ruberto  Lioni . 

Per  Santa  Maria  Novella  : Bernardo  Ruccllai  , Bernardo  Accia* 
juoli , Bindo  Altuiti , Carlo  Saffetti  , Domenico  del  Cegia  , Filippo 
della  Luna  , Francefeo  Rucellai , Francefeo  Balduinetti , Francefeo  Ste- 
fani, Gherardo  Bartolini , Giovanni  Venturi  , Guafparri  dal  Borgo, 
Luca  Vefpucci , Piero  Davanzati  . 

Per  San  Giovanni.  Alamanno  Ughi,  Antonio  Soflegni , Barto- 

Jommeo  Puccini , Bernardo  Ginori , Bernardo Francelco  To- 

finghi , Gherardo  Taddei , Giovanni  Borromei , Giovanni  degli  Alcf- 
fandri , Giovanni  Pandolfini , Girolamo  degli  Albizzi , Girolamo  Ee- 
nivieni  , Gifmondo  della  Stufa  , Guido  del  Cittadino  , Giuliano  di 
Bartolommeo  Scala,  Jacopo  de  Medici , Lorenzo  Michelozzi  , Orian- 
dino Orlandini  , Niccolajo  Lapi , Piero  de  Pazzi  , Piermaria  Pucci , 
Raffaello  Rinaldi , Zanobi  Guidotti . 
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ciò  e!e(Tero  un  Configlio  , ovvero  Senato  di  Quarantotto 
Cittadini  leciti,  i ijuali  vollero, che  fi  chiamaflero  gli  Ot- 
timati . e quelli  fi  cavarono  dalle  prime  Famiglie  di  Fi- 
renze {fi).  Dichiararono  Capo, e Principe  dello  Stato  Alef- 
fandro  de  Medici  con  titolo  di  Doge  della  Repubblica  Fio- 
rentina, durante  la  fua  vita,  e dopo  di  lui  i Tuoi  figliuoli 
legittimi,  c fucceflòri  più  proflirai  in  perpetuo  . Levarono 
la  dillinzione  delle  Arti  Maggiori,  e Minori,  e la  prece- 
denza di  elle  nel  federe  ne’Magiflrati , talché  follerò  tutti 
i Cittadini  fenza  eccezione  veruna  , ugualmente  Cittadini 
peli’ avvenire,  levando  pure  i’ obbligazione  de’ Quartieri , c 
cercando  la  virtù  in  que’luogi  ,ove  fi  ritrovava.  Sicché  ri- 
malero  in  quello  nuovo  Stato  tre  Ufizj  prlncipalillimi  : Il 
Doge,i  Quarantotto, e i Dugento,e  ciafeheduno  di  quelli 
Ufizj  aveva  diverle  incombenze  nel  trattare  il  maneggio 
delle  cole.  Furono  anche  dati  al  Duca  Alellandro  quattro 
Configlicri  , uno  de’ quali  aveva  titolo  di  Luogotenente,  e 
quelli  furono  Ruberto  Accia juoli  , Prinzi valle  della  Stufa, 
Filippo- Strozzi, e Luigi  Ridolfi.  Collituite  in  tal  maniera 
le  cole,  fu  al  primo  di  Maggio  la  Signorìa  rimandata  a Ca- 
la, e tutti  i Cittadini  andarono  al  Palazzo  del  Prìncipe, 
e l’accompagnarono  a San  Giovanni  a fentir  la  Meda,  co- 
me 

(a)  Gli  Ottimati,  o fiano  quelli,  che  componevano  il  Senato,  fu- 
rono. Nel  Quartiere  di  Santo  Spirito  : AlelTandro  Aniinori  , Alellandro 
Corfini , Antonio  Cualterotti , Bartolommeo  Lanfrcdini , Mclfcr  Fran- 
cefeo  Guicciardini  , Francelco  Vettori  , Filippo  de  Nerli  , Filippo 
Machiavelli  , Giovanfrancefeo  Ridolfi  , Giovanni  Canigiani  , G'ro- 
lamo  Capponi , Giuliano  Capponi , Luigi  Guicciardini , Luigi  Ridolfi, 
KaiTaello  órbinclli . Nel  Quartiere  di  Santa  Croce  : Agollino  Dini  , 
Antonio  da  Ricafoli , Federigo  de  Ricci , Franccicanton io  Nori,Gio* 
vanni  degli  Alberti,  Giovanni  Corfi , Giovanni  dell' Antclla , Lodo- 
vico  Morelli , Lorenzo  Salviati , Luigi  Ghcrardi , MelTer  Matceo  Nic- 
colini . Nel  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella  : Andrea  Minerlictti , 
Benedetto  Buondclmonti , Bernardo  Gondi , Filippo  Strozzi , Giovan- 
francefeo  de  Nobili  , Jacopo  Gianfigiiazzi  , Matteo  Strozzi  , Palla 
Rucellai , Ruberto  Acciajuoli , Melfer  Simone  Tornabuoni  , Taddeo 
Cuiducci , Zanohi  Acciajuoli , Zanobi  Bartolini . Nel  Quarticr  final- 
mente di  San  Giovanni  furono  : Andrea  Carnefccchi  , Bartolommeo 
Valori,  Francefeo  Valori,  MelTer  Giovanni  Buongirolami , Girolamo 
degli  Albizzi , Ottaviano  de  Medici  , Prinzivalle  della  Stufa  , Raf- 
faello de  Medici , e Rulacrto  Pucci . 

V<ài  il  Senattrijia  rijltmpato  in  Napoli  tanno  1754-  '• 
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me  (ì  coflumava  fare , quando  entrava  la  nuova  Signorìa , 
dopo  la  quale  fu  condotto  in  Palagio, e fu  melTo  in  tenuta 
del  medelimo;  e per  moftrare,  che  ne  aveva  prefo  il  Dof- 
felTb , furono  fpediti  alcuni  affari  pubblici  . Creato  così  il 
Duca  Aleffandro  aflbluto  Padrone  di  Firenze,  fu  eletto  per 
Capitano  della  Guardia  con  mille  fanti  Aleffandro  Vitelli. 
Mefi  dopo  il  Papa  fece  intimare  in  Firenze  , per  placare 
l’ira  di  Dio, una  gran  proceflione.  Imperciocché  erano com- 
parfi  varj  fcgni  nel  Cielo, e Solimano  Imperadore  de’Tur- 
chi  veniva  ad  aflaltar  Vienna  ; e il  Papa  aveva  mandato 
Ipolito  Cardinale  de  Medici  con  molte  genti  contra  gl’in- 
fedeli, obbligandofi  di  pagare  quarantamila  feudi  per  le  fpe> 
fe  della  guerra  durante  quella  imprefa  , a cui  concorfero 
i Fiorentini  ancora.  Ma  tutto  andò  in  fumo,  perchè  Soli- 
mano fentendo  i grandiffami  apparati  deiCriftiani,non  usò 
di  far  pruova  altrimenti  della  l'uà  forza  , e potenza  . Nel 
3 . mefe  d’ Ottobre/il  Duca  Aleffandro  fece  levare, e rompere 
la  Campana  grolla  di  Palazzo  , che  pelava  ventiduemila 
libbre  ; chi  diffé  per  farne  moneta  , ed  altri  per  abolire 
quella  memoria,  mentre  con  ella  fi  chiamava  il  Popolo  a 
Parlamento.  Fu  .anche  fatta  abballare  la  Pelea ja  d’Ognif- 
fanti  per  declinare  il  letto  d’  Arno  tra  i Ponti  , e render 
più  facile  il  modo  di  macinare.  Ai  24.  di  Novembre  An- 
drea Buondelmonti  già  Canonico  del  Duomo  , ed  eletto 
nuovo  Arcivefeovo  di  Firenze  per  la  rinunzia  fattagli  dal 
Cardinal  Ridolfi  , fece  il  fuo  ingreffo  folenne  in  Firenze: 
nel  qual  tempo  il  Papa  era  partito  di  Roma, ed  era  palTato 
a Bologna  per  abboccarfi  coll’  Imperadore  , che  di  nuovo 
veniva  in  Italia.  Nel  mefe  di  Dicembre  il  di  di  Santa  Lu- 
cia arrivarono  in  Firenze  da  cinquantacinque  vafi  molto  ric- 
chi , cntrovi  diverl'e  Reliquie-<di  Santi  mandate  dal  Ponte- 
fice, per  collocarli  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  dove  fu- 
rono condotte  folennemente , e furono  poffe  fulla  ringhiera 
fatta  murare  a tal  fine  da  Clemente  in  fulla  Porta  princi- 
pale della  Chiefa , come  fi  vede  anche  ai  dì  d’  oggi  , mcv 
Arandofi  al  Popolo  il  dì  di  Pafqua  di  Refurrezione.  Già  il 
Papa  era  arrivato  a Bologna  ; c dopo  di  lui  l' Imperadore 
con  molti  Signori  , fra  quali  il  Duca  Aleffandro  ; avendo 
lafciato  in  fuo  luogo  in  Firenze  a governarla  il  Cardinal 
Qbo  , venuto  per  tal  cagione  nella  Città  fino  dal  di  20. 
Novembre.  In  quello  tempo  i Fuorufeiti  volevano  prefen- 


Digilized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE. 


6ii 


t«rfi  all’ Imoeradore  , affinchè  in  vigore  delle  capitolazioni 
fatte  con  D.  Ferrante  , lofiè  loro  attenuto  il  perdono  pat- 
tuito , e folfe  mantenuta  in  libertà  la  Città  di  Firenze  : 
ma  poi  penfando  meglio,  non  ne  fecero  altro.  Perchè  aven- 
do in  Italia  il  Papa  molte  forze,  1’  Imperadore  non  fi  fa- 
rebbe indotto  a fargli  cofa  , che  folle  potuta  a lui  difpia- 
cere . Molto  più,  che  il  Conte  Rollo,  che  avea  loro  pro- 
mellb  di  far  ribellare  Arezzo,  era  per  tradimento  d’ un  Pre- 
te flato  prefo , e condotto  a Firenze  , ed  era  dinanzi  la 
Porta  dei  Bargello  flato  impiccato  per  la  gola . Nella  flan- 
za  dell’ Imperadore , e del  Papa  a Bologna,  fu  tra  le  altre 
cole  rinnovata  la  Lega  fra  loro  : ed  a tal  fine  furono  de- 
putati tre  per  parte;  il  Cardinale  Ipolito,  Francfco  Guic- 
ciardini, e Jacopo  Salviati  dalla  parte  del  Papa;  e Cavos 
Granvela,  e Prata  per  quella  di  Celare  . Conchiufero  la 
detta  Lega  nel  modo  fatto  nel  is;o.  ; non  avendo  i Ve- 
neziani voluto  concorrere  a farla  anche  contra  i Turchi, 
come  avrebbe  voluto  l’ Imperadore.  In  quello  flelTo  tempo 
comparvero  in  Bologna,  mandati  dal  Criflianiflimo  i Car- 
dinali di  Temone,  e di  Tarbes;  e fi  dolfero  prelTo-al  Pa- 
pa, che  l' Imperadore  tenefle  fpogliato  il  Criflianìlfimo  dello 
Stato  di  Genova,  la  quale  dicevano  non  elfer  comprefa  ne- 
gli accordi  fatti  a Cambra)  ; e per  indurre  il  Papa  dalla 
loro,  gli  offerivano  il  Parentado  d’Enrico  Duca  d’ Orleans, 
fccondogentito  del  Re  Francefco,  colla  Ducheffa  Caterina 
de  Medici,  figliuola  di  Lorenzo  Duca  d’ Urbino  : La  qual 
cofa  dal  Papa  s’  intendea  volentieri Ifimo  , parendogli  una 
cofa  molto  nobile  (come  era  di  fatti ) l’ imparentarfi  col  Re 
di  Francia. Fu  pertanto  fofpefo  ogni  ragionamento,  di  dar- 
la a Francefco  Sforza  Duca  di  Milano;  come  avrebbe  vo- 
luto l’ Imperadore . 

S33  Era  già  entrato  l’anno  1S33-»  >n  cui  dopo  varie  cofe  trat- 
tatefi  tra  l’ Imperadore,  e il  Pontefice,  Cefare  fi  parti  nel 
mefe  di  Marzo  da  Bologna  , e dopo  d’  elfere  flato  a Par- 
ma, a Milano,  e a Genova  , fe  ne  tornò  in  Ifpagna  fulle 
Galee  del  Principe  Doria  , avendo  lafciata  1'  Italia  in  po- 
tere de’  fuoi  propri  Signori , fuorichè  Firenze  a cui  aveva 
tolto  la  fua  Libertà:  e il  Papa  per  la  via  di  Loreto,  paf- 
fando  alla  Santa  Cafa,fe  ne  tornò  a Roma. E continuan- 
do il  Duca  Alelfandro  ad  efercitare  in  Firenze  il  fuo  Go- 
verno piu  liberamente,  e arbitrariamente  , di , quel  che  f> 
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leva,  infuperbitofi  de’ favori  fattigli  dall’ Imperadorc , inco- 
minciò ad  elfere  odiato  da  molti,  e particolarmente  da  co- 
loro , i quali  erano  flati  ammelfi  al  maneggio  delle  cofe, 
e ora  fi  vedevano  el'cluli  per  la  fua  fovranità;  e quantun- 
que fofle  nel  fiore  degli  anni  , pure  non  era  tollerata  in 
alcun  modo  la  di  lui  incontinenza. Con  tutto  ciò  percom-  - 
piacere  ad  eflb  Duca,  furono  fatte  varie  cene  fontuofe,  e 
nobili  feflini  , a’  quali  intervenne  Tempre  mafcherato  con 
Giorno  da  Carpi,  e coll’Unghero  fuoi  Camerieri;  e fra  i 
Giovani  Fiorentini , Piero , e Vincenzio  Strozzi , Francefco 
de  Pazzi,  Giuliano  Salviati , e Pandolfo  Pucci,  con  poco 
guflo  del  Papa,  che  l’avvertì  più  volte  a non  ufar  tanta 
domeftichezza  . Intanto  efiendo  fermato  il  Parentado  con 
Madama  Margherita  d’  Auflria,  figliuola  naturale  di  Car- 
lo V.  giunfe  quella  in  Firenze,  per  palTare  a Napoli,  fin- 
ché non  folle  atta  a marito  il  di  ló.  Aprile. La  DuchelTa 
Caterina  de  Medici  le  andò  incontro  con  molte  Gentildon- 
ne Fiorentine  a Cafaggiuolo;  non  arrivando, tanto  Mada- 
ma Caterina  de  Medici , che  Madama  Margherita  d’Auftria 
a’ dodici  anni.  NeH’avvicinarfi  a Firenze,  fu  incontrata  dal 
Cardinal  Cibo, e dai  Duca  Aleflandro,c  da  tutta  la  No- 
biltà Fiorentina  in  isfarzofa  gala , c dalla  Guardia  del  Duca, 
di  cui  era  Capitano  Alellandro  Vitelli  . Furono  nella  fua 
venuta  liberati  tutti  i prigioni, e fu  alloggiata  nel  Palazzo 
de  Medici  , e trattata  alla  Reale  , celebrandofi  nella  fua 
breve  dimora  di  otto  giorni, Rapprefentazioni, Calci, Gio- 
Ilre,  Banchetti,  Tornei,  e limili  pompe, nelle  quali  com- 
parve più  d’ogni  altro  la  generofità , e fplendore  di  Filippo 
Strozzi . In  quello  tempo  il  Pontefice  fentenziò  in  Roma, 
che  Arrigo  Vili.  Re  a Inghilterra  non  potefle  fare  il  re- 
pudio di  Caterina  figliuola  di  Ferdinando  I.  Re  d’  Arago- 
na , e Zia  dì  Carlo  V. , la  quale  prima  fpofata  ad  Arto 
fratello  d’Arrigo , era  flato  con  eflo  lei  venti  anni , c non 
aveva  avuto  da  lei  altro, che  una  femmina;  e decife,  che 
perfeverando  in  quel  vivere  , folTe  fcomunicato  . Perché 
Arrigo  era  focofiffimamente  prefo  d’Anna  Bolena. nata  no- 
bilmente in  quel  Regno  , e che  era  Damigella  di  Corte  ; 
e fperara  con  tal  Ripudio  poterfela  prendere  per  moglie; 
portando  egli  le  parole  di  San  GiovambatiUa  dette  ad  Ero- 
de : Cée  non  era  lecito' dì  tener  "per  moglie  quella  mede* 
[ma^  che  era  fiata  moglie  del  fratello;  Per  la  qual  feiW 
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tenza  pronunziata  dal  Papa,  Arrigo  concepì  tanto  fdcgno, 
che  di  Protettore  , che  era  della  Religione  Cattolica  , ne 
divenne  fierillìmo  nemico,  e perfecutore  ; talmente  che  la 

Sroibì  dal  fuo  Regno, e fi  diede  ad  atterrare  Chiefe,  e a 
efolare  i Monafierj  , e ad  ardere  infino  l’ ifteffe  Reliquie 
de’  Santi . Ma  il  Papa  avendo  per  tua  mala  ventura  per- 
duta un  Ifola  di  tanta  importanza  , fi  diede  a conchiu- 
dere il  Parentado  fra  la  Ducheflina  fua  Nipote  , ed  En- 
rico Duca  d’Oileans  fecondogenito  del  Re  Francefco  j cofa, 
che  Carlo  V.  non  credeva  mai  ,che  fi  doveflé  condurre  a 
fine  . Ma  fu  finalmente  conclufo  per  la  gran  voglia  , che 
aveva  il  Re  Francefco  didillaccare  il  Pontefice  dalla  troppo 
fcoperta  congiunzione  con  Cefare,  pattuendo  il  Papa  di  dare 
centomila  feudi  di  dote  in  contanti, e gli  Stati  della  Madre, 
che  arrivavano  a diecimila  feudi  l’ anno  d’  entrata  . E do- 
vendofi  condurre  la  Spofa  a Nizza;  dove  vi  farebbe  andato 
anche  il  Pontefice  ; avendo  il  di  primo  Settembre  banchet- 
tate magnificamente  molte  Gentildonne  Fiorentine  , fe  ne 
parti  in  fulla  fera  da  Firenze  ; e in  compagnia  di  Maria 
Salviati  Madre  del  Granduca  Cofimo  Primo  , di  Filippo 
Strozzi, del  Vefeovo  Tornabuoni,e  di  Palla  Rucellai  pauò 
a Porto  Venere , dove  entrò  nelle  Galere  del  Re , riceven- 
dola Giovanni  Stuardo  del  fangue  Reale  di  Scozia  , e fu 
condotta  a Nizza.  Nel  medefimo  tempo  era  partito  di  Ro- 
ma Papa  Clemente  con  dieci  Cardinali, per  andare  a Mar- 
filia,  dove  per  terra  vi  doveva  da  Nizza  pall’ar  la  Spofa, 
ed  era  venuto  a Pila  , per  quindi  giungere  a Livorno,  ed 
afpettar  quivi  l’ Armata  Franzefe  . La  quale  giunta  ai  4. 
d’ Ottobre,  fi  parti  da  Livorno  accompagnato  dall’Armata 
del  Principe  Doria,  da  Alvaro  di  Dazzano,  e da  France- 
' cefeo  Salviati  Comandante  delle  Galee  Pontificie, per  buon 
tratto  di  mare.  Arrivò  in  Marfilia  dopo  tre  giorni, e fece 
quivi  la  fua  entrata  molto  folenne , perchè  fu  ricevuto  dal 
Re,  dalla  Regina,  e da’ Tuoi  Figliuoli,  e dalla  Corte  con 
fplendida,e  grandiofa  pompa , facehdo  il  Crillianìfiìmo  tan- 
ta feda  in  quello  fpofalizio  , e si  grofia  Ipefa  in  ricevere 
il  Papa, quanta  ne  avelTe  mai  fatta  per  lo  palfato  in  alcuna 
allegria.  Subito  fi  fecero  le  nozze  tra  il  Figliuolo  del  Re, 
e la  Nipote  del  Papa,  finite  le  quali,  e il  fefteggiare,  che 
durò  otto  giorni  continui  , incominciarono  il  Papa  , ed  il 
Re  a ragionare  fra  di  loro  di  pii)  importanti  cole  : fra  I9 
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• quali,  dicefi,che  il  Papa  infegnafle  al  Re  il  modo  di  guer- 
reggiare in  Italia  , con  gran  Ibfpetto  dell’  Imperadore  , il 
quale  dubiuva  , che  quello  abboccamento  non  gli  dovelle 
un  giorno  turbar  la  pace , e porlo  in  grandiffima  colterna- 
zione  . Quello  fofpetto  glie  ne  confermò  Filippo  Strozzi, 
nel  pagare  la  dote  ai  Teforieri  del  Re  . Imperciocché  di- 
cendo eHi  , che  quella  dote  per  un  Figliuolo  d’  un  pten- 
tiHimo  Re  era  molto  fcarl’a  ; replicò  egli  lorridendo  ; che 
oltre  i danari  ; dava  il  Papa  al  Duca  d’  Orleans  tre  gioje 
di  grandiflìmo  valore  • e interrogato  quali  follerò  quelle 
gioje,  rifpfejelTer  Napoli , Genova, e Milano.  Si  partì  il 
Papa  di  Marfilia  ai  12.  d’Ottobre,e  venne  a Savona, dove 
rimandò  le  Galee  Franzefi , e montò  su  quelle  del  Doria; 
e di  11  pafsò  a Livorno,  ma  non  toccò  terra  ronde  il  Duca 
Aleiranclro,che  era  andato  colà  per  vifitarlo  ,andò  a bordo 
della  Galera,  e quivi  ragionò  feco  fino  a mezza  notte  : e 
levandofi  un  buon  vento,  fi  parti  di  Livorno,  e ai  iz.  di 
Dicembre  giunfe  in  Roma. 

1534  Fu  il  principio  di  quell’ anno  molto  Herile,cd  elTendo  mon- 
tato il  prezzo  del  grano  , convenne  al  Duca  farne  venire 
di  fuori , perchè  i Cittadini  non  li  dovelfero  lamentare  piu 
che  mai  del  fuo  Governo  . Si  fecero  pi  varie  prò vvi  (ioni 
pel  buon  regolamento  dello  Stato.  £ perchè  lo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  aveva  debiti  aliai  , fi  prefe  per  ifpe- 
diente,che  in  quattro  anni  non  pagalfe  frutti, ed  interelli, 
e che  non  pigliallè  più  Commeiu,  giacché  colloro  rovina- 
vano lo  Spedale  . Fu  condotto  pr  ornamento  della  Città 
in  Piazza  l’Èrcole  uccidente  Cacco,  opera  dì  Baccio  Ban- 
dinelli  ; e ai  27.  di  Maggio  pr  ficurezza  della  Cala  de 
Medici  fu  dato  principio  alla  Fortezza  di  San  Giambatifla, 
volgarmente  chiamata  da  Baffo  , e Filìpp  Strozzi  preliò 
al  Duca  una  gran  lemma  di  danari , acciò  fi  potelfe  predo 
terminare,  facendo  appunto  come  il  Baco  da  Seta,  che  (I 
genera  la  morte  da  le  Hello:  conciolliacofachè  quattr’ anni 
dop  fini  in  quel  luogo  miferamente  il  fuo  vivere.  In  que- 
lli tempi  Giuliano  Salviati  Giovane  favorito  dal  Duca  per 
la  fua  nobiltà , e parentela  , che  avea  con  edo  lui , fu  fe- 
rito una  notte  nel  vìfo,e  in  una  gamba.  Andato  il  Duca 
a vifitarlo , potette  comprendere , che  Piero  Strozzi, e Fran- 
cefeo  de  Pazzi  erano  quelli, che  l’avevano  ferito, per  ave- 
re Giuliano  dette  male  a propofito  alcune  parole  di  Luifa 
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Strozzi  Spofa  di  Luigi  Capponi  , Donna  d’ incortiparabile 
virtù  , di  eftrema  bellezza  , c di  grandiflimo  fpirito  . Del 
qual  fatto  fdegnato  fortemente  il  Duca, fece  prendere  Tom- 
niafo  Strozzi  , e Francefco  de  Pazzi  amiciilimi  ambedue 
di  Filippo  Strozzi  , e de’  fuoi  figliuoli  . Eliminati  dagli 
Otto,  non  fu  in  elfi  ritrovato  alcuno  indizio  : ficchè  pic- 
cato il  Duca,  e fentendo  Piero  Strozzi, che  tutta  la  colpa 
fi  rovefciava  fopra  di  lui  , fi  lamentò  col  Duca  , e fi  co- 
flitui  prigione . 11  Duca  era  deliberato  di  manimettere  tutt’ 
c tre  alla  fune  , ma  vennero  ordini  precili  del  Pontefice 
agli  Otto, che  tutt’ e tre  folTero  rilafciati,e  perciò  ai  30.  di 
Marzo  Piero  Strozzi  fu  con  tutti  gli  altri  liberato  . Ma 

3 uefl’ affronto  (offerto  per  gli  Strozzi  da  un  Bafiardojquan- 
o dii  nafcevano  dal  legittimo  l'angue  de’  Medici , mentre 
la  moglie  di  Filippo  Strozzi  era  fordia  di  Papa  Leone  ; gli 
fece  determinare  di  partire  dalla  Città, e di  paffare  in  Ro- 
magna,c quindi  a Roma,  dove  fletterò  fino  alla  morte  di 
Clemente , avendo  prima  meffa  in  ficuro  tutta  la  loro  ro- 
ba, che  era  dimolta  aliai.  Intanto  fu  fatta  in  Firenze  una 
Legge , che  tutti  i contratti  delie  vendite  fatte  dai  Confi- 
nati, foffero  vani,  e di  niun  valore  : perchè  effendo  coftoro 
flati  banditi  dallo  Stato  Eccleliaflico,e  da  quello  dei  Duca 
di  Ferrara,  molti  di  loro  fi  rifugiarono  in  Venezia,  rom- 
pendo  in  tal  forma  i confini  ; e perchè  le  loro  foflanze  non 
andalfero  in  confifeazione , cercavano  il  modo  o di  vender- 
le , o d’  impegnarle  fintamente  a qualcheduno  . Ai  29.  di 
Luglio  fu  mello  un  accatto , per  tirare  avanti  la  fabbrica 
della  Fortezza; e ai  2^.  di  Settembre  il  Pontefice  Clemen- 
te VII.  fe  ne  mori  d’una  febbre  lenta,  che  gli  fi  addofsò 
fino  dal  mefe  di  Giugno, avendo  cinquantafei  anni  dell’età 
fua  ,*  de’  quali  undici  ne  aveva  paflàti  nel  Pontificato  . La 
fua  morte  non  difpiacque , nè  anche  a’  fuoi  amici , perchè 
non  beneficò  alcuno, e fu  di  poco  cuore, e al  contrario  di 
tutti  gli  altri  della  Famiglia  de’  Medici  , che  nel  donare, 
e premiare  furono  prodigi  più  toflo  , che  generofi  . Senti- 
tali inEirenze  dal  Duca  la  di  lui  morte, fe  ne  flette  Quie- 
to , perchè  non  ci  fu  movimento  alcuno  fra  i Cittaaini . 
Solo  per  configlio  di  Aleffandro  Vitelli,  e d’ Ottaviano  de 
Medici  , foldò  alcune  Fanterie  di  foprappiù  . Fatte  l’effe- 
quie,il  Cardinale  Ipolito  de  Medici , fecondo  le  inlinuazio- 
ni  dategli  da  Clemente  , riflrettofi  col  Cardinale  di  Lo- 
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c Filippo  Strozzi  mandavano  ognuno  un  uomo  da  se, non 
folo  per  dolerfi  del  Duca, come  anche  permoftrare  a S.M. 
Imperiale, che  per  lo  pailato  i Medici  erano  (oliti  ad  avere 
i Cittadini,  ed  i Nobili, e Parenti  loro  per  amici, e com- 
pagni nei  Governo, e non  per  ifchiavi , e fervidori.  Il  Car- 
dinal Salviati  adunque  mandò  il  Prior  di  Roma  fuo  fratel- 
lo, che  fu  poi  Cardinale.  Il  Cardinal  Ridolfi , mandò  Lo- 
renzo fuo  .fratello  ; e Filippo  Strozzi  mandò  Piero  fuo  fi- 
gliuolo, che  fu  poi  Marcicialio  di  Francia.  Giunfero  tutti 
coftoro  ai  15.  di  Maggio  in  Barcellona,  e tutti  ebbero  fe- 
paratamcnte  udienza  da  Cefare , effendo  favoriti  dal  Principe 
Doria,  come  il  principale  amatore  della  Libertà,  di  cui  i 
Fuorufciti  fi  rivenivano.  Ma  Cefare,  avendo  in  animo  di 
far  l’imprefa  di  Tunifi  ,rimife  la  loro  caufa  a quando  veniva 
in  Italia,  e fece  fapere  al  Duca  Alefiàndro,  cne  venilfe  a 
Napoli , per  giufiificarlì  dalle  accufe  dategli  dai  Fuorufciti. 
Dei  qual  fatto  tanto  fi  alterò  il  Duca  , che  per  pubblici 
Bandi  fece  citare  gli  Strozzi  , e non  comparendo,  gli  di- 
chiarò ribelli . Ma  pòco , o nulla  importò  loro  una  tal  pro- 
fcrizione;  perchè  avevano  già  levato  di  Firenze  tutto  ciò, 
che  avevano , e l’ avevano  pofto  in  ficuro  . Fu  fimilmente 
citato, e dichiarato  ribelle  Lorenzo  Ridolfi, e il  medefimo 
farebbe  avvenuto  ai  Salviati  , ma  il  rifpetto  di  Madama 
Lucrezia  loro  Madre  forella  di  Papa  Leone  ancor  viva,  ri- 
tenne l’altiero  animo  del  Duca  , che  nudriva  non  ofiante 
un  odio  itimlacabile  contra  di  loro.  Baccio  Valori, che  pa- 
reva, che  (e  l’intendeffè  co’ Fuorufciti,  perchè  aveva  con- 
chiufo  Parentado  tra  Paolo  Antonio  fuo  figliuolo,  ed  una 
figliuola  di  Filippo  Strozzi  fu  richiamato  in  Firenze, e per 
qualche  tempo  iu  accarezzato.  Anche  i Fuorufciti  fi  met- 
tevano all’ordine  per  paffare  a Napoli, dove  fi  credeva, che 
predo  farebbe  giunto  Cefare,  perchè  l’imprefa  di  Tunili 
gli  andava  felicemente  ; effendo  loro  capo  il  Cardinale  (po- 
lito, il  quale  per  comparire  avanti  Carlo  V.  onorevolmente, 
aveva  mandati  avanti  a Gaeta  molti  della  fua  Corte, e de’ 
medefimi  Ufciti  ,acciò  l’afpettaflero  ; e di  lì  a poco  ei  montò 
fullepode,e  portoffi  ad  Itri . Dove  ai  a.d’Agodo  fi  ammalò, 
e ponendoli  inietto  Udì  da  Giovannandrea  dal  Borgo 
a &n  Sepolcro , fuo  Sinifcalco , avvelenato  in  una  pappa.  Il 
perchè  fu  tutta  la  fua  Corte  in  grande  fcompìglio  , pian- 
gendo tutti  dirottamente, eifendochè  il  Cardinale  era  il  piò 
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gentile,  e generofo  Cavaliere  del  mondo  , e molti  poveri 
Gentiluomini  fi  riparavano  prelTo  di  lui  . Ma  egli  peggio- 
rava fenza  modo, -talché  ai  io.  d’AgolIo  a quattordici  ore 
fé  ne  morì  , con  difpiacere  univerfale  di  tutu  Italia  , ma 
particolarmente  de’ Romani,  perchè  era  cortefe, amàbile, di 
grand'  animo , e generofo  oltremodo  , ed  amatore  d’  ogni 
genere  di  virtè,  di  gentil  tratto,  di  txllo  afpetto , e ama- 
bile a qualunque  ceto  di  perfone.Fu  la  di  lui  morte  attri- 
buita a molti  ; ma  la  più  certa  fama  fu  , che  folle  (iato 
avvelenato  per  ordine  del  Duca  AlelTandro,  il  quale  info- 
fpettito  di  queAa  gita  del  Cardinale  , non  aveva  trovaro 
modo  più  opportuno  di  quello  per  falvare  la  Tua  riputazio- 
ne, e lo  Stato.  Ed  in  fatti, elTendo  Giovannand rea  liberato 
dalla  Corte  di  Roma,  venne  a Firenze, e fi  riparò  in  Corte 
del  Duca,  e poi  fe  n’andò  al  Borgo  a San  Sepolcro, dove 
dopo 'la  morte  d’ AlelTandro  , fu  a furia  di  Popolo  per  la 
lirada  lapidatore  non  era  ragionevole , che  il  Duca  dovelTe 
comportare  in  Cafa  Tua, e nel  fuo  Stato  uno, il  quale  era 
infamato  della  morte  del  fuo  Cugino . Morirono  ancora  del 
medefimo  male  , ma  però  in  diverfi  tempi  Dante  da  Ca- 
iiiglione,  BerlinghieroBerlinghieri,ed  altri  Ufeiti.  In  que- 
llo medefirao  mefe  fi  feoperfe  un  trattato  , che  teneva  il 
Cardinal  de  Medici,  con  Giovambatilia  Cibo  Arcivefeovo 
di  Mtrfilia  , e Fratello  del  Duca  di  Malfa  , per  uccidere 
AlelTandro  ; il  quale  ufava  di  venire  a vilìtare  la  moglie 
del  Duca  di  Malia , che  allora  fi  ritrovava  in  Firenze  fenza 
il  fuo  marito  ; e fi  foleva  mettere  a federe  Tur  un  forziere 
in  Cafa  de  Pazzi,  dove  eli’  era  alloggiata  . Avevano  dun- 

3ue  difegnato  di  farne  uno  fimile  a quello  , e di  empierlo 
i polvere, e quando  il  Duca  vi  fi  poneva  a federe , di  dar- 
gli fuoco  . Ma  ciò  feopertofi  , T Arcivefeovo  fu  melTo  in 
prigione  , nè  fu  rilafciato , fe  non  alla  venuta  di  Cefare . 
Morto  adunque  il  Cardinale  , i Fuorufeiti  fi  rifirinfero  in- 
fieme,  e fatto  capo  a Filippo  Strozzi, e ai  Cardinali  Fio- 
rentini , mandarono  Salveltro  Aldobrandini  a Napoli , ove 

Sià  era  arrivato  Cefare, per  ifeuoprire  T animo  fuo.  L’Al- 
obrandini  parlò  con  Cefare,  e parendogli  il  di  lui  animo 
ben  difpolio  ad  afcoltare  le  ragioni  de’ Fuorufeiti, fcrilTe  ai 
Cardinali , ed  a Filippo  Strozzi , che  unitamente  a Napoli 
fe  ne  venilTero . Andarono  adunque  con  ricco  Equipaggio, 
in  tempo,  che  il  Duca  AlelTandro  era  pure  fiato  chiamato 
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da  Cefare , per  difenderfi  dalle  accufe  dategli  ; perchè  Ce- 
lare non  voleva  rifolver  nulla  , lenza  fentire  la  parte  av- 
verfa.  Era  il  Duca  AlelT'andio  ben  veduto  da  Celare,  e i 
Fuorul'citi  erano  protetti  da  molti  Capi  della  Corte  , fra 
i quali  da  Coves  Gran  Segretario  di  Carlo  V.  Prefentatifi 
rei  Tuo  colpetto,  Jacopo  Nardi , dopo  di  aver  perorato  vi- 
vamente  in  favore  della  Libertà,  finalmente  gli  diedero  in 
ileritto  tutto  (|Mello,che  dii  pretendevano  centra  al  Duca 
Aleliandro,  c quello, che  dii  bramavano  da  Cefare.  L’ac- 
cufarono  di  lulluria,  d’  immanità,  di  ulurpazione,  di  aliò- 
lato  dominio,  e di  altri  graviUìmi  falli  ; alle  quali  cole  tutte 
lifpofe  in  ifcritto  Franedeo  Guicciardini , e con  tanto  ar- 
dore; che  r imperadore  udite  quelle  difcolpe,  ebbe  a con- 
fortare gli  Uiciti  a quietarfi, promettendo  loro  di  fargli  re- 
flituire  alla  Patria,  di  fargli  rillorare  delle  pallate  pene,  c 
danni,  c di  fargli  trattare  con  ogni  fotta  d’amorevolezza. 
Ma  i Fuorul’citi  ricufando  di  voler  tornare  alla  Patria, qua- 
lora dovevano  ftare  fotto  il  dominio  del  Duca, e dall’altro 
canto  follecìtando  il  Duca  il  fuo  ritorno; fu  dopo  non  molti 
• giorni  riconfermato  nel  dominio  dello  Stato,  giovando  mol- 
to al  medefimo  la  moffa  , che  in  quello  tempo  fece  il  Re 
di  Francia  centra  di  Cefare  in  Savoja;e  il  riflelTo  politico, 
che  ebbero  iMinillri  di  Cefare, che  i Fiorentini' erano  Tem- 
pre foliti  , quando  vìvevano  in  libertà,  di  feguire  le  parti 
di  Francia.  In  oltre  era' morto  in  quel  tempo  il  Duca  di 
Milano  ;e  temendoli  di  qualche  movimento  in  quella  Città, 
non  voleva  unti  nemici  addoll'o.  Per  quella  conferma  adun- 
que il  Duca  non  folo  non  ricevette  i dugentomila  Fiorini 
promeflTi  dall’  Imperadore  al  Papa  , per  dote  di  Madama 
l^rgherita  fua  figliuola  naturale, ma  la  dotò  in  altrettanti 
dugentomila  Fiorini , i quali  provvedde  in  Firenze  Girolamo 
da  Carpi,  mandatovi  a ^ell’ effetto  dal  Duca  Aleliandro. 
53d  Riconfermato  adunque  il  Duca  Aleliandro  nel  Principato  ai 
^g.  di  Febbrajo  ^$^6.  giorno  di  Carnevale  , diede  in  Na- 
poli l’anello  a Madama  Margherita  d’Aullria  , e fece  in 

!|uella  fera  un  bellilfimo  convito, a cui  fi  ritrovò  il  mede- 
imo Carlo  V.  con  tutti  i Signori  principali  della  fua  Cor- 
te . E’  cola  mirabile  , che  di  quanti  Fuorufeiti  furono  a 
Napoli , ancorché  foflè  loro  fatta  la  grazia  di  riavere  i loro 
beni,  e molti  folfero  poveri,  e andaiièro  tapinando  , pure 
non  ne  tornall'e  nè  anche  uno  nella  fua  Patria  ; ma  anda- 
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rono  dove  ognun  volle  : tanto  poflbno  in  noi  le  gare  , le 
affezioni  delle  Parti  , le  dil'cordie  civili  , e 1’  amore  della 
Libertà, a chi  è alluefatto  a goderla!  Anche  il  Duca  partì 
di  Napoli, e pallando  per  Roma, dove  rimafe  Bartolommeo 
V'^aiori,i'e  ne  venne  a Cala  a preparare  l’abitazione  alla  Spo- 
fa,  che  con  Carlo  V.  di  lì  a poco  farebbe  pallata  a Firen- 
ze . Subito  arrivato  mandò  un  Bando  , in  vigor  di  cui  ri- 
melTe  tutti  i Confinati, che  aveffero^lfervati  i Confini, ed 
elefie  cinque  Gentiluomini  per  la  fua  Corte; perchè  tra  le 
altre  accufe  dategli, una  era, che  era  nemico  della  Nobiltà, 
e che  non  voleva  vederne  alcuno  di  Quello  ceto  . Di  lì  a 
non  molto,  Cefare  venne  a Roma,  dove  Paolo  III.  ebbe 
il  coraggio  di  afpettarlo  armato. Nell’udienza, che  pubblica- 
mente ebbe  dal  Papa,  fi  dolfe  del  Re  di  Francia, che  ave- 
va cacciato  dal  Tuo  Stato  il  Duca  di  Savoja  , e ailàlito  il 
Piemonte  lenza  alcuna  cagione.  Dopo  di  elferfi  trattenuto 
alquanti  giorni  in  Roma, (e  ne  venne  in  Tofcana,ed  entrò 
, in  Firenze  il  dì  29.  Aprile,  a 22.  ore, incontrato  da  tutto 
il  Clero,  e Magillrato  alla  Porta  ; ed  elTendo  eretti  archi 
trionfali,  llatue,  e piramidi  per  le  llrade  di  dove  palfava; 
c andò  ad  abitare  in  Cafa  de’ Medici,  e nella  fua  dimora 
non  fi  fece  in  Firenze  alcuna  cofa  notabile. Stette  fino  ai  4. 
di  Maggio,  e andò  al  Poggio,  e ammirò  quella  Villa  fab- 
bricata magnificamente  dal  Vecchio  Lorenzo.  Andò  di  qui 
a Pifloja,  e poi  a Pefeia, accompagnandolo  fempre  il  Duca 
Aleffandro  fino  a che  non  giunfe  fui  dominio  Lucchefe. 
Ai  31.  di  Maggio  giunfe, e fece  la  fua  entrata  in  Firenze, 
venendo  dal  Poggio  a Cajano,  Madama  la  DuchelTa  Mar- 
gherita d’Aullria,  andando  ad  incontrarla  tutta  la  Nobiltà 
a cavallo  , ed  effèndo  illuminata  tutta  la  Città  , perchè  il 
fuo  ingrellb  fu  di  notte  . Andò  ad  alloggiare  alle  Cafe 
d’  Ottaviano  de  Medici,  vicine  a San  Marco.  Il  dì  13. 
Giugno  fu  menata  a marito  , avendo  cantata  la  Melfa  in 
San  Lorenzo  il  Cardinal  Pucci  Penitenzier  Maggiore. Dopo 
la  Melfa  venne  il  Duca  , e la  Ducheflà  in  compagnia  di 
detto  Cardinal  Pucci,  e del  Cardinal  Cibo, e della  moglie 
di  Don  Carlo  della  Noja,già  Viceré  di  Napoli  al  Palazzo 
de  Medici,  dove  fu  fatto  un  fuperbilfimo  banchetto, dopo 
il  quale  fi  cominciò  una  Fella  di  Ballo, dipoi  fu  recitata  una 
Commedia,  e ultimamente  fi  combattè  unCaflello  a guifa 
di  Cuccagna  fulla  Piazza  di  San  Lorenzo  . Si  Ileue  adun- 
. . . • que 
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que  in  quiete  fino  al  mefe  di  Luglio  . Quando  fu  riferito 
al  Duca,  che  ai  iS.  del  medefimo  mefe  erano  giunte  alla 
Mirandola  molte  Fanterie  Franzelì,  fra  le  quali  vi  era  un 
buon  numero  di  Fuorufeiti  . Per  la  qual  cofa  , dubitando 

■ dello  Stato  , mandò  ai  confini  quel  numero  di  Cavalli  , e 
di  Fanti, che  fodero  ballanti  per  difendere  que’ luoghi , ben- 
ché non  ve  ne  folle  altrimenti  di  bifogno  , perchè  quell’ 
Et'ercito  andò  fopra  a Genova, penfando  di  trovarla  fprov- 
vcduta,e  di  prenderla;  ma  non  riufeì  Telfettuare  i fuoi  di- 
fegni.  Anche^  Cefare  con  animo  di  far  gran  cole,  era  paf- 
fato  in  Provenza,  ed  aveva  aflàlito  Marlìlia,  che  non  fo- 
J.imcnte  non  gii  venne  fatto  di  prenderla, ma  parti  quafi  feon- 
fitto,  perchè  la  pelle  guadò  tutto  il  fuo  efercito,e  gli  con- 
venne ritirarfi  a Genova;  dove  arrivò  il  di  14.  d’ Ottobre. 

La  qual  cofa  fentendo  il  Duca  Alellandro,  il  dì  18.  parti 
per  Genova, per  inchinare  Sua  Maellà, menando  l'eco  molti 
Gentiluomini  Fiorentini, e fu  benignamente  accolto  daCe- 
farc,  e dette  con  elfo  lui  fino  ai  15.  di  Novembre  , nel 
qual  giorno  Cefare  fe  ne  tornò  in  Ifpagna.  Poco  dopo  fe 
ne  tornò  a Firenze,  di  dove  trovò  partita  la  moglie  del 
Viceré  di  Napoli, la  quale  aveva  accompagnato  laDuchefl'a 
Margherita  d’Audria  fua  Spqfa. 

J537  Era  venuto  intanto  il  di  6.  di  Gennajo,  dell’anno  fecondo 

il  codume  Fiorentino  1S3Ò.  ma  fecondo  l’ufo  Romano  1537-  v 
nella  notte  antecedente  al  qual  giorno, che  fu  in  quell’an- 
no Sabato  tra  le  cinque,  e le  fei , fu  il  Duca  Alellandro, 
che  ancora  non  aveva  compito  il  vigefimo  fedo  anno  del- 
r età  fua,  ammazzato  da  Lorenzo  de  Medici  in  queda  for- 
ma.Fra  quelli, che  erano  in  grazia  del  Duca, era  Lorenzo 
de  Medici  fuo  Cugino,  il  quale  per  efsere  Mingherlino, 
era  comunemente  chiamato  Lorenzmo  . Era  Lorenzo  nato 
l’anno  15 15-  ai  di  Marzo  da  Pierfrancefeo  di  Lorenzo 
de  Medici , Bifnipote  di  Lorenzo  fratello  di  Colimo  Padre 
della  Patria  ; e di  Maria  figliuola  di  Tommafo  di  Paolan-  ' 
tonio  Sederini  , da  cui  , efsendogli  il  Padre  morto  a buorv 
ora , fu  con  fomma  cura , e diligenza  educato  ; onde  egli , 
che  era  di  pronto  ingegno,  imparò  in  brevidlmo  fpazio  di 
tempo  le  umane  Lettere,  nelle  quali  era  più  , che  medio- 
cremente verfato  . Era  dunque  Lorenzo  in  età  non  molto 
dilfimile  a quella  del  Duca; e nella  numerofa  Famiglia  de’ 

Medici  non  vi  era  alcuno  , che  folk  al  Duca  più  propin- 
quo 
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3UO  di  lui  ; fìcchè  per  la  dichiarazione  fatta  peti’  Impera- 
ore,  doveva  egli  nel  Principato  fuccedere, quando  il  Duca  non 
avefse  avuto  punti  figliuoli  legittimi.  Praticava  Lorenzino 
col  Duca  ainduamente , ed  alTiduamente  ancora  1’  efortava 
a guardarfi  dalle  inlìdie  de’  Fiorentini  , ponendofì  anch’  elso 
in  quel  numero,  e moftrandefi  Tempre  nemico  delle  armi, 
faceva  fembiante  di  non  dìlettarfi  d’altro,  che  di  Lettere, 
e d’ Amori.  Per  la  qual  cola  ognuno  l’odiava  a morte  , e 
folo  il  Duca  gli  s’era  dato  in  preda  talmente,  che  Loren- 
zino poteva  difporre  di  lui  a luo  talento  . Nondimeno  (ì 
moftrava  Tempre  al  Duca  di  poco  cuore  , e nemico  delle 
difcordie  ,(icchè  era  chiamato  il  Filofofo,  benché  da  altri , che 
lo  conofcevano  in  fondo,  era  chiamato  Lorenzaccio.  Ave- 
va già  il  Duca  confidato  d’un  pezzo  a Lorenzino  ,d’efsere 
innamorato  d’una  Gentildonna  lorella  di  Tua  Madre , mari- 
tata a Lionardo  Ginori,  e più  volte  l’aveva  pregato,  che 
gliene  conducelse  : e benché  Lorenzo  Tempre  gli  avefse  detto, 
che  da  fe  non  reftercbbe,ma  che  la  ritrovava  molto  dura, 
pure  venendo  la  fera  antecedente  alla  Befania  , Lorenzino 
andato  alla  Corte,  in  tempo, che  il  Duca  aveva  cenato, e 
che  era  per  andare  a letto, lo  chiamò  di>^arte,e  gli  difse, 
che  avendo  promefso  molti  danari  alla  Zia  , fi  era  final- 
mente difpofla  a metterfi  nelle  Tue  braccia  ; il  perchè  fe  ne 
venifse  foto,  e cautamente  in  camera  fua,guardandofi,che 
peli’ onore  della  Femmina,  ncfsuno  lo  vedelsc  entrare  , ed 
ufcire.  Allora  il  Duca,mefsofi  il  giaco  fopra  il  Giubbone, 
ufcl  dicala  con  Giorno,  e coH’Unghero  fuoi  Camerieri, 
col  Capitano  Giuftiniano  da  Cefena  , e con  un  fuo  Cre- 
denziere per  nome  Alefsandro.  Andò  con  efso  loro  il  Duca 
fino  fulla  piazza  di  San  Marco,  e quivi  licenziò  tutti,  ec- 
cetto rUnghero,che  lo  condufse  feco  fino  vicino  allaCafa 
di  Lorenzo,  la  quale  era  contigua  alla  Tua  , ordinandogli, 
che  vedendo  entrare,  od  ufeir  gente  in  Caia  di  Lorenzo, 
non  fi  movcfse,né  facefse  atto  veruno  ; benché  fiato  quivi 
un  pezzo  , andò  in  Camera  del  Duca  , e addormentofli . 
Arrivato  il  Duca  in  Camera  di  Lorenzo  fi  feinfe  la  fpa- 
da , e fi  levò  il  giaco  , e fcaldatoli , fi  buttò  fui  letto  , e 
Lorenzo  partitofi  in  gran  fretta  , andò  a trovare  un  certo 
Michele  del  Tavolaccino  , detto  per  foprannome  lo  Sco-  ' 
ronconcolo  , a cui  aveva  Lorenzo  fatto  riavere  il  bando 
del  Capo  , e che  perciò  efsendogli  obbligato  , avrebbe 

per 
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per  lui  fatto  carte  falfe  : e trovatolo  il  condufse  a Ca- 
la , c quando  fu  fui  Pianerottolo:  Michele  (gli  dille ) ora 
è tempo , che  tu  mojhi  la  tua  bravura  . Io  ho  in  Carne- 
ra  mia  un  nemico  capitale  , quale  io  voglio  , che  tu  mi 
ajutì  ad  ammagT^rto.  Replicò  lo  Scoron  con  colo , che  era 
pronto,  ancorché  il  fuo  nemico  folle  il  Duca  medefimo. 
£ rifpondendo  Lorenzino,  che  era  il  Duca  appunto  , en- 
trarono ambedue  in  Camera  , ed  accoftandofì  Lorenzo  al 
letto:  signore  , ( dille  al  Duca,  ) dormite  Voiì  E il  dir 
quelle  parole  , e il  trapallàrio  con  una  Aoccata  da  una 
parte  all’altra  fu  tuct’uno.  Alzodi , benché  ferito  dal  letto 
il  Duca  , e chiamando  Lorenzo  traditore  , gli  s’  avventò 
addolTo,  e gli  prefe  co’ denti  il  dito  groll'o,  quale  talmen- 
te gli  dringeva,  che  Lorenzo  chiefe  ajuto  a Scoronconco- 

10  non  potendo  più  menar  le  mani  . Similmente  il  Duca 
vedendo Scoronconcolo  fe gli  raccomandava, e promettevagli 
grandiffimi  premj,  fe  lo  Icampava.  Ma  Scoronconcolo  vo- 
lendo olfervare  a Lorenzino  la  fede,melfa  mano  a un  cul- 
tello , con  edò  pafsò  la  gola  al  Duca  , che  cosi  fcannato 
cadde  in  terra, e difperatamente  fini  la  vita.  Aveva  il  Du- 
ca allagata  di  l'angue  tutta  la  Camera  : ma  Lorenzo  , e 
Scoronconcolo  prel'o  il  fuo  Cadavere  lo  pofero  in  fui  let- 
to, e ferrarono  l’ufcio  della  Camera.  Si  vuole,  che  fopra 

11  di  lui  capo  ponedé  Lorenzo  una  polizza  con  quello 
verfo  : 

yincit  Amor  Patri^e,  laudumque  immenfa  cupido. 

Commedb  da  Lorenzo  un  tal  fatto,  in  vece  di  modrare  al 
Popolo  la  Teda  del  morto  Duca  , e così  infiammarlo  a 
riprendere  la  libertà  ; come  fe  fodé  rimado  fuori  di  cer- 
vello, li  affacciò  alle  dnedre  di  Via  Larga  , e dette  qui- 
vi alquanto  per  riavere  gli  fpiriti.  Chiamò  pofcia  un  fuo 
più  confidente  Servitore  di  cafa  detto  il  Freccia, e gli  fe- 
ce vedere  il  corpo  morto,  anale  da  lui  riconofciuto  fu  per 

S ridare . Pofcia  fattifi  dare  da  Francefco  Zedi  fuo  Maedro 
i Cafa  que’  pochi  di  danari  , che  in  contanti  aveva  , fol- 
lecitato da  Scoronconcolo  a partire,  andò  da  Agnolo  Mar- 
zi Vefcovo  d’Afcefi,  che  fra  le  molte  faccende  , che  era- 
no a lui  incaricate,  aveva  quella  di  dar  le  pode,  e fotto 
pretedo  di  volere  andare  a Cafaggiuolo  a veder  Giuliano 
fuo  minor  Fratello , che  fi  moriva  , gii  chiefe  la  licenza 
di  tre  Cavalle , quale  ottenuta  facilmente, per  la  grand’ au- 
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torità,  che  elTo  aveva  prcflb  del  Duca,  portandoli  via  la 
chiave  della  Camera,  dove  il  morto  Duca  giaceva  , eoa 
Scoronconcolo , c col  Freccia  montato  a cavallo  arrivò  al- 
• la  Scarperia; e di  1)  correndo  a briglia  fciolta  giunte  a Bo« 
logna,  dove  fi  medicò  il  dito,  il  quale  rimale  legnato  per 
Tempre;  ed  a Silveflro  Aldobrandini  ,che  era  Auditore  del 
Legato,  narrò  tutto  il  Tucceilò:  ma  non  gli  fu  predata  fe- 
de: e fentendojche  il  Cavalier  Marlìli  Famigliare  del  Du- 
ca gli  correva  per  raggiungerlo  , riprefe  la  Poda  , nè  pri- 
ma d dette,  che  non  fode  giunto  a Venezia  . Arrivò  in 
quella  Città  il  Lunedì  notte,  e fubito  andò  a trovare  Fi- 
lippo Strozzi , a cui  raccontando  il  feguito  avvenimento  , 
non  folo  fu  da  lui  creduto  , ma  raccolto , e commendato 
chiamandolo  : Bruto  Tofenno  , e Liberatore  della  Patria , 
ed'endo  vidtato  e onorato  da  molti , e aggrandito  per  quei 
fatto,  il  quale  non  lo,fe  debba  chiamarndi  pia,  o d’em- 
pia, ma  licuramente  dì  terribile  , e molto  riloluta  delibe- 
razione. Gli  prómil'e'ancora  Filippo  Strozzi  , che  Piero, 
e Ruberto  Tuoi  Figliuoli  prenderebbero  per  moglie  le  due 
fue  Sorelle, una  delle  quali  era  di  frefeo  redata  vedova  di 
Alamanno  Salviati  , ed  era  fui  fiore  degli  anni  , di  gran 
virtù,  e valore,  e d’eccefliva  bellezza; e per  fua  maggior 
licurtà  lo  mandò  alla  Mirandola,  raccomandandolo  a quel 
Conte , e facendolo  difpotico  di  tutta  la  Cafa  fua , coman- 
dando a’  fuoi  Agenti , e fuo  Maedro  dì  Cafa , che  l’ obediilero 
non  meno , che  Piero , e che  gli  altri  fuoi  Figliuoli, ed  egli 
fe  ne  venne  addirittura  a Bologna  per  fentir  da  vicino 
ciocché  accadeva  in  Firenze.  Fu  oifervato  da' curìofì , e da 
coloro,  che  abbadano  alle  fuperdizioni  ,che  in  queda  mor- 
te ci  concorfero  fei  fei  : perchè  fecondo  il  contar  degli  an- 
ni de’ Fiorentini  mori  l’anno  avendo  ventifei  anni; 

a’d.  del  mefe;  a fei  ore  di  notte;  con  fei  ferite  ; avendo 
regnato  fei  anni . La  Domenica  mattina  , che  fu  la  Feda 
dell’Epifania  in  quell’anno,  non  avendo  i Camerieri  la 
notte  ritrovato  il  Duca  in  nelfuno  di  que’ luoghi,  dove  fo- 
leva  frequentare;  non  ritrovandofi  , nè  anche  in  Camera 
della  Ducheda , cominciarono  a dubitare  ; e conferito  quel 
che  feguiva  al  Cardinal  Cibo , e fofnettando  quedi  piu  di 
loro  , malTime  quando  fentl  , che  Lorenzo  fi  era  prtito 
per  le  Pode;  per  non  follevare  tumulto  nel  Popolo , fcrif- 
iè  a Pija  a Lorenzo  Cibo  fuo  Fratello  , acciò  venìde  a 

Fircn- 
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Firenze  con  maggior  gente,  che  poteva;  e medefimamen- 
te  rcrilfe  ad  Arezzo,  e in  Mugello,  e foprattutto  fpedì  al 
Sig.  Alelfandro  Vitelli,  che  era  a Città  di  Caltello , acciò 
venilse  i’ubito  per  negozio  d’ultima  importanza:  e per  in- 
trattenere il  Popolo,  lece  diltender  la  rena  avanti  il  Pa- 
lazzo, ed  attaccar  la  Chintana  , e fece  ai  Camerieri  dar 
voce , che  il  giorno  ulciva  il  Duca  in  mafchera  ; ed  a co- 
loro, che  venivano  a far  corte  dicevano  , che  il  Duca  ri- 
pofava  per  aver  giuocato  tutta  la  notte  . Intanto  France- 
Ico  Zefli  Maeflro  di  Cafa  di  Lorenzino  aveva  lignificato  a 
molti  Cittadini  affezionati  alla  Libertà  ciocché  era  avvenu- 
to del  Duca,  ma  niuno  però  li  mofse  mai  . La  fera  del 
di  6.  Giorno,  e l’Unghero  atterrarono  l’ufcio  della  Ca- 
mera di  Lorenzo, e fconficcata  la  Porta,  trovarono  il  cor- 
po morto,  c la  Camera  tutta  natante  di  fangue  . Quivi 
rinnovato  il  pianto,  fu  mefso  il  Cadavere  in  un  Tappeto, 
e portato  di  natolo  in  San  Giovannino,  e di  lì  nella  Sa- 
giellia  Vecchia  di  San  Lorenzo.  Furono dUx)i  chiamati  tutti 
i Cittadini  Pa!Iefchi,e  particolarmente  Francelco  Guicciar- 
dini, Ruberto  Acciainoli  , Matteo  Strozzi  , e Francefco 
Vettori,  de’quali  fi  fidava  più  d’ogni  altro  il  Duca,  e i 
configli  de’quali  fenza  replica  poneva  in  efecuzione.  Intan- 
to arrivò  il  Lunedi  mattina  in  P'irenze  il  Sig.  Alefsandro 
Vitelli  con  cento  foldati  delle  Bande  di  Montevarchi , e di 
Figline,  c fi  maravigliò  in  vedere  tanta  quiete  nella  Città. 
Rillrettofi  quindi  col  Cardinale,  e co’Pallefchi  incominciò 
a trattare  della  nuova  forma  del  Governo  . Già  fi  fapeva 
da  pertutto  la  nuova  della  morte  del  Duca  , e benché  o- 
gnuno  fe  ne  rallegrafse  , pure  non  vi  fu  chi  follevafse  gli 
animi  de’Cittadini , e dei  Popolo.  Ed  invero  i nemici  de’ 
Medici, e gli  amanti  della  Libertà  fi  trovavano  tutti  lonta- 
no dalla  loro  patria  eliliati . Furono  in  quella  confufione 
di  cole  ragunati  nella  Sala  de’  Medici  ( in  oggi  Guardaro- 
ba de’ Signori  Marchefi  Riccardi)  i Quarantotto  per  fen- 
tire  la  loro  deliberazione  . Domenico  Canigianì  prooo.^e , 
che  fi  dovefse  foftituire  al  Duca  morto  un  fuo  Figliuolo 
ballardo  di  cinque  anni  chiamato  Giulio  ; ma  fu  ricevuta 
con  difprezzo  una  tale  propofizione  . Fu  dopo  propoflo  il 
Signor  Co(imo,il  quale  era  allora  alla  fua  Villa  delTrcb- 
bio  in  Mugello  ; c parve  , che  ognuno  a tal  propofta  ta- 
cche, e fofse  per  accettarla.  Ma  Palla  Rucellai  fi  oppofe 
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dicendo,  che  efsendo  fuori  tanti  chiariflimi  Cittadini  non 
era  dovere  di  rifolvere  fenza  di  loro  una  tale  cosi  impor- 
tante rilbluzione  . Perciò  data  al  Cardinale  la  facoltà  di 
governare  per  tre  giorni  fu  mandato  a chiamare  tacitamen- 
te dagli  amici  il  Signor  Cofìmo  , il  quale  venuto  fubito, 
fu  per  opera  del  Guicciardini , del  Cardinale  , e del  Vitelli 
conchiufo,  che  la  mattina  feguente,  che  fu  il  Martedì,  fi 
radunalsero  i Quarantotto,  e li  facefse  ogni  sforzo,  anche 
coll’ adoperar  la  forza,  che  il  Signor  Colimo  tòlse  creato 
Capo  della  Repubblica  ; come  in  fatti  fegul;  avendo  prima 
parlato  a folo  a folo  il  Signor  Cofimo  col  Cardinale  , a 
cui  promefse  quelle  quattro  cofe  : Fare  inditìerentemente 
giu/iixjii  a ijualm^ue  fona  di  perjotia  .Vendicar  la  morte 
del  Duca  Ale jf andrò . Non  fi  partire  dalla  devaTjione , e parte 
di  Ce  fare.  E trattar  bene  due  Figliuoli  bajiardi  del  mor- 
to Duca,  uno  mafcbio  chiamato  Giulio,  e una  Femmina 
chiamata  Giulia  . Fu  fatta  la  pratica , e con  grandillima 
oppofizione,  particolarmente  di  Palla  Rucellai,lu  conchiu- 
fo : Che  il  Signor  Colimo  fi  dovelfe  chiamare  non  Duca, 
ma  Capo  , e Governatore  della  Repubblica  Fiorentina  : 
Quando  flava  fuori  della  Città  , dovelfe  lafciare  un  fuo 
Luogotenente , che  dovefle  ellere  tempre  Fiorentino:  E gli 
dovelfero  etfer  pagati  dodicimila  Fiorini  d’oro  per  fuo  piat- 
to. Furono  anche  eletti  per  Configlieri  otto  Cittadini  , e 
q^uelli  furono  Francelco  Guicciardini  , Matteo  Niccolini , 
Kuberto  Acciainoli  , Matteo  Strozzi  , Francefco  Vettori  , 
Giuliano  Capponi,  Jacopo  Gianfigliazzi  ,e  Raffaello  de  Me- 
dici . Tutte  quefle  cofe  furono  accettate  dal  Signor  Cofi- 
mo , e ne  ringraziò  il  Configlio  , e fi  dichiarò  pronto  a 
difendere  le  Signorie  loro  da  tutti  gl’infulti.  Intefali  quella 
deliberazione  per  la  Città , fu  ognuno  pieno  di  meftizia. 
Solo  i foldati  moflrarono  legni  di  flraordinaria  allegrezza; 
imperciocché  corfi  alla  Cala  del  Signor  Cofimo, quella  in- 
fieme  coll’altra  di  Lorenzo ’faccheggiarono  tutta  quanta, 
portando  via  quel, che  vi  trovarono.  Erano  in  quefle  due 
antichillime  Cafe  molti  rarillimi  Libri  Greci, e Latini  Ma- 
nofcritti,  molte  Anticaglie,  Cammei,  Statue  dì  bronzo,  e di 
marmo,  molti  Mobili  prcziofi,  e di  gran  valore  , e tutte 
le  migliori  cofe  le  portarono  ( come  fi  dilfe  ) in  cafa  del 
Signor  Aleflàndro  Vitelli.  Non  vi  è dubbio,  che  Cofimo 
de  Medici  ebbe  il  Principato  per  opera  particolarmente  del 
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Guicciardini  , il  quale  quantunque  difendelTe  il  Tuo  cieco 
tralporto  con  dire,  d’aver  fatto  ciò,  affinchè  l’Jmperadore 
non  acquillaflè  ragione  alcuna  fopra  la  Libertà  di  Firenze; 
tuttavia  fu  modo  dal  proprio  interelfe,  perchè  poco  prima 
aveva  il  Giacciardini  conchiulo  parentado  con  Cofimo, dan- 
dogli una  fua  figliuola  per  moglie  , e già  fi  era  fatta  la 
fcritta,  e folo  li  afpettava, che  egli  tornaife  di  Villa.  Ma 
il  Guicciardini  rimale  delulo  di  quella  fua  fperanza  : Imper- 
ciocché Colimo  deliderofo  d’elfer  Principe  aHoluto,fdegnò 
i collumi  , c i configli  civili  , e dandoli  tutto  nella  devo- 
zione dell’ Imperadore,  attefe  a farfi  Principe  alfoluto,  co- 
me continuamente  lo  configliava  Ottaviano  de  Medici.  Che 
però  non  prele  altrimenti  per  moglie  la  figliuola  del  Guic- 
ciardini ; ma  fu  quella  maritata  ad  Alellandro  di  Giuliano 
Capponi . Intanto  fcrillè  fubito  ai  Cardinali  Fiorentini , Ipie- 
gandolì  con  loro  , che  farebbe  flato  fempre  ubbidiente , e 
di  loro  , e della  Santa  Sede  Apoflolica  . Mandò  il  Cano- 
nico Alellàndro  Strozzi  al  Pontefice  ; al  Cardinal  Salviati 
fuo  Zio  fpedl  Alellandro  del  Caccia  ; e Bernardo  de  Me- 
dici fu  inviato  in  llpagna  allo  ’Mperadore  , chiedendo  da 
Sua  Maeflà  l’approvazione  di  quanto  s’era  fatto,  e la  re- 
flituzione  della  Fortezza  ; perchè  il  Vitelli  il  dhii.  di 
Gennajo  s’  era  con  inganno  impadronito  della  medclima , 
cacciando  il  CaflelIano,e  mettendo  dentro  la  guardia  a luo 
modo;  e dentro  la  Fortezza  fi  era  ritirata  la  Moglie  del 
morto  Duca , con  tutte  le  gioje  di  Cafa  Medici , e con  i 
fuoi  più  intimi  , e fedeli  fervitori  . Ma  i Fuorufeiti  ralle- 
gratili della  morte  del  Duca  Alellandro  , e inalzando  fino 
al  cielo  Lorenzo  de  Medici  , preponendolo  anche  a Bruto 
( c con  ragione , perchè  a Lorenzo  toccava  a fuccedere  nel 
Principato),  e per  quello  ora  col  nome  di  Tirannicida, ora 
di  Bruto  Tofeano  chiamandolo  , fubito  che  udirono  ellèr 
fucceduto  nello  Stato  Cofimo  , li  rattrillarono  non  poco, 
c radunatifi  infieme,  deliberarono  d’ allbldare  in  Romagna- 
duemila  Fanti, e d’ accollarli  ai  confini , facendo  loro  Capo 
jl  Cardinal  Salviati  Zio  del  Signor  Cofimo  . Per  la  qual 
cofa  ordinarono  a Filippo  Strozzi  , che  anch’  efiò . foldalfe 
in  Bologna  della  gente  per  ilcendere  colla  medefima  in  Mu- 
gello,quando  ve  ne  folle  flato  di  bifogno.Ma  ellendo  flato 
invitato  da  Alellàndro  del  Caccia  il  Cardinal  Salviati , e Baccio 
Valori  a venire  in  Firenze, dove  amorevolmente  li  larebbe 
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aggiuftata  ogni  differenza, quantunque  foflero  arrivati  con  tutta 
la  comitiva  a Monterofi , pure  filmavano, che  quella  gente  non 
folle  ballante  per  compire  il  loro  difegno;  mentre  il  Signor 
Cofimo  faceva  venire  nella  Città  molti  Spagnuoli  , e Te- 
defehi,  che  per  fua  buona  fortuna  erano  arrivati  a Lerici. 
Per  la  qual  cofa  lafciate  tutte  le  loro  genti  a Montepul- 
ciano , e fcritto  a Filippo  Strozzi  , che  non  foldallè  più 
gente,  i Cardinali,  e i Capi  de’  Fuorufeiti  le  ne  venivano 
pacificamente  a Firenze,  alla  quale  quanto  più  s’ accollava- 
no, più  vedevano  fallita  la  loro  efpettazione  : perchè  i Mi- 
niftri  Imperiali  avevano  offèrti  al  Signor  Cofimo  grandi, e 
potenti  ajuti  d’  uomini , e di  danari  ; e molti  foldati  Spa- 
gnuoli, e Alemanni  erano  già  entrati  in  Tofeana:  e quan- 
do furono  vicini  alla  Città  , fu  loro  fatto  intendere , che 
nelTuno  della  lor  Famiglia  entralTè  armato  nella  medefima. 
Che  però  volevano  fenz’  altro  tornare  indietro  , fe  il  Ve- 
feovo  Soderini  , Baccio  Valori  , Antonfrancefeo  degli  AI- 
bizzi , Jacopo  Girolami  , ed  altri  non  gli  avelTero  difl'ualì 
a fare  il  contrario.  Entrarono  pertanto  il  dì  ai.  Gennajo 
incontrati,  e accompagnati  da  molti  Cittadini , e dal  Signor 
Cofimo  medefimo,  gridando  il  Popolo;  P/ille  Palle:  cofa, 
che  loro  increbbe  infinitamente, e tolfe  quel  poco  d’animo, 
che  loro  era  rimalo.  La  mattina  feguente  s’  incominciaro- 
no a fare  varj  difcorfi,e  la  Cala  del  Cardinal  Salviati  era-, 
frequentata  da  gran  Popolo;  ma  ragionando, e in  quel  dì, 
e in  appreffb  di  dimolte  cofc,non  fe  ne  conchiufe  neffùna; 
che  però  fapendò  i Cardinali , che  gli  Spagnuoli  erano  arriva- 
ti aSamminiato,e  che  venivano  inverlb  Firenze, furono  per 
montare  a cavallo,  e andarfene;  fe  il  Vitelli  , aflìcurando- 
g!i  , che  gli  Spagnuoli  non  farebbero  venuti  avanti  , non 
gli  avelie  fvolti  a reftare  ; rimanendo  d’ accordo , che  anche 
il  Cardinal  Salviati  farebbe  andato  a Montepulciano  a li- 
cenziare le  genti , che  lì  erano  fermate  in  quel  luogo . Il 
Cardinale  partì  col  Vefeovo  Soderini, e con  Baccio  Valori, 
e nel  partire  diceva  al  Popolo , che  fe  gli  affbllava  d’ in- 
torno’, che  fielfe  quieto,  e lafciafse  operare  a lui  . Licen- 
ziate le  genti , tornò  il  Cardinal  Salviati  nel  principio  del 
mele  di  Febbrajo  in  Firenze,  ed  il  Popolo  fentendo  , che 
le  genti  erano  ibandate, perdette  fubito  la  devozione,  e la 
fede, che  avevano  in  lui;  e il  Vitelli  incominciò  a parlare 
d’altro  iinguagg'o, facendo  fapere  ai  Cardinali , che  larebbe 
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tornato  bene  per  loro,  che  fc  n’ andafsero ;'al  che  i Cardi- 
nali Ridoliì  , e Caddi  obedirono  fubito  , non  fenza  anche 
gran  paura  . Il  Salviati  lì  rimale  ; ma  poco  dopo  andò  a 
trovare  Ridolfi,e  Caddi  aCalenzano;e  poi  pafsarono  alla 
Villa  del  Barone  chiamativi  da  Baccio  Valori. Quivi  pure 
trattenutifi  alc^uanci  giorni , efsendo  loro  llato  fatto  fapere, 
che  in  quell’aria  non  ci  flava  no  troppo  bene,fc  n’andarono 
tutti  sbigottiti  a Bologna.  Nè  ebbero  altra  fodisfazione , fé 
non  che  ai  30.  di  Cennajo  fu  fatto  un  partito  , che  tutti 
i Confinati , e Banditi  per  conto  di  Stato  , falvo  il  Parri- 
cida, potefse  tornare  in  Firenze  , ma  con  tutto  quello  ne 
tornarono  molti  pochi.  Si  crede  per  collante  fama,  che  il 
Cardinale  , e Lorenzo  Salviati  fuo  fratello  facefsero  ogni 
sforzo  prelso  la  forella  Madre  del  Signor  Cofimo,  almeno 
che  il  figliuolo  feguitafse  parte  Franzefe  , giacché  non  vo- 
leva rinunziare  al  Covernorma  egli  volle  mantener  la  pa- 
rola al  Cardinal  Cibo  ; e gli  fu  molto  utile  in  a^refso 
quella  ferma  fua  rifoluzione  . Partiti  i Fuorufeiti  , furono 
ai  13.  di  Marzo  celebrate  in  San  Lorenzo  l’efsequie  al  Duca 
Alelsandro  con  ogni  forta  di  lugubre  magnìfico  apparato, e 
e vi  afliflè  il  Signor  Colimo  ; efsendo  tratto  il  di  lui  cada- 
vere dal  Depolito,  e mefso  nella  Sagreflia  nuova  nel  caf- 
fone  fatto  da  Michelagnolo,  in  cui  vi  fono  le  ofsa  di  Lo- 
renzo Duca  d’ Urbino  . Lelio  Torelli  da  Fano  Giudice  di 
Ruota  recitò  l’Orazione , che  fi  trova  ancora  flampata.Alla 
fine  del  mefe  tornarono  gli  Ambafeiadori  mandati  all’  Im- 
peradorc  con  rifpofla  , che  Sua  Maeftà  manderebbe  a Fi- 
renze il  Còhte  di  Sifontes,  che  rifedeva  in  Roma  per  fuo 
Ambafciadore,a  cui  avrebbe  lignificata  la  mente  fua.  Ai  24. 
d’Aprile  fu  bandito  pubblicamente  ribello  Lorenzo  di  Pier- 
francefeo  de  Medici  con  taglia  di  Fiorini  quattromila  a chi 
l’ammazzafse,  e con  dare  all’ uccifore , ed  a’fuoi  credi, du- 
rante la  fua  Linea,  cento  Fiorini  d’oro  l’anno  , e di  più 
potefse  rimettere  dieci  Banditi  a fua  elezione  , con  altri 
privilegj,ed  efenzioni  : ed  a chi  lo  defse  vìvo  la  taglia,  ed 
ogni  altra  grazia  fe  gli  raddoppiafse. Fu  anche  Lorenzo  in 
vece  di  acquiflarfi  fempiterna  gloria  , dipinto  in  Fortezza 
come  Traditore  col  capo  all’ ingiù, appiccato  per  un  piede; 
e come  traditore  della  Patria , gli  furono  tagliate  dal  tetto 
ai  fondamenti  fedici  braccia  della  fua  Cafa,e  fu  fatta  una 
Viuzza, che  fu  detta  il  Chiafsolo  del  Traditore.  In  quelli 
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tempi  furono  in  Pifloja  grandiflimi  tumulti , perchè  Baccio 
Bracciolini  della  Fazione  Panciatica  andò  nell’  occalione 
della  creazione  di  quello  nuovo  Principe  di  Firenze  a Pi- 
ftoja,e  ammazzò  unito  con  quelli  della  fua  Parte  quattor- 
dici de’  Cancellieri  , per  efser  quelli  colti  all’  improvvifo  : 
ma  poi,prere  le  armi , commifero  infra  di  loro  languinofif- 
fime  zuffe,  non  la  perdonando  alle  Femmine  , e ai  Bam- 
bini,che  trucidarono  nelle  zane.  E Filippo  Strozzi  mandò 
in  Collantinopoli,a  trovare  il  Gran  Signore , Lorenzino  de 
Medici  , perchè  avendo  una  s)  grolTa  taglia  , temeva,  che 
un  dì  , o l’altro  non  dovelTe  elfere  apportato  da  qualche 
Sicario  colla  fperanza  di  guadagnarla . Intanto  i Fuorufeiti, 
i quali  erano  in  Bologna  , avendo  fatte  varie  confulte  in- 
fra di  loro,  ed  cflèndovi  comparfo  Piero  Strozzi  Colonnello 
del  Re  di  Francia  in  Piemonte  con  più  di  cento  foldati , 
la  maggior  parte  Fuorufeiti  Fiorentini,  tutti  efercitati  nel 
mertier  delle  Armi  , determinarono  di  tentare  il  Borgo  a 
San  Sepolcro, in  cui  vi  era  per  Capitano  Alelfandro  Ron- 
dinelli  amicìilimo  di  Baccio  Valori  . Ma  Filippo  Strozzi 
fuo  Padre  vi  fi  opponeva ;sì  perchè  vedeva, che  fe  fi  aveva 
da  far  guerra  , fi  doveva  fare  co’  fuoi  danari  ; e sì  anche 
perchè  fi  figurava  , che  ogni  imprefa  tentata  contra  il  Si- 
gnor Cofimo,  farebbe  rertata  vana, come  vana  era  riufeita 
in  que’ giorni  quella  di  rivolgere  Cartrocaro,  dove  avendo 
alcuni  ad  irtanza  degli  Ufeiti  levato  il  romore,prefe  le  ar- 
mi dal  Cbmmirtario,  e dal  Capitano  della  Fortezza, e dal 
Prefidio  Fiorentino , furono  cacciati  dalla  Terra  i Congiu- 
rati , che  appena  potettero  falvarfi  . Ma  con  tutto  quefio 
Piero  Strozzi  fidato  su  gli  ajuti , che  gli  avrebbe  prertato 
il  Re  di  Francia , andò  alla  volta  del  Borgo  con  quattro- 
cento  Fanti,  e cento  Cavalli,  con  animo  per  le corrilpon- 
denze,  che  ci  aveva  dentro,  d’avere  la  Terra.  Ma  i Bor- 
ghefi  fapendo  la  fua  venuta,  fi  pofero  tutti  in  arme,  e ra- 
dunatili, giurarono  di  volere  ellcr  fudditi  fedeli  del  Palaz- 
zo: ficchè  giunto  Piero  con  i Fuorufeiti,  nè  vedendo  riu- 
feire  il  fuo  difegno,  licenziò  le  genti,  e fe  n’andò  a Ro- 
ma, mentre  non  poteva  effettuare  l’intenzione,  che  aveva 
di  forprendere  Sellino  , perchè  anche  quella  era  fiata  feo- 
perta..  Appena  era  partito  lo  Strozzi  , che  al  Borgo  vi  fu 
lbllevazione,eirendo  i Borghigiani  divifi  d’un  pezzo  infra  di 
loro.  Anche  in  Anghiari  avevano  tumultuato , ed  avevano 
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mandato  a dire  a Piero , che  tornafTe  addietro; ma  egli  nnn 
s’induilè  a mutar  partito;  anzi  come  fuggiafco  non  fi  ler- 
mò,fe  non  alla  fua  Cala  di  Borgo  in  Roma.  Tutti  quelli 
avvenimenti;  quanto  fecero  perdere  di  riputazione  ai  Fuo- 
rufeiti  , tanto  la  fecero  accrefeere  al  Signor  Cofimo  , il 
quale  alla  fine  d’  Aprile  pofe  un  accatto  di  cinquantamila 
Fiorini , follecitando  intanto  Celare  per  la  refiituzione  della 
Fortezza,  efibendofi  di  prender  per  moglie  Madama  Mar- 
gherita d’Aulìria  Vedova  del  Duca  Aleilandro.  Intanto  era 
venuto  in  Firenze  da  Roma  il  Conte  di  Fuentes  Minillro 
di  Cefare  in  Italia, ed  aveva  incominciato  a trattare  qual- 
che cola  d’accordo  tra  lo  Stato  prefente  , e i Fuorulciti, 
contentandofi , che  il  Governo  fi  riducelfe  ad  Arillocratico 
con  un  Capo  a vita, e fi  farebbero  compiaciuti , che  quello 
C^o  folle  il  Signor  Colimo,  Ma  trapelatofi  ciò  dai  Fran- 
zefi  , incominciarono  ad  efclamare  , ed  a protellare  , che 
quelle  convenzioni  farebbero  difpiaciute  al  Re  di  Francia , 
il  quale  per  rimettere  folamente  i Fuorulciti  in  Firenze, 
aveva  rimelTo  in  contanti  a Venezia  quarantamila  feudi,  e 
fi  preparava  di  venire  in  perfona  in  Italia  con  un  numerofo 
Elercito  di  Fanti , e di  Cavalli . Il  perchè  giudicando  Fuen- 
tes , che  il  Principato  di  Cofimo  tolfe  più  a benefizio  di 
Celare, che  qualunque  altro  Governo, fatti  ragunare  aizr. 
di  Giugno  i Quarantotto  col  Signor  Cofimo, (piegò  ai  me- 
defimi  la  Plenipotenza , che  avea  da  Cefare  in  tutte  lecofe 
d’Italia,  in  vigor  di  cui  dichiarò  : C/&e  il  Pripeipafo  dìFi- 
reiiT^e  fo^e  ricaduto  nel  Signor  Cofimo  figliuolo  del  Signor 
Giovanni  di  Medici  y come  ptojfimo  ^e  di  maggiore  età  y che 
alcun  altro  di  quella  Caja  y ed  a tutti  i Juoi  figliuoli  y e 
eredi  y e fuccejfori  fuoi . Cosi  avendo  privato  Lorenzo,  co- 
me Parricida  di  tutte  le  ragioni, che  aveva;  collitul  Cofi- 
mo de  Medici  per  Capo, e Principe  dello  Stato, e di  tutto 
il  Dominio  Fiorentino.  Volle,  che  Aleflàndro  Vitelli  giu- 
rafle  di  tener  la  Fortezza  a nome  dell’lmperadore,ed  egli 
l’acconfentl,  benché  aveflè  preventivamente  dato  parola  al 
Signor  Cofimo  di  tenerla  per  lui . Il  medefimo  fece  Fazio 
Bazzaccherini  da  Pifa  della  Fortezza  di  Livorno  , benché 
avelie  fatta  al  Signor  Cofimo  la  medefima  promelia  . Ma 
il  Cartellano  della  Fortezza  di  Pifa  Matteo  da  Fabriano  , 
liberamente  dille  , che  dai  Medici  l’aveva  avuta  in  curto- 
dia,e  che  ai  Medici  la  voleva  refìituire.  In  quella  dimora 
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di  Fuentes  in  Firenze,  per  ragione  di  Contraddote  , chia- 
mata volgarmente  l’Antifato  , prefe  in  nome  di  Madama 
Margherita  il  pofleflò  di  tutti  i beni  mobili , ed  immobili 
del  Duca  , i quali  furono  tutti  rari  , e preziofiflimi  , fra 
quali  di  grandiffimo  valore,  e flima  era  la  Tazza,  ovvero 
vali)  d’Agata,  e il  figlilo  di  Nerone,  cavando  di  Firenze 
tra  gioje , e danari , ed  altre  robe  di  valuta  un  telòro  in- 
credibile, benché  Aleflandro  Vitelli  ne  avelie  prefe  ancor 
egli  la  parte  fua . Gl’immobili  poi  gli  lafciò  in  affitto  per 
{Settemila  cinquecento  feudi  l’anno  al  Signor  Cofimo  , pa- 
gando egli  puntualmente  1’  annata  finché  vivette  . Imper- 
ciocché ella  doveva  per  ordine  dell’  Imperadore  andare  a 
Ilare  a Prato,  finché  Sua  Maefià  non  dilponellè,  fc  dove- 
va averla  il  Duca  Colimo,  o il  Nipote  del  Papa  Ottavio 
Farnefe  , Imperciocché  il  Pontefice  la  chiedeva  per  quello 
fuo Nipote  viviffimamente;e  Celare, che  fi  vedeva  da  ogni 
banda  apparecchiar  tante  guerre, avrebbe  voluto  contentar- 
lo , per  non  averlo  contrario.  Prima  di  partire,  il  Signor 
Cofimo  fece  a fua  illanza  radunare  i Quarantotto  : cd  ella 
entrata  in  Conliglio  , fece  le  fue  dipartenze  con  tutta  la 
buona  maniera, e grazia, raccomandando  al  Signor  Cofimo 
i Cittadini, ed  ai  Cittadini  il  Signor  Cofimo.  Per  la  qual 
cofa  volle  il  Signor  Cofimo , che  in  prefenza  di  lei  fi  ri- 
facclfe  il  partito  già  fatto  il  di  30.  Gennajo  di  perdonare 
a tutti  i Cittadini, che  dal  dì  della  fua  Elezione  fino  a quel 
giorno  avellerò  macchinato  centra  lo  Stato  , o centra  di 
lui  . Ma  f'jcono  ben  rari  coloro  , i quali  fi  vallerò  di  tal 
benefizio.  Anzi  maggiori  turbolenze  fovrallavano  al  Signor 
Cofimo,  perchè  Filippo  Strozzi,  che  Tempre  fi  era  dichia- 
rato di  non  voler  faper  nulla  di  guerra , l'ollecitato  dai  Fran- 
zefi  , i quali  erano  al  di  lotto  in  Piemonte  , e flimolato 
dai  preghi,  e dalle  minacce  di  Piero  fuo  figliuolo,  e con- 
dotto da’ Tuoi  fati,  centra  de’quali  né  umana  forza,  nè  ar- 
te, né  prudenza  alcuna  può  far  riparo,  fi  difpofe  a far  la 
guerra  in  Firenze  ,-ed  a tale  effetto  fece  pagare  ventimi- 
la feudi  all’  Orator  Franzefe  in  Venezia  , promettendo  di 
sborfare  per  quella  imprefa  anche  delle  fomme  mageiori  , 
Per  tal  effetto  furono  loldati  alla  Mirandola  quattromila 
Fanti  , e quattrocento  Cavalli  lotto  Capino  di  Mantova, 
Colonnello;  e dal  Prior  di  Roma  Bernardo  Sai  viari,  e da 
Piero  Strozzi , doveva  efler  comandata  quella  gente  , non 
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volendo  il  Re  di  Francia  preflare  il  fuo  nome,  perchè  ap- 
parifse  guerra  flictta,  e maniata  de’  Fuorulciti  Fiorentini. 
Intanto  Filippo  Strozzi  era  venuto  con  Baccio  Valori , che 
doveva  elscre  Commilsario  Generale  dell’Elercito,a  Bolo- 
gna ; dove  li  accumulavano  giornalmente  loldati  , predan- 
dovi il  Conte  Peppoli  tutto  il  iavore , e chiudendo  gli  oc- 
chi Paolo  III.  il  quale  godeva,  che  tale  imprefa  contra  il 
Signor  Colimo  li  prol'eguilse.  Ma  Filippo  Strozzi,  e Bac- 
cio Valori  lollecitati  a venire  inverfo  Pilloja  da  Niccolajo 
Bracciolini  amico  di  Filippo  , per  avere  dalla  fua  banda 
la  parte  de’ Cancellieri , con  fomma  imprudenza  li  Ipinlèro 
avanti  con  poca  gente, ordinando  a Bernardo  S.ilviati  Prior 
di  Roma  , che  lollccitamente  con  quattromila  uomini  ve- 
nil’se  avanti,  e s’avanzarono  efli  quali  foli  a Montemurlo, 
luogo  lontano  da  Prato  tre  miglia  , e fette  miglia  da  Pi- 
lloja,  e quivi  fi  fermarono  lenza  alcun  ordine,  non  altri- 
menti, che  le  e’  fofsero  flati  in  luogo  di  delizie, e di  pia- 
cere. Anzi  Baccio  Valori  fidato  nel  Bracciolini , che  lo  tradì 
co’  fuoi  Compagni,  andava  , e tornava  da  Montennirlo  al 
Barone  fua  Villa  , nigliandofi  la  pena  di  rivedere  i conti 
ai  fuoi  Contadini , c fidandoli  in  prendere  i piaceri  della  Cam- 
pagna. Eppure  egli  era  uomo  faviflimo  , ed  aveva  guidaci 
Elerciti , e negli  aflkri  del  mondo  era  verfato  al  pari  d’ogni 
altro.  Ma  eflendo  venuta  l’ora,  in  cui  per  divina  difpofi- 
zione  doveva  la  fua  rovina  accadere  , aveva  quella  volta 
perduto  il  fenno  . Sentitofi  in  Firenze  1’  arrivo  di  quelli 
Cittadini  , reflava  ognuno  flupefatto  , come  mai  Filippo 
Strozzi,  e Baccio  Valori  fi  folFero  polli  a tanto  azzardo, 
e perciò  fingendo  ognuno  gran  paura,  e sbigottimento,  fe- 
cero fobico  ritirare  da  Prato  a Pifa  il  Cardinal  Cibo, colla 
Duchella  ; furono  fatti  metter  dentro  la  Città  gli  Spagnuoli 
alloggiati  a Fiefole  ; e molti  Cittadini  andarono  con  licen- 
za del  Signor  Cofimo  a Montemurlo  , sì  per  vifitare  Fi- 
lippo Strozzi,  e Baccio  Valori  , e 5Ì  anche  per  oifervare, 
che  gente  , e che  provvifioni  avevano  per  far  la  guerra  . 
La  trovarono  adunque  fcarla  di  numero,  difordinata  , c di 
mala  condotta  ; perche  non  erano, che  cento  Cavalli, e fe- 
cento  Fanti  comparfi  allora  con  Piero  Strozzi’,  e con  quar- 
tr’  altri  Capitani  , infra  i primi  de’  quali  era  Sandrino  da 
Filicaja.  Riferite  quelle  cofe  al  Vitelli,  Io  fecero  rifolvere 
d’  andare  a trovare  i nemici  , o almeno  a difender  Prato , 
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dove  Piero  nel  fuo  arrivo  fi  era  fubito  avvicinato  ’ benché 
dal  Capitano  del  Pozzo  rifpinto  addietro  con  qualche  fuo 
danno: e perciò  all’ ultimo  di  Luglio  fulle  ore  due  di  notte 
con  Piero Stipicciano  Colonnello  Imperiale,  con  Pirro  Co- 
lonna, e con  Ridolfo  Baglioni , partì  colie  genti  in  ordinan- 
za inverfo  Prato, dove  arrivò  due  ore  avanti  l’alba. Quivi 
congiuntofi  con  Otto  da  Montauto  , rinfrcfcò  le  genti , e 
dipoi  marciò  con  buon  ordine  inverfo  Montemurlo  ; un  mi- 
glio difcofie  dal  quale, trovò  le  genti  di  Piero  quivi  allog- 
giate, fotto  Sandrino  da  Filicaja  , perchè  Piero  era  con 
pochi  andato  inverfo  Pifioja  , per  far  levare  il  tumulto 
dalla  Fazione  Cancellieri  centra  i Panciatichi  . Fu  quivi 
attaccata  una  gran  zuffa  , dove  fubito  gli  Strozzelchi 
fopraffatti  dal  gran  numero  , incominciarono  a cedere  ai 
Pallefchi,!  quali  erano  meglio,  che  tremila  Fanti  ; e Piero 
udito  il  romore,  era  venuto  in  corfa  per  rimettere,  e dar 
conforto  a’fuoi,che  fuggivano:  ma  quando  vedde  tanta  gen- 
te, traveflito  fe  ne  fuggì  alla  Montagna, e fcampò  appena 
da  quel  grandiliìmo  pericolo. Ciò  fatto  voleva  il  Vitelli  tor- 
nare a Prato , perchè  era  arrivato  il  Priore  di  Roma  colle 
fue  genti  a Fabbrica, luogo  tre  miglia  lontano  da  Monte- 
murlo , quivi  trattenuto  dalle  acque  precipitofe',  che  allora 
cadute,  avevano  impedito  il  pafso  dei  torrenti  . Ma  Otto 
da  Montauto  lo  fece  poi  rifolvere  a montar  l’erta  , e ad 
andare  a tentare  il  Cafiello.  Non  vi  erano  dentro  da  venti 
perfone , e quelle  erano  tutti  Giovani  Fiorentini  con  tre , 
o quattio  Archibufi  folamente.  Baccio  Valori  , e Filippo 
Strozzi  dormivano  fenza  alcun  penfiero,  ed  il  fimile  face- 
va Antonfrancefeo  degli  Albizzi,  che  era  arrivato  la  fera 
avanti  in  quel  luogo.  V’ erano  ancora  Filippo  Figliuolo, 
ed  un  altro  Filippo  Nipote  di  Baccio  Valori  , e Paolan- 
tonio  fuo  altro  Figliuolo  j e Genero^  di  Filippo  Strozzi 
con  alcuni  altri  Fuorufeiti  Fiorentini.  Codoro  fentendo  il 
romore  de’ Tamburi,  e delle  armi  fi  d^ftarono  attoniti,  e 
chiedevano  i Cavalli  per  fuggirfene  . Ma  i Pallefchi  non 
avendo  trovato  fe  non  un  piccolo  odacelo  alla  Porta , la 

3uale  fu  difefa  quanto  fu  potuto  da  que’  pochi  , entrarono 
entro,  e non  dettero  tempo  a codoro  d’ufcirfene,  ficchè 
cedendo  tutti,  Baccio  Valori,  c Filippo  Strozzi  fi  arrefe- 
ro edi  pure,  gridando  lo  Strozzi,  che  fi  arrendeva  al  Sig. 
AleiTandro  Vitelli  ; e ad  edò  effettivamente  fu  confegnato 
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da  Bombaglino  d’ Arezzo;  promettendogli  il  Vitelli  di  fai- 
vargli  ad  ogni  Tuo  collo  la  vita.  Dopo  quella  sì  compita, 
e si  importante  vittoria  furono  i prigioni  di  conto  melli 
su  certi  cavallucci  magri,  e rifiniti  per  maggior  licurtà,e 
per  maggior  loro  villania, c furono  condotti  a Prato,  per 
poi  menargli;  come  in  trionfo; a Firenze.  E quantunque 
Piero  Strozzi  li  lolle  nella  medefima  mattina  incontrato 
col  Salviati,  c con  ardentillime  preghiere  Tavelle  confor- 
tato a venire  avanti,  mollrandogli  facile,  fe  non  altro,  a 
liberare  i prigioni,  pure  non  potette  ottener  nulla  di  quel 
che  chiedeva  , licche  in  quel  giorno  rimafe  il  Signor  Co- 
lìmo  de  Medici  lìbero  non  foto  dalla  guerra  , ma  da 
ogni  folpetto  della  medefima  in  avvenire  . Ebbe  la  nuova 
il  Signor  Cofimo  di  quella  vittoria  il  di  primo  d’Agollo 
da  Santa  Trinità,  in  quel  luogo,  dove  poi  in  memoria  di 
quello  fatto  fece  collocare  la  Colonna  di  Porfido,  fopravi 
la  GiuHìzìa,  come  ancora  fi  vede.  E andato  alla  Nunzia- 
ta per  ringraziare  Iddio  venne  T altra  nuova  , che  i Prin- 
cipali erano  prefi,  e che  venivano  prigioni  a Firenze.  I 
quali  alle  zi.  deli’iflellò  giorno  giunfero  tutti  affannati, 
avendo  camminato  tutto  il  dì  alla  sferza  del  Sole,  concor- 
rendovi a vedergli  tutti  quei  del  Popolo  Minuto, che  con  fi- 
fchi,e  con  urli  Ichernivano  que’milerabili  prigioni , che  poc’ 
anzi  avevano  cotanto  venerato  , e riverito  : imperciocché 
Baccio  Valori  era  flato  poc’  anzi  in  Firenze  non  meno  , 
che  ailoluto  Signore,  guidando,  e governando  lo  Stato  a 
fuo  cenno:  Anton  Francefeo  degli  Albìzzi , oltre  all’anti- 
chità, e nobiltà  della  Famiglia  aveva  guidato  eferciti  , e 
aveva  nella  Città  ricevuto  onori  grandillimi  : £ Filippo 
Strozzi  era  riguardato  come  Primogenito  della  Fortuna  ; 
perchè  era  bello,  graziolo, con  una  gran  figliuolanza ; ave- 
va parentado  nelie  prime  cale  d’Italia,  avendo  per  moglie 
Clarice  de  Medici,  Sorella  di  Lorenzo  Duca  d’ Urbino  , 
dal  quale  nacque  Madama  Caterina  Regina  di  Francia  . 
Vennero  tutti  a feendere  alle  Cafe  de  Medici  in  Via  Lar- 
ga, e quivi  furono  condotti  avanti  il  Signor  Cofimo  , ef- 
iendo  proverbiati,  e villaneggiati  dagli  Adulatori  , i quali 
nelle  Corti  non  mancano  , anzi  logliono  nelle  rocdeli- 
me  quafi  fempre  fare  la  maggior  figura  . Dìfsero  poche 

Ìiarole,  ma  tutti  inginocchiatili,  chiefero  perdono  del  loro 
allo;  folo  Filippo  di  Niccolò  Valori  con  animo  piu  l'aldo 
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dìfse,  che  i falli  loro  erano  tali  , che  bifognava  , che  la 
mifericordia  vincefse  di  gran  lunga  la  giuftizia  ; Il  Signor 
Cofimo  gli  ricevette  con  gravità  , non  moftrando  nè  com- 
paflione  nè  sdegno  : ficchè  partirono  fenza  aver  luogo  nè 
di  troppo  temere  , nè  di  troppo  fperare  . Furono  ciafehe- 
duni  menati  agli  alloggiamenti  di  coloro,  da’quali  erano  (Iati 
arredati.  Filippo  Strozzi,  e Bartolommeo Valori  con  Pao- 
lo Antonio  fuo  Figliuolo,  come  Principali  furono  condotti 
in  Fortezza  . Antonfrancefeo  degli  Albizzi  , ed  i due  Fi- 
lippi Valori  con  certi  altri  Giovani  Fiorentini  Fuorufeiti 
partigiani  degli  Strozzi  furono  condotti  nel  Bargello  : Si- 
milmente ellendo  promeiTa  la  taglia  ai  foldaii,che  gli  ave- 
vano in  guardia  furono  accompagnati  nel  Bargello  Niccolò 
Machiavelli  , Giambatida  Giacomini  , Andrea  Gherardini, 
Bacciotto  Tagi  , e molti  altri  ; e il  giorno  dopo  in  lulla 
fera  Bartolommeo  Valori  fu  confegnato  ai  Famigli, non  con 
molta  fatica, dal  Vitelli,  perchè  dal  Valori  qued’Uomo  in- 
faziabìle  non  aveva  nulla  da  ricavare  , avendo  il  Valori 
confumato  tutto  il  fuo  patrimonio  , ed  ellendo  anzi  con 
molti  Cuoi  amici , e parenti  indebitato  . 11  di  3.  d’  Apodo 
cllèndoll  fatto  in  Piazza  avanti  la  Dogana  un  gran  palco 
fu  tagliata  la  l eda  a Lodovico  Rucellai  , a Bacciotto  Ta- 
gi, ed  a Lionardo  Ringhiadori , eifendo  dato  il  Sacchettino 
impiccato.  Il  dì  4.  fu  fatta  la  medefìma  giudizia  ad  An- 
drea Gherardini,  e a Giambatida  Giacomini  , c fu  impic- 
cato Cecchino  del  Teditore  partigianetto  degli  Strozzi.  E 
fi  farebbero  fped  più  giorni  in  fomigliante  maniera,  le  gli 
Spagnuoli  avetfero  acconfentito  di  confepnare  ai  Minidri 
della  Giudizia  quei, che  tenevano  in  guardia.  Ma  elfi  ve- 
dendo, che  i lor  prigioni,  fe  gli  davano  in  confegna  , do- 
vevano ire  nelle  mani  del  Boja,  vollero  più  todo  patire  di 
non  avere  i danari  della  Taglia  , che  mettervi  della  ripu- 
tazione di  foldatorma  con  generofità  propria  di  quella  na- 
zione in  materia  d’onore, gli  trafugavano,  ricavandone  quel 
poco,  che  potevano;  e a coloro  che  non  avevano  nulla , gra- 
tamente gli  lincenziavano  , e loro  donavano  la  vita  . Nel 
che  apparve  ammirabile  un  atto  d’uno  Spagnuolo  , il  qua- 
le avendo  dato  nelle  mani  degli  Otto  per  prezzo  d’una 
buona  taglia  Giovanni  Adimari , fentendo  che  doveva  elfer 
condannato  a morte,  tornò  dolente, e vergognofo  a richie- 
dere il  fuo  prigione; ed  elfendogli  negato  dai  Minidri,  fe- 
ce 
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ce  tanto  roniore,che  fu  creduto  bene  ì!  dargliene;  ed  egli 
poi  con  fua  gran  lode  lo  liberò  , e lo  pole  in  luogo  ficu- 
ro . Ai  lO.d’Agofto  ellendo  prima  (Iati  martoriati , per  ifcuo- 
prire  i loro  intendimenti,  furono  decapitati  nel  Bargello  Bac- 
cio, o (ia  Bartolommeo  Valori,  Filippo  fuo  Figliuolo,  Fi- 
lippo fuo  Nipote,  Antonfrancefco  degli  Albizzi  , ed  Aief- 
fandro  Rondinelli . Eppure  tutti  cortoro  erano  flati  nemici 
della  Libertà  , ed  eran  venuti  contra  la  Patria  armati  nel 
1533.  Eiaminati  furono  trovati  tutti  difeordi  ne’fentimen- 
ti.,  e pareva  , che  ognuno  penfaiie  ai  proprj  fuoi  comodi. 
Filippo  Strozzi  , e Paolo  Antonio  Valori  fuo  Genero  ri- 
malero  in  Cartello  prigioni  , dove  Aleflandro  Vitelli  gli 
trattava  con  ogni  umanità,  tenendo  Filippo  alla  fua  Tavo- 
la, e ricavandone  molte  gioje , e danari  , ed  altri  prefenti 
di  gran  valore.  Degli  altri  prigioni , parte  ne  furono  man- 
dati nella  Fortezza  di  Pila  , alcuni  in  quella  di  Volterra, 
e alcuni  altri  liberati,  perchè  il  Popolo  annojato  in  vedere 
la  carnificina  di  tanti  Cittadini  incominciava  a mormora- 
re ; e il  Signor  Cofimo  più  torto  per  non  mortrarfi  tanto 
barbaro,  e fanguinofo,  (limò  meglio  di  ritirar  la  mano,  e 
di  liberargli  . In  quello  tempo  li  facevano  molte  pratiche 
in  Corte  deU’Imperadore  per  la  liberazione  di  Filippo  Stroz- 
zi, la  quale  era  favorita  da  molti  Signori,  e Cardinali,  e 
particolarmente  dal  Pontefice  , il  quale  non  folo  pel  fuo 
Nunzio,  ma  lo  faceva  raccomandare  da  uno  fpedito  appo- 
rta a quella  Corte  per  querto  folo  motivo.  Dail'altro  can- 
to il  Signor  Cofimo  aveva  mandato  per  Ambafciadorc  a 
Cefare  Averardo  Serrirtori , acciò  infieme  con  Giovanni  Ban- 
dini proccuraliero  di  ottenergli  per  moglie  Madama  Mar- 
gherita fua  Figliuola  naturale  : acciò  (egli  rendeflero  le 
Fortezze  di  Firenze,  e di  Livorno  a lui  dovute, come  le- 
gìttimo Principe  della  Città;  e acciò  (ì  delfe  a Filippo  Stroz- 
zi la  medefima  pena  , che  era  (lata  data  agli  altri  ribelli. 
Che  però , non  ortante  tante  raccomandazioni , Carlo  V.  che 
rtimava,che  la  morte  del  Duca  Alelfandro  fuoGenero  forte 
da  Filippo  Strozzi  dipenduta,  inclinava  alla  fua  punizione. 
Della  reftituzione  delle  Fortezze  poi,  ne  dava  qualche  buo- 
na fperanza  , molto  più,  che  voleva  tenere  dalla  (uà  parte 
il  Signor  Cofimo  , il  quale  tutto  giorno  era  invitato  dai 
Franzefi  a feguire  la  loro, colla  fperanza  di  grandirtimi  pre> 
m) . Solamente  nel  concedergli  la  fua  Figliuola  per  Moglie 
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inoflrava  l’ Imperadore  della  renitenza  e difficoltà , perchè 
volendo  tener  dalla  Tua  anche  il  Papa , che  glie  ne  aveva 
chieda  ardentiUìmamente  per  Ottavio  fuo  Nipote,  parendo- 
gli, che  con  quedo  parentado  fode  adìcurato  delle  cole  d’ 
Italia,  perchè  averebbe  dalla  Tua  il  Pontefice,  e i Fioren- 
tini; giudicava,  che  in  queda  maniera  non  potedc  la  Na- 
zione Franzefe  , che  fi  era  latta  forte  in  quedi  tempi  in 
Piemonte, e che  minacciava  di  fcendere  in  Italia,  non  do- 
vedè  &re  gran  profitti . Che  però  per  onorare  il  Signor  Co- 
fimo  , e per  tenerlo  più  forte  dalla  fua  gli  concedè  il  ti- 
tolo di  Duca  ; ed  egli  fece  dampare  la  Moneta  colla  Tua 
impronta,  facendo  druggere,  e disfare  tutte  le  monete  an- 
tiche della  Città, e ridurre  tutto  l’oro  alla  moneta  di  feu- 
do. In  quedo  tempo  era  tornato  di  Codantinopoli , ed  era 
andato  in  Francia  Lorenzino  de  Medici  ; ed  aveva  riferito 
al  Cri  diani  dimo,  che  il  Turco  era  venuto  per  terra  con  gran 
numero  di  gente  alla  Velona  con  intelligenza , che  il  Re  di 
Francia  dovede  attacare  l’Imperadore  nel  tempo  mcdelimo 
in  Italia  : e che  perciò  il  Gran  Signore  , e tutti  i Bafcià 
erano  irritati  colla  Maeflà  Sua  , perchè  non  fi  era  modo, 
e mormoravano  di  lui  . Per  la  qual  cofa  il  Re  nel  princi- 
pio deir  Inverno,  quando  ognuno  meno  fe  lo  credeva, ave- 
va inviato  con  un  poderolillimo  Efercito  il  Delfino  , e il 
Gran  Contedabile  in  Italia  , fermandofi  Sua  Maedà  nei 
confini  delle  fue  Terre  per  provvedere  ai  bifogni  deH’Arma- 
ta  . Subito  nella  prima  moda  fecero  i Franzefi  grandidìmi 
acquidi  ; ficchè  tutti  i Princìpi  Italiani  ne  erano  commodi, 
e particolarmente  coloro  , che  non  feguivano  la  loro  par- 
te . 11  perchè  fi  diede  il  Duca  Cofimo  a fare  gran  prepa- 
ramenti di  denari  ; attefe  a fortificare  la  Città  , murando 
i Badioni,  e i ripari  nel  Colle  di  Samminìato  fatti  pochi 
anni  innanzi  per  difegno  di  Michelagnolo  Buonarroti . Met- 
teva anche  in  ordine  varie  truppe,  e intratteneva  varjCa- 

f titani  , e le  genti  Spagnuole  , che  danzìavano  al  Borgo, 
e aveva  fatte  padare  in  quel  di  Pìfa;  perchè  voleva  tener- 
le unite  alle  genti  de’Genovefi , i quali  temevano  anch’edl, 
che  i Franzefi  non  entraifero  nella  Riviera  ; mentrechè  il 
Marchefe  del  Vado  fi  ritirava  appoco  appoco  con  gli  Spa- 
gnuoli  inverfo  Milano,  cedendo  alla  gran  furia  de’ Franzefi, 
che  come  un  gonfio  Torrente  fulle  fue  genti  traboccavano. 
Stando  adunque  m gran  pericolo  le  cole  dell’lmperadore  in 

Italia 
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Italia  fu  ai  17.  di  Novembre  per  opera  di  Eleonora  Regina 
di  Francia,  e di  Maria  Regina  d’Ungheria,  amendue  fo- 
relle  dell’  Imperadore  , le  quali  fi  erano  accozzate  infieme 
a Gante,  trattato  accordo,  e fofpenfione  d’armi  tra  i due 
Cognati  per  tre  meli, con  ifperanza  ancora  di  prolungaria, 
e di  (labilire  la  pace.  Fermata  detta  fofpenlione,  il  Re  di 
Francia  , il  quale  flava  a Carmignuola  , fece  intendere  al 
Marchefe  del  Vallo , fe  voleva  ftarfene  alle  trattate  condi- 
zioni di  pace:  e il  Mirchefe  rallegratofi  d'una  tale  offerta, 
perchè  il  Ducato  di  Milano  era  in  grandiifima  anguflia  e 
pericolo  , andò  a trovare  il  Re  , e fu  da  lui  accolto  con 
gran  fegni  d’amore , ponendolo  in  mezzo  fra  lui  e il  Del- 
fino , e ragionarono  più  giorni  infieme  delle  guerre  paffa- 
re , e fulla  divifione  ae’Confini  ; dovendo  toccare  al  Re  di 
Francia  per  allora  tutte  lecofe  acquiflate.  Per  la  qual  co- 
fa  tornò  il  Re  tutto  contento  in  Francia,  non  tanto  per 
gli  acquifli  fatti,  quanto  perchè  aveva  offervata  la  Fede  al 
Gran  Signore  : ficchè  eflb  peli’  avvenire  non  fi  potelfe  la- 
mentare di  lui.  Da  quella  tregua  pareva,  che  le  cofe  del- 
la Tofeana  dovellèro  prender  vigore  , ma  furono  in  mag- 
giore fcompiglio  , perchè  lì  ammutinarono  gli  Spagnuoli, 
che  erano  flati  mandati  a fvernare  dal  Marchefe  del  Vallo 
nel  Dominio  Fiorentino  . Imperciocché  non  effendo  date 
loro  le  confuete  paghe,  incominciarono  in  Fucecchio, e in 
Caflelfranco  a tumultuare  ; e procederono  tanto, che  anda- 
rono a Santa  Maria  a Monte, e vi  furono  ributtati;  e ri- 
tornando un  altra  volta  di  notte , di  nuovo  furono  coflret- 
ti  a tomarfene  in  Caflelfranco.  Di  qui  dopo  alcuni  giorni 
ufeirono  a tentare  Santa  Croce,  benché  in  vano;  e fi  fer- 
marono a Cerreto  Guidi,  dove  comparve  Giovanni  da  Vin- 
ci Capitano  del  Duca  óifìmo  con  ottocento  Fanti  per  te- 
nergli flretti  ; avendo  mandate  altre  genti  a Sìgna , perchè 
non  pafiaffero  Arno:  e poi  fu  mandato  Pirro  Colonna  ad 
offerir  loro  una  paga  , purché  partilfero  . Della  quale  re- 
nando contenti  lgon»brarono  il  Paefe  , nel  principio  dell’ 
anno  i538.andando  a fufeitare  la  Lunigiaru,di  dove  pure 
partirono  a forza  di  danari . 

538  In  quello  tempo  avendo  il  Duca  Cofimo  mandati  prima  i 
fuoi  Ambafeiadori  a Montepulciano  per  ricevere  il  Ponte- 
fice, che  andava  a Nizza,  dove  lì  doveva  ritrovare  Cela- 
re, e il  Criftiaoillimo,  vi  andò  anch’elTo  di  Perfona;  e fu 
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mandato  il  Cardinal  Cibo , e Francefco  Campana  Segreta- 
rio del  Duca  a baciar  la  mano  a Celare , ed  a fcufarlo , fe 
non  era  ito  perlonaimcnte  a fare  tale  ofizio  ; imponendo 
ai  medefimi  il  fare  le  medelime  richiede  , che  gli  aveva 
già  fatte  fare  da  Averardo  SerrifloH  fuo  Ambafciadore.Le 
quali  cofe  elli  efattamente  facendo,  non  ritralièro,  che  le 
medelime  fperanze  di  prima  . Imperciocché  intorno  al  Pa- 
rentado, r Imperadore  l’aveva  conchiufo  con  Ottavio  Far- 
nefe,per  rimeritare  il  Papa  dell’opera  da  lui  interpella  in 
far  fare  tregua  per  dieci  anni  tra  la  Maellà  Sua,  e quella 
del  Crillianìllimo.  In  quell’abboccamento  a Nizza, il  Papa, 
e Madama  Caterina  de  Medici  Moglie  del  Delfino, il  Mar- 
chefe  del  Vado, e molti  Agenti  Imperiali, e Signori  Fran- 
zefi  , chiefero  in  grazia  all’  Imperadore  la  vita  di  Filippo 
Strozzi  ;c  l’ Imperadare  promife  al  Papa  di  camparlo, ogni 
volta  che  non  ioife  flato  colpevole  della  morte  del  Duca 
Aleflàndro  . Intorno  alle  altre  cofe  l’ Imperadore  promife  ai 
Fiorentini  di  deliberarle  , quando  veniva  a Genova  ; dove 
giunto  poi  nel  mefe  di  Luglio  , oltre  le  medefimc  buone 
iperanze  di  prima , pronunziò,  che  le  Fortezze  fi  rendereb- 
bero liberamente  al  Duca  il  più  predo,  che  folfe  poliibile: 
che  la  figliuola  era  già  promelfa  ad  Ortavio  Farnefe  ; e che 
la  caufa  di  Filippo  Strozzi  era  rimella  a Don  Giovanni  di 
Luna , che  doveva  prender  la  Fortezza  di  Firenze  , per  mano 
di  Lopez  de  Mendozza,e  cudodirla  con  guardia  Spagnuola; 
dando  commidione  a Don  Giovanni  di  efaminarlo , per  efeguir- 
ne  quel  che  folle  di  giudizia  , Imperciocché  Aledàndro  Vitelli, 
il  quale  non  poteva  ritenere  la  Fortezza  fenza  fua  infamia, 
perché  aveva  ricavato  dallo  Strozzi  venticinquemila  feudi 
di  taglia,  chiedeva  ora  d’elfer  mutato,  e di  dare  in  altrui 
cudodia,e  la  Fortezza, e Filippo  Strozzi , della  cui  vita  da 
lui  già  allìcurata,  oramai  ne  difperava  . In  quedo  mentre 
il  Duca  Cofimo  riordinava  la  Città;  mantenendo  gli  anti- 
chi Magidrati  per  contentare  i Cittadini  ; difponendo  le 
gabelle,  e l’entrate  pubbliche;  e fortificando  le  mura  di  Fi- 
renze, di  Pidoja,  o’Arezzo,  e di  Prato:  perché  in  Pidoja 
ampliò  la  Cittadella; in  Arezzo  la  fondò  di  nuovo ;e  Prato 
cinfe  di  muraglie . Fece  anche  incavare  nel  Filano  varj  fedi 
per  ifmaltire  le  acque,  e render  l’aria  piu  falubre  in  quel 
paefe;  rendendo  intanto  que’ campi  più  fruttiferi.  Intanto, 
non  oilante  le  continue  raccomandazioni  fatte  all’  Jmpera- 
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dorè  dal  Papa  per  la  vita  di  Filippo  Strozzi, fu  quelli  mefTo 
alia  fune,c  martoriato  confcl'sò  tempre  di  non  faper  nulla 
della  morte  del  Duca  Alellandro.  E ultimamente  fparì  Giu- 
liano Gondi  amicilììmo  dello  Strozzi  , che  piu  volte  era 
flato  a Genova  per  raccomandarlo  ai  Principe  Doria , e fi 
credette,  che  folle  ritenuto  occultamente  in  Fortezza , per- 
chè confeHail'e , che  lo  Strozzi  gli  aveva  detto  d’olfer  con- 
fapevole  della  morte  data  da  Lorenzino  al  Duca  Alcllan- 
dro.  Ma  lo  Strozzi  vedendo  più  un  di , che  1’  altro  , che 
la  Tua  vita  era  difperata  , perchè  era  tornato  di  Spagna  il 
Segretario  di  Don  Giovanni  di  Luna  , e nulla  dì  buono 
aveva  riportato  ; avvertito  anche  ( come  (i  credette  ) da  Doti 
Giovanni,  che  T Imperadore  P aveva  melfo  totalmente  in 
mano  del  Duca  , acciò  foiie  di  nuovo  el'aminato,  e prefo 
diluì  quel  compenlb,che  folle  dovuto  ai  meriti  fuoijprcl'e 
partito  di  ucciderli  da  fe  flello,e  di  fuggire  quell’ infamia, 
e calamità  , di  cui  fortemente  egli  temeva  . Per  la  qual 
cofa  ellendofi  egli  ferrato  in  Camera, ed  avendo  fciitte  al- 
cune parole  rimproveranti  al  Cardinal  Cibo  la  di  lui  ef- 
ferata crudeltà,  e che  fi  fazialle  di  quel  langue , di  cut  lì 
era  mollrato  tanto  fitibondo  , dicendo  in  ultimo  quello 
detto  : fe  io  non  ho  faputo  infino  a qui  vivere  ,J^prò  mo- 
rire: E pregando  Dio,  che  gli  perdonalTe  quello, ed  ogni 
altro  fallo  da  Lui  commeflò,e  concludendo  con  quel  verfo 
di  Virgilio  il  fuo  ragionamento; 

Exoriore  aliquis  nojìrii  ex  ojfibus  uUor  ; 
coll’ajuto  (Puna  fpada, fiatagli  lafciata  a cafo  da  uno,  che 
lo  guardava , con  elsa  fi  legò  la  gola  , e fi  cadde  morto  : 
miferìa  troppo  deplorabile  in  un  uomo,  quale  era  Filippo 
Strozzi  ! Imperciocché  egli  era  il  più  illuftre  uomo  d’  Ita- 
lia,efsendo  la  di  lui  Moglie  Sorella  di  Lorenzo  de  Medici 
Duca  d’  Urbino  , e Zia  di  Madama  Caterina  de  Medici 
Moglie  del  Delfino  , e Nuora  del  Re  di  Francia  . Aveva 

Juattro  Figliuoli  mafchi  dì  grandìflima  ei'pettazìone  , due 
e’ quali  diventarono  grandifllmi  Capitani  ; uno  fu  Cardi- 
nale, e l’altro  fe  ne  morì  nel  fiore  della  fua  giovinezza. 
Fu  amantillimo  delle  Lettere, e dei  Letterati  ; ed  aveva  sì 
beila  maniera  nel  trattare, che  chiunque' fi  abboccava  Icco, 
reflava  prefo  dalla  fua  cortesìa. Ma  nelle  ricchezze  fu  uni- 
co : perchè  nella  fua  morte  fi  trovò  , che  aveva  trecento 
mila  Icudi  di  contami;  e dngentomila  di  beni,  ed  entrate 
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d’  ufizj  : onde  farebbe  flato  fortunatiflìmo  , fe  fpfse  flato 
contento  di  noti  alterare  lo  Stato  della  fua  Patria . Nell’Au- 
tunno di  quell’anno  partì  di  Firenze  la  Djchefsa  Marghe- 
rita , e andò  in  Roma  alle  nozze  d’ Ottavio  Pamele  . E 
volendo  menar  feco  Giulio  Figliuolo  Naturale  del  morto 
Marito, il  Duca  non  glie  ne  acconlentì,e  lo  volle  ritene- 
re prefso  di  fe.  Dopo  quefte  cofe , ficcome  il  Duca  fi  era 
tirato  addofso  un  odio  incredibile,  coiì  pensò  di  rimettere 
i Fuorufciti  , e oflerì  largo  perdono  a chi  volle  ritornare; 
e li  levò  d’ avanti  agli  occhi  il  Vitelli  , che  gli  dava  non 
poca  fuggezione, rimanendogli  folameme  il  Cardinal  Cibo, 
che  poco  dopo  partì  anch’ elfo  difguflaco,e  andò  a (lare  a 
Malia  con  Giulio  tenuto  figliuolo  del  Duca  Alelfandro  , 
come  udiremo  in  apprello.  È primieramente  (i  pofe  ad  af- 
fettare le  cofe  di  Pilloja  , che  erano  tutte  fottofopra  , e 
commoffe  da  Niccolajo  Bracciolini , che  flava  in  eflà  come 
Tiranno.  Ed  ellèndo  quelli  dalla  medefima  partito,  vi  ri- 
melfe  i Cancellieri,  e levò  l’entrate  dello  Spedale  di  San 
Jacopo,  Principal  cagione  di  tutte  le  contefe  de’  Pillolelì. 
Acquietò  ancora  alcune  differenze  dei  Lucchefi , i quali  per- 
chè Vincenzio  del  Poggio  ribelle  di  Lucca  , e allìcurato 
nello  Stato  del  Duca,  aveva  tolte  alcune  fete  ai  Mercanti 
Lucchefi  ne’  confini  di  Siena  , riclamavano  forte  preffo  il 
Marchefe  del  Vallo,  affinchè  foffe  gafligato  . Ma  il  Duca 
Cofimo  mandò  Monlignor  Ricafoli  Vefeovo  di  Cortona  all’ 
Imperadore  , per  terminare  alla  Corte  quello  affare  ; mo- 
Arando  così  di  non  dipendere  dai  Miniflri  Imperiali  in  Italia, 
e di  effere  in  Firenze  alfoluto  Padrone.  Ai  2 1.  d’Ottobre  morì 
il  Duca  Francefeo  Maria  in  Urbino, e gli  fuccelfe  Guidu- 
baldo  fuo  figliuolo  , il  quale  era  anche  Duca  di  Cameri- 
no, per  aver  tolta  per  moglie  una  , che  fu  I’  ultima  della 
Cala  Varana  . Il  Pontefice  defiderofo  di  far  grande  la  fua 
Cafa  , fece  intendere  a Guidubaldo  , che  quello  Stato  era 
ricaduto  alla  Santa  Sedere  che  però  glie  ne  reflituille , al- 
trimenti farebbe  flato  collretto  a muovergli  contra  le  armi. 
E trovata  della  repugnanza  in  Guidubaldo  , armò  dodici- 
mila Fanti, e ottocento  Cavalli, e fece  capo  di  tutta  que- 
Aa  gente  Pierluigi  Famefe  fuo  figliuolo  Naturale. Le cmali 
genti  dovendo  palfare  intorno  ai  Confini  del  Dominio  Fio- 
rentino , e particolarmente  vicino  al  Borgo  a San  Sepolcro, 
il  Duca  Collmo  mandò  in  guardia  di  quella  Terra  eoa 
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ampia  commifllone  Averardo  Serriftori . Imerciocchè  quefia 
Città  era  Hata  della  Chiefa , e alcuni  di  quelli  abitanti  po- 
tevano avere  ancora  qualche  aHézione  alla  medefìma  ; e 
perciò  fu  creduto  bene  di  aver  di  effa  buona  guardia.  In- 
tanto il  Duca  d’ Urbino  Guidubaldo, ancorché  concorreflero 
a lui  molti  Guerrieri  Italiani, e gli  folfero  fcdeliirimi  tutti 
i fuoi  Popoli, per  effere  (Iati  i fuoi  Antenati  tutti  bravi  Guer- 
rieri , non  eilendo  foccorfò  dai  Veneziani  , fi  accordò  col 
Pontefice  , e gli  cedette  Camerino  , ed  il  P^a  inveftl  di 
^el  Ducato  Ottavio  Farnefe  fuo  Nipote  . Così  refiò  il 
Duca  Cofimo  fenza  gelosìa , che  il  Papa  volefie  tentare  delle 
novità  in  Tofeana:  perchè  pareva,  che  avelTe  volto  l’ani- 
mo a Siena  ; tanta  era  la  brama  , che  aveva  d’  ingrandire 
la  Tua  Cafa  ! Sicché  gli  convenne  fare  molte  fpefe , per  ga- 
* rantirfi  da  una  tale  lofpicione.  Ma  maggior  penfiero  ebbe 
il  Duca  in  fovvenire  i fuoi  Sudditi  atflitti  dalla  carefiia  ; 
mentre  non  la  fola  Tofeana , ma  tutta  l’ Italia  patì  di  aue- 
lìo  male;  e quantunque  avefie  il  Duca  avuto  licenza  aalL’ 
Imperadore  di  trarne  di  Sicilia, pure  il  Viceré  di  quel  Re- 
gno Don  Ferrante  Gonzaga  non  volle  , che  fe  ne  faceife 
tratta, fe  non  di  quello, che  a luì  parve . Pertanto  in  quelle 
angufiie, fu  recata  in  Firenze  la  Tavola  di  Santa  Maria  dell* 
Impruneu,  all' interceflìone  della  quale  accorrendo  tutto  il 
Popolo  Fiorentino,  ne  portò  fubito  il  patrocinio  , mentre 
comparvero  improvvifamente  a Livorno  dieci  navi  di  grano, 
che  venivano  di  Levante. 

t$39  Nel  principio  dell’anno  15^9.  l’ Imperadore  propofe  al  Duca 
per  Conforte  Leonora  figliuola  di  Don  Pietro  di  Toledo 
Marchefe  dì  Villafranca, e nato  dai  Duchi  d’Alva  in  Ifpa- 
gna,  allora  Viceré  di  Napoli;  ed  egli  l’accettò,  moftran- 
dofi  prontìllimo  di  aderire  a Cefare .'quantunque  molti  del 
fuo  Omfiglio  TintendelTero  altrimenti , perchè  avrebbero  avu- 
to  defiderio , che  non  fi  folTe  dato  tanto  in  preda  aH’Impe- 
radore . E ridotta  la  cofa  ad  effetto , mandò  il  Duca  a Na- 
poli due  Ambafeìadori  Luigi  Ridolfi,  e Jacopo  de  Medici 
per  vìfitarla  ; intanto, che  fi  preparavano  le  Felle  in  Firen- 
ze, per  celebrare  così  degni  Sponfali.  Fatti  adunque  a tale 
effetto  magnìfici  , e fontuofi  preparativi  , la  Spola  montò 
fulle  Galee  di  Napoli , guidate  da  Don  Garzìa  fuo  Fratello, 
e venuta  a Livorno  , arrivò  in  Firenze  nel  mefe  di  Giu- 
gno, e venne  al  Palazzo  de’ Medici  , il  quale  di  Pitture, 
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di  Sculture,  di  Drappi  d’oro,  e d’argento  , di  Ricami  , e 
d’ogni  altra  cola  di  pregio  era  vagamente, e pompofamente 
adornato  . Nel  tempo  delle  nozze  i Cancellieri  , i quali 
erano  flati  mal  trattati  in  Pifloja  dalla  Fazione  Panciatica, 
avendo  convenuto  con  Orlino  Rolpigliofi  , che  una  notte 
avrebbe  loro  aperta  una  Porta  della  Città,  vennero  da  Mon- 
tale a Pilìoja  chetamente  con  quattrocento  uomini  , con 
animo  di  non  lalciar  vivo  neppur  uno  della  contraria  Fa- 
zione. 'E  non  trovando  la  Porta  aperta,  Giovanni  Tonti, 
prel'a  una  Icala,  li  pol'e  a falire  Tulle  mura.  Accadde,  che 
non  eflèndo  la  fcala  tanto  lunga, abbracciò  un  merlo  delle 
mura, per  poi  lanciarli  nella  Città;  ma  gli  venne  il  merlo 
dietro,  e precipitò  con  elio  nel  folfo  . Stimando  gli  altri, 
che  di  dentro  aveflèro  tirato  de’ falli,  fi  diedero  a una  re- 
pentina fuga;  e di  tanta  gente  non  rimafe,che  il  fratello 
del  caduto,  ed  uno  di  Cala  Tajani.  Venti  più  arditi , fen- 
tendo  dal  Tonti  come  era  andato  il  fatto , tornarono  ad- 
dietro, eliéndo  già  giorno;  e trovata  una  Porta  aperta  en- 
trarono nella  Città,  e fi  pofero  a ricercare  i Panciatichi  ,e 
ne  uccifero  tre  . Ma  il  Comrailfario  Lanfredini  fcefo  in 
Piazza,  dillribul  le  armi  ai  Panciatichi  ; onde  i Cancellieri 
furono  polli  in  fuga  ; e il  RofpiglioH  , benché  non  fi  mo- 
velle  , fu  condannato  a perpetua  carcere  . E quello  fu  il 
fine  d’ogni  moto  Pillolelc , perchè  il  Duca  Colimo  galligò 
con  confifeazione  de’ beni, con  bandi  di  ribellione , con  pri- 
gionie , e con  altre  rigide  pene  i tumultuanti , che  mai  più 
poi  non  fe  ne  Tenti  romore  alcuno . Inverfo  la  fine  di  quell’an, 
no  parti  il  Cardinal  Cibo  con  Giulio  Naturale  del  Duca 
Alell'andro,  e andò  a Mafia  dalla  Marchefana  fua  Cogna- 
ta. Era  decaduto  dalla  grazia  del  Duca  talmente, che  noti 
comunicava  più  con  elfo  lui  alcuno  aliare.  Anzi  avea  fparf» 
voce , che  il  Duca  per  via  d’ un  certo  Biagio  Speziale , vo- 
leva avvelenare  Giulio  picciolo  Garzone  : della  ^al  cofa 
fe  ne  recò  il  Duca  a tanta  ingiuria, che  fece  prendere  que- 
llo Biagio,  e condurre  in  Fortezza,  e in  prefenza  de’Mi- 
nillri  Imperiali  lo  fece  rigidamente  efarainare.E  trovatoli, 
che  di  tale  avvelenamento  non  gli  era  fiato  parlato  mai 
- da  veruno,  dopo  un  lungo  rammarichìo  fatto  all’  Impera- 
dore  dal  Duca  Cofimo  centra  la  malignità  del  Cardinale, 
che  gli  aveva  data  quell’ accula , non  volle  in  apprelfo  mai 
più  feco  d’ alcuna  cola  convenire.  La  partita  del  Cardinal 
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Cibo  fa  anche  c.ira  a tutto  l’Univerfale  , parendo,  che  fi 
volefle  arrogar  troppo  in  materia  di  Governo  ; e il  Duca 
potette  in  avvenire  governar  lo  Stato  ad  arbitrio  fuo. 

1440  Seguitava  intanto  nel  principio  del  1440.  la  carellia  , che 
aveva  melio  in  dil'perazione  tutta  la  Città,  e il  Contado, 
onde  fu  neceUàrio  di  aflbttigliare  i viveri  , finché  le  prov- 
vifioni  di  grano  non  venillero  . Ma  nel  mele  di  Aprile 
erano  tante  navi  giunte  a Livorno , che  il  Duca  non  folo 
potette  provvedere  alla  fame  de’fuoi  Sudditi,  ma  anche  a 
quella  dei  Saneli . Intorno  alla  fine  d’Aprile,  la  Duchedà  par- 
torì la  prima  volta  una  Femmina, di  cui  il  Duca  ne  moUrò 
molta  allegrezza.  Ed  eifendo  nate  differenze  tra  iLiicchefi,e 
i Fiorentini  a caufa  del  Serchio , a conto  d’ una  Palafitta  fatta 
dai  Lucchefi  in  quel  fiume,  che  faceva  voltar  Tacque  , e 
rodere  il  Terreno  Fiorentino; furono  da  Don  Giovanni  di 
Luna  acquiètate,  racconciando  i Lucchefi . fecondo  i Periti 
dell’Arte  il  loro  lavoro.  Ed  e.ffendofi  follevati  i Perugini  a 
conto  d’una  certa  gabella  importa  dal  Pontefice  fui  fate; 
ed  avendo  chierto  dal  Duca  Ridolfo  Baglioni , che  fi  tro- 
vava al  fuo  fervizio;  pure  il  Duca, quantunque  forte  poco 
amico  del  Papa  ; per  mezzo  di  Giovanni  dell’  Antella  fuo 
Ambafeiadore  a Roma, fi  pofe  di  mezzo, e accordò  il  Pon- 
tefice, contentandofi  i Perugini , che  la  Città  non  folle  merta 
a lacco,  e che  i beni  de’ privati  follerò  ficuri  . Con  tutto 
ciò  i Fiorentini  erano  poco  contenti  del  Governo  del  Du- 
ca, il  quale  quantunque  in  quelli  tempi  forte  onefto,e  nel 
tempo,  che  ebbe  moglie  non  conofcefse  altre  Donne;  (ef- 
fendo  morta  una  bambina,  che  aveva  avuto  dalla  figliuola 
d’ un  Orefice,  prima  di  m.'iritarfi  ) ; e nella giuftizia  fofse  in- 
violabile, perchè  riceveva  tutte  le  fuppliche,e  conlidtrava 
bene  le  cofe  prima  di  fpedirle,  e perciò  dava  poca  udien- 
za: pure  fpendeva  groirilfime  fomme  di  danari  in  gioje,di 
cui  molto  fi  dilettava;  fpendeva  artai  in  condotti  d’acque; 
e molto  confumava  nel  giuoco;  ficchè  aggravava  fmodera- 
tamente  i Cittadini , efclamando  i Popoli, e particolarmente 
coloro,  per  opera  de’quali  era  rtato  alfunto  al  Principato: 
morendo  i piu  dalla  poca  foddisfazione  , e malcontenti  in 
pochiflìmo  tempo.  Imperciocché  dopo  la  morte  di  Filippo 
Strozzi , Francefeo  Vettori  non  ufcl  di  cafa,fe  non  morto. 
Francefco_Guicciardini  finì  difperato  il  fuo  vivere  : E mori- 
rono pure  di  lì  a poco  Ruberto  Acciajuoli,  e Matteo  Strozzi, 
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e il  Campana  antico  fuo  Segretario:  governandoli  Firenze 
dalla  Duchefla,  che  amata  foprammodo  dal  Marito,  ìnter* 
veniva  a tutti  i Configli  pubblici  : onde  la  Corte  era  piena 
d’ adulatori , e d’ignoranti, e di  gente,  che  cercando  onori, 
non  poteva  fe  non  colla  viltà  , ed  impoflure  procacciarle* 
gli: come  avviene  in  tutti  quelli  Stati , dove  i Principi  am* 
mettono  al  Governo  degli  aHàrì  le  Femmine  , e le  fanno 
contare  più  che  dì  foverchio . 

1441  Nel  principio  di  quell’anno, vedendofì  il  Duca  ogni  giorno 
più  lìbero,  ed  alloluto  Signore  , abbandonò  1’  antica  Cafa 
de  Medici  in  Via  Larga  , e andò  ad  abitare  nel  Palazzo 
già  flato  della  Signoria  : e perciò  furono  raflettate  varie 
ltanze,e  fatti  varj  muramenti,  affinchè  la  di  lui  Corte  vi 
potelTe  comodamente  abitare  . Il  dì  15.  Marzo  giorno  fo* 
lennilfimo  in  Firenze  , per  la  celebrità  della  Vergine  An- 
nunziata, nacque  al  Duca  il  fuo  primo  Figliuolo,  e gli  fu 
pollo  nome  Francefeo,  perchè  ellendo  la  Duchella  Hata  a 
vifìtare  i luoghi  della  Vernia,  s’era  botata  a Dio,  che  fe 
per  intercelfione  di  San  Francefeo  ottenefle  un  Figliuolo 
mafehio,  non  per  altro  nome, che  per  quello  di  Francefeo 
l’avrebbe  chiamato  . Fu  tenuto  al  Sacro  Fonte  a nome  di 
Cefare,  da  Don  Giovanni  dì  Luna  , e da  un  Barone  Un* 
garo  a nome  della  Regina  d*  Ungheria.  Poco  dopo  per  mo- 
lirare il  Duca  la  fua  indipendenza, licenziò  Pirro  Colonna 
dal  fuo  fervizio,  e fece  venire  alla  guardia  del  fuo  Corpo 
dugento  Tedefchi;  efl'endo  reputata  (fecondo  l’opinione  di 
alcuni) la  Nazione  Alemanna  aflai  fincera,e  nell’ubbidien- 
za pronta, e fedele . RaUèttò  anche  varie  leggi, fra  le  quali 
una  ve  n’  era , che  gl’  inquiliti  d’  omicidio  poteflero  difen- 
derli , per  mezzo  di  Procuratore  . (Quella  la  tolfe  via , nè 
volle, che  valelfe  alcuna  difefa  in  prò  dell’ inquifito,fe  pri- 
ma non  li  colli tui va  prigione. Determinò  varj, e Rettori, e 
Sindachi  nel  Dominio,  perchè  ogni  fcelleraggìne  commeilà 
nocailero,e  gafligajfero  fecondo  le  Coftituzioni  delle  Leggi 
Fiorentine:  e fi  pofe  a trattare  col  Signor  di  Piombino,  a 
voler  cedere  all’ Imperadore  il  fuo  Stato,  come  incapace  a 
reggerlo,  e mantenerlo , ricevendo  da  Cefare  una  buona  ri- 
compenfa  di  danaro: forfè  con  ifperanza  di  poterlo  poi  ot- 
tenere per  fe  medefimo  : e perchè  anche  vedeva, che  il  Re 
di  Francia  ingannato  dall’  liifperadore , il  quale  nel  palfare 
di  Francia  per  andare  a Gante,  gli  aveva  promelfo,  lenza 
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tttencrgliene  piìi  la  reflituzione  di  Milano: e fdegnato  pcr< 
chè  il  MircheCe  del  Vado  centra  il  Gius  delle  genti, aveva 
arredato  , e l’atto  drangolare  Antonio  Rincone  Spagnuolo 
ribelle  dell’  Impcradore  , e che  tornava  Ambalciadore  pel 
Cri  diani  ifimo  dal  Gran  Signore;  pare  va,  che  afpettalTe  l’oc- 
calione  di  muovergli  guerra, ed  aveva  tentato  di  aver  Por- 
tercole  , per  eiler  pronto  ad  attaccar  la  Tofeana  , come 
Giovanni  di  Luna  aveva  ricavato  da  Lodovico  dell’ Armi, 
Dato  da  lui  ritenuto  in  Cadetto  . Con  tutto  ciò  Celare , 
vedendo, che  il  Re  di  Francia  non  fi  moveva, rilolvette  di 
far  r imprefa  d’Algieri,  e per  ordinarla  fe  ne  venne  aGe- 
nova,  e quindi  a Lucca, dove  venne  Paolo  III.  per  ragio- 
nar con  elfo  lui  fopra  il  Concilio, Iconfortandolo  il  Papa  a 
non  fare  un  imprela  cosi  pericolola  ; 'Andò  a Genova  per 
vilìtarlo  anche  il  Duca  Colìmo,  e venne  con  Sua  Maedà 
anche  a Lucca  : ed  ellendo  quivi  anche  il  Duca  di  Ferrara, 
accadde,  che  andando  a fpalfo  un  giorno, il  Duca  Cofìmo 
eli  dette  la  mano:  per  la  qual  dimodrazìone  pretefe  poi  il 
Duca  di  Ferrara, che  il  fuo  Ambalciadore  avelTe  in  Roma 
il  grado  fopra  quello  del  Duca  Cofimo.  La  qual  pretendo- 
ne  parve  ai  Fiorentini  molto  drana  ; perchè  ne'  padati  tempi 
avevano  avuto  Tempre  la  precedenza;  e di  piò  il  Duca  era 
Signore  adbluto  d’ una  Città  Libera , e non  Feudataria  a ve- 
run  Principe;  dovecchè  il  Duca  di  Ferrara  era  Feudatario 
della  Chiefa,e  foggetto  ad  altri  Principi.  Fu  il  Duca  Co- 
fimo  ben  veduto,  e accarezzato  da  Cefare  , e gli  fu  pro- 
melfa  la  redituzione  delle  Fortezze, di  cui  ne  fece  premu- 
roddime  idanze  . Prima  , che  Cefare  partilfe  di  Genova , 
s’aprì  in  quella  Città  il  lodo, e la  fentenza  della  caufa,di 
cui.  era  dato  fatto  arbitro  Cefare,  per  conto  dell’eredità 
della  Cada  de  Medici , chiedendola  da  una  parte  il  Duca, 
come  Fidecommilfo,per  elfer  fuccedbre  legittimo  della  Fa- 
miglia, c Calata  de’ Medici;  e dall’altra  chiedendola  Ma- 
dama Margherita  d’Audria,  come  Vedova  del  Duca  Alef- 
fandro;  elfendod  anch’edà  portata  a Genova  per  ultimare 
quedo  affare:  e Cefare  portato  più  daH’amnre  filiale,  che 
dalla  ragione, gli  aggiudicò  per  la  figliuola; e il  Duca  Co- 
fimo  ebbe  a cedere,  perchè  oltre  alla  potenza  , che  aveva 
Celare,  aveva  impoltapene  graviflimc  a chi  contraddiceva. 
Intanto  l’ Imperatore  da  Lucca  fe  n’andò  alla  Spezie,  per 
imbarcarfi  per  Barberia;  e il  Duca  Cofuno  fe  ne  venne  a 
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Firenze  col  Viceré  di  Napoli,!!  quale  vifitata  la  Figliuola, 
fu  da  ella, e dal  Duca  Colimo  accompagnato  fino  ad  Arez- 
zo, e di  qui  fe  ne  ritornò  a Napoli. 

1542  Nel  principio  di  queft’anno  s’incominciarono  a vedere  i mo- 
vimenti de’  Franzelì , perchè  Piero  Strozzi  fiotto  pretefto  di 
condurre  delle  vettovaglie  iti  Marano,  pollo  in  lui  Capo  d’ 
Illria,  s’impollefisò  di  quel  porto,  e fortificatolo  lo  teneva 
ad  illanza  del  Re  di  Francia  . Perciò  crcficiuto  in  riputa- 
zione predo  quel  Re  tu  da  lui  onorato  dell’Ordine  di  San 
Michele,  trattandolo  il  Delfino  con  tutta  la  domefìichez- 
za  , come  le  flato  folle  fiuo  Fratello  : e i Minillri  Impe- 
riali temendo  di  mutazione  in  Italia  fecero  varie  conl’ulte 
in  Genova  , mandandovi  il  Duca  Colimo  il  fiuo  Segreta- 
rio Lorenzo  Pagni,  acciò  v’intervenillè;  e in  quella  occa- 
fione  fi  riconciliò  il  Duca  col  Marchefe  del  Vallo,  che  fi- 
nora gli  fi  era  mollrato  poco  amico.  Chiamò  anche  il  Du- 
ca in  luogo  di  Pirro  Colonna  con  titolo  di  Luogotenente, 
e con  provvifione  di  trecento  ducati  il  mele,  e dieci  Lan- 
ce fipezzate  pagate,  ed  altri  comodi,  il  Signor  Stefano  Co- 
lonna , il  quale  rimandò  per  quello  al  Re  di  Francia  , di 
di  cui  era  flato  fioldato,  l’Ordine  di  San  Michele;  e arri- 
vato in  Firenze  fi  pofic  l’ubi to  ad  efiercitare  il  fiuo  ufizio, 
vifitando  tutte  le  terre  del  Dominio  , riconolcendo  il  nu- 
' mero  de’foldati,  e fortificando  quelle  Città  che  ne  avereb- 
bero  in  tempo  di  guerra  avuto  bilogno.  E il  Duca  Coli- 
rao  dall’  altro  canto,  oltre  dugento  Cavalli , che  aveva  a 
fuoi  fioldi  , ne  providde  altri  cinquanta  fiotto  il  Capitano 
Aldana  Spagnuolo,  liccomecondullè  molti  Capitani  di  Fan- 
terie, per  poter  fare  nuovi  Fanti  di  gente  Forefliera , non 
fi  fidando  eie’  Fiorentini  , per  cli'ere  quelli  imparentati  con 
molti  Fuoruficiti.  E permeglio  aUlcurare  lo  Stato  fiuo,  man- 
dò al  Signor  di  Piombino,  offerendogli  pente,  e danari: 
imperciocchè  fi  fentiva,  che  Solimano  avea  promello  al  Pol- 
lino Ambafeiator  Franzefie,  che  accettava  il  Re  Francel’co 
per  Fratello , c che  gli  avrebbe  mandata  una  potentiflima 
armata  , affinchè  fi  valefl'e  della  medefima  a fiuo  talento 
centra  de’ fuoi  nemici.  In  quello  tempo  Fazio  da  Pila  fia- 
to Cartellano  di  Livorno,  ellendo  flato  coll’ Imperadore ad 
Algieri,  di  dove  parti  l’armtta  Imperiale  tutta  fracaflata, 
c rotta  dalla  fortuna  del  mare , ed  ellendo  venuto  a Pifia , 
come  difigurtato  con  Celare , e contrario  al  Duca  Cofimo, 
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cercava  di  ribellargli  Fifa';  onde  il  Duca  di  ciò  avvertito 
lo  fece  porre  in  Caflello  , con  animo  di  farlo  efaminare: 
ma  fopravvenendo  ordini  di  Celare,  che  foffe  rilalciato , fu 
efiliato  per  ferapre  dallo  Stato  Fiorentino  fono  pena  della 
tetta.  Nel  principio  del  mefe di  Giugno  volendo  ilDucaColi- 
modare  ad  intendere d’eflcr  pio, e religiofoje  volendo  far 
credere  , che  tali  folTero  quelli  della  fua  Corte  , fece  ima 
legge  nuova,  e fevera  centra  i bettemmiatori  , e fu  impo- 
fta  la  pena  di  morte  contra  i delinquenti  nel  nefando  vi- 
zio di  Sodoma  . E in  vero  fuccettero  in  quell’anno  molti 
prodigi,  c ne  fu,  fecondo  il  folito,  attribuita  la  caufa  ai  mal- 
vagi coftumi  degli  uomini  : perchè  da  Levante  venne  una  graa 
moltitudine  di  Cavallette , che  corfa  la  Shiavonla  pofandoli 
poi  in  Italia  nella  Marca  Trevifana  : e in  Roma  un  ful- 
mine percofl’e  in  Caftelfantangiolo  l’ infegna  della  Chiefa": 
e un  altro  diede  nel  Palazzo  di  Pierluigi  Famefe,  e cadu- 
to sur’ un’ alloro,  Io  feccò  fubito.  Ma  maggiore  difgrazia  li 
fcntl  in  Tofcana,per  memoria  de’nottri  Maggiori  non  mai 
accaduta,  e fu  che  a’13.  di  Giugno  fi  fentl  da  per  tutto  ua 
grandilTimo  terremoto,  e fu  quafi,che  fubillàto  il  Mugel- 
lo, perchè  vi  rovinarono  più  di  mille fettecento cafe , etra 
quelle  tutto  l’intiero  Cartello  della  Scarperla  j e vi  mori- 
rono più  di  cencinquanta  perfone,  e degli  llorpiati,  laceri, 
e pelli  ve  ne  fu  un  numero  infinito;  durando  a tremar  la 
terra  per  Io  fpazio  di  quaranta  giorni  . Si  aggiunfe  anche 
un  altra  angullia  nella  Città  a conto  delle  Tratte  de’  gra- 
nì : perchè  erano  venute  di  Lione  varie  provvifioni  a Li- 
vorno , ma  cosi  tardi , che  i Mercanti  non  le  volevano  ri- 
cevere per  quel  prezzo  : e ficcome  i Franzefi  protellavano, 
che  fi  farebbero  rifatti  fullc  robe  de’  Mercanti  Fiorentini , 
bifognò,  che  fi  pagall'ero  come  vollero  i Franzefi,  nuocen- 
do alla  Nazione  Fiorentina,  che  il  Duca  folle  collegato  coll’ 
Imperadore,  contra  di  cui  i Franzefi  avevano  rotto  la  guer- 
ra in  Piemonte , e nei  confini  di  Spagna  : e perciò  il  Du- 
ca aveva  mandato  in  Germania  per  condurre  duemila  Te- 
defehi  . In  quelli  tempi  eflendofi  feoperti  alcuni  in  Vene- 
zia, i quali  rivelavano  i fegreti  della  Repubblica  al  Gran 
Signore,  e al  CrittianilTimo , furono  perciò  gattigati  feve- 
ramente:  e furono  banditi  da  tutto  lo  Stato  Veneziano  1’ 
Ambafeiadore , e tutti  i Nazionali  Franzefi  , e quelli  che 
fervivano  il  Re  di  Francia  ; fra  i quali  Piero  Strozzi , e i 
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Fratelli , che  come  ricchiflìmi  intrattenevano  in  cafa  loro 
molta  gioventù:  non  perchè  ci  avellerò  colpa  ; ma  perchè 
il  Senato  fe  gli  arrecò  a noja , come  uomini  parzialilUmi 
del  Re  di  Francia.  In  fatti  Piero  (i  era  acquiftata grandif- 
fima  riputazione  nelle  guerre  del  Piemonte,  ed  era  perciò 
fommamente  amato  dal  Re; e il  Priore  diCapua  fuo  Fra- 
tello aveva  nome  d’  elfer  prode  , ed  accorto  nel  meftiere 
della  Nautica , comandando  a fei  Galee  dell’Armata  marittima 
del  Re,  ed  elfendo  adoperato  in  tutte  le  imprefe  , che  il 
Re  faceva  per  mare . Andarono  gli  Strozzi  con  gran  di- 
fagio  loro  ad  abitare  in  Ferrara,  e perderono  molta  roba, 
e molti  comodi,  che  in  quella  Città, dileguata  in  apprefso 
per  loro  patria, li  erano  preparati.  Fu  alla  fine  di queft’an- 
no  mandato  dal  Duca  Colimo  per  Ambafciadore  a Celare 
Girolamo  Guicciardini , e fu  richiamato  Giovanni  Bandìni, 
di  cui  il'  Duca  fi  molirava  poco  contento  , si  perchè  IH- 
mava  che  freddemente  trattaliè  i fuoi  allkri  , e si  anche 
perchè  prelTo  Celare  aveva . favorito  la  caufa  di  Filippo 
Strozzi , acciò  non  folle  in  mano  del  Duca  confegnato . 

154^  Nel  principio  dell’anno  1543.  volendo  il  Duca  moftrare  d’ ef- 
fere  amatore  delle  Lettere, e conofcendo,  che  le  medefime 
non  meno  che  le  armi  reggono  le  Città  , ed  i Regni  , e 
fono  di  gloria,  e d’ornamento,  e fplendore  al  Principe,  fi 
diede  a rimetter  di  nuovo  gli  Studj  di  Pila  , che  in  gran 
parte  erano  trafandati  . £ perciò  con  gran  provvifioni  , e 
falarj. , fece  venire  varj  Dottori  da  tutta  1’  Italia  : e fra 
quelli  furono  di  maggior  grido, il  Brando  Filofofo;  il  Ve- 
gio  LegiHa;  il  Boldone  Medico;  e più  d’ogni  altro  Mat- 
teo da  Corte  da  Pavia,  Medico  anch’ elio  eccellentilTtmo, 
il  quale  aveva  letto  Medicina  nelle  primarie  Cattedre  d’I- 
talia; aggiungendo  in  Pifa  una  Sapienza,  ove  nudriva  ven- 
ticinque Giovani , i quali  per  povertà  non  rotell'ero  atten- 
dere agli  Studj;  E perchè  aveva  gullo  d’efler  lodato, col- 
tivò coloro,  i quali  erano  di  maggiore  ingegno,  ed  erano 
foliti  di  dar  libri  alle  (lampe,  co^e  fece  a Piero  Vettori 
molto  verfato  nelle  umane  lettere , e che  molto  bene  pro- 
nunziava la  Lingua  Greca.  Illituì  nella  Città  un  Accade- 
mia per  efercitare  la  Lingua  Tofcana  , che  fioriva  da  per 
tutto  , ed  in  modo  particolare  in  Francia  . E perciò  fu- 
rono tradorti  dal  Greco  varj  libri  fcientifici,  e fu  alTegna- 
ta  un  onorevole  provvifione  a Benedetto  Varchi,  e fu  da- 
to 
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to  ajuto  2 Giambattifta  Gdli  ; ed  efTendo  morto  il  V'eri- 
ni  lottile,  e buon  Filofofo,f'u  chiamato  di  Padova  Meder 
Antonio  Lapini , acciò  gli  luccedelle  . Furono  anche  fatti 
prigioni  Giovanni  Bandini,  e Pandolfo  Pucci  , e doveano 
eiier  condannati  a morte:  ma  fu  ritenuto  il  primo  per  quin- 
dici anni  in  fondo  di  torre;  e al  fecondo  lu.  perdonato  ai 
prieghi  del  Cardinal  Pucci  fuo  Padre.  Nel  principio  della 
Primavera  ellendo  partito  il  Pontefice  da  Roma,  e andato 
a Bologna  per  abbòccarft  con  Celare,  il  Duca  Cofimo paf- 
sò  a Genova , dove  doveva  Celare  sbarcare  ; e quivi  trat- 
tando la  refiituzione  delle  Fortezze,  alla  fineildiit.  Giu- 
gno giorno  del  fuo  Natale  le  riebbe,  avendo  sborlàto cen- 
to cinquantamila  feudi  all’ Imperadore , acciò  fe  ne  potelTe 
fervire  contra  il  Re  di  Francia  in  Italia, e contrai  Principi 
d’Alemagna,e  nelle  guerre  di  Fiandra  : mentre  in  tutti  que- 
Ai  luoghi  era  Carlo  V.  Aato  attaccato.  Gli  concede  anche 
Stefano  Colonna  con  quattromila  Fanti  , volendo  Cefare 
fervirfi  di  lui  in  Fiandra  . Così  il  Duca  tornato  a Firen- 
ze, gli  fu  il  dì  g.  Luglio  da  Giovanni  di  Luna  coufegna- 
ta  la  Fortezza  di  Firenze;  e non  molto  dopo  gli confegnò 

f|uella  di  Livorno  Giovanni  Pafquier  Cafìellano  . Intanto 
I erano  unite  le  Armate  Navali  Turchefea  , c Franzefe, 
e avevano  paffato  il  Faro  di  Meffina  , ed  erano  trafeorfe 
ad  OAia  ; lìcchè  tutte  le  Città  vicine  alla  Marina  n’  ebbe- 
ro gran  fpavento;  e i Romani  fpiritavano  dalla  paura,  fuo- 
richè  il  Papa;  perchè  guidando  tutta  quella  Armata  il  Pol- 
lino uomo  del  Re  di  Francia,  aveva  avuto  ordinedalCri- 
AianilFimo  di  non  far  danno  alcuno  nella  Riviera  della  Chie- 
fa,  e del  Duca  Cofimo.  Con  tutto  ciò  aveva  il  Duca  for- 
tificato tutti  i fuoi  Porti  , e fi  era  prefo  la  cura  di  difen- 
dere gli  Stati  del  Signore  di  Piombino  , e i Porti  de’  Sa- 
ncii, acciò  nel  reftar  quefti  ofifeli  non  avellerò  a fentir  dan- 
no le  cole  fue  . Nel  mezzo  però  a tante  guerre  efterne , 
non  fu  in  quello  mentre  libero  il  Duca  dalle  interne, per- 
chè Giuliano  Buonaccorfi,  famigliare  di  Corte,  cercava  di 
ammazzarlo  nella  Villa  del  Poggio;  elTendo  fieramente  com- 
mollo col  Duca  per  la  morte  data  ad  Aleliandro  della  fua 
medefima  famiglia  per  ordine  degli  Otto  . Ma  avendo  il 
Moretto  Servitore  di  Giuliano  rivelato  al  Duca  il  difegno 
del  fuo  Padrone , fu  prefo  e giulliziato  , facendo  la  plebe 
molti  llraz)  del  fuo  cadavere  . In  quelli  tempi  nacque  al 
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ca  il  fecondo  Figliuolo  mafehio,  che  mori  di  lì  a pochi  gior- 
ni con  fuo  gran  dolore.  E per  dimoftrare , che  veramente 
le  Fortezze  gli  erano  (late  rellituite  mutò  la  Guardia  Spa- 
gnuola,  e vi  pol'e  Tedefchi,  giurando  il  Valmillier  Capo 
de’  medefìmi  fedeltà  a lui  , ed  a’ Tuoi  Primogeniti  . Cadde 
anche  in  quelli  di  infermo  d’una  febbre,  che  fi  conofeeva 
voler  e(Ter  lunga;  la  qual  cola  per  le  faccende  che  occor- 
revano, era  di  danno,  e di  noja.  Imperciocché  1’  Armata 
Navale  era  andata  a Marfilia  , e fi  diceva  che  fi  metteva 
in  punto  per  tentare  Orbatello  , e Grolfeto  : benché  poi 
culla  di  quelle  cole  facelfe  , ma  fi  voltò  in  un  tratto  a 
Nizza  del  Duca  di  Savoja , su  di  cui  il  CrifiianilTimo  pre- 
tendeva d’aver  ragione.  Inoltre  era  fcritto  continuamente 
al  Duca,  che  i Fuorufeiti  facevano  fra  di  loro  varie  pra- 
tiche , e che  llellé  guardingo  ai  foldati  delle  guarnigioni, 
tenendone  de’ Fiorentini  , e dello  Stato  il  meno^  che  folfe 
polfibile , per  le  reciproche  parentele  , che  palfavano  fra  i 
fuoi  fudditi  . Perciò  mandò  in  Germania  con  buona  fom- 
tna  di  danaro  Domenico  Ottavanti  per  condurre  altri  due- 

. mila  Fanti  ; benché  non  ne  conducelfe  poi  più  di  mille  : 
perchè  di  quella  Nazione  per  le  guerre  fra  Cefare  , e il 
CriHianiflimo  n’ erano  in  arme  piu  di  centocinquantamila. 
Intanto  ardeva  1’  Eoropa  di  guerra  ; perché  dall’  Armata 
Navale  fu  prefa  Nizza  ; Solimano  venuto  in  Ungheria  s’im- 
padronì della  maggior  parte  di  quel  Regno,  prendendo Stri- 
gonla,  e Albareale  : e Cefare  camminando  profperamente 
in  Fiandra  aveva  prefo  Dura,  e Giuliers,  e aveva  forzato 
il  Duca  di  Cleves  a domandargli  perdono:  e nel  Piemon- 
te il  Marchefe  del  Vallo  aveva  acquillato  il  Mondo\’l  , e 
Carignano . Sicché  le  compenfazioni  di  tali  acquilìi  face- 
vano sì, che  il  Duca  Cofimo  , e gli  altri, che  feguitavano 
Parte  Imperiale  non  fi  fcoralléro  affatto  : molto  più,  che 
Carlo  Quinto  non  curando  le  perdite  , che  faceva  Ferdi- 
nando fuo  Fratello  col  nemico  della  Crilfianità  , palfava 
con  un  numerolillimo  efercito  in  Francia  . Nella  fine  di 
quell’anno  per  la  morte  dell’ ArcivefcovoBuondelmonti  ri- 
cadde l’ Arcivefeovado  di  Firenze  in  perfona  del  Cardinal 
Ridolfi. 

1544  Entrato  l’anno  1544.  e fentendo  il  Duca  , che  le  cofe  dei 
Franzefi  in  Piemonte  miglioravano  , mandò  in  ajuto  del 
Marchefe  del  VaAo  Ridolfo  Baglioni  con  cento  cinqoanta 
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Celate.  Co!!e  quali,  e con  altri  ajuti  venutigli  di  Germa* 
nia  , volendo  il  Marchefe  foccorrere  Carignano  , fu  rotto 
da’  Franzefi  alla  Cerifuola  , morendovi  più  di  dodicimila 
Tedefchi,  la  maggior  parte  Luterani,  eHèndo  feguito  que- 
llo fatto  d’arme  il  Lunedi  della  Pafqua  di  Relurrezioae, 
che  fu  il  dì  14.  d’Aprile.Il  Duca  Colimo, fubito  che  fentl 
fimile  infortunio,  radunò  fotto  buoni  Capitani  quattromila 
Fanti  de’ migliori  di  Tofeana,  e gli  mandò  a Livorno, do- 
ve imbarcatifi  falle  Galee  del  Doria  , furono  da  Genova 
mandati  a Milano;  lo  che  fu  cagione, che  i Milanelì  divifi 
infra  di  loro  fi  riconfermafl'ero,  e l’Imperadore  reftò  Scu- 
ro da  quella  parte.  Rimaneva  ora  il  penfiero  di  ditèndere 
le  cofe  fue  dall’Armata  Turchefca,e  Franzefe,che  a tem- 

[>o  fuo  farebbe  tornata  a feorrere  le  Marine  di  Tofeana, 
e quali  avrebbero  forfè  patito  qualche  infortunio  , per  la 
tralcuratezza  del  Signore  di  Piombino  . Perciò  proponeva, 
che  fi  defie  a quel  Signore  qualche  altra  ricompenfa  di  Sta- 
to, e di  pari  rendita  nel  Regno  ; e il  Duca  offeriva  pa- 
garne la  valuta  : ma  Cefare  rifpondeva  non  volere  fu  di 
ciò  arbitrare, fe  non  vi  concorreva  il  confentimento  di  quel 
Signore;  ed  efortava  il  Duca  a difendere  quelli  Stati,  co- 
me avea  fatto  pel  pa(Tato,e  come  di  prefente  faceva.  Dal- 
l’altro canto  vedendo  il  Signor  di  Piombino  le  gravi  fpefe, 
che  il  Duca  Colimo  faceva  ne’fuoi  Stati,  e temendo , che 
egli  non  fe  gli  farebbe  ritenuti  per  pegno,  faceva  giornal- 
mente iftanza  all’  Imperadore  , e al  Duca  Cofimo  , che  fi 
ritiralfe  il  Signor  Otto  co’  fuoi  foldati  , In  quello  tempo 
BarbarolTa , che  avea  fatto  tutto  l’ Inverno  a Tolone , ufcl 
colla  fua  armata,  per  tornare  in  Levante.  Il  perchè  furo- 
no dal  Duca  Cofimo  mandati  fettecento  Fanti  a Piombi- 
no, i quali  non  fervirono  a cofa  veruna , perchè  BarbarolTa 
chiedendo  dal  Signor  di  Piombino  un  Fanciullo  Figliuolo 
del  Giudeo  Corfale  , colla  promefsa  di  non  offenderlo  fe 
glie  ne  rendeva;  avutolo  facilmente  , volle  mantenergli  la 
data  fede.  Venne  però  a predare  i Porti  de’Sanefi,e  prefe 
Talamone,  e Portercole;  e pofe  terrore  ad  ognuno  , e al 
Duca  particolarmente,  il  quale  aveva  già  mandati  cinque- 
cento Fanti  , e centocinquanta  Cavalicggieri  fotto  Chiap- 
pino Vitelli  ; e dipoi  vi  mandò  pure  Stefano  Colonna  con 
fecento  Tedefchi,  e due  Compagnie  di  Spagnuoli , cinque- 
cento Corfi , e altre  genti . Tentò  Barbarofsa  d’  avere  an- 
che 
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che  Orbatello  : ma  fu  vano  il  fuo  sforzo  . Ih  quello  tem- 
po Piero,  e Lione  Strozzi  crefcrevano  in  riputazione  , e 
in  onore  prefso  il  Re  di  Francia  ; e Piero  era  amato  dal 
Delfino  teneramente;  mafiime  dopo,  che  Caterina  de  Me- 
dici ebbe  partorito  un  Figliuolo  ; aborrendo  i Signori  di 
Francia  la  Nazione  Italiana  , e facendole  grandillima  per- 
fecuzione  . Ma  il  Re  Francefco  , che  amava  al  pari  de’ 
Franzeli  gl’italiani,  qualora  virtuofi  folsero;  e particolar- 
mente  amava  la  Delfina,  la  quale  accortamente  fiera  faputa 
colle  buone  maniere, coll’umiltà, e colla manfuetudine  tirare 
gli  animi  del  Suocero, e del  Marito;  non  dava  retta  a co- 
loro, che  fparlavano  degl’italiani,  e che  gli  mettevano  in 
mala  veduta  prefso  di  lui. Nè  Piero  Strozzi  era  fiato  me- 
no attuto  per  procacciarfi  l’affetto  del  Re,  perchè  di  pro- 
prio avea  foldati  varj  Fanti  , e fi  poneva  a ogni  pericolo 
per  acquiftarfi  fama  , ed  onore  , e per  aggiungere  al  Re 
nuove  Fortezze,  e nuovi  Stati  . E perciò  nella  Mirandola 
continuamente  radunava  genti , ponendo  in  gran  fuggezionc 
il  Duca  Cofimo,il  quale  vedendo  fare  tanti  preparamenti, 
fofpettava,che  un  giorno, o l’altro  fi  dovefse  una  tal  pie- 
na fovra  di  lui  fcaricare  . Ma  pretto  fi  dileguarono  i tuoi 
timori  , perchè  alsalito  il  Criflianittimo  in  Cafa  propria 
dall’ Imperadore,e  dal  Re  d’ Inghilterra, fu  cofiretto  a fare 
con  Cefare  la  pace,  che  fu  dichiarata  il  dì  17.  di  Settem- 
bre con  gran  giubbilo  della  Crittianità  ; e in  tal  occafione 
il  Duca  Cofimo  mandò  in  Francia  Bernardo  de  Medici 
Vefcovo  di  Furi),  per  rallegrarli  con  quella  Corona, e per 
vifitare  Madama  Caterina  ; quantunque  fe  ne  ritornafse  pre- 
llo  in  Firenze: perchè  non  poteva  efser  ben  vitto  dai  Fran- 
zefi,  il  Minittro  di  uno, il  quale  aveva  tenuto  fino  allora 
• il  partito  loro  contrario  . Nel  mefe  d’  Ottobre  ci  furono 
acque  così  copiofe,  che  i Fiumi  ufcirono  dal  loro  letto, e 
Amo  allagò  la  Campagna  , portando  feco  uomini  , e be- 
ttiami  ; e la  parte  più  bafsa  della  Città  medefima  tettò 
pure  inondata.  In  Siena  poi  nacouero  tali  tumulti  , che  i 
Soldati  Spagnuoli  fcorfero,e  predarono  il  Contado  Sanefe, 
ricevendone  danno  anche  i Luccheli , e i Marchcfi  di  Lu- 
nigiana:  ma  il  Duca  mandò  gente  in  dìfefa  del  Marchefe 
di  Filattiera  fuo  Raccomandato  : onde  gli  Spagnuoli  non 
ebbero  agio  di  fcorrer  troppo,  e di  difettare  que’paefi. 
1545  Quett’anno  fu  quieto  per  la  pace  fatta  tra  Cefare, e il  Crl- 
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fliani{Timo;ed  eflendo  morto  il  Signor  di  Piombino, e aven- 
do lal'ciato  un  piccolo  Fanciullo  fotto  la  tutela  dell^j  Signora 
Maddalena  Sai viati , il  Duca  chiedeva  dairimperadore  d’ave- 
re quello  Stato  ( benché  inutilmente  ) perchè  rilpondeva 
r Imperadore  , di  non  voler  far  violenza  alia  Vedova  , ed 
al  Pupillo  . In  quello  tempo  Pierluigi  Farnefe  mandò  un 
Inviato,  facendo  fapere  al  Duca  Colimo,  che  aveva  preio 
tìtolo  di  Duca  di  Parma  , e di  Piacenza  . Intanto  lìccome 
erano  continue  le  gravezze, che  il  Duca  imponeva  per  l'oc- 
correre Celare , cosi  continui  erano  i lamenti  de’ Cittadini , 

{>ochi  de’ quali,  e quafi  punti  erano  da  lui  adoperati  nelle 
accende  dello  Stato,  fervendofi  quafi  di  tutti  ForclIieri,e 

anelli  poco  chiari  in  Nobiltà; e gli  uomini  Letterati  erano 
alni  più  accarezzati , e favoriti  in  parole, che  in  fatti . In 
quell’anno  fu  mandato  Ambafciadore  in  Venezia  Pierfilippo 
Pandolfini  ;e  avendo  l’ Imperadore  celebrata  in  Fiandra  la 
Fella  di  Sant’Andrea,  mandò  ài  Duca  Cofimo  il  Tofone  , 
onorandolo  della  Cavalleria  , e il  Duca  Cofimo  lo  ricevè 
gratilTimamente . Nacquero  anche  in  quell’anno  fra  il  Pa- 
pa, e il  Duca  delle  male  difpofizioni , per  aver  voluto  cac- 
ciare dai  loro  Conventi  di  San  Marco,  di  San  Domenico 
di  Fiefole , e di  Pian  di  Mugnone  que’  Frati  Domenicani, 
ponendovi  in  quelli  lleffi  Conventi  gli  Agolliniani , i quali  ave- 
vano perduto, a cagione  delle  Fortificazioni , un  bel  Conven- 
to detto  di  San  Gallo.  Il  motivo  principale  fu, perchè  que’ 
Frati  fondati  fulle  profezìe  del  ^vanarola  , mantenevano 
molti  Piagnoni , e Ribelli  fulla  contìnua  fperanza  di  muta- 
zione di  Stato  . E dolendofi  di  ciò  il  Papa  in  pubblico 
Concilloro,  il  Duca  per  non  attaccar  briga,  gli  richiamò 
ne’fuoi  Conventi.  Ma  non  finirono  per  quello  le  doglian- 
ze del  Papa  contra  del  Duca  ; il  quale  dicendo  , che  im- 
pediva , che  follerò  fatte  in  Firenze  ai  Frati  le  folite  li- 
moline ; mife  in  prigione  il  Segretario,  che  teneva  in  Ro- 
ma: e fcrlvendo  il  Duca  a molti  Cardinali  ,gìullificandotì 
su  quell’ affare,  e moflrando,  che  non  da  lui, ma  dai  Fra- 
ti, che  avevano  perduto  il  credito,  addiveniva,  fe  non  fa- 
cevano più  limoline: richiamò  il  fuo  Ambafciadore, dando  a 
divedere,  che  quello  modo  di  procedere  del  Papa,  gli  era 
infinitamente  difpiaciuto. 

54^  Inquefi’anno  incominciò  la  Rivoluzione  di  Siena, che  fu  di- 
poi cagione , che  il  Duca  accrefcellè  il  fuo  Principato . Era 
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Siena  divifa  in  due  Sette,  una  delle  quali  fi  diceva  de’ Nove; 
(e  quefla  governava  la  Città)  c l’altra  fi  diceva  de’ Popo- 
lari . Quella  Setta  lafciatafi  crefcere  appoco  appoco  da  Don 
Giovanni  di  Luna,  pareva,  che  nella  Balìa  fatta  ultima- 
mente ne  folle  ufcita  col  meglio: di  che  i Nove  vedendoli 
pofpolli  a gente  tanto  inferiore  a loro  , non  poco  fe  ne 
rammaricavano  . E perciò  il  dì  6.  di  Febbrajo  , facendofi 
una  confulta  in  Palazzo, furono  da  ambedue  le  partì  prefe 
le  armi, e azzuffandofi  infra  di  loro,  dalle  venti  fino  alle  tre 
ore  dì  notte,  fi  trovarono  morti  più  di  trenta  Cittadini, 
la  maggior  parte  Nobili  : non  potendo  gli  Spagnuoli  , che 
erano  a guardia  della  Città  opporfi  a sì  gran  furia  ; fcap- 

fiandone  molti  inCafa  di  Don  Giovanni; e fchivando  cosi 
a mala  ventura.  Fu  dipoi  corfa  dai  Popolari  Siena,  e fu 
proibito, che  nelTuno  riferilTe  al  Duca  Cofimo  i feguiti  tu- 
multi, de’ quali  per  altro  n’ebbe  fubito  qualche  fentore,e 
in  fequela  inviò  tutte  le  fue  genti  ai  confini  di  Siena  ;fic- 
chè  in  un  baleno  fi  trovarono  in  Staggia  da  femila  Fanti, 
e cencinquanta  Cavalli . Ciò  fatto , mandò  a confortare  Don 
Giovanni,  e a fargli  fapere,che  tutte  quelle  genti  flavano 
alla  fua  dìlpofizìone  . Ma  i Sanefi  lafciando  d’  incrudelire 
infra  di  loro,  mandarono  al  Duca  Cofimo,  pregandolo  a ri- 
tirare tutte  le  fue  genti . Ma  il  Duca  Cofimo  faceva  loro 
intendere  , che  ne  avrebbe  aggiunte  delle  altre  , fe  non  fi 
ponevano  in  falvo  i Cittadini  , rifuggiti  a Don  Giovanni  ; 
c fe  non  fi  portava  maggior  rifpetto  ai  Miniflri  di  Cela- 
re. Che  però  furono  rilafciati  da  cento  Cittadini  , che  fe 
ne  vennero  a Firenze , conofcendo  il  loro  fcampo  dal  Duca 
Cofimo  . Poco  dopo  i Sancii  cacciarono  la  Guardia  Spa- 
gnuola,e  mandarono  Ambafcìadori  a Cefare , alla  Corte  di 
cui  era  paflàto  anche  Don  Giovanni  , fcufando  fe  medefi- 
mi , e incolpando  l’ alterìgia , e foverchierìa  della  Nazione 
Spagnuola  ai  tutto  quanto  era  finallora  occorlo.  L’ Impe- 
radore  fi  curava  allora  molto  poco  delle  cofe  di  Siena, 
perchè  era  occupato  a far  la  guerra  ai  Luterani  , i quali 
per  elfere  di  gran  numero  , e di  gran  flrepito  , chiedeva 
perciò  ajuto  a tutti  i Princigi  Crifiiani  ; e riconciliato  col 
Papa,  con  cui  era  alquanto.difacerbato: perché  gli  pareva, 
che  nelle  ultime  guerre  la  teneflé  dal  Re  Francefco  : aveva 
da  luì  ottenuto  dodicimila  Fanti  , e cinquecento  Cavalli 
folto  la  condotta  d’ Otuvìo  Farnefe  fuo  Nipote  ; e perciò 
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a nuli’ altro  penfava  Cefarc,  die  a bene  riufcire  in  quella 
fua  imprda . Anche  il  Duca  Cofimo  mandò  Ridolfo  Ba- 
glioni  con  dugento  Cavalli,  e da  qui  in  poi  incominciò  a 

fialìare  buona  corritf ondenza  col  Papa , facendo  il  Pontefice 
iberare  di  prigione  FranCelco  Babbi  Segretario  del  Duca, 
ritenuto  poc’anzi  per  private  gare, che  egli  aveva  col  Duca 
Cofimo.  Ma  il  Duca  penfando  , che  in  quella  congiuntu- 
ra, per  aver  Cefarc  bifogno  di  danaro , potevagli  venir  fatto 
di  ritenere  Piombino, radunò  da  tutti  i Mercanti  una  grofl'a 
fomma  di  danaro:  e gli  riufcl  il  Tuo  difegno,  perchè  Ce- 
fare  fece  richiedere  il  Duca  Collmo  dal  fuo  Ambafciadorc 
Serri  Bori  , che  gl’  imprellaliè  dugento  mila  feudi  : ed  egli 
dopo  alcune  richiefle  ne  impreflò  centocinquantamila  colla 
promelfa  della  Signorìa  di  Piombino  ; e intanto  per  ono- 
rarlo, gli  mandò  Cefare  un  Araldo  col  Collare, e col  Li- 
bro dell’Ordine  del  Tofonc,e  refe  in  Cappella  il  fuo  luo- 
go aU’Ambafciadore  Fiorentino  , ponendolo  fopra  a quello 
di  Ferrara,  come  aveva  avuto  .prima  la  Città  di  Firenze, 

3uando  da  fe  Beffa  fi  governava . Mentre  la  Germania  arde 
i guerra , Francefeo  Burlamacchi  Cittadino  Lucchefe , uno  dì 
quelli,  che  governava  quella  Città,  infiammato  daH’efem- 
pio  di  alcuni  valenti  uomini  , che  in  Plutarco  aveva  letto 
d’eflere  Bati  liberatori  della  Patria,  come  Pelopide  Teba- 
no.  Arato  Sicionio , Dione  Siracufano,ed  alcuni  altri  ;con- 
fiderando  lo  Rato  prefente  della  Tofeana,  mandò  a tr  ovare  i 
due  Fratelli  Strozzi,  e fece  efpor  loro , che  aveva  in  animo  di 
liberare  la  Tofeana  dalla  Tirannide . Il  Priore  Strozzi , il  quale 
era  già  Rato  prevenuto  da  BaBianoCarletti,eCefare  Benedi- 
ni  in  Marfilia,  lodò  il  fuo  penlìero,e  diflè,che  preBo  fa- 
rebbe andato  a Venezia , dove  avrebbero  meglio  difeorfo  su 
tale  affare  . E colà  paBàto , vi  fi  portò  il  Burlamacchi  ; e 
conferendo  col  Priore  flabilì , che  irebbe  flato  uno  de’  tre 
Commiffarj  della  Milizia  di  Lucca  , nel  qual  impiego  gli 
toccavano  mille  quattrocento  uomini  in  cuBodia,e  che  al- 
lora ne  avrebbe  radunati  fino  in  duemila; e una  fera  colla 
feufa  di  far  la  ralfegna , farebbe  ufeito  di  Lucca,  e farebbe 
paBato  in  Pifa  , dove  avrebbe  commolfo  tutti  i Pifani  a 
riaBumere  la  Libertà.  Quivi  lafciati  trecento  faldati,  per 
tenere  affediata  la  Fortezza,  farebbe  paB'ato  a Firenze, do- 
ve per  la  mala  difpofizione  de’  Fiorentini  inverfo  il  Duca, 
e per  la  fperanza  di  tornare  in  libertà-,  credeva  cBèrgli  fa- 
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elle  mutare  lo  Stato  . Riufeendo  la  cola  profperamente , 
credeva  d’avere  ajuti  da  Lucca,  da  Siena, da  Bologna, da 
Perugia, e chiedeva  intanto  venticinquemila  feudi  per  quella 
fua  imprefa.il  Priore  prefe  tempo  fino  a Settembre, si  per 
vedere,  che  piega  pigliavano  le  cofe  di  Germania, e sì  an- 
che per  accumulare  i danari, e far  venire  di  Francia  Piero 
Strozzi  con  qualche  onorato  pretelìo.  Intanto  il  Burlamac- 
chi  tornò  a Lucca,  e fu  tratto  Gonfaloniere  di  Giulìizia; 
e nel  mentre , che  rifedeva  nel  fuo  Ufizio  tutto  giorno  con 
alcuno  di  fimili  cofe  favellava  , facendo  pure  il  medefimo 
Cefare  Benedini.La  quii  cofa  fece  fapere  al  Duca  Andrea 
Pezzini , il  quale  riferiva  al  medcfimo  tutto  ciò, che  in  Lucca 
avveniva.  Ma  il  Burlamacchi  avendo  di  ciò  qualchè  fento- 
re , mentre  vuol  fuggire  di  Lucca , fu  ritenuto , e condotto 
in  Palagio  , ed  cfaminato  , e trovato  reo  , fu  mandato  a 
Milano, e per  man  del  Carnefice  fu  fatto  morire.  In  que- 
lli tempi  mori  Carlo  Duca  d’ Orleans, e fi  credette  di  ve- 
leno; e s’  incominciò  a trattar  la  pace  fra  la  Francia  , e 
r Inghilterra,  benché  non  fu-conclufa  in  quell’anno, guer- 
reggiandofi  fempre  , e rimanendo  gl’  Inghilefi  quafichè  di- 
ferrati . 

*S47  Nel  principio  di  quell’anno,  morì  d’  una  cancrena  in  una 
gamba  Arrigo  Vili. , e lafciò  fuccclfore  nel  Regno  Oloar- 
do  Figliuolo  di  Giovanna  Semeria.  Dopo  cinquanta  giorni 
morì  anche  il  Re  Francefeo  ,elTendofi  preparato  a fare  quel 
tremendo  viaggio  con  tutte  le  folennità,  e cirimonie  Cri- 
Riane,  e lafciò  Arrigo  SuccelTore  di  quella  Corona,  efor- 
tandolo  a far  pace  coll’ Imperadore,e  afgravare  i fuoi  Sud- , 
diti  di  tanti  pefi  . Fu  quello  Re  magnanimo  , generofo , 
amantiflimo  della  Virtù,  e de’ Virtuofi , quali  onorò,  e pro- 
tefse,  e beneficò  fplendidillimamente . Poco  dopo  mori  in 
Milano  il  Marchefe  del  Vallo, uno  de’ più  illullri  Capitani 
de’nollri  tempi  ;e  andò  a rifedere  in  fuo  luogo  Don  Ferrante 
Gonzaga. Ma  il  Duca  Colìmo  aveva  in  quelli  tempi  prefa 
affatto  la  cuRodia  dello  Stato  di  Piombino,  e aveva  forti- 
ficato r Elba , e particolarmente  Porcoferrajo , che  efsendo 
ridotto  come  una  piccola  Città,  dal  nome  fuo  Cofmopoli 
lo  fece  chiamare , fpendendoci  in  tre  anni  più  di  dugento 
mila  feudi  ; riclamando  tutti  i vicini  , e particolarmente  i 
Genovelì,  i quali  vivevano  in  ellrema  gelosìa;  molto  più, 
che  il  Duca  aveva  fabbricate  in  Fifa  quattro  Galee, e quat- 
tro 
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tro  Brigantini , e gli  aveva  mandati  in  corfo  per  guardia  del 
Mar  di  Tofcana  . E perchè  1’  Imperadore  aveva  invcflito 
d’  altri  Stati  nel  Regno  il  Signor  di  Piombino  , per  darlo 
al  Duca  Cofimo  in  ifconto  dell’ impreft ito  da  lui  fattogli, 
e per  le  fpefe  erogate  nelle  mentovate  fortificazioni , i Ge- 
novefi  proccuravano  di  frallornare  1’  animo  di  Cefare  con 
offerte  maggiori;  le  quali  nulla  vaifero, perchè, per  mezzo 
di  Don  Diego  di  Mcndozza , fu  invefìito  il  Duca  da  Ce- 
fare di  quello  Stato,  benché  effendovi  mefso  a guardia  Gi- 
rolamo degli  Albizzi  con  Lucantonio  Cuppano , Celare  gli 
levafse  di  li  a poco  lo  Stato, c l’Albizzi  ne  fofsc  rimofso, 
promettendogli  Carlo  Quinto  di  reftituirgliene  , fubitochè 
fofsero  acquietate  tutte  le  cofe.  Con  tutto  ciò  fimulando, 
continuava  a pofseder  1’  Elba  , valendofi  dell’  entrata  del 
ferro  per  ifconto  del  fuo  credito,  rimanendo  intanto  molto 
povero  il  Figliuolo  del  Signor  di  Piombino , che  appena  ave- 
va femila  feudi  l’anno  per  fuo  piatto.  In  quefii  tempi  Lo- 
renzino  de  Medici  eflendo  Rato  in  Cofiantinopoli  , e in 
Francia , fi  ailìcurò  in  Venezia , dove  viveva  con  grandini- 
ma  cautela,  e cìrcofpezione . Pierfilìppo  Pandolfint  Amba- 
feiadore  del  Duca  Cofimo  , preflò  quella  Repubblica  , gli 
tenne  dietro  molto  tempo , per  levarlo  da!  mondo  : fperando 
di  far  cofa  grau  al  fuo  Padrone  : e perciò  fare  fi  valfe  d’un 
plebeo  chiamato  Sebo, e di  Cecchino  da  Bibbiena.  Quelli 
dopo  d’efilerfi  affezionati  con  Lorenzino,  mollrandogli  of- 
feqnio  , e dependenza  , finalmente  una  mattina  l’ appolla- 
rono,  e Bebo  gli  menò  con  un  pugnale  due  colpi, uno  fui 
capo,  e l’altro  fui  vifo,  pe’ quali  caduto  a terra,  mentre 
che  AlelTandro  Soderini  fuo  Zio , il  quale  non  lafciava  mai 
folo  il  Nipote , sfodera  la  fpada  contra  Bebo, Cecchino  gli 
fu  a ridoiib  , e gli  menò  piò  fioccate  , ficchè  Bebo  ebbe 
tempo  dì  finir  d’  ammazzare  Lorenzino  , effendo  appena 
Maria  di  Tommafo  Soderini  fua  Madre  venuta  a tempo  a 
ferrargli  gli  occhi . Il  Soderini  mori  anch’  elfo  di  lì  a po- 
• chi  giorni;  non  perchè  le  ferite  fodero  mortali, ma  perchè 
i pugnali  erano  avvelenati.  Gli  ucciforì  fuggirono  in  Cafa  ~ 
dell’Ambafciadore  Imperiale,  da  cui  furono  fai  vati,  e melfi 
in  ficuro,e  non  avendo  voluto  dal  Duca  Cofimo  accettar 
la  taglia, furono  da  lui  provvifionati  di  trecento  feudi  l’an- 
no per  ciafeheduno, onorandogli  del  grado  di  Capitani.  In- 
tanto fi  afpeuava  di  fentire  in  Italia,  ciocché  accadeva  in 
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Germania,  dove  ITmperadorc  faceva  de’  progreflì , avendo 
vìnto  i Tuoi  nemici , e fatti  prigioni  Gianfederigo  Duca  di 
SaHonia,  e Filippo  Langravio  Capi, e Fautori  della  Setta 
Luterana . Che  perciò  fi  credeva, che foirero  finite  le  guerre, 
perchè  il  Re  Francefco  aveva  efortato  Arrigo  fuo  Figliuolo 
a ferbar  la  pace  con  elio  lui  . Ne’  primi  giorni  di  quell’ 
ifiello  anno, e proprio  a\  di  Gennajo  accadde  in  Genova 
cafo  di  grandillimo  pericolo  : perchè  Giovan  Luigi  del  Fie- 
fco  Signore  di  Pontremoli,  i di  cui  Maggiori  avevano  già 
tenuto  Genova  come  Signori  , avendo  radunati  varj  Tuoi 
partigiani,  andò  ad  occupare  le  Galee  del  Principe  Doria, 
che  erano  in  Porto, e ammazzò  Giannettino  Doria  Nipote 
di  elfo  Principe, che  era  accorfo'al  remore,  e featenando  la 
Ciurma, e melfala  in  libertà , appena  diede  tempo  al  Prin- 
cipe di  fuggirfene  aSeftri,e  di  lalvarfi.  E farebbe  la  cofa 
fiata  più  firepitofa,  fe  Gianluigi  nel  faltare  da  una  galea 
all’  altra  , non  fofle  caduto  in  mare , ed  annegatofi  . Che 
però, morto  elfo,i  fediziofi  rimafero  attoniti,  e sbalorditi, 
ficchè  tornando  il  Principe  Doria  in  Genova,  fu  riverito, 
edolTequiato  anche  più  di  prima.  Il  Duca  mandò  in  Genova 
Jacopo  de  Medici  per  rallegrarfi  col  Principe , e poco  dopo  fpedl 

fente  a Montoglio,dove  (lava  aS'ediato  il  Conte  Girolamo 
'rateilo  di  Gianluigi,  il  quale  fu  prefo,e  giufiiziato.  An- 
che in  Napoli  fuccelTe  un  gran  tumulto  a conto  dell’  In- 
quifizione;  per  cui  avendo  il  Viceré  fatti  fvenare  tre' Gio- 
vani nobili,  il  Popolo  fi  levò  in  tumulto , ed  egli  fu  co- 
firetto  a fuggirfene  a Pozzuoli  ; di  dove  non  ritornò  , fe 
prima  non  concedeva  varj  privilegi,  e grazie,  e non  pro- 
metteva, che  mai  più  rifarebbe  parlato  d’ lnquì(izione,efa- 
minandofi  le  cofe  appartenenti  alla  Religione  dai  Giudici 
Ecclefiafiici  Ordinari  • H Duca  Cofimo  aveva  preparata 
molta  truppa  per  farla  imbarcare  fulle  galee  del  Principe 
Doria  , e per  farla  trafportare  a Napoli  . Ma  quella  non 
fervi  per  un  tale  effetto;  ma  bensì  contra  i Sanefi,a’quali 
efsendo  fiato  ordinato  da  Cefere  dì  ricevere  la  guardia  Spa- 
gnuola,  non  volevano  obedirlo  in  modo  veruno , confortati 
così  dal  Papa,  il  quale  alienato  dagl’imperiali,  pareva  ora 
portato  per  i Franzefi.La  mofsa  delle  genti  del  Duca, fe- 
ce poi  rifolvere  i Sanell  a prender  la  guardia  , con  gran 
contento  dell’  Imperadore  , il  quale  avendo  vinto  tutta  la 
.Germania, pareva  che  fofse  afeefo  ai  fommo  della  fua  felU 
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cità.Cifu  anche  inqueA’anno  una  grandilEma  inondazione, 
per  cui  rovinarono  le  cale  , che  erano  fui  Poggio  di  Ma- 
gnoli,  cioè  addirimpetto  alla  Chiefa  di  Santa  Lucia, a piè 
della  CoAa  di  San  Giorgio;  e in  Mugello  perirono  più  di 
cento  perlone,  fenza  contare  il  beAìame,che  datale  inon- 
dazione reAò  fommerfo.Fu  pertanto  portata  in  Firenze  la 
Tavola  di  Santa  Maria  dell’  Impruneta , affinchè  per  inter- 
ceffione  di  Maria  Vergine  , folse  liberata  la  Città  noAra 
dal  Aagello  dell’ira  divina.  Nel  tempo  dell’inondazione  A 
fentì,  che  Pierluigi  Farnefe  Figliuolo  di  Paolo  III.  era  Aato 
ammazzato  da  quattro  Nobili  Piacentini,  e (i  credette  non 
fenza  confentimento  di  Cefare  ,da  cui  Pierluigi  fi  era  allon- 
tanato. Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  ne  fentl  efiremo  dolo- 
re, il  quale  anche  crebbe  quando  udì,  che  il  Governatore 
di  Milano  Don  Ferrante  Gonzaga , aveva  occupato  Piacen- 
za, colla  fcufa,che  quella  Città  allo  Stato  di  Milano  fofse 

. appartenente . 

*548  Nel  principio  di  queA’anno,  venne  per  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze Monfignore  Antonio  Altuiti,  efsendogli  Aata  rinun- 
ziata  tal  dignità  dal  Cardinal  Ridolfi  , a cui  era  ricaduta 
per  morte  dell’Arcivefcovo  Buondelmonti . E il  Duca  Co- 
limo mandò  in  Portoferrajo  ottocento  Fanti  fcelti  ^ e no- 
leggiò a Livorno  alcune  navi , che  caricò  di  munizioni  da 
guerra , e da  bocca  avendo  mandato  il  modello  di  «quello, 
che  fi  doveva  fare.  E perchè  era  morto  in  Pifa  il  Signore 
Stefano  Colonna,  elefse  per  Capitano  delle  fue  armi  Giam- 
batiAa  Savelli  Gentiluomo  Romano;  riformò  la  Milizia; e 
concefse  varj  privilegi  a chi  era  in  efsa  aferitto. Nel  Pog- 
gio di  San  Giorgio  fece  edificare  un  Baluardo  , perchè  la 
Città  era  più  debole  ; e un  altro  Baluardo  fece  fare  alla 
Porta  a San  Pier  Gattolini . Stefe  anche  il  fuo  dominio  in 
Lunìgiana,  comprando  Rocca  Sìgillina  con  tutto  il  fuo  Con- 
tado dai  Conti  di  Noceto,  e dai  Marchefi  Malafpina  comprò 
Filattìera  , e Groppolo , frenando  così  i Genovefi , che  da 
queAa  banda  cercavano  anch’effi  di  dilatare  i loro  confini. 
Nel  mefe  di  Giugno  di  queA’  anno  fuccefse  in  Città  cofa 
di  gran  rilievo  , rarchè  avendo  Cecchino  Bucherelli  rice- 
vuta una  ceffiita  da  Gino  Capponi  ; accozzatoli  con  Nicco- 
lajo  Alelsandri , con  Paolo  Buonagrazia  , e con  Lorenzo 
Spinelli, la  mattina  dei  diciafsette,  due  ore  avanti  giorno, 
entrarono  per  una  ferriata  tutti  e’ quattro  in  Cafa  di  Gino, 
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e cercando  le  flanze , Io  trovarono  a dormire  col  Capitano 
Batida  Venturi,  e collui  incominciarono  fieramente  a per- 
cuotere. Gino  Capponi  prefe  le  armi, incominciò  a gridare, 
e a difenderfi,e  diede  agio  al  Venturi  di  pigliar  anch’elTo 
la  fpada . La  Madre  di  Gino  rifentitafi , chiamava  gente , e fcen- 
dendo  un  Prete,  e il  Capitan  Goro,  ed  un  altro  Giovane 
Caproni  , fu  pareggiata  la  zuffa  . 11  Prete  fi  attaccò  colf 
Alcliandri,e  da  elio  Prete  prefo  in  braccio,  fu  tirato  nel 
Cortile, e mori  di  repente.  Tutti  gli  altri  rimafero  feriti, 
e volendo  ognuno  falvarfi , ed  ellendo  chiufi  nelle  danze, 
li  calarono  per  un  canapo  nel  Pozzo,  e il  Buonagrazia  vi 
cafcò  dentro,  e gli  altri  fé  n’andarono  via. -Paolo  Buona- 
grazia cavato  dal  Pozzo  ancor  vivo  , fu  incontanente  im- 
piccato ; lo  Spinelli, e il  Bucherelli  furono  trovati  nel  gre- 
to d’Arno  nafcodi  fra  certi  pruni,  e furono  anch’  cfli  im- 
mccati.  Inverfo  la  fine  di  qued'anno,  venne  Arrigo  li.  a 
Turino,  c il  Duca  mandò  Giordano  Orfini  a vilitarlo  in 
fuo  nome  . Gl’  Imperiali  fi  commolfero  infinitamente  pA 
una  tal  moda,  e li  credette, che  folle  venuto  per  vedere, 
fe  in  Milano  feguiva  rivoluzione  , avendo  i Farnefi  man- 
dati altri  Sicarj  prr  uccidere  Don  Ferrante  Gonzaga  , da 
cui  tenevano  elfer  derivata  la  morte  di  Pierluigi  , e la  ri- 
bellione di  Piacenza , come  in  fatti  era  vero.  Anche  l’Im- 
peradore  mandò  in  Italia  Don  Filippo  fuo  Figliuolo , ed 
arrivò  in  Genova  il  di  zs.  di  Novembre  fullc  galee  del 
Principe  Doria,  elfendo  vifitato  dal  Principe  Francefeo  Pri- 
mogenito  del  Duca  Cofimo,  a nome  di  tuo  Padre; ed  ef- 
fendo  prefentato  d’ una  Credenza  d’argento  ricchidima, fatta 
di  nuovo  con  molto  lavoro,  e d’un  gran  bacile  pur  d’ar- 
gento con  cinquemila  medaglioni  di  Colimi  , di  dieci  du- 
cati l’uno,afcendendo  tutto  il  regalo  a centomila  feudi,  e 
furono  ricevuti  da  Don  Filippo  molto  volentieri  , avendo 
molti  altri  Signori, e Città  Italiane  datigli  parecchi  dona- 
tivi , per  moftrare  1’  allegrezza  della  fua  padàta  in  Italia . 
Si  trasferì  Don  Filippo  in  Alemagna, perchè  l’Imperadore 
Carlo  V.  lo  voleva  collituire  in  Re  de’  Romani  ; ma  i Te- 
defehi  conofcendolo  d’animo  altero, e di  poco  ingegno, ed 
edendo  portati  per  Maffimiliano  Figliuolo  di  Ferdinando, 
gli  confermò  nella  loro  odinazione  . Che  però  Carlo  V. 
diede  per  moglie  a Madimiliano  una  fua  Figliuola  , e lo 
mandò  in  Ifpagna  a governare  quel  Regno, &chè  Don  Fi- 
lippo 
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lippo  non  fotTe  tornato.  Levò  bensì  le  ragioni  dello  Stato 
di  Milano  dalla  Camera  Imperiale, e le  trasferì  nella  Co- 
rona di  Spagna  , feparando  quello  Stato  dal  Dominio  del 
Fratello,  e del  Nipote,  che  furono  ben  contenti  dell’  Im- 
perio • E Don  Filippo  viaggiò  tutto  il  rimanente  dell’ an- 
no, e pafsò  nei  Paefi  Balli, (iati  a lui  ceduti  da  fuo  Padre, 
il  quale  volle , che  quelle  Provincie  fodero  unite  alla  Mo- 
narchia di  Spagna  , a cui  doveva  fuccedere  , e per  quello 
rifcollè  da  que’ Popoli  il  giuramento  di  fedeltà. 
rj49  In  quell’anno  mori  il  di  9.  Novembre  Paolo  HI.  compian- 
to poi  per  la  Virtù  de’fuoi  Nipoti, più  che  per  la  propria. 
Perchè  Pierluigi  non  gli  portò  troppo  buon  nome  ; e mo- 
Arò  un  appetito  troppo  infaziabile  in  far  gaande  la  Cafa 
fua.  I Cardinali  (errati  in  Conclave,  furono  per  eleggere 
in  Pontefice  il  Cardinale  Reginaldo  Polo  Inglcfe  di  gran- 
dilTima  fama  , ma  i Franzeli  fe  gli  oppofero . Il  Cardinal 
Ridolfi  , e il  Cardinal  Salviati  furono  in  grandilTimo  pre- 
dicamento:  e il  Cardinal  Ridolfi  fu  adicurato  dai  Franzed 
di  quella  fuprema  Dignità,  e Principato;  ma  dopo  cinque 
giorni, che  (lava  fuori  di  Conclave, di  dove  era  ufcito  per 
alcuni  fumi,  che  gli  davano  alla  te(la,fe  ne  morì  all’im* 
provvifo . 

— 1550.  Fu  pertanto  ai  9.  di  Febbrajo  dell’anno  1550.  elettoaSom- 
mo  Pontefice  Giovanmaria  dal  Monte  a San  Sovino, dato 
già  legato  al  Concilio  di  Trento,  ottenendo  il  Papato  per 
favore  de’  Franzefi , perchè  era  creduto  a(fezionato  alla  lo- 
ro Parte  . Subito  eletto  fece  confegnarc  ai  Farnefi  dal 
Signor  Cammino  Orfini  la  Città  , e Fortezze  di-  Parma , 
come  aveva  loro  promelTo  . Il  Duca  Cofìmo  anch’  eflò  V 
ajutò  al  Papato,  perchè  l’Imperadore  avrebbe  voluto qual- 
• chedun’ altro  : ma  il  Duca  alTicurò  i fuoi  Minidri  , che  il 
Papa  fi  farebbe  portato  come  Padre  Comune.  Si  pofe  no- 
me Giulio  HI.  e fubito  per  foddisfare  a Carlo  V.  e a tut- 
ta la  Germania  riapcrfe  il  Concilio  di  Trento  ; che  per 
puntigli  di  precedenze  il  fuo  Antecelfore  aveva  trasferito  a 
Bologna , e vi  mandò  a rifedere  tre  Legati  Apodolici . II 
Duca  Cofimo  gli  mandò  un  Ambafceria  di  (ei  Gentiluo- 
mini, che  furono  Filippo  Nerli,  Averardo  Serri  fiori , Lo- 
renzo Strozzi  , Girolamo  Guicciardini  , Piero  Salviati , o 
Piero  Vettori , il  quale  elTendo  eccellente  nelle  Lettere  u- 
mane  recitò  al  Papa  una  bella  Oratone  in  pieno  Conci- 
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fioro . Il  Pontefice  gradì  quella  Ambafccria , e creò  Cava- 
liere ciafeheduno  di  loro.  E chiedendo  al  Duca  Cofimoil 
Monte  a San  Sovino  per  dar  titolo  di  Marchele  a Suoi,  il 
Duca  fi  fpodeftò  di  quel  Ducato,  e lo  concefie liberamen- 
te, durante  la  loro  Stirpe,  a Balduino  Fratello  del  Papa, 
a Giambatifia  fuo  Nipote,  ed  a Fabiano  Figliuolo  Natura- 
le di  Balduino,  e ad  Innocenzio  Cardinale,  detto  per  fo- 

firannome  il  Bertuccino,  il  quale  quantunque  folTe  fìgliuo- 
0 d’un’ Accattona  Bolognefe , il  Papa  quando  era  Legato 
a Bologna  fe  lo  era  ricolto,  e Tamava  teneramente  , per- 
chè l’aveva  allevato  a fuo  modo;  Picchè  l’aveva  anche  fat- 
to adottare  da  Balduino  fuo  Fratello,  e l’aveva  promolTo 
al  Cardinalato,  dandogli  if  fuo  medefimo  Cappello  , ben- 
ché non  avelie  più  di  dicialTette  anni , nè  mollralle  gran 
prontezza  d’ingegno,  nè  virtù  di  collumi,  nè  folle  in  molta 
grazia,  nè  apprelfo  i fuoi,nè  appreflò  alla  Corte.  In  que- 
lla maniera  le  cole  d’Italia  fletterò  quiete  alcun  tempo, e 
il  Duca  mandò  la  Signora  Giulia  Figliuola  del  Duca  Alef- 
fandro  al  Signor  Regagno  Cantelmo  Signore  nell’ Abruzzo, 
a cui  diede  venticinquemìla  feudi  per  dote  . Dava  anche 
mille  feudi  l’anno  di  piatto  all’altro  Figliuolo  del  DucaAlef- 
fandro  per  nome  Giulio:  il  quale  al  prelente  fi  tratteneva  in 
Fifa  attendendo  alla  legge  , e ad  altre  feienze.  In  quelli 
tempi  il  Duca  aveva  cinque  Figliuoli  mafehi , e cinque  fem- 
mine, elTendo  morta  quella  fua Figliuola,  che  aveva  avuto 

Srima  d’eflere  eletto  Duca  da  una  Figliuola  d’un  Orefice. 

^olte  altre  Figliuole  naturali  del  Duca  Aleflàndro  erano 
Hate  in  età  puerile  ricolte  da  Madama  Maria  Salviati  Ma- 
dre del  Duca  Cofimo  , e riferrate  in  un  Moniflero  a fer- 
-'vire Iddio.  Fu  in  quell’anno  careflia  per  tutta  Italia,  e in 
Roma  particolarmente,  dove  concorreva  molta  gente  a ca^ 
gione  del  Giubbileo,e  molti  morirono  di  fame.  £ in  que- 
flo  tempo  fu  dall’  Imperadore  commefla  ad  Andrea  Doria 
l’imprela  deirAffrica  , dove  vi  era  ricoverato  Diagutte  fa- 
mofo  Corfaro,  facendo  molti  mali  aque’che  venivano  nel- 
le Cofliere  di  Spagna . Furono  mdfi  in  punto  cento  Legni 
con  diecimila  Fanti  fra  Spagnuoli , e Italiani.  Il  Duca  Co- 
limo vi  mandò  quattro  Galee,  di  cui  era  Capitano  Gior- 
dano Orfino  , e inoltre  vi  mandò  Chiappino  Vitelli  coij 
mille  fanti  pagati  . Il  Doria  fu  fuperiore  in  quella  fpedi- 
zione  , ed  uccife  molti  nemici  ; ma  1’  anno  feguente  Dra- 
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guttc  prefe  Triroli,  e vi  ammazzò  tutti  gli  abitatori , fuo- 
richè  trecento  Cavalieri  Franzefi,  avendo  riguardo  all’ ami- 
cizia, che  correva  fra  il  Gran  Signore,  e il  Redi  Francia. 
Ed  i Sanefi  continuavano  nella  loro  ollinazione,  e non  vo- 
levano Guardia Spagnuola, recando  per  ifcufa  della  loro  per- 
tinacia , che  la  Nazione  Spagnuola  era  troppo  altera  . E 
Don  Diego  H quale  chiedeva. che  fi  fabbricane  in  Siena  una 
Fortezza,  rendeva  gli  animi  de’Sanefi  più  oftinati,che  mai, 
a rigettare  lui  con  tutta  la  fua  Nazione . 
i$5i  Nel  principio  di  quell’ anno  incominciarono  a pullulare  i fe- 
mi  delle  future  guerre,  e commozioni  in  Italia , perchè  vo- 
lendo Don  Ferrante  Gonzaga  unire  allo  Stato  di  Milano 
Parma , e non  potendo  il  Duca  Ottavio , flato  melTo  dal 
Pontefice  in  pouefTo'di  quella  Città, contraflare  alle  forze 
di  Cefarc  , fi  diede  perciò  in  protezione  del  Re  di  Fran- 
cia. Di  qui  incominciarono  le  guerre  fra  il  Pontefice,  ed 
i Farnefi , quantunque  in  realtà  fodero  , fra  l’ Imperadore,^ 
e il  Re  di  Francia.  Comparve  il  Pontefice  in  quella  guer- 
ra, quafi  recandofi  a onta,  che  Ottavio  fuo  Valralio  fi  fof- 
fe  congiunto  con  altro  Principe  , fenza  fergliene  motto  : e 
perciò  dichiarato  Capo  di  quefl’imprefa  Giambatifla  del  Mon- 
te, fi  pofe  a foldare  in  Bologna  molti  Fanti,  traendone  pa-  • 
recchi  dallo  Suto,e  Dominio  del  Duca;  ancorché  egli  tbf- 
fe  afficurato  dai  Minìllri  Franzefi, che  il  Re  di  Francia  lo 
amava  come  buon  Parente,  e che  non  aveva  feco  nimiflà 
veruna  ; e fperairero , che  il  Duca , uccellato  dall’Imperadore 
a conto  di  Piombino  , e meflofi  in  ardenza  per  la  voce, 
che  ^argeva  Don  Diego  di  Mendozza  , che  la  Fortezza, 
che  fabbricava  in  Siena  era  buona,  non  foto  per  tenere  ia 
freno  i Sanefi  , ma  anche  il  Duca  di  Firenze  , avelie  da 
mutar  partito,  e da  abbandonare  le  parti  di  Celare . Molto 
più, che  inque’di  aveva  il  Duca  Cofimo  mandato  in  Francia 
per  Ambafciadore  Luigi  Capponi , affine  di  rallegrarli  colla 
Regina  Caterina  di  Sangue  mo , e coi  Re , della  nafcita  d’ 
un  fuo  Figliuolo  : e venendo  in  Italia  molti  Capitani , tra 
quali  il  Signor  Duca  Orazio  Farnefe  , il  Signor  Aurelio 
Fregolo  , ed  altri  Perfonaggi  , e avendo  due  loro  galere, 
gittate  dalla  tempefla , prefa  la  Spiaggia  di  Mutrone,  e di 
Pietrafanta,  fdrucendofene  una  , erano  flati  prefi  molti  E- 
quipaggi  con  molta  gente  da  que’  di  Pietrafanta;  e il  Du- 
ca gii  aveva  tutti  polli  in  libertà, ed  aveva  fatto  loro  ren- 
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dere  la  roba , e fatti  accompagnare  fìcuramente  fino  al  Ca- 
mello di  Carfagnana . Della  qual  cofa  il  Duca  ebbe  lettere  di 
particolare  ringraziamento  dal  Re , e dalla  Regina , per  le  quali 
fi  diceva  eflerli  egli  col  Re  di  Francia  accomodato  . Ma 
egli  però,  foffrendo  ogni  dilpetto  de’  Miniftri  di  Cefarc, 
fi  tenne  a lui  Tempre  affezionato  : e richiefto  dal  Papa 
d’ajuto  , gli  mandò  Otto  con  mille  fanti  , che  da  princi- 
pio quietò  i tumulti  di  Bologna  , e recò  molto  giovamen- 
to agli  Ecclefiaffìci  in  quella  guerra  . Ma  intanto  Piero 
Strozzi  dichiarato  dal  Crilfianillimo  Generalillìmo  di  tut- 
ta la  Fanteria  Italiana  , era  di  Francia  venuto  alla  Mi- 
randola , e foldava  molti  Fanti  , perchè  s’  avvicinava  il  ^ 
tempo  d’ufcire  in  Campagna;  e Papa  Giulio  aveva  dichia- 
rati ribelli  Ottavio  , ed  Orazio  Farnefe  , e i due  Cardi- 
nali aveva  allontanato  dalla  Corte,  prefcrivendo  a Ranuc- 
cio Urbino  , e Firenze  al  Cardinale  AlelTandro  . Il  quale 
nella  fua  venuta  fu  accolto  dal  Duca  Colìmo  con  ogni  di- 
mollrazione  di  (lima, e d’affetto,  dando  egli  otto  meli  al- 
loggiato nel  Palazzo  in  oggi  de’  Signori  Marchefi  Riccar- 
di ; dando  fegni  di  gravità,  di  faviezza,  e di  temperanza, 
c continuamente  converfando  con  uomini  Letterati , e par- 
ticolarmente con  Piero  Vettori  , dell’ingegno  , e del  gran 
Papere  di  cui , il  Cardinale  fi  dilettava  oltremodo  . Nè  in 
queda  fua  dimora  parlò  mai  il  Cardinale, o di  cofe  contra- 
rie al  Pontefice , o che  potedero  generare  al  Duca , verun 
fofpetto  . Perderono  i Farnefi  d’entrata  in  queda  disdetta, 
fra  benefìzi, e Stati , meglio, che  quarantamila  feudi,  aven- 
do rimperadore  tolto  al  Cardinale  l’Arcivefcovado  di  Mon- 
reale , e ad  Ottavio  Novara  , (cjuale  diede  a Giambatida 
del  Monte,)  e il  Ducato  di  Cività  di  Penna:  ed  in  oltre 
tolfe  il  Pontefice  ad  Ottavio  il  Gonfalonerato  di  Santa  Chic- 
fa,  e lo  diede  al  fuo  Nipote. 

1551  Era  entrato  1’  anno  iss^-  e in  quefii  tempi  Lione  Stroz- 
zi , il  quale  pelle  azioni  fue  gloriofe  fatte  in  Mare  a favo- 
re de’  Franzefi  aveva  il  Governo  di  tutta  l’Armata,  fi  par- 
tì dal  fervizio  del  Cridianidimo,  perchè  Momoransl  favo- 
riva,per  edere  Ammiraglio  del  Mare,  un  fuo  Parente.  Perciò 
avendo  il  Momoransl  mandato  a Marfilia  un  Capitano  Corfo 
per  ammazzare  il  Priore , e avendo  edb  feoperto  la  trama , 
e avendo  fatto  ammazzare  il  Capitano; con  due  galere, fue 
proprie,  fe  ne  fuggì  di  Marfilia , feri  vendo  al  Re  di  Francia 
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una  Lettera  amarillìtna  , dicendogli  , che  era  venuto  ricco 
a fervido,  e fe  ne  partiva  povero, per  non  effere  più  infi- 
diato  alla  vita  dal  Momoransl,  e promettendogli  per  altro 
di  non  andare  a fervire  veruno  altro  Principe . Difpìacque 
infinitamente  al  Re  la  partenza  di  Lione,  e usò  molti  mo- 
di per  richiamarlo  ; ma  non  vi  fu  rimedio  , e volle  anda- 
re a Malta,  e paflàndo  per  la  Sicilia  fu  accolto  dal  Vice- 
ré Don  Giovanni  de  Vega  amorevoliflimamente,  e conef- 
fo  fi  trattenne  più  giorni , difcorrendo  delle  guerre  marit- 
time con  tanta  maellrla,  e perizia  , che  il  Viceré  fcrillè 
aCefare  di  non  aver  trovato  mai  uomo  fimile  allo  Strozzi: 
ficchè  Cefare  gli  fece  offerire  larghilfimi  patti, quali  ricusò 

10  Strozzi  con  dire,  che  non  voleva  fervire  al  tri, ‘che  Dio,  e 
la  Religione . In  quello  tempo  il  Duca  pofe  un  Balzello  di 
trecento  mila  feudi,  ed  una  gabella  in  fulla  carne,  che  in 
capo  all’anno  faceva  felTantamila  feudi , e doveva  elfer  levata 
in  capo  airani\o;ma,al  folito  delle  gabelle  non  fu  tolta  mai. 
Mandò  anche  al  Doria  tre  fue  galee  per  iflare  in  oller- 
vazione  del  grand’armamento  marittimo , che  ì Franzefi  fa- 
cevano a Marlilia  . Ed  avendo  fino  dal  principio  dell’  an- 
no il  Re  di  Francia  protellato  al  Pontefice , che  levaffe  l’af- 
fedio  dalla  Mirandola;  perchè  diceva  il  Cri(lianilfimo,che 
era  fua;  il  Papa  incominciò  a porgere  gii  orecchi  all’  ac- 
cordo : non  tanto,  perché  era  Giulio  di  natura  pacifico, 
quanto  perchè  era  efauAo  di  danari  , e fino  ad  ora  non 
aveva  nel  guerreggiare  guadagnato  nulla  , e di  più  in  una 
fazione  ci  aveva  perduto  Giambatifla  fuo  Nipote , Giovane 
dì  gran  valore,  e dì  grandiflinu  efpettazione  , ma  troppo 
perduto  per  gl’ Imperiali . Anche  l’ Imperadore  ratificò  l’ac- 
cordo fatto  dal  Pap  , perchè  era  moleffato  in  Germania 
da  molti  Principi  Tedefchi,che  fe  gli  erano  fufeitati  con- 
tro; ficchè  il  Duca  Colìmo  richiamò  tutte  le  fue  genti, e 
Bava  attento  ai  movimenti  de’  Sanefi , i quali  per  la  For- 
tezza fatta  da  Don  Diego, fi  erano  follevati , ed  avevano 
congiurato  contra  Don  Francefeo  Alaba  Capitano  della  Guar- 
dia di  Siena,  tenendovi  in  tal  congiura  molti  d’ogni  Or- 
dine la  mano:  fra  quali  principalmente  Enea  Piccolomìni, 
uno  di  Cafa  Amerighi , uno  de  Banducci , ed  uno  de  Lan- 
ducci , con  Nìccola  Orfino  Conte  di  Pitìgiiano  , il  quale 
dilprezzato  dagl’imperiali,  s’ era  gettato  a parte  Franzefe. 

11  Duca  ciò  fentendo,  mandò  molte  fue  milizie  in  Siena, 
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emendo  i Congiurati  venuti  in  buon  numero  a San  Chiri- 
co , di  dove  f’e  ne  venivano  inverfo  la  Città  con  tutta  la 
folIecitudìne.Che  però  gli  ajuti  del  Duca  non  giunfero  a 
tempo  ; e i Congiurati  ; entrando  per  forza  in  Siena  dalla 
Porta  Romana,  la  notte  del  di  2Ó.  Luglio  ; asfaltarono  col  ~ 
Popolo  gli  Spagnuoli,e  gli  coflrinfero  a ritirarfi  nel  Con- 
vento di  San  Domenico , e nella  Fortezza , tenendo  fola- 
mente  la  Porta , e la  Contrada  di  Camollla  . 1 Sanefì  ve- 
dendo venire  alcune  genti  di  Staggia  , pregarono  il  Duca 
Colìmo  per  Calido  Cerini  , a non  (1  opporre  alla  ricupe- 
razione della  loro  Libertà  . E il  Duca  per  vedere  in  che 
dato  fi  trovavano  le  cofe  de’  Sanefi  , mandò  incontanente 
Ipolito  da  Coreggio,  e trovò,  che  Don  Francefco  aveva 
abbandonato  San  Domenico, e Camollla,  e fi  era  ritirato 
nella  Fortezza,  dove  non  vi  era  da  vivere,  che  per  quat- 
tro giorni . Ipolito  cercava  ogni  via  , per  accordare  i Sa- 
nefi con  Don  Francefco; ma  arrivato  in  Siena  Lodovico  di 
Lanfac  Ambafciadore  del  Cridianillìmo  in  Roma , confer- 
mò i Sanefi  nell’ incominciata  imprefa,  e fece  riufcir  vana 
ogni  altr’opera.  Anzi  s’inacerbirono  i Sanefi  in  fentendo, 
che  le  genti  del  Duca,  che  davano  a Montepulciano, ave- 
vano occupato  Montefellonico  ; e quelle,  che  davano  a Cor- 
tona erano  entrate  in  Lucignano  ; avendo  ciò  fatto  il  Duca 
per  vietare, che  quede  terre  fi  umifero  co’ Congiurati. Con 
tutto  quedo  intanto  efortava  i Sanefi  a non  fepararfi  da 
Cefare  , dando  la  colpa  della  loro  commozione  ai  di  lui 
Minidri.E  perchè  piò  di  ottomila  Sanefi  avevano  cinto  la 
Fortezza  , e vi  era  pericolo  , che  non  ponelfero  a fil  di 
fpada  gli  Spagnuoli  , che  in  efla  fi  rifugiavano  , capitolò 
per  falvargli  : O//0  da  Montauto  partiffe  con  tutte  le 

fue  genti:  Che  disfatta  la  Forteti ^ tutte  le  genti  fore- 
Jìiere  partijfera:  E che  i Sanefi  refi  andò  liberi  ^non  fi  di- 
fico  fi  afferò  dalla  parte  Imperiale , e non  riceve  [fiero  nemici 
di  Cefiare  ne'  fiuoi  luoghi^  e porti  ^ obbligando  fi  dall"  altro 
canto  il  Duca  di  refiituir  loro  , ciocché  in  tale  otcafitone 
avevano  occupato  i di  lui  Capitani  . Vollero  anche  1 Sa- 
nefi, che  il  Duca  proccuralfe,che  tutti  i Ibldati  nemici  di 
quella  Repubblica,  fe  ne  partillero  dal  loro  Stato,  e vol- 
lero ritenere  i Franteli , fino  a che  non  folfe  ciò  pienamen- 
te efeguito.  Quedo  fecero,  perchè  gli  Spagnuoli  tenevano 
Orbatello  , c i Sanefi  gli  avrebbero  voluti  fuori  di  quedo 
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luogo  ancora  . I Minillrì  di  Cefare  fi  lamentarono  molto 
d’un  tal  accordo, e calunniarono  il  Duca  preiTo  Sua  Mae- 
flà:  ma  egli  (ì  difcolpava  con  dire, che  era  flato  coflretto 
a ciò  fare  dalia  necelfità;  perchè  da  Parma,  dalla  Miran* 
dola,  e da  Roma,  e da  molti  luoghi  de’Farnefi,  di  Piti- 
gliano,  e degli  Orlini  fi  conducevano  genti, e s’inviavano 
inverfo  Siena  : e non  avendo  |egli  [tante  genti  da  poterli 
loro  opporre  , le  cofe  farebbero  andate  molto  peggio  , fé 
egli  indugiava . Ma  Don  Diego  era  fui  principio  del  mo- 
vimento di  Siena  andato  a Perugia, dove  mefll  infieme  tre- 
mila Fanti  fotto  Afcanio  della  Comia,c  venendo  con  elfi 
inverfo  Siena,  trovando  Chiufi  mal  guardato  , lo  prefe;  c 
procedendo  avanti, fi  fermò  alCaflello  della  Pieve , di  dove 
poi  dopo  r accordo  fatto  , lì  partì  adirato  non  poco  col 
Duca;  il  quale  anch’elfo  reflituì  ai  Sanefi  Montefellonico, 
e Lucignano.  Intanto  i Sanefi  disfecero  la  Fortezza, e gli 
Spagnuoli  fi  fortificavano  ad  Orbatello, conducendovi  mol- 
to befliame,  che  andavano  predando,  e concorrendovi  fol- 
dati  da  ogni  parte  . I Sanefi  mandarono  Ambafeiadore  in 
Firenze  al  Duca  Cofìmo  [Ambrogio  Nuti  , moflrando  di 
riconofeer  da  lui  la  ricuperata  libertà  ;e  il  Duca  mandò  a 
Siena  Lione  Ricafoli , comecché  conofeeva  molto  bene  l’umo- 
re, e la  natura  dei  Sanefi , affinchè  gli  manteneffe  in  fede, 
e gli  confortalfd  a perfeverare  jn  buona  amicizia  . Imper- 
ciocché il  Duca  temeva  de’ Franzefì  ,i  quali  non  per  quello 
ufeivano  di  Siena  : e per  quello  le  genti  del  Duca  non  par- 
tivano di  Staggia:  e quantunque  i Franzefì  con  lettere,  e 
con  melfi  alficuralfero  il  Duca,  che  il  Re  di  Francia  ave- 
va ottimo  animo  inverfo  di  lui,  e folTe  venuto  in  Firenze 
un  Gentiluomo  Franzefe  mandato  dal  Criflianilfimo  , per 
confermargli  la  fua  flima,ed  amicizia  ; pure  radunava  gen- 
te forefliera  , perchè  aveva  notizia  , che  i Capitani  Fran- 
zefi,  dì  Roma,  e d’altronde  ingaggiavano  nuova  gente, ed 
egli  voleva  elfer  lìcuro  da  ogni  finiflro  accidente.  Ma  l’Im- 

fieradore  aveva  fentito  diverlamente  la  ribellione  de’ Sanefi: 
a quale  Don  Diego, e Don  Francefeo  dicevano  elfere  an- 
data tant’  oltre  per  colpa  del  Duca  : onde  gli  convenne 
mandare  a Cefare  il  Capitano  Lione  Santi  , e Ipolito  da 
Coreggio,  acciò  di  villa  , e di  propria  cofeienza  facelfero 
toccar  con  mano  all’ Imperadore, come  il  fatto  era  andato; 
dalle  quali  ragioni  certificatofi  Celare, giurò  di  non  lafciarv 
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impunita  l’audacia  de’Sanefi.  E perchè  l’Armata  Turche- 
fca  era  venuta  ne’ noftri  Mari , e temeva  l’ Imperadore , che 
non  venilfe  a tentar  Piombino , fu  perciò  di  volontà  del  pro- 
prio Signore  confegnato  Piombino  al  Duca  con  tutte  le  Fortez- 
ze,e Stato,  promettendo  il  Duca  Colimo  di  rellituirlo  fubi- 
tochè  folle  (Iato  rimborfato  delle  fpefe  fattevi  . La  qual 
fomma  era  incredibile, perchè  vi  fi  comprendevano  le  guar- 
die tenute  dal  Duca, e i danari  impreftati  all’ Imperadore. 
Fu  adunque  confegnato  Piombino  ad  Otto  da  Montauto, 
e giurarono  fedeltà  al  Duca,non  folo  quelle  genti, ma  que’ 
di  Populonia,di  Burlano,  di  Scarlino, e i Comuni  dcH’Ifo- 
la  dell’ Elba.  Avuti  tutti  quelli  luoghi,  furono  molto  ben 
fortificati  con  nuove  fortificazioni , allinchè  non  fodero  dai 
Turchi, o prelì, o bruciati. Ma  l’ Imperadore ,fentendo, che 
i Franzefi  non  partivano  di  Siena , rifo! vette  di  mover  la  guer- 
ra ai  Sanefi . Imperciocché  temeva , che  annidandofi  i Franzefi 
in  quella  Città, non  doveUero  fturbare  in  Italia  tutte  le  cofe 
fue . La  qual  cola  fubodorando  il  Duca  , configliava  tutto 
giorno,  ed  efortava  i Sanell  a licenziare  i Franzefi  , efor- 
tando  il  Papa  a fare  ilfimilere  perciò  il  Pontefice  vi  man- 
dò il  Cardinal  Mignanellì  Sanefe,  dandogli  ogni  piena  au- 
torità, per  ridurre  quel  Popolo  a quello  medefimo  fine. 
Ma  i Sanefi, i quali  conofcevano  la  loro  libertà  dai  Fran- 
zefi , non  vollero  mai  abbandonare  quello  partito  : anzi 
mandavano  al  CrìflianilTimo  una  folenne  Imbafcìata  , per 
ringraziarlo  dell’ immortai  beneficio  da  Sua  Maeflà  ricevu- 
to; e il  Re  di  Francia  conofcendo  quanto  era  a propofito 
avere  alla  fua  devozione  Siena  , con  tutto  il  fuo  dominio, 
vi  mandava  a rifedere  il  Cardinal  di  Ferrara,  il  quale  per 
elTere  Italiano, Io  llimava  attilGmo  a tener  fermi  que’ Cit- 
tadini . Il  Cardinal  di  Ferrara  adunque  venne  al  governo 
di  Siena , e palTando  per  Firenze , fu  ricevuto  dal  Duca  con 
tale, e tanta  onoranza, che  la  parte  Imperiale  ne  fofpettò; 
molto  piò,  che  aveva  dato  il  palio  a molti  Cavalli , e Fan- 
ti , che  i Franzefi  facevano  di  Lombardia  pallàre  in  To- 
fcana . Ma  di  vero  il  Duca  non  avrebbe  voluto  , che  nè 
Franzefi  , nè  Spagnuoli  fi  fermalTero  in  Siena  ; e perciò 
nella  fua.  fermata  in  Firenze  , aveva  efortato  il  Cardinale 
a mantenere  i Sanefi  nella  fua  Libertà  , giacché  i Sanefi 
predicavano , che  in  quella  mutazione  venivano  ad  ell'er  li- 
beri , nè  foggetti  ad  alcuna  Potenza  . Ma  vedendo  poi  il 
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Duca  , che  il  Cardinale  non  faceva  nulla  di  quelle  cofe , 
che  avea  promelfo  di  fare  in  benefìzio  della  Nazione  Ita- 
liana , incominciò  a provvederfi  di  danaro  . E prima  pofc 
una  gabella  fulla  Farina , che  veniva  a montare  dugento- 
mila  feudi  1’  anno . Munì  il  Cartello  di  San  Calciano , per 
far  frontiera  dalla  parte  di  Siena,  e di  Valdelfa  : fece  chiu- 
dere i bartioni  al  Monte  a San  Miniato  , facendone  For- 
tezza, dove  vi  pofe  guardia  Spagnuola.  Intanto  inverfo  la 
fine  di  oueft’  anno  fi  fentl  dire  , che  il  Viceré  di  Napoli 
veniva  all’acquirto  di  Siena, e perciò  i Franzefi  fecero  va- 
rie preparazioni  in  Siena  ,, avendo  in  animo  di  radunare 
diecimila  Fanti, e cinquecento  Cavalleggieri . In  quert’anno 
il  Crirtianiflimo  avendo  prefo  all’  Imperadore , Verdun  , e 
Metz,  venne  in  ajuto  del  Duca  di  Michelburgo,  di  Mau- 
rizio Duca  di  Salfonia,  e di  Guglielmo  Figliuolo  Maggio- 
re di  Filippo  Langravio;  e d’Alberto  de’Marchefi  di  Bran- 
demburgo , e poi  tornò  in  Francia  , perchè  dubitava  della 
fede  dei  Principi  Tedefchi  fuoi  Collegati,.  L’  Imperadore 
per  metter  paura  a Maurizio,  liberò  dalla  lunga  prigionia 
. Giovan  Federigo  di  Salfonia  , a cui  era  già  fiato  tolto 
l’Elettorato,  ed  era  fiato  dato  a Maurizio.  L’ Imperadore 
efiendo  a Spruch,  mandò  foldati  alla  Chiufa  , palli  fortif- 
fimi,  per  non  effer  forprefo  dalle  genti  Tedefcne  de’  fuoi 
nemici  . Le  quali  poi  sforzarono  la  Chiufa  , e cofirinfero 
r Imperadore  a fuggi rfene,lafciando  in  Ifpruch  gran  fupel- 
lettili,  e roba,  ed  egli  fe  ne  pafsò  poi  nella  Carintia  . I 
Tedefchi , faccheggiato  Spruch , fi  accordarono  coll’  Impera- 
dore,il  quale  lii^rò  il  Langravio, e pofe  Taifedio  a Metz, 
che  difefa  bravamente  dai  Franzefi  , meffe  in  difperazione 
Cefare,  che  poi  fi  partì  dall’ alfedio , e le  fue  genti  fi  dif- 
folverono:  ed  egli  avvezzo  femore  a vincere  in  tutte  Tim- 
prefe,  molto  adirato  fe  ne  pafso  in  Fiandra  , rifoluto  di 
non  voler  più  fidarfi  delle  variabili  cofe  di  quello  Mondo. 

1553  Nel  principio  dell’anno  1553*  arrivò  a Livorno  in  fulle  ga- 
lee Don  Pietro  di  Toledo  con  femila  Spagnuoli  : e jpoco 
dopo  giunfe  Don  Garzia  fuo  Figliuolo  , a cui  era  nato 
commelfo  da  Cefare  il  carico  di  quella  guerra  con  la  Ca- 
valleria, e con  ottomila  Fanti  Italiani, fatti  per  lo  più  dal 
Nipote  del  Papa,  Afeanio  della  Cornia,in  fui  Cortonefe, 
elTendo  in  compagnia  di  Don  Garzia  Alelfandro  Vitelli , 
che  regolava  in  fatti  quella  guerra.il  Duca  fece  incontra- 
re 
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re  il  Viceré  dal  fuo  Primogenito  Principe  Don  Francefco,' 
temendo  ognuno  del  Viceré,  perché  era  uomo  fiero, e fa- 
gace  , ed  aveva  fatto  avvelenare  un  altro  fuo  Genero  nel 
Regno  di  Napoli , perché  amava  una  di  Cafa  Spinelli  ama- 
ta da  lui, e ultimamente  da  lui  tolta  in  moglie. Ma  quelli 
fofpetti  finirono  prefto  ; perchè  di  11  a otto  giorni, che  lu 
arrivato  a Firenze  , dove  palleggiò  fontuofamente  , e fece 
colla  moglie, che  era  bella  aliai,  molti  difordini , fi  ammalò 
gravemente, e le  ne  mori  ; e perciò  rimandata  tutta  la  Corte 
a Napoli  , Don  Garzia  diede  principio  alla  guerra  dalla 
banda  di  Val  di  Chiana  ; perchè  Alelfandro  Vitelli  fcorfa 
la  Città  di  Siena  , e villo  , che  non  fi  poteva  vincer  per 
forza,  fe  non  con  grandiflimo  efercito,  fu  di  quello  fenti- 
mento . Entrato  adunque  l’efercito  Imperiale  in  lui  Sanel'e,e 
prefa  a prima  giunta  Afinalunga,ed  altre  Callella  di  minor 
conto , s’inviò  a Lucignano , dove  vi  erano  trecento  Fanti  polli- 
vi dai  Franzeli  a guardia  fotto  il  Capitano  Moretto  Calabrefe. 
Il  Moretto  vedendo  di  non  potere  follener  Talfedio , voleva  par- 
tirli colla  guarnigione , e voleva  prima  inviare  le  provvilioni 
da  guerra,  che  vi  erano  in  gran  copia  . Ma  i Lucignaneli 
(ì  oppofero  a si  fiera  commilCone , onde  partendofi  i Fran- 
zefi  venne  la  terra , tal  quale  eli’  era , in  potere  degl’imperia- 
li . Volevano  gl’  Imperiali  disfarla  dai  fondamenti  , perchè 
era  di  gran  noja  a guardarfi  per  la  mala  ficurezza  delle  fue 
mura; ma  il  Duca  vifioppofe,e  vi  melfe  dentro  la  guardia 
di  fuo,  molto  piò,  che  per  antiche  ragioni  fi  doveva  quel 
Callello  ai  Comune  di  Firenze.  Fu  poi  prefo Montefeilo- 
nico  , abbandonato  da  centottanta  Fanti  , i quali  lo  guar- 
davano, fubito,  che  li  videro  fcaricar  addolTo  l’artiglieria. 
Quindi  andò  l’ efercito  a Pienza  , alla  di  cui  guardia  vi 
era  Giordano  Orlino, poco  avanti  licenziato  dal  Duca  Co- 
fimo,  fenza  faperfi  la  cagione; con  cinquecento  Fanti  : ma 
elTendo  la  Città  fprovvifta  di  tutto  , ancorché  folle  alta  di 
mura,  e atta  a follenere  l’alfedio  , tuttavia  fu  abbandona- 
ta, non  volendo  il  Signor  Giordano  rinchiuderli  con  i Tuoi 
foldati  in  quel  luogo; e fi  ritirò  a Montalcino.  Nella  Ma- 
remma poi  vi  erano  quattromila  Fanti  Tedefchi  venuti  di 
Piemonte  con  dugento  Cavalleggieri  , e cinquecento  Uo- 
mini d’arme;  e fi  mettevano  in  ordine  mille  Fanti  Italia- 
ni per  elfer  comandati  dal  Conte  di  Santafiore  per  ufeire 
in  Campagna  con  altre  genti , che  lì  afpettavano  di  Napo- 
li» 
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!5 , e di  Sicilia  per  venire  fopra  Grofleto  , flimandofi , che 
quella  Città  non  folle  baftevolmentc  fortificata.  Don  Gar- 
zìa  intanto  prefe  Monticchiello,  luogo  dillance  da  Monte- 
pulciano cinque  miglia  , elfendovi  fiato  più  d’  un  tnefe  in- 
torno, tenuto  a bada  da  Adriano  Baglioni  tutto  quel  tempo, 
affinchè  i Franzefi  avellerò  agio  di  fortificare  gli  altri  luo- 
ghi più  importanti  del  Dominio  Sanefe  . Dipoi  s’ accoda- 
rono gl’imperiali  a Montalcino  ben  difefo  dal  Signor  Gior- 
dano Orlino,  e da  altri  valorofi  foldati , come  Piazza  con- 
liderata  cosi  importante,  che  vinta  la  quale,  fi  poteva  al- 
tresì chiamar  vinta  tutta  l’ Imprefa  . Stettero  gP  Imperiali 
intorno  a Montalcino;  fenza  far  altre  pruove,  che  di  fea- 
ramucce  ; circa  due  meli,  con  piacere  de’ Franzefi  ; perchè 
le  Armate  Navali  del  Gran  Signore  , e del  Re  di  Fran- 
cia erano  entrate  già  ne’nofiri  Mari  : e fperavano,o  di  a- 
vere  da  loro  foccorfo,  o che  incominciando  un’altra  guer- 
ra nel  Regno,  non  coftringeffero  gl’ Imperiali  a rimandar 
colà  le  loro  forze  . Ma  il  Duca  defìderava  , che  Siena  fi 
toglielfe  dalle  mani  de’  Franzefi , c rimanelfe  nella  fua  Li- 
bertà , e perciò  confortava  il  Papa  a porfi  di  mezzo  , e 
molti  Cittadini  Sancii , che  vedevano  il  pericolo  predava- 
no le  orecchia  al  Duca.  Ed  in  fatti  Giulio  Salvi  accofia- 
tofi  ad  alcuni  mal  contenti  dell’  Ordine  dq^  Nove  , pensò 
di  levare  in  Siena  il  tumulto,  e coll’ajuto  delle  genti  del 
Duca  chiamare  il  Popolo  alla  Libertà  ; ma  mentre  cerca  di 
tirare  dalla  fua  Enea  Piccolomini,  fu  feoperto,  e coi  fuoi 
Compagni  fu  fatto  morire.  Che  però  i Franzefi  ripigliaro- 
no animo;  molto  più, che  gflmperiali  richiamavano  le  lo- 
ro genti  nel  Regno , il  quale  era  afiattofprovvedutore  fi  di- 
ceva, che  le  Armate;,  Turchefea  e Franzefe,  farebbero  venu- 
te in  quelli  Mari . E per  quello  il  Duca  ftrigneva  il  Pon- 
tefice a far  lafciare  Siena  in  Libertà  : ficchè  il  Papa  pref- 
fato  dal  Duca,  fe  ne  venne  a Viterbo  , e chiamò  a fe  il 
Cardinal  di  Ferrara  , a cui  dal  Re  di  Francia  eran  com- 
melfe  le  cofe  di  Siena  • e con  cui  convenne  .■  Che  non  ri- 
munendo  alcuno  peli'  Imper odore  , nè  pel  Re  di  Fran- 

cia, Siena  rimanejfe  nella  fua  Liberti;  Che  egli  vi  man- 
derebbe Marcello  Cervini  per  Legato  . il  ^uale  per  ejfere 
Uomo  di  buona  mente  , e (f  ottimi'  cojìumi  ft  poteva  fpe- 
rare  , che  fojieneffe  il  Governo  di  quella  Città  , e lo  ri- 
ducejfe  /«  buona  forma  : Che  ponebbeft  un  Capitano  non 
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fofpetto  ad  alcuna  delle  parti  , ad  arbitrio  del  Pontefice^ 
con  mille  fanti  per  guardar  la  Città , obbligandoft  il  Papa 
per  alcun  tempo  a provvederne  la  Jpefa  . Riordinate  così 
Je  cofc  gl’imperiali  partirono;  e il  Papa  mandò  l’accordo 
al  Cardinal  di  Ferrara,  acciò  lo  fottolcrivefle ; ma  egli  po- 
nendo tempo  in  mezzo, alla  fine  non  volle  farlo.  Dal  che 
ne  venne  , che  l’ Imperadore  prefe  in  fofpetto  il  Duca  ; e 
i Franzefi  fe  lo  reputarono  nemico  : Sicché  rimafto  folo 
foldò  altri  duemila  Fanti , i quali  pofe  ai  confini  de’Sanefi, 
e a quelli  refe  Lucignano , perchè  così  fu  efortato  dal  Pon- 
tefice per  non  venire  ad  aperta  guerra  : ancorché  apparte- 
nell'e  quel  Cadello  allo  Stato  Fiorentino  . Quietati  così  i 
Franzefi  dalla  parte  di  Siena  crebbe  il  fofpetto  dell’Arma- 
ta Turchefca,  che  fatti  pochi  danni  nel  Regno  di  Napoli 
veniva  fenza  fallo  nel  Mar  Tirreno  . Perciò  gli  convenne 
provvedere  d’armi,  e d’armati  Piombino,  e l’Élba,  avendo 
.chiamato  in  luogo  di  Giambatifla  Savelii,  toc’ anzi  morto, 
il  Signor  Giovan- Jacopo  de  Medici  Milanefe,  Marchefe  di  Ma- 
lignano; ed  avendo  mandato  in  Piombino  Chiappino  Vitelli 
con  mille  dugento  Fanti  ; e a Portoferrajo  Lucantonio  Cup- 
pano  con  una  buona  guarnigione.  Venne  poi  l’armata  Tur- 
chefca a Portolungone,  e fmontata  nell’  Elba  prefe  Caj^ 
livieri,  il  Giogo,  Sant’Ilario,  il  Rio,  c Marciano.  I Ca- 
pitani Franzefi  confortavano  Dragutte  a voler  dar  TalTalto 
a Portoferrajo;  ma  egli  confiderando  la  fortezza, non  volle 
farlo  , dicendo  che  la  fazione  era  troppo  pericolofa  . Non 
volle  tentare  nè  anche  Piombino;  ma  pafsò  nella  Corfica, 
perchè  molti  Capitani,  e Soldati  Cori),  nemici  capitali  de’ 
Genovefi,  e che  in  Corfica  avevano  corri fponden za  d’ami- 
ci,e di  parenti,  filmavano  facilillima  quell’ imprefa.  In  fat- 
ti amwna  fmontati  prefero  Portovecchio,  la  Baflla,  Aiaz- 
zo , San  Firenze , e con  un  poca  di  maggior  difficultà  , an- 
che Porto  Bonifazio;  ficchè  tutta  1’  Ifola  , fuorché  Cagli 
venne  in  mano  de’  Franzefi.  Intanto  il  Duca  di  Firenze, 
vedendoli  llringere  da  tanti  Franzefi , perfuadeva  ognidì  i 
Genovefi  a ricuperare  la  Corfica  , promettendo  loro  ogni 
ajuto  , fubito  , che  1’  armata  Turchefca  fi  folle  partita  da 
quelli  Mari  . I Genovefi  accettando  l’offerta  , radunarono 
ottocentomila  Ducati,  e aUòIdati  quindici  mila  Fanti, fra’ 
quali  tremila  ve  ne  furono  tatti  fu  quel  del  Duca  , fotto 
Chiappino  Vitelli , che  nel  mcAier  dell’ armi  era  molto  re- 
putato 
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punto  paflarono  neirifola,  e in  tutto  l’ Inverno,  n’ebbero 
tutti  i luoghi  perduti,  fuorché  Porto  Bonifazio, per  etiere 

nli  abitatori  più  affezionati  alla  parte  di  Francia  , che 
enovefi  . Ma  i Franzcfi  proccuravano  di  tirare  dalla 
loro  il  Duca  Cofimo  , e gli  promettevano  per  Moglie  al 
Principe  Franccfco  la  Figliuola  naturale  del  Re  , rimafla 
Vedova  d’  Orazio  Farnefe  ; e quando  poi , fecondo  l’antico 
coftume  de’  Fiorentini,  fi  lolle  gettato  totalmente  a Parte 
Franzefe,  gli  promettevano  anche  una  Figliuola  Legittima 
di  Sua  MaeAà  Crifiianifiima  . Ma  il  Duca  ; o per  fofpet> 
to  deila  vicinanza  de’Franzeli  ;o  per  timore,  che  non  gli 
atteneliero  la  promellà , non  diede  loro  mai  retta;  anzi  traf- 
fe  dalla  fua  fegretamente  il  Papa , promettendo  di  dare  una 
Figliuola  per  moglie  ad  un  Nipote  di  S. Santità, Figliuolo 
naturale  di  Balduino  fuo  Fratello, in  cui  il  Papa  aveva  ri- 
poAo  tutta  lafperanza  della  Cafa  fua,  e dileguava  di  farlo 
Duca  di  Camerino, e di  provvederlo  di  grolle  rendite, e di 
moltìllimi  beni . Aveva  anche  il  Duca  maritata  Donna  Ifabelia 
fua  fecondogenita  con  Paci  Giordano  Orfini  potente  di  Sta- 
ti in  Tofeana  , ed  in  Roma  , e ricco  molto,  e di  grande 
autorità  . Preparatoli  il  Duca  alia  guerra  , mandò  Barto- 
lommeo  Concini  fuo  Segretario  all’ Imperadore,  proponen- 
do a Celare,  che  egli  imprenderebbe  a fare  la  guerra  a Siena 
in  nome  di  lui  fopra  di  fe,e  con  le  forze  fue;ogni  volta, 
che  folle  ajutato  dalla  Maefià  Sua  di  duemila  Fanti  Tede- 
fchi , e duemila  Spagnuoli , con  trecento  Cavalleggieri , le 

3uali  genti  folle  tenuto  Cefare  a mantenere  almeno  per 
ieci  meli  ; obbligandofi  l’ Imperadore , che  vinta  Siena , li 
, reAituirebbero  ì danari  Ipefi  al  Duca, oppure  fé  gli  dareb- 
be giuAa  ricompenla  di  Stati , ritenendoli  in  ipoteca  Città, 
e CaAclla  del  &nefe  fino  al  pagamento.  Tornò  il  Conci- 
no con  rifoluzione,  che  fi  muovellè  guerra  ai  Sanefi,  che 
il  Duca  riraetteffe  i danari  a Napoli , e i faldati  venifiero 
parte  dal  Regno,  e parte  dal  Piemonte.  Intanto  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  intratteneva  il  Duca  con  varj  melTi,e  pra- 
tiche di  tricguate  finalmente  Carlo  V.  lÌTÌtirò  in  un  Parco  a 
Brulfelles  fenza  voler  più  afcoltare  cofe  appartenenti  a Sta- 
to, nè  dare  udienza  a’MiniAri,  o Ambafeiadori . 

I5S4  II  di  primo  di  Gennajo  del  1554.  Piero  Strozzi  venne  da 
Roma  in  Siena  col  tirolo  di  Luogotenente  del  Re  di  Fran- 
cia in  Italia  : con  grandillimo  difpiacere  del  Cardinal  di 
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Ferrara. E per  primo  efercizio  del  fuo  impiego  vifitò  tutte 
le  Fortificazioni  del  Dominio  Sanefe  ; e in  alcuni  vi  ordinò 
de’ nuovi  lavori, e in  altri  gli  raddoppiò  : e biafimò  il  Forte 
di  Camollìa  come  mal  fatto  , e a Portercole  fece  fare  va- 
rie monizioni , cffendo  intento  a fare  tutti  quelli  ufìzj,che 
fi  convengono  ad  un  buon  Capitano  pella  confervazione  di 
quello  Stato.  Il  Cardinal  di  Ferrara  intanto, non  pcnfando 
al  fofpetto  , che  il  Duca  dovea  prendere  della  venuta  di 
Piero  Strozzi,  non  fece  in  Siena  preparativo  veruno  : fic- 
, chè  penfando  il  Duca  , che  quello  foflé  tempo  opportuno 
di  muovere  le  genti,  ai  zz.  di  Gennajo,  fece  ferrare  tutte 
le  Porte  di  Firenze,  d’Arezzo,  di  Volterra, e di  Piti, proi- 
bendo fotto  gravilTime  pene , che  niuno  per  quattro  giorni 
ufcifle  da  tali  Città  , e in  quefli  quattro  giorni  Girolamo 
degli  Albizzi  Commifl'ario  Generale  comandò , che  le  mi- 
gliori bande, fino  al  numero  di  diecimila , marciando  di  not- 
te fi  ritrovadero  a Poggibonfi  , ed  a Radda  il  di  z8.  del 
mefe  . Dove  giunfe  anche  il  IViarchefe  di  Marignano  con 
molte  fcale  , e con  altri  Arumenti  fatti  lavorare  fegreta- 
mente,  e fatti  pure  di  fegreto  portare  in  que’luoghi  ,e  uni* 
tofi  con  quella  gente,  che  vi  ritrovò  , fi  preparava  ad  in- 
viarli alla  volta  di  Siena.  A molti  altri  Capitani  del  Duca 
era  (lato  impoAo  di  attaccare  i Sanefi  da  più  parti  nel  me- 
defimo  tempo  : perchè  Cammillo  da  Fabriano,  colla  gente 
di  Pifa,  e di  Peccioli,  e con  gli  Spagnuoli , che  erano  ad 
Orbatello,  doveva  alTaltar  Grolleto  ; Ridolfo  Baglioni  con 
duemila  Fanti  radunati  nel  Cortonefe,e  nel  Valdarno  do- 
vea tentare  di  prender  Chiufi,  o Montalcino,o  Pienza,o 
Buonconvento  : e Lucantooio  Cuppano  con  alcuni  Fanti  di 
Piombino, e di  Porto  Ferrajo,  dovea  far  prova  di  prender 
Malia  : e il  Capitan  Rofa  da  Vicchio  dovea  andare  a prendere 
CaAiglion  della  Pefcaja.  Ma  il  giorno  avanti,  e il  giorno 
appreifo,che  da  tante  bande  riavevano  ad  afi'alrre  tSanelì, 
fu  io  Mare , ed  in  terra  uno  AranilTuno  temporale , il  quale 
impedì  in  gran  parte  il  muovere  tutte  in  un  tempo  quefte 
meditate  imprefe.  Ma  il  Marchefe  due  ore  avanti  notte  fì 
era  partito  da  Poggibonfi  con  quattromila  Fanti  , e con 
gran  fegretezza , e filenzìo  fe  ne  veniva  alla  volta  di  Sie- 
na, feguitandolo  dietro  il  reAo  delle  Compagnie  : che  nonfì 
poteva  camminare  a gran  paffo , perchè  per  la  pioggia  le  Arade 
erano  tutte  rotte.  Non  fìpenlava  mai  in  Siena  a Amil  co- 
la: 
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fa  : mentre  Piero  Strozzi  non  fi  ritrovava  in  Città  ; e il 
Cardinal  di  Ferrara  era  andato  ad  una  veglia  di  belle  Gio- 
vani, come  è ulanza  il  Carnevale  in  quella  Città:  ed  av- 
vifato  fui  buono  della  Fefia, che  inverfo  Siena  marciavano 
genti, flette  fofpefo  per  non  lo  credere:  pure  in  un  luogo 
chiamato  il  Palazzo  de’ Diavoli , mandò  otto  Cavalli  Fran- 
zefi  con  alcuni  Archibufieri  , per  vedere  fe  gente  nemica 
veniffe  inverfo  Siena  : i quali  Cavalli  appena  furono  giunti 
a quel  luogo, che  trovarono  il  Marche(e,che  con  tutta  la 
fua  truppa  veniva  in  ordinanza  ^ ficchè  furono  rinculati  fino 
alla  Porta  di  CamolDa  , e ripinti  in  Città  con  morte  di 
eiafcheduno . Il  IVIarchefe  di  Marignano  fece  fubito  piantar 
le  fcale  al  Forte  di  Camollla  , ove  erano  quaranta  Fanti 
alla  guardia,  e lo  prefe,  e fece  quelli  prigioni,  fenza  che 
potelfero  adoprar  le  armi . Il  tumulto  in  Siena  fu  allora  grande, 
e tutti  gli  Órdini  erano  fpauriti,e  il  Cardinale  temendo  di 
tradimento  dei  medefimi  Cittadini  , s’  era  pofto  in  ordine 
per  fuggire.  Ma  Enea  Piccolomini ,e  Marco  Bandini  l’af- 
ficurarono,  che  in  Siena  non  v’era  trattato  veruno  ; ond’ 
ei  fi  reflò;  e vedendo  , che  al  Tuono  della  Campana  con- 
correvano molti  Giovani  Sanefi  colle  armi  ; previde  alla 
falute  della  Città. Molto  più, che  il  Marchefe  non  potette 
forzar  la  Porta, ed  entrare  in  Siena,  coma  avea  difegnato: 
perchè  non  era  giunto  il  reflante  delle  fue truppe, e dentro 
fi  fentiva  il  Popolo  tutto  deflo.Che  perciò  ordinate  le  fue 
genti  , per  non  eflervi  cacciato  ; perchè  conofeeva  , che  i 
Sanefi  farebbero  venuti  prima  , che  crefeefie  di  gente  a 
combatterlo  : come  era  ilpenfiero  d’alcuni,e  come  i Sanefi 
configliavano  il  Cardinale, il  quale  temendo  di  trattato den-  ' 
tro,  non  volle  mal  acconfentitio;anzi  lo  proibì  efpredamente: 
benché  venendo  la  mattina  Cornelio  Bentivogli , che  aveva 
in  Siena  la  cura  delle  armi , andando  per  ricuperare  il  Forte 
con  molti foldati, e Sanefi,  vi  fu  con  elfi  cacciato. Tale  fu  il 
principio  della  guerra  Sanefe, non  avendo  i Fiorentini  potuta 
prender  la  Porta  a cagione  della  Pioggia  , che  ritardò  la 
marcia  dell’  Efercito  ; e impedì  pure  ogni  altro  acqulfto 
dalla  parte  di  Livorno  per  ì fanti , e per  le  altre  cofe , che 
fi  dovevano  trafportare  per  acqua.  Che  in  que’tempi  fu  anche 
gran  Marea  , nè  fi  poterono  adirare  le  Galee  , e molto 
meno  altri  Legni  più  piccoli  . Sicché  anche  Ridolfo  Ba- 
gUoni  non  fece  acquiflo  verunp  in  Val  di  Chiana,  perchè 
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le  genti  giunfero  tardi  ;c  il  movere  dipoi  la  medefima  im- 
preia,  era  di  niun  valore , perchè  Piero  Strozzi  avendo  da 
quel  gran  Capitano, eh’ egli  era, fatti  fubito  fortificare  que‘ 
medelimi  luoghi  , che  i noftri  avean  dilegnato  di  forpren- 
derc  , fe  n’era  poi  ritornato  in  Siena  : onde  il  Marchefe, 
parendogli  di  fìar  debole  ; richiamava  a fe  tutte  le  genti , 
onde  vennero  immantinente  a rinforzare  il  fuo  campo  Fe- 
derigo da  Montauto  con  cinque  iniegne  di  Fanteria, e Ri- 
dolfo Baglioni  con  duemila  Fanti  , e una  Compagnia  di 
Cavalli . Rotta  in  tal  guifa  dal  Duca  Colìmo  la  guerra  ai 
Sanefi , ftimò  bene  di  far  fapere  a tutti  i Potentati , ed  a’ 
Sancii  medelimi  : che  non  appetito  di  divenir  grande , ma 
il  fofpetto  della  vicinanza  de’  Franzefi  l’aveva  mollò  a fare 
un  tal  palio  : benché  dai  Sancii  non  folle  creduto  , e gli 
folle  rilpofio,  che  fott’ ombra  di  carità  conofeevano  benif- 
fimo  il  defiderio  , che  aveva  d’  opprimergli  . Che  però  il 
Marchefe  attendeva  ognidì  a fortificarfi  nel  luogo  prefo , 
afpettando  ognidì  gli  ajuti  promelTi  dall’ Imperadore,  pren- 
dendo Calliglioncello,  e Rencine  per  facilitare  il  pallò  delle 
vettovaglie  , di  cui  s’  incominciava  a fentirne  la  penuria . 
Furono  anche  i Sanefi  privati  della  maggior  parte  delle 
acque  , perchè  ne  traevano  molte  dal  Poggio  ai  Camollìa 
per  laQttàjC  furono  loro  rovinati  i Mulini, che  effi  ave- 
vano in  que’ contorni . Intanto  comparivano  nel  Campo  trup- 
pe radunate  in  Lombardia,  nello  Stato  d’ Urbino,  e della 
Chiefa,e  li  afpettavano  a momenti  duemila  Tedcfchi , ben- 
ché poi  non  ne  venilTero , che  milledugento.  Anche  gliSpa- 
gnuoli,che  per  Mare  venivano  dal  Regno, ebbero  la  mala 
ventura,  perchè  incontratifi  incerte  galee  Franzefi , fu  loro 
data  la  caccia  , e centocinquanta  di  loro  furono  prefi  , e 
melR  al  remo,  e non  più  che  otto  Compagnie  di  loro  ar- 
rivarono falve  a Livorno  . E perchè  la  guerra  di  Corfica 
andava  a vantaggio  de’  Genovefi , il  Duca  richiamava  Chiap- 

fiino  Vitelli, con  i fuoi  Cavalli . Sicché  nel  mefe  di  Marzo 
e genti  del  Duca  furono  ventiquattromila  Fanti,  e mille 
Cavalli,  fpendendo  meglio  di  centomila  feudi  il  mefe, che 
tutti  fi  cavavano  da  gravezze  firaodinarie  de’  Cittadini , e 
de’  Sudditi , che  erano  travagliati  anche  dalla  fame  ; efifen- 
doci  Mr  tutto  una  grandilDma  careftia- Anche  Piero  Strozzi 
aflbldo  maggior  numero  di  gente  , e fi  trovò  avere  dieci- 
mila Fanti, la  metà  de’ quali  teneva  in  Siena, e l’altra  nei 
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prefidj.Ma  il  Marchefe,che  ogni  giorno  andava  prendendo 
qualche  Loguccio  de’  Sanefi  , voleva  tentare  di  far  nuovo 
alloggiamento  alla  Porta  a San  Marco.  Ma  un  cafo  inter- 
roppe  il  difegno.  Afcanio  della  Cornia,  Nipote  del  Papa, 
Generale  della  Fanteria  Italiana  del  Duca  Colìmo  , (lava 
nella  Chiana  con  Ridolfo  Baglioni, e propriamente  al  Ponte 
a Vallano.  Santaccio  da  Pi(loja,che  era  bandito  dallo  Stato 
del  Duca, e che  era  Capitano  d’ una  Banda  di  Piero Stroz* 
zi  in  Chiufi , convenne , che  avrebbe  loro  data  una  Porta  di 
quella  Città  in  tempo  di  notte. E fermato  il  tempo, ven- 
nero Afcanio, e Ridolfo  con  tremila  Fanti, e quattrocento 
Cavalli  nella  notte  difegnata*,che  cmelPanno  fu  il  Giovedì 
Santo  . Santaccio  avvisò  di  tutto  Piero  Strozzi  , il  quale 
mandò  prima  a Cafole  , e Montalcino  gente  alla  fpiccio- 
lata  ; e nella  notte  difegnata,  che  Afcanio,  e Ridolfo  era 
venuto  aChiu(l,gli  fece  aflàlire  dal  Benti voglio, che  (Uva 
in  aguato  , e vi  (i  attaccò  una  forte  azione  . Ma  foprav- 
venendo  i Franzefi  da  ogni  parte,  Afcanio  della  Cornia  vL 
fu  fatto  prigione,  e Ridolfo  Baglioni  rertò  morto;  e fe  ì 
Franzefi  fapevano  ufar  la  vittoria  , correndo  a Montepul- 
ciano, e al  Ponte  a Vallano,  le  cole  del  Duca  (ì  poneva- 
no in  gran  pericolo,  ed  incertezza.  Ma  non  fì  movendo, 
furono  dal  Duca  adòldate  nuove  genti, e fatto  Generale  in 
vece  d’Afcanio,  Vincenzio  de  Nobili,  Figliuolo  d’ una  So- 
rella del  Papa , fi  continuò  la  guerra  tanto  in  Val  di  Chia- 
na, che  intorno  a Siena.  Anzi  il  Marchefe  fi  era  munito 
con  tre  forti  intorno  a quella  Città  , e guadava  tutto  il 
Paefe , facendo  il  fìmile  nella  Maremma  Lucantonio  Cup- 
pano,  con  un  danno  notabiliflìmo, guerreggiandoli  da  am- 
oedue  le  parti,  con  ofìinatìQima  perfidia.  11  perchè  Piero 
Strozzi  avrebbe  voluto , che  fi  facefle  a patti  di  buona  guer- 
ra, con  fpogliare  delle  armi,  e rilafciare  i foldati,che  erano 
di  mano  in  mano  prefi  : la  qual  cofa  non  intendeva  di  fare  il 
Duca  co’Fiorentini,  perchè  il  Duca  non  era  facile  a rimetter  le 
ingiurie , e a perdonare  a chi  non  aveva  aderito  ai  fuoi  vo- 
leri . Ai  9.  d’  Aprile  il  Marchefe  di  Marignano , avendo 
fcelto  tremila  Fanti  fra  Tedefchi  , Spagnuoli  , e Italiani, 
andò  in  compagnia  di  Chiappino  Vitelli , e di  Carlo  Gon- 
zaga, e d’altri  C^itani,  ad  aifediare  un  certo  Ricetto  di 
terra  , che  Piero  Strozzi  aveva  fatto  fuori  di  porta  a San 
Marco, per  tenere  aperta  la  via  di  Maremma.  Quello  Ri- 
cetto 
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cetto  ferviva  di  Fortificazione  ad  una  Badìa  di  Monaci  di 
San  Benedetto  , chiamata  il  Muniftero  . Ambedue  quelli 
luoghi  furono  attaccati , e difefi  con  gran  vigore , effendo 
venuto  fuori  di  Porta  a San  Marco  il  medefimo  Piero  Stroz- 
zi , con  molti  Giovani  Sanefi  ; per  vedere.  Ce  poteva  foc- 
correre  i fuoi  . Ma  non  potendo  , ed  avendo  il  Marchefe 
prefo  il  Ricetto  , d’  onde  potea  liberamente  battere  quel 
Munifiero,  incominciò  a piantarvi  l’ artiglierie, e lo  prefe. 
In  queflo  medefimo  tempo  Piero  Strozzi  alTalì  le  trinciere 
del  Campo  : ed  eflendovi  ributtato  da  Federigo  di  Mon- 
tauto,  fi  rifugiò  in  Siena.  Prefo  Munifiero,  e tolta  a’ Sa- 
nefi la  via  di  Maremma , incominciarono  a fentire  i difagi 
deiralfedio.  Ma  Piero  Strozzi  gli  confortava  ; perchè  aven- 
do mandato  al  Crifiianifiimo  Tommafo  Vecchi  Cittadino 
Sanefe,  il  Re  aveva  accordati  tremila  Grigioni  per  quella 
imprefa  . Ed  efiendo  di  Francia  tornati  in  Lombardia  il 
Duca  Ottavio  Farnefe,e  il  Conte  Lodovico  della  Miran- 
dola, fi  diceva,  che  avevano  ordine  di  radunar  fanterie, e 
di  condurre  nuovi  Cavalli  Italiani . Aveva  commeflo  anche 
il  Re  al  Pollino,  che  coll’armata  di  Dragutte,che  doveva 
afpettare  in  Corlìca,  andaffe  ne’Mari  di  Tofeana  ad  ubbi- 
dire al  Signor  Piero.  Aveva  poi  fcritta  una  lettera  amore- 
voliflima  a Lione  Strozzi  Priore  di  Capua, pregandolo  fvi- 
feeratamente  ; per  quella  amicizia,  e parentela,  che  paflava 
fra  elfo  , e lui  ; a prendere  il  Governo  della  fua  Armata 
Marittima,  di  cui  oltre  all’ averlo  dichiarato  Generaliffimo, 
gli  aveva  anche  dato  il  titolo  di  Luogotenente  di  tutta  la 
Corona  di  Francia  in  Mare.'ficchè  vinto  il  Priore  dai  pre- 
ghi del  Re, dall’ amor  della  Patria, e dall’ importunità  del 
Fratello  ; rotto  il  giuramento  , con  due  fue  galee  fornire 
benillimo  d’artiglierie,  e di  Giovani  valoroliflimi  nelle  ar- 
mi , fe  ne  venne  a Portercole  , e di  qui  fi  preparava  ad 
alTaltar  Piombino  con  tremila  Fanti  da  luì  radunati  per 
quell’ imprefa . La  venuta  di  quello  valoroliflimo  uomo, fu 
giudicata  cola  di  molta  importanza  ; molto  più  , che  era 
Iparfo  da  per  tutto  , che  il  Crifiianìlfimo  manderebbe  di 
Piemonte  anche  duemila  Tedefchi  , ed  altrettanti  Proven- 
zali, e i danari  non  mancavano  , lenza  che  la  Francia  fe 
ne  prendelìè  penfiero  : perchè  in  Lione  , Venezia  , cd  in 
Roma, tutti  i Mercatanti, e Nobili  Fiorentini , invitati  da- 
gli Suozzì,  ofìèrivano  danari,  fulla  creden^,cbe  vìnto  il 
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Duca  Codino  , la  Città  fi  ridurrebbe  al  modo  antico  di 
Repubblica.  Onde  convenendo  al  Duca  Cofimo  provveder 
genti  a gran  furia,  fcrifle  all’ Imperadore , chiedendo  nuovi 
ajuti.  E per  levare  ai  fuoi  nemici  la  fuflìftenza , fece  dare 
il  guado  alle  Campagne  ; e per  mezzo  di  Girolamo  da 
Carpi  tentò  di  trarre  il  Duca  Ottavio  ; benché  inutilmente; 
a feguir  la  parte  di  Cefare;  promettendogli  ,ehe  gli  fi  farebbe 
fatta  da  Celare  la  redìtuzìonc  dì  Piacenza.  Ma  il  Cardinal 
Farnefe  , che  era  alla  Corte  di  Francia  , e dal  Re  molto 
amato  , tenne  il  Duca  Ottavio  fermo  nel  partito  del  Cri- 
dianilfimo  . In  quedo  tempo  avendo  Piero  Strozzi  data 
voce  di  volere  ufeira  in  Campagna  , aveva  fatti  venire  di 
Corfica  alle  Marine  di  Siena  molti  Fanti  Italiani,!  quali, 
nel  padare  , prefero  l’ Ifola  del  Giglio  , che  era  del  Duca 
d’Amalfi,ed  era  dal  medefimo  data  data  in  guardia  al  Duca 
Cofimo.  E perciò  follecitava  anche  il  Marchefe  la  venuta 
delle  altre  genti, colle  quali  diceva  di  volere  andare  atro* 
vare  il  nemico, e combattere; e intanto  procurava  di  drin- 
gere  la  Città,  avendo  prefe  varie  torri,  e varj  forti  , da’ 
quali  prima  riceveva  gran  danno.  Anche  Piero  Strozzi  com- 
metteva gran  prede, e gran  rovine, e afpettava  quattromila 
Grigioni,  e ventifei  Capitani  di  Fanteria  Italiana, che  con 
alcuni  Cavalli  fi  radunavano  alla  Mirandola, e aveva  fatto 
deferivere  nel  Contado  di  Siena  tutti  gli  atti  a portare  ar- 
me, e preparava  nella  Città  tende,  padiglioni,  e armi  per 
ufeire  in  Campagna.  Che  però  il  Duca  avendo  chiedi  dall' 
Imperadore  altri  duemila  Tedefchi , comandò  al  Marchefe, 
che  fcendelfe  in  Valdicbiana  a tagliare  il  grano, e che  poi 
tornafle  ad  alloggiare  a Porta  Romana , unico  luogo  d’onde 
i Sanefi  potevano  feorrere,  dove  volevano  . Soldava  anche 
da  per  tutto  Fanti  , e l’ Ambafeiadore  dell’  Imperadore  a 
Roma  commife  a Cammillo  Colonna  , che  ne  radunade 
quattromila,  e veniffe  con  quedi  ai  confini  del  Perugino, 
e Cortonefe.  Inoltre  confultò  Don  Giovanni  di  Luna  Ca- 
dellano  di  Milano  , che  andade  ad  adalire  i Grigioni  , o 
nel  pado  del  Po  , o nel  Mantovano  : la  qual  cofa  non 
elfendofi  fatta  fubito  , i Grigioni  giunfero  lenza  eder  no- 
jati  alla  Mirandola  . Perciò  il  Duca  fi  dovette  fortificare 
in  tutti  que’ luoghi, dove  appariva  maggior  pericolo:  e in- 
tanto fece  dare  il  guado  a tutte  le  biade  di  Val  di  Chia- 
na , dove  furono  preli  tutti  que’  Cadeilucci  dei  Sanefi . Ma 
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il  Marchefe  richiamava  le  genti  , perchè  Piero  Strozzi  fi 
vantava  di  volere  ufcire  in  Campagna:  le  genti  della  Mi- 
randola fi  fentivano  in  molla  ; e 1’  armata  Turchefca  , e 
Franzefe  tornava  ne’noftri  Mari:  di  che  fofoettando  forte 
il  Duca , fece  levar  la  Canova  da  Poggibonli , e fece  por- 
tar la  Farina  in  Colle, c nella  Fortezza  del  Poggio  Impe- 
riale , ed  i Forti  intorno  a Siena  fi, munivano  di  tutto  il 
bifognevole  , a folìener  1’  affedio  per  qualche  tempo  . Ma 
Piero  Strozzi  agli  ii.  di  Giugno  con  quattromila  Fanti 
Italiani,  i migliori, che  avelie;  con  Aurelio  Fregofo  ; con 
Cornelio  Bentivogli  ; con  Montauto  ; e con  altri  valorolì 
Capitani;  e con  cinquecento  Cavalli , nel  mezzo  della  notte 
ufci  di  Siena  con  tanta  fegrctezza,che  il  Marchefe  non  ne 
feppe  nulla  , fe  non  arrivato  a Cafoli  , nove  miglia  di  là 
da  Siena.  Quivi  dimorò  tutto  il  giorno, per  ripofar  le  fue 
genti,  e fui  far  della  fera  fi  parti, e con  elle  s’incamminò 
inverfo  Pifa , pigliando  la  lirada  fra  Sangiroìgnano , e Vol- 
terra, e pafsò  vicino  a Caftelfiorentino,  e tutto  riempiè  di 
terrore,  e di  fpavento.  Nè  temendo  d’  eller  più  infeguito, 
camminando  tutta  la  notte, giunfe  fui  &r  del  dì  al  Ponta- 
dera  , e mandò  avanti  alcuni  Cavalli  colle  Infegne  Impe- 
riali , i quali  fubitochè  furono  entrati , fi  fcoperlcro  Fran- 
zefi , e lenza  fare  alcun  danno  agli  Abitatori , vi  alloggia- 
rono col  reHante  della  Cavalleria  Franzefe  . La  Fanteria 
arrivò  iiracca  in  fulla  fera  , e fi  trattenne  in  ripofo  tutta 
la  notte . La  mattina  promettendo  lo  Strozzi  a que’  Popoli 
rimunerazione,  e libertà, e firacciando  le  polizze  della  Fa- 
rina, condulle  le  fue  genti  a Bientina  . Sentendoli  in  Pifa 
la  di  lui  venuta  , fu  tutta  la  Città  in  ifcompiglio  ; ed  ef- 
fendovi  pochi  foldati  alla  guardia  , convenne  dar  le  armi 
agli  Scolari  ; e fe  lo  Strozzi  vi  foUe  andato , era  quella 
Città  a gran  rifchio;  mentre  ogni  cofa  era  in  confulione, 
e in  mal  governo.  Ma  il  fuo  mfegno  era  d’andare  ad  in- 
contrare i Grìgioni,  che  colla  gente  Italiana  venivano  nel 
Lucchefe.  E perchè  gli  conveniva  pallar  Arno,  e il  Duca 
avea  con  gran  prefiezza  fatte  levare  tutte  le  barche, Piero 
Strozzi,  che  era  d’animo,  e di  corpo  robullo  fece  pallarc 
a guado  la  Fanteria  , mettendo  su  certi  pali  alcune  corde 
tirate,  alle  quali  i Fanti  appoggiatili , benché  l’acqua  delle 
loro  fopra  il  petto , gallarono  con  quell’ ajuto  falvi  all’altra 
riva  ; prendendo  elempio  da  lui  medefimo , che  più  volte 
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pafsò , e ripafsò  il  Fiume , confortando  i Tuoi  umaniifìma* 
mence  a foffrir  quel  difagio.ln  quello  mentre  il  Marchefe 
di  .Marignano,  lafciati  i Forti  ben  guardati  intorno  Siena, 
venne  con  fettemila  Fanti  per  la  Val  d’ Elfa  a San  Cafcia> 
no  ; e fi  condulle  a Empoli  per  palTar  Arno  , due  giorni 
dopo , che  era  ftato  varcato  da  Piero  : e quivi  rompendo* 
fegli  i Ponti,  andò  a Fucecchio  , dove  trapanando  il  Fiu* 
me , condulfe  le  fue  genti  a Pefcia  , afpettando  Vincenzio 
de  Nobili  con  quattromila  foldati  , e Giovanni  di  Luna 
Cadellano  di  Milano, con  quattromila  Italiani, duemila Te- 
defchi,e  quattrocento  Cavalli.  Piero  Strozzi  aveva  intan- 
to prefo  Altopafcio  , e Montecarlo  fe  gli  era  arrefo  , ed 
avevaio  munito  di  trecento  Fanti  fotto  Giovacchino  Gua- 
fconi  ribello  Fiorentino  , e vi  aveva  melTo  dentro  quello , 
che  vi  era  necellàrio  per  molto  tempo  . E prefo,  e prefi- 
diato  il  Ponte  a Moriano,  era  entrato  nel  Lucchefe,  rice- 
vendo da  quella  Repubblica  rinfrefcamenti  di  vettovaglie 
abondantemente , ancorché  il  Duca  vi  avefl'e  mandato  Be- 
nedetto da  Diacceto,per  confortare  que* Signori  al  contra- 
rio , c foflc  a nome  di  Celare  fatto  loro  intendere  , che 
nel  ricevere  i Franzefi,  facevano  contra  l’ Imperadore  : co- 
me coloro,  a’  quali  dìfpiaceva  , che  Siena  cadelTe  in  mano 
degl’ Imperiali , e molto  più  del  Duca  di  Firenze, per  eflcr 
eglino  moIu>  ìnvidioli  de’  lor  vicini  , rifpondeano  non  di 
manco , che  e(Q  non  avevano  forze  da  opporli  ai  Franzelì, 
a’ quali  non  davano  alla  fine  nulla  del  loro,  perchè  aveva- 
no mandati  a Viareggio  due  navi  cariche  di  grano , e di 
quello  prefentemente  nrungiavano . In  quello  tempo  Ruber- 
to Fratello  di  Piero  Strozzi,  che  era  arrivato  in  Siena  con 
Monfìgnor  di  Monluc  riprefe  il  Forte  detto  il  Vignale, per- 
chè Federigo  di  Montauto  rimafo  folo  a guardia  del  For- 
te a Òimollla,  e del  Muni(lero,non  aveva  più  che  mille 
cinquecènto  Fanti.  Parimente  molte  Terre, e Callella  tor- 
narono alla  devozione  dei  Sanefì . Ma  Piero  Strozzi  accre- 
feiuto  delle  genti  venute  dalla  Mirandola  , fenza  perder 
tempo,  andò  fubito  a trovare  il  Marchefe , che  (lava  a Pe- 
fcia . Aveva  avuto  il  Marchefe  un  tale  avvifo  da  Lucca , 
ed  era  ufeito  fuori  Mr  aiutare  Lione  da  Carpi , che  colla 
fua  Compagnia  di  òivalli  Bava  badaluccando  co’ Franzelì, 
e ne  aveva  la  peggio  : il  quale  -vedendo  giugnere  numero 
maggiore  di  Franzelì,  e avvicìnarfi  l’efercito  in  ordinanza, 
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fece  Tuonare  a raccolta  , e per  non  mettere  iq  gran  peri- 
colo lo  Stato  del  Duca, le  perdeva  quella  giornata, delioerò 
d’andare  inverfo  Piftoja. Entrò  Piero  Strozzi  in  Pefcia  tre 
ore  dopo,  che  era  partito  il  Marchefe,e  trattò  que’ Popoli 
con  ftraordinaria  umanità;  aflicurandogli , che  non  era  ve- 
nuto per  nojargli  , ma  per  torre  a loro  il  giogo  indegno 
dell’  odiofa  fervitìj  : onde  molti  , che  fe  ne  volevano  fug- 
gire, gli  allicurò  a (larfene  fermi  , facendo  il  mededmo  a 
Brancazio  Rucellai  , che  v’  era  Vicario  : benché  per  non 
difguftare  il  Duca  , fe  n’  andalfe  a Monfommano  . Piero 
Strozzi  flette  in  forfè,  fe  doveva  andare  a Pifloja  a trova- 
re il  Marchefe;o  ripalfando  Arno , fe  afl'aliffe  lo  Stato  nella 
Val  di  Chiana , per  comodità  maggiore  delle  vettovaglie  ; 
e determinò  con  fuo  maggior  coraggio  d’andare  a trovare 
il  Mirchefe . Ma  le  genti  indugiarono  otto  giorni  a com- 
parire, e l’armata  Franzefe  , che  doveva  venire  a Viareg- 
gio con  rinfrefchi  d.’ uomini,  e di  vettovaglie  non  comparve 
mai  ; che  però  maledicendo  la  fua  fortuna , e rimproveran- 
do la  negligenza  de’  Miniflri  Franzefi  , inimici  per  lo  piò 
de’  Foreflieri , e maflimamente  degl’  Italiani  ; conofcendo , che 
inutile  gli  era  flato  tutto  ciò,  che  fìno  allora  aveva  fatto, 
fentendo,  che  Don  Giovanni  di  Luna  era  giunto  a Pietra- 
fanta,  avendo  prima  tentato  di  aflalir  quefle  truppe  , che 
Don  Giovanni  non  fece  mai  ufeire  di  Pietrafanta,fe  ne  tornò 
a’  fuoi  ; e alle  tre  ore  di  notte  con  gran  fegretezza  ripafsò 
Arno,  e andò  al  Pontadera  . Dove  flato  la  notte  agiata- 
mente, la  mattina  poi  fe  ne  partì,  non  avendo  Don  Gio- 
vanni voluto  attaccarlo  , perchè  in  fatti  era  il  nome  di 
Piero  molto  formidabile  , e ognuno  avea  fpavento  del  fuo 
valore.  In  fatti  anche  il  Marchefe  avendolo  riaggiunto  nel 
Bofeo  di  San  Vivaldo  non  lo  attaccò  neppur  elio  : ficchè 
Piero  a Cafoli  , e il  Marchefe  tornò  all’  alfedio  di  Siena , 
tornando  molti  luoghi  de’  Sanefl  , e del  Dominio  Fioren- 
tino all’  ubbidienza  del  Duca  ; fra  quali  Montecatini  , e 
Montecarlo,  concedendofi  ai  Franze(i,che  da  Piero  Strozzi 
vi  erano  flati  lafciati  per  guardia, d’andarne  via  liberi, do- 
ve eflì  bramaflèro  . E Piero  Strozzi  s’  intrattenne  a Csi- 
foli  molto  alTottigliato  di  gente,  perchè  cflTendovi  gran  ca- 
reftia,  nè  potendo  i foldati  tollerar  la  fame, alla  sfilata  fe 
n’andavano  . Per  altro  non  è , che  non  foflc  celebrata  la 
ferocia , e la  preflezza  di  Piero  Strozzi , magoificaado  co* 
( loro. 
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loro,  i quali  fcguitavano  Parte  Franzefe,  il  di  lui  valore, 
e la  maeliria  nel  guidare  le  genti  ; e perciò  molti  Nobili 
Fiorentini  ( i quali  alla  fine  della  guerra  arrivarono  a più 
di  f'ettanta  ) , e che  erano  fparfi  in  varie  Città  d’ Italia , 
prima  con  danari , ed  i più  giovani , ed  animofi  con  dana* 
ri , e colla  Perfona  incominciarono  a favorire  la  parte  di 
Francia;  talché  nel  Campo  di  Piero  Strozzi  molti  di  loro 
(i  quali  poi  dal  Duca  furono  dichiarati  ribelli)  (i  ritrova- 
tono.  A cofloro  per  animargli , aveva  il  Re  Enrico  donate 
venti  Bandiere  di  color  verde  , con  titolo  di  Libertà  , ef- 
fendo  in  ciafcheduna  delle  medelime  fcritto  il  verfo  di 
Dante; 

Libertà  vo  cercando  ^ eh'  b sì  cara: 
ed  aveva  loro  fatto  intendere  a Roma, che  quella  imprefa 
non  fi  faceva, fe  non  per  rendere  la  Libertà  alla  loro  Pa- 
tria. Ma  quello  grand’  ardore  fi  raffreddò  in  fentire  , che 
Piero  Strozzi  per  elìére  infulficiente  a ftare  a petto  al  Mar- 
chefe,  era  venuto  a Calbli  ; e che  1’  armata  Franzefe  con 
i rinfrefeamenti  di  gente, e di  vettovaglie  non  veniva  più; 
e la  famtt  llurbava  a Piero  tutta  1’  imprefa  , perché  non 
avendo  con  che  nudrire  le  genti  , molti  l’abbandonavano. 
E certamente  fe  l’armata  Franzefe  folle  venuta  fecondo  il 
concertato  a Viareggio , non  folo  Piero  vinceva  quella  guer- 
ra , ma  lo  Sato  del  Duca  portava  grandiUìmo  pericolo  di 
perderfi.  Ma  la  fortuna  del  Duca  fece,  che  a quelli  mali 
fe  n’ aggiungere  uno  peggiore . Lione  Strozzi , Prior  di  Ca- 
pua.  Fratello  di  Piero,  il  quale  llava  afpettando  a Porte'r- 
cole  l’Armata  Franzefe  , aveva  fatte  alcune  truppe  collet- 
tizie, e fe  l’intendeva  con  Piero, e per  divertir  l’inimico, 
avendo  fatto  venire  il  Duca  di  Somma  da  GrolTeto  , pen- 
fava  di  battere  Scarlino  Callello  della  Giurifdizione  di  Piom- 
bino. Quivi  falito  fur  un  poggetto  vicino  alla  terra  , per 
ifpeculare  il  fìto,  fu  prefo  di  mira,  e ferito  d’un  archiou- 
fata  in  un  fianco,  e fu  tale  la  fua  ferita  , che  ricolto  da 
terra , e portato  da’  fuoi  in  fulle  braccia  alle  Galee , di  lì 
a undici  ore  con  gran  piacere  del  Duca  fe  ne  morì . Fa 
Lione  Strozzi  di  gran  riputazione  , e Aima  , e di  molto 
valore,  e di  lottile  ingegno,  e la  di  lui  grandezza,  e au- 
torità non  era  Aimata  meno,  che  quella  di  Piero, e il  ve- 
der dopo  la  di  lui  morte  ritirarli  dall’  imprefa  tanti  Gio- 
vani Fiorentini  nobili , fu  delia  di  lui  virtù  , e configlio 
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una  chiariflìma  teftimonianza  . Piero  fentita  la  morte  del 
Fratello, non  potendo  più  trattenerli  ìnCaloli  per  la  fi  ret- 
tezza della  vivanda, dolente  oltremodo , molTe  le  genti  alla 
volta  della  Maremma; che  già  era  arrivata  l’Armata  Fran- 
zefe  a Portercole  con  della  vettovaglia  ; e voleva  anche  dar 
campo,  che  i Contadini  in  Maremma  facefl’ero  la  loro  ri- 
colta . Il  Marchefe  intanto  accrefciuto  di  gente,  (Iringeva 
Siena,  allargandofi  un’altra  volta  fino  alla  Porta  Romana. 
E perchè  Montepulciano  era  in  pericolo  di  perdere  tutte 
le  vettovaglie  di  Val  di  Chiana, fu  fatta  in  que’ luoghi, con 
confentimento  del  Duca,  fol'penlione  d’armi  per  due  meli, 
nel  qual  tempo  il  Duca  fortificò  Fojano,  Marciano,  Uli- 
veto, e Civitella,  luoghi  vicini  ad  Arezzo,  i quali  erano 
tutti  luoghi  deboli,  e malficuri.  Poco  dopo  Piero  Strozzi 
fe  ne  venrte  coll’  efercito  a Montanino  , avendo  compofle 
tutte  le  cole  di  Maremma,  avendo  animo  d’andare  a tro- 
vare il  Marchefe  fotto  Siena.  Perciò  ordinava, che  le  genti 
della  Val  di  Chiana  venilTero  a trovarlo  ; e a Lucignano 
erano  comparfe  le  foldatefche,  che  avevano  foldato  i Fio- 
rentini, che  erano  a Roma,  le  quali  gen#  paHàvano  mille 
Fanti,  e cento  Cavalli:  e quelle  Truppe  erano  pagate  da 
Bindo  Altuiti,  e da  Ruberto  Strozzi  Fratello  del  medefi- 
mo  Piero,  e da  molti  altri, e Vincenzio  Taddei  aveva  di 
elle  il  Governo  generale  . Aveva  di  più  Piero  Strozzi  ag- 
giunte alle  fue  genti  ( che  per  altro  erano  aliai  fcemate) 
duemila  Tedefchi  Veterani , e più  d’altrettanti  Franzefi  del 
Delfinato  , e Provenzali  . Con  colloro  venne  a Montalci- 
^no,  e quivi  fatta  la  malfa  di  tutto  l’ Efercito,  quando  gli 
parve  tempo  lì  molle  inverfo  Siena  , mandando  avanti  un 
Colonnello  di  tremila  Fanti  , colla  Cavalleria  . Subitochè 
il  Marchefe  udì  , che  fi  avvicinava  1’  efercito  nemico  , fi 
• ritirò  nel  Forte  di  Caraollla  ; e nel  levare  il  Campo  , vi 

fu  sì  mal  ordine  , e tanta  confufione  , che  i Sanefi  ufciti 
all’improvvifo  fuori , guadagnarono  tutti  i bagagli , con  gran 
difcapito  de’ Vivandieri, i quali  perderono  in  quella  difdetta 
. tutta  la  loro  roba,  rellando  Siena  liberata  dall’alfedio  per 
quella  Banda.  Ma  Piero  Strozzi  venuto  a Siena;  e villo, 
che  il  Marchefe  non  voleva  combattere  , voltò  1’  Efercito 
in  Val  di  Chiana, e andò  a Marciano , ove  vi  era  una  gran 
canova  di  vettovaglie , e di  grano  ; di  cui  ognuno  n’  avea 
di  bifogno;  perchè  quell’anno  fu  fierilillimo  , e in  Firen- 
ze 
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re  fi  erano  ridotti  più  di  diciottomila  Poveri,  i quali  ac- 
cattando, morivano  pubblicamente  per  le  firade, e fu  i mu- 
ricciuoli,  non  valendo  la  diftribuzione  di  nane,  che  faceva 
ognidì  il  Duca  di  ottomila  libbre  ; fìcchè  fra  tutto  il  Con- 
tado, c Dominio  Fiorentino  fi  fa  conto, che  moriffero  da 
fettantamila  Perfone  di  puro  ftento  in  quell’  anno  • Acco- 
flatofi  Piero  a Marciano, mille  Fanti, che  vietano  a guar- 
dia, al  comparire  di  tre  pezzi  di  Cannone  l’arrefero:  fic- 
chè  entrato  lo  Strozzi  nella  Terra,  ebbe  luogo  di  nudrire 
il  fuo  El'ercito  per  qualche  giorno  con  quello  de’  nemici, 
e di  mandar  rinfrefchi  a que’  di  Lucignano,  i quali  penu- 
riavano molto  di  viveri.  Prefe  poi  Civitclla  , il  Poggio  a 
^nta  Cecilia,  le  Serre,  Uliveto,  e Cafiiglion  Fiorentino, 
e s’apprefsò  fino  alle  mura  d’Arezzo,  empiendo  tutti  que’ 
luoghi  di  fpavento,e  di  terrore.  Per  la  qual  cofa  il  Duca 
vedendofi  venire  la  guerra  in  Cafa, comandò  al  Marchefe, 
che  con  tutto  1’  efercito  venilTe  a trovar  lo  Strozzi  , e gli 
mandò  nuove  truppe , affinchè  nel  partirfi  di  Siena  potelfe 
mantener  l’ alfedio  intorno  quella  Città.  Che  però  lafciato 
a guardia  di  Camollìa  Piero  del  Monte  , e oel  Forte  di 
Munifiero  Lodovico  Borgo  , s’  avviò  lentamente  dietro  ai 
nemici . Erano  venuti  allora  di  Roma  fotto  Cammillo  Co- 
lonna tremila  Fanti,  e trecento  uomini  d’arme  del  Regno 
di  Napoli  in  fervizìo  del  Duca  , e tutta  quella  gente  era 
fermata  a Cortona. Intanto  la  Cavalleria  Franzele  correva 
predando  tutto  il  paefe  Fiorentino  ,fcendendo  in  Valdarno: 
ficchè  ognidì  veniva  gente  del  Contado  in  Firenze  tutta 
impaurita.  Ma  arrivato  il  Marchefe  nel  campo,!  Franzeli 
fi  rifirinfero,  ed  avvenne, che  nella  loro  ritirata, fi  attaccò 
la  Cavalleria  Franzefe  colla  Duchefca  , e fegul  una  grofia 
zuffa,  c vi  furono  prefi  Mario  da  Santa  Fiore, ed  il  Prio- 
re di  Lombardia  fuo  Fratello, Capitani  ambedue  della  Ca- 
valleria Franzefe  , e Fratelli  del  Cardinal  Camarlingo , e 
Nipoti  del  già  Papa  Paolo  III.  perchè  nati  da  Gollanza  fua 
Figliuola,  e Fratelli  di  due  altri,  che  fervi  vano  in  quella 
guerra  l’ Imperadore  ; i quali  condotti  in  Firenze  , feopri- 
rono  al  Duca  Cofimo  molte  cofe  d’  importanza  , e facili- 
tarono l’imprefa.  Da  quella  funzione  conobbe  Piero,  che 
la  fua  Cavalleria  era  peggiore  della  Duchefca  , e inco- 
minciò di  lì  in  poi  a confidar  meno  ne’ fuoi  .Nulla  dimeno 
come  accorto,  e valorofo  Ca|ùtano  vedendo, che  (Taltron- 
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de  non  poteva  ritrarre  le  vettovaglie,  che  da  Fojano,  gl! 
fi  fece  intorno,  e vi  piantò  l’Artiglieria, c lo  battè  per  un 
giorno,  e gli  fece  dare  un  terribiliffimo  aflalto.  La  prima 
volta  combatterono  i Grigioni  , e vi  furono  ributtati  con 
morte  di  centocinquanta  di  loro  . La  qual  cofa  vedendo 
Piero  Strozzi , comandò  agl’  Italiani , che  deffero  eflì  l’ af- 
falto,  e che  l’ efpugnafl'ero  , c che  moriffero  tutti  l'otto  le 
mura:  ed  in  dir  quello, fcefe  da  cavallo,  e pieno  d’ardore 
prefe  in  mano  una  picca  , e comparendo  nella  prima  fila 
Infieme  con  alcuni  Gentiluomini  Fiorentini , che  imitarono 
il  di  lui  efempio,  fu  il  primo  a muoverfi  contra  la  terra, 
con  gran  rifchio  della fua  vita. Che  però  feguitato  da  tutti 
gl’  Italiani  , e rinforzato  gagliardilfimamente  l’alfalto  , ce- 
derono  i Difenfori,  ed  entrati  dentro  per  le  aperture  delle 
mura  i foldati  di  Piero  , gli  diedero  il  facco  ; e avvenne , 
che  attaccapdofi  fuoco  alle  munizioni,  più  di  feffanta  mo> 
rirono  dei  medefimi  vincitori.  Trovarono  dentro  alla  terra 
meglio,  che  diecimila  facca  di  grano,  e fu  fgomberato  in 
Lucignano,  dove  Piero  Strozzi  intendeva  di  fare  i magaz- 
zini pel  fuo  efercito,elTendo  feguito  quefto  fatto  il  di  25. 
di  Luglio  . Pervenuta  al  Marchefe  la  novella  della  caduta 
di  Fojano,  pensò  d’andare  a trovare  il  nemico, e di  com- 
battere: e ft  accodò  a lui  talmente,  che  non  ci  correvano 
più,  che  due  miglia.  Aveva  il  Marchefe  un  efercito  feco, 
almeno  di  dodicimila  Fanti  , e milledugento  Cavallegieri , 
e trecento  Uomini  d’arme, tutta  buona  truppa, e di  nume- 
ro affai  maggiore  dell’ efercito  di  Piero.  Con  tutto  ciò  lo 
Strozzi  defiderava  di  terminare  colla  forte  della  battaglia 
le  fue  fatiche;  perchè  era  in  luogo,  dove  non  poteva  fuf- 
fidere  per  la  caredia  dell’acqua: e per  quedo  dilagio  i fuoi 
continuamente  reclamavano. Che  perciò  la  notte  del  di  pri- 
mo d’Agodo,  avendo  lo  Strozzi  mandato  avanti  due  pezzi 
d’ Artiglieria  groffa,  per  ritirarli  in  Lucignano  ; quando  il 
Marchefe  aveìfe  riculato  di  combattere  ; fece  poi  la  matti- 
na del  di  2.  muovere  in  ordinanza  tutto  il  fuo  Efercito 
in  tre  fquadroni , guidando  la  prima  fchiera  con  la  maggior 
parte  della  Cavalleria, e con  duemila  Archibufieri  il  Conte 
della  Mirandola, feguito  dai  Ffanzeli  : nella  feconda  erano 
i Tedefchi  : e nell’  ultima  i Grigioni  , avendovi  ad  ogni 
fchiera  melcolati  molti  Italiani.  Il  Marchefe , vedendo , che 
Piero  marciava  con  tutto  l’ efercito,  mandò  alcuni  Cavalli 
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a riconofcere  i nemici  , e duemila  Archibufìeri  per  attac-- 
care  la  fcaramuccia  ; ed  egli  intanto  metteva  all’  ordine  il 
fuo  elercito  , che  pure  dilìinfe  in  tre  Iquadroni  : gli  Spa* 
gnuoli  nella  Vanguardia  lotto  Francel'code  Aro;  nella  Battaglia 
i Tedel'chi  fotto  Niccolò  Madruazo;c  gl’italiani  nella  Re* 
troguardia  lotto  varj  altri  Condottieri . Attaccatafi  la  zuflfà 
valorofamente  ^ fubito  gl’  Imperiali  incominciarono  ad  ap* 
patir  luperiori , facendo  gli  Spagnuoli  rinculare  gii  Stroz* 
zelchi  fovra  certe  Colline; tantoché  i Franzefi  fì  ridullero 
a un  follo  pollo  nel  mezzo  dell’  uno , e dell’  altro  Campo, 
dove  di  li  da  detto  follo  , Piero  Strozzi  aveva  fchierato 
1’ Efercito,  ed  aveva  impello  a’fuoi,che  non  palTaflero , ma 
che  quivi  alpettailero  il  nemico  , acciò  olendo  i primi  a 
venire  a quel  patio  fi  difordinalfero  , e venillero  ad  avere 
quel  dilavvantaggio . Ma  il  Conce  di  Santa  Fiore  pafsò  il 
Foilo,e  venne  ad  alfalire  per  fianco  i Cavalli  dello  Stroz- 
zi, guidati  dal  Conte  della  Mirandola,  ed  a prima  giunta 
colui, che  portava  lo  flendardo , voltò  la  briglia, e fì  diede 
vilmente  a fuggire. Così  fecero  tutti  gli  altri  Cavalli , e gli 
altri  Capitani , e fi  rifugiarono  a Fojano.  II  medelimo  fecero 
anche  le  genti  d’  arme,  benché  alquanto  più  tardi  . Piero 
Strozzi , ancorché  folle  abbandonato  dalla  Cavalleria , non 
fì  perdette  per  quello  d’animo  : ma  melfì  infìeme  cinque- 
mila Fanti  de’ migliori,  che  aveva,  pafsò  con  elfi  il  follò, 
ed  affrontò  vigorofamente  i nemici , e gli  fece  piegare  , e 
forfè  anche  gli  avrebbe  rotti,  fe  dalla  tua  Cavalleria  folfe 
flato  follcnuto  . Ma  i Duchefehi  prendendo  animo  in  ve- 
derfi  tanto  fuperiori  di  gente  , e di  forze  , incoraggiti  da’ 
loro  Capitani , e ajucari  dalla  loro  Cavalleria , rotte  le  or- 
dinanze Franzefi  con  tre  fagri  carichi  a Cartoccio  , &cil- 
mente  mifero  in  rotta  i nemici  , gucrreggiandofì  però  due 
ore,  e morendo  da  quattromila  uomini  da  ambe  le  parti  : 
ma  i Guafeoni  , e Ì Grigioni  furono  il  numero  maggiore; 
eflendo  feguito  il  fatto  d’arme  a Marciano,  nella  Contrada 
detta  Scannagalli  . Piero  Strozzi  ferito  morulmente  in  un 
fianco  da  un  archibufata , fi  ritirò  colle  relìquie  del  fuo  efercito 
a Lucignano  ,dove  li  erano  ritirati  altri  de’ fuoi , elléndo  fe- 
guìto  quello  fatto  il  dì  a.  Agoflo  . Furono  fatti  prigioni 
molti  Nobili  Giovani  Fiorentini,  fra  quali  Flaminio  della 
Cafa,  Piero  Martelli,  Btccio  Arrighi  , Girolamo  Ciardi, 
e Giambatilla  Strozzi , a’ quali , fuorichè  a’ primi  due  fu  ta- 
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gliata  la  teiìa  . Il  limile  farebbe  accaduto  a molti  altri 
Gentiluomini  Fiorentini,  fe  dai  Soldati  Spagnuoli,cd  Ita- 
liani non  fi  folle  provveduto  alla  loro  falute,col  rimandar- 
gli liberi, non  volendo  fargli  giuftiziare  dal  Bargello. V'en- 
nero  anche  in  mano  del  Duca  da  cento  Bandiere,  che  fu- 
rono recate  a Firenze, ed  attaccate  a rovefeio  alle  fineftre 
di  Palazzo,  per  farne  la  modra  al  Popolo.  Lo  Strozzi  in- 
tanto, medicatefi  le  fue  ferite, infieme  con  Aurelio  Fregolo, 
lì  fece  portare  in  una  Ceda , con  fuo  gran  pericolo , a Mon- 
talcino  , dove  invitava  gli  avanzi  del  fuo  sbaragliato  efer- 
cito  . £ il  Marchefe  feguitando  la  vittoria,  mandò  la  fera 
medefima  a chieder  Lucignano,  che  gli  fu  dato  fubito  fen- 
za  refidenza  da  Alto  Conti, che  vi  era  a guardia:  perchè 
erano  gli  Strozzefehi  sbigottiti , nè  fape vano  in  che  parte  vol- 
gerfi , (icchè  farebbe  riufeito  al  Marchefe  prendere  anche  Sie- 
na, fe  fenza  perder  tempo, li  folle  incamminato  con  tutto 
refercito  a quella  volta  : ma  volle  correre  a Firenze,  per 
congratularfi  col  Duca  , e per  ricevere  le  lodi  della  fua 
bravura  . Furono  fatte  in  Firenze  in  onore  di  oueda  vit- 
toria, fede  grandidime.  Il  Duca  fubitochè  ne  ebbe  la  nuo- 
va , andò  a vifitare  la  Chiefa  della  Nunziata  : fece  cele- 
brare un  folenne  ufizio  pelle  anime  de'  morti  : gittò  varj  da- 
nari al  Popolo  ; fece  fare  varj  fuochi  , e illuminazioni  per 
tutto  lo  Stato  ; ordinò,  che  li  correlfe  ogni  anno  in  quel 
giorno  un  palio  di  ricco  drappo  : e nel  luogo  idedb  dove 
n ottenne  tal  vittoria  , fece  alcuni  anni  dopo  erigere  un 
Tempio,  per  memoria  fempiterna.  Si  vuole,  che  il  Re  di 
Francia  alla  nuova  di  queda  rotta  ,rimanelfe  attonito , per- 
chè teneva  quella  guerra  per  vinta  ficura  . E in  fatti  non 
mancò  Piero  anche  in  quella  giornata  , di  fard  conofeere 
un  bravo,  e valorofo  foldato  , ed  un  Capitano  di  fommo 
valore . Per  la  qual  cofa  il  Re  di  Francia  , che  aveva  di- 
chiarato Piero  Strozzi  Gran Marefciallo  di  Francia,  fubito 
dopo  r e^ugnazione  di  Fojano , rivolto  a’  fuoi  dide , che  lì 
pentiva  a averlo  allora  dichiarato  tale, perchè  gli  aveva  da 
conferire  più  meritamente  qued’ onore,  dopo  la  perdita  di 
queda  giornata . Anche  l’ Imperadorc  fece  giudizia  allo 
Strozzi,  perchè  avutali  da  lui  la  nuova  di  tal  vittoria,  e 
fentendo , che  Piero  Strozzi  era  rimado  in  vita  : Non  è 
niente  dille  , che  ad  ogni  modo  non  li  è vinto  . Intanto 
guarito  alquanto  lo  Strozzi  dalle  fue  ferite , fece  mozzare 
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il  capo  al  Luogotenente  del  Conte  della  Mirandola,  per  aver 
voltato  le  fpalle  colla  Cavalleria  fenza  combattere.  Il  limile 
fece  ad  Alto  Conti  , perchè  aveva  refo  fenza  combattere 
r importante  terra  di  Lucignano . In  quello  tempo  ilMarchefe 
tornò  all’armata , e richiamate  tutte  le  fue  genti , che  aveva 
fparfe  per  le  Chiane  , fi  prefentò  con  ella  a Siena  . Che 
però  grande  fu  lo  fpavento , e il  terrore  de’  Sanefi , i quali 
non  ofiante , che  penurialTero  di  viveri , nulladimeno  erano . 
difpofii  a fopportare  ogni  ellrema  miferia  , fperando  Tem- 
pre (felTer  foccorfi  dal  CrifiianiUimo . Da  cui,elTendo  an- 
che fperanzati , per  follenerfi  più  lungamente  , mandarono 
fuori  della  Città  tutte  le  genti  inutili,  e parecchi  morirona 
dalla  fame.  Anche  in  Firenze  vi  fu  carellia,e  valfe  il  grano 
più  di  lire  otto  lo  Ibjo . In  quello  tempo  il  Principe  di  Spagna 
sbarcato  ad  un  porto  vicino  ad  Antona’,  diede  fanello  alla 
Regina  d’Inghilterra  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Vincellre, 
e ^ chiamato  Re  d’ Inghilterra, e di  Napoli, donatogli  da 
Carlo  V.  fuo  Padre  ; e il  Marchefe  di  Pefcara  ne  prefe  a 
nome  del  Re  Filippo  il  polTelTo  : avendo  il  Duca  Cofimo 
mandato  alle  nozze  di  quelli  Re  Monfignor  Giambatilla 
Ricafoli  Vefcovo  di  Cortona  : e poco  dopo  Carlo  V.  gli 
cedette  anche  lo  Stato  dì  Milano  , coficchè  tutte  le  cofe 
d’Italia  fi  trattavano  alla  Corte  di  Filippo  II.  Oltre  la  fa- 
me, che  in  quell’anno  fu  orribilillìma  in  tutta  Italia,  fo- 
pravvenne  un  male  appiccaticcio  chiamato  le  Petecchie, per 
cui  perirono  in  tutto  il  Dominio  Fiorentino  nel  corfo  in- 
tiero dell’  anno  da  felTantamila  perfone  ; non  facendo  mi- 
nore llrage  in  Siena,  e nel  fuo  Contado,  perchè  di  tren- 
tamila perfone  , che  faceva  allora  la  Città  , fi  ridulTero  a 
diecimila  ;e  nel  Contado  ne  morirono  più  di  cinquantamila, 
ficchè  rimafe  tutto  difettato,  e privo  d’Abitatori.  In  que- 
lli tempi  il  Duca  Cofimo  regalò  al  Marchefe  di  Marigna- 
;io  tutti  i beni  di  Bindo  Altuiti,elTenao  ricaduti  al  Fifeo, 
perchè  Bindo  aveva  prefo  le  armi  contra  di  lui  .‘ficchè  vo- 
lendofi  mollrar  grato  ai  doni  fattigli  dal  Duca  , propofe 
di  llringere  Siena  d*  alfedio  , acciò  cadelTe  ad  ogni  modo 
dalla  fame  . Andò  pertanto  con  mille  Fanti  a Montereg- 
gioni , e quello  alTediato  , lo  ebbe  a patti  ; più  tollo  per 
poca  fede  di  Giovanni  Zeti  , che  v’  era  a guardia  per  lo 
Strozzi, che  per  la  bravura  delle  fue  genti,  perchè  nel  Ca- 
Ilello  vi  erano  de’  viveri  per  due  mefi  : c delle  munizioni, 
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ed  artiglieria , ve  n’  erano  abbaflanza  . Nel  tempo  dell*  af- 
fedio  di  Montereggioni ,1  Sanefi  fecero  due  fortite.La  pri- 
ma riufci  loro  molto  male  ; ma  facendone  un  altra  dopo 
due  giorni  con  miglior  ordine  , e con  gran  furia  da  due 
bande  , avrebbero  fatto  qualche  profitto  , fe  il  Conte  di 
Santafìore  non  vi  foife  accorfo,e  non 'gli  ave(Te,con  qual- 
che penajrìfpinti  indietro.  Che  però  il  Marchefe,  che  vo- 
leva fare  l’alfedio  di  CafoU,fe  n’ebbe  a ritornare  da  Mon- 
tereggioni a Siena  ; avendo  intanto  adìcurate  le  Cadella 
della  Valdelfa.  Intanto  i Franzefi,  ì Veneziani,  e il  Duca 
di  Ferrara  dimoiavano  il  Papa  a fare  qualche  onorato  ac- 
cordo, temendo,  che  Siena  cadefTe,o  in  mano  di  Celare, 
o del  Duca  di  Firenze  : e il  Papa , che  fperava  poter  -col 
tempo  guadagnar  Siena, o per  f»,o  pel  fuo  Fratello, o pel 
fuo  Nipote  , ne  faceva  col  Duca  qualche  pratica  . Ma  il 
Duca  diceva  non  edere  in  queda  imprefa  il  principale  , e 
rimetteva  ogni  cofa  all’  Imperadore  ; il  quale  pure  cercava 
d’ impadronirfene  liberamente  ; imperciocché  per  la  ribellio- 
ne de'Sanelì,  diceva, che  era  devoluta  all’ Imperio, perchè 
trovava  nell’  Archivio  Imperiale  , che  Siena  (ì  era  data  a 
- Carlo  IV.  ed  aveva  da  lui  ottenuto  il  governo  , e domi- 
nio di  fe  delTa  con  condizione,  che  venendo  contra  l’ Im- 
perio, perdefle  ogni  fua  ragione, e privilegio.  Perciò  l’ave- 
va revocata  a fe  dello,  e dopo  ne  aveva  invedito,  e fat- 
tone Signore  alToluto  Filippo  IL  fuo  Figliuolo, e gli  aveva 
conceduto  di  poterla  tenere  per  fe,o  darla  ad  altri  in  feu- 
do, e ciò  s)  fegretamente  aveva  fatto  , che  pochidìmi  fu- 
rono quelli,  a’ quali  una  tal  notizia  pervenine  . Ma  Piero 
Strozzi  vedendo  le  cofe  andare  di  male  in  peggio  , pensò 
di  foccorrere  Siena , e ficcome  penuriava  di  viveri , pensò  di 
urtarne  la  maggior  quantità,  che  e’  potelfe;  e a tale  ef- 
fetto radunò  molti  fomieri , e farina  , e villani  , che  gui- 
dadero  le  bedie  ; e fatta  venire  la  fua  Cavalleria  a Mon- 
talcino,  acciò  gli  faceffe  la  fcorta  , perchè  conveniva  paf- 
fare  nel  mezzo  al  Campo  de’ nemici , afpcttava  il  tempo  di 
efeguire  quedo  fuo  pcnfiero.  11  Marchefe  avendo  ciò  rifa- 
puto  da’  fuoi  efploratori  dava  vigilante  , e per  tutto  pofe 
aguati , per  corre  i nemici  , e predare  le  vettovaglie  . Ma 
Piero, fcelta  una  notte  a proponto, venne  con  più  di  cento 
muli  carichi  di  farina,  e con  molte  munizioni  da  guerra 
inverfo  Siena , e quando  fu  vicino  alla  Porta  a San  Marco, 
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gli  fì  fcoperfe  centra  un  aguato , con  cui  combattè  un  pez* 
zo,e  con  gran  valore , perchè  erano  i nafcolti  più  di  mille 
uomini; ed  avendo  più  voice  tentato  di  dilfipargli , non  po- 
tette mai.  Pure  fì  falvò  con  buona  parte  ai  que’  muli  in 
Siena , lafciando  morti  più  di  dugento  de’  Tuoi  foldati , ed 
altrettanti  ne  furono  fatti  prigioni  , e cantando  tanto  il 
Marchefe , che  io  Strozzi  la  vittoria  : perchè  gl’  Imperiali 
mofìravano  quattro  Bandiere,  e i prigioni,  e gli  uccifì  ; e 
lo  Strozzi  diceva  d’  aver  confeguito  il  Tuo  intento  di  foc- 
correr  Siena  ; a onta  de’  nemici  , nel  mezzo  de’  quali  era 
palTato.  Il  Marefciallo  Strozzi  adunque  entrato  in  Siena, 
attefe  a riordinare  lo  Stato  dì  quella  Città  , riducendolo 
totalmente  a parte  Franzefe . Fece  anche  mandar  fuori  tutta 
la  gente  inutile,  la  maggior  parte  della  quale  nel  giungere 
nel  Campo  del  Marchefe , con  crudeltà  era  in^iccata, ben- 
ché i foldati  Italiani, e gli  Spagnuoli  ne  falvaffero  molti, e 
particolarmente  le  Femmine.  Aggiufìate  al  meglio  le  cole, 
e fatti  ufcire  di  Siena  in  più  volte  varj  foldati  per  alleg- 
gerire la  Città,  Piero  Strozzi  raccomandata  la  cura  dì  quella 
Città  a Cornelio  Bentivogli,ed  a Monluc:  una  notte  con 
centocinquanta  Archlbufìeri , e con  venticinque  foli  Cavalli 
ufcì  con  buona  guida,  e fenzaelfer  nojato  dai  nemici  ; quan- 
tunque pailalTe  in  mezzo  di  loro, e il  Marchefe , prevenuto 
di  ciò,race[re  fare  buona  guardia  per  attrapparlo;e  giunfe 
ficuramente  a Cafolì,e  di  qui  pafsò  a Montakìno.  Intan- 
to erano  venuti  di  Lombardia  altri  tremila  Tedefchì,  e fì 
afpettavano  millecinquecento  Spagnuoli  da  Napoli , per  cin- 
ger meglio  la  Città, la  quale  per  mancanza  dì  pane  poco  jx>- 
teva  (lare  a reggerli, e il  Duca  Cofìmo  del  continuo  e(or- 
tava  i Sancii  a cedere,  promettendo  loro  da  parte  dell’Im- 
pcradore  il  perdono  . Ma  eifì  erano  ofìinati  , e del  Duca 
non  fì  fidavano, pel  naturai  contraggenio,  che  ellì  avevano 
co’  Fiorentini . Cnc  però  il  Marchefe  andò  con  tremila  Te- 
defchi  a Cafoli  , che  era  pieno  di  vettovaglia  , per  levare 
quello  Magazzino , e per  ifcendere  di  qui  in  Maremma , e 
1 ebbe  a patti, da  Bartolommeo  della  Croce, benché  i Te- 
defchi  nello  fìendere  gli  accordi  , vi  entralfero  dentro  , e 
lo  faccheggialTero , dubitandofì  , che  egli  ne  folTe  confape- 
voIe,come  lo  Zeti.ll  Marchefe  vi  trovò  moltilfimo  grano, 
e più  di  cinquenlila  fìaja  ne  vendè  ai  Minifìri  del  Duca . 
Dipoi  venne  all’ubbidienza  del  Marchefe,  Chiufdino,  Ra- 
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dicondoli,  Monteguidi,  e Monteritondo , il  quale  fu  conne 
Cafoli  miferamente  dai  Tedefchi  ^echeggiato . E compren- 
dendo lo  Strozzi , che  il  difegno  del  Marchefe  era  dlmpadro- 
nirii  appoco  appoco  di  tutti  i luoghi  di  Maremma , ft  partì 
velocemente  da  Montalcino  , e andò  a GrolTeto  per  ripa- 
rare a quella  rovina , e prefìdiò  Portercole  , perchè  cono- 
fceva , che  quivi  poteva  elfere  maggiore  il  pericolo  . Non 
potette  però  impedire,  che  Mafia  non  fi  rendelfe  agl’  Im- 
periali , avendola  i Terrazzani  relà  fpontaneamente  ; e la 
Rocca  dove  fi  erano  rifugiati  alcuni  pochi  Franzefi , fu  refa 
poco  dopo  a patti  ; e in  fequela  caddero  molte  Cafiella , 
fra  le  quali  di  maggiore  importanza  fu  Gavorano  , per  la 
vicinanza,  che  ha  con  Scarlino.  Nel  tempo,  che  in  Ma- 
remma fi  facevano  quefie  cofe,  a’ 28.  del  mefe  di  Novem- 
bre a due  ore  , e tre  quarti  di  notte , fi  fentì  in  Firenze 
un  terremoto  grandifiimo , che  durò  qualche  tempo , e pofe 
gran  terrore,  benché  non  facefie  altro  male  , che  rovinare 
alcuni  cammini , efiendofi  fentito  molto  meno  in  Contado. 
Intanto  il  Re  di  Francia  mandava  in  Piemonte  molti  fol- 
dati  Tedefchi  , Guafeoni  , e Provenzali  ; la  qual  notizia 
avutafi  dal  Marchefe  , ricondufie  tutta  la  gente  a Siena  , 
per  fare  tutto  lo  sforzo  intorno  a quella  Città.  La  prima 
imprefa  fu  fatta  la  notte  di  Natale  , in  cui  fu  data  dal 
Marchefe  di  Carignano  una  fcalata  dalla  banda  della  Cit- 
tadella: ma  fu  vanamente; parte, perchè  le  fcale  non  erano 
di  mìfura;e  parte, perchè  i fuoi  foldati , mediante  la  gran- 
de ofeurità  della  notte,  non  feppero  quel  che  fi  facelfero, 
e non  efeguirono  cofa  degna  di  lode.  E fentendofi  per  al- 
tri avvifi,  che  i Franzefi  s’ inoltravano , e che  fotto  Brifac 
avevano  prefo  Jurea  , fu  rìfoluto  di  tenure  apertamente 
Siena  coll' artiglieria. 

1555  Che  però  furono  fui  principio  dell’anno  1555.  condotti  da 
Firenze  , e da  altri  luoghi  dello  Stato  con  gran  fpefa  , e 
difagio  molti  pezzi  d’artiglieria; e piantatala,  s’ incominciò 
a battere  la  Città  con  poco  utile  , avendo  i Sanefi  , oltre 
alla  fortezza  delle  mura  fatti  diverfi  ripari  ; ficchè  più  toflo 
uccellavano  da’  Bafiioni  il  Marchefe  , e Io  proverbiavano, 
che  fgomentati , moftralfero  alcun  timore.  Per  la  qual  cofa 
difperato  il  Marchefe  , rivolfe  il  penfiero  di  batter  Siena, 
e rimandata  l’artiglieria  nel  mefe  di  Marzo, pensò  di  firin- 
gerla  coll’  afsediQ  . Infatti  era  Siena  alle  ultime  anguftie , 
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perchè  confumatafì  ogni  forra  di  viveri,  non  fi  dava  altro 
ai  foldati , che  un  poco  di  diacciata  cotta  fulla  brace,  e i 
Qttadini  dentavano  più  de’ foldati  medefimi.La  qual  cofa 
fentendo  Piero  Strozzi, cavò  dalla  Città, affinchè  fi  potefle 
ancora  reggere  qualche  altro  poco , ottocento  foldati,  e la 
notte  de’  3.  Gennajo  gli  conauife  a Montalcino  , pallàndo 
del  mezzo  de’nemid  ,ed  efièndo  folamente  nojati  alquanto 
da  Chiappino  Vitelli  alla  coda  , perchè  il  Marchefe  fi  era 
ammalato,  e Chiappino  aveva  allora  la  cura  deU’efercito. 
In  quedo  tempo  avevano  i Sanefi,  mandato  Ambafciadore 
al  Papa  Ambrogio  Nuti, affinchè  Sua  Santità  s'interponefi'e 
predo  il  Duca  Cofimo,  edendo  veramente  ridotti  all’edre- 
mo  . Ma  avendo  rifpodo  il  Papa  , che  ricorredero  da  fe 
medefimi  immediatamente  al  Duca  , e che  avrebbero  cosi 
trovate  migliori  condizioni  , i Sanefi  avendo  prima  parla- 
mentato col  Marefciallo  Piero  Strozzi , mandarono  quattro 
Ambafciadori  al  Duca,  Girolamo  Bandinelli , Alelfandro  Gu- 
glielmi, Girolamo  Malavolti  , e Scipione  Ghigi  . Codoro 
chìefero  dal  Duca  condizioni  tali, che  fe  fodero  dati  vinci- 
tori , non  potevano  far  domande  più  difonede  ; di  maniera 
che  furono  rimandati  , e fu  loro  impodo  , che  non  ritor- 
nalfero  mai  più  ; feppure  non  avevano  mandato  libero  per 
capitolare.  Alla  fine  tornarono, quando  mancò  a’ Sanefi, la 
fperanza  del  foccorfo,  fempre  promeda  loro  dallo  Strozzi. 
In  cmedo  frattempo  lo  Strozzi  avendo  tentata  1’  imprefa 
del  Wnte  a Vadano,  nè  edendogli  riufeita,  vedendo  falli- 
re ogni  fua  fiducia,  e vedendo,  che  ogni  Fiorentino  prefo 
dal  Marchefe  era  impiccato  , fra  quali  ultimamente  fu  at- 
taccato per  la  gola  un  certo  Cadetto  di  Montalcino, ardito, 
e veloce;  per  ricattarfi  fece  edb  pure  impiccar  per  la  gola  il 
Capitano  Bacciotto  Monaldi  Fiorentino, Giambati da  Scaz- 
zini,uomo  del  Marchefe  di  Marignano,e  l’Alfiere  Morello 
Ronco.  Intanto  a’  zz.  di  Marzo  morì  il  Pontefice  Giulio  III. 
in  meno  di  ventiq^uattro  ore,  d’atini  fedantotto,  e i Car- 
dinali edendo  dati  fedici  giorni  in  Conclave  , eledero  a 
Sommo  Pontefice  Marcello  Cervini  da  Montepulcino , peli’ 
elezione  del  quale  non  migliorarono  punto  i Sanefi  le  loro 
condizioni;  ficchè  a’ 15.  d’ Aprile  i Sanefi  mandarono  altri 
quattro  Ambafciadori  Niccolò  Sergardi , Conte  Cammillo 
d’Elci,  Lelio  Pecci , e Agodino  Bardi, e capitolarono  col 
Duca,  che  la  Città  lafciata  la  parte  Franzefe,  tornerebbe 
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rotto  la  protezione  deirimperadore , il  quale  la  lafcerebbe  in 
fua  litertà  come  prima,  perdonando  ad  ognuno,  e rimet* 
tendolo  nel  fuo  primiero  flato.  Si  permifc  ad  ogni  Citta- 
dino Sanefe,  che  non  foflc  voluto  più  dimorare  in  Siena, 
l’andarfene  altrove,  o colla  fua  Famiglia  , o folo  ; fi  fla-  ^ 
bili  di  metter  la  guardia  in  Siena  a modo  del  Duca , fu- 
bitochè  follerò  partiti  i Franzefi,a’quali  fu  permeilo  Tufci- 
re  co’ loro  Capitani,  Infegne  Ipiegate,  carriaggi,  ed  armi, 
a riferva  però  de’  Fuorufciti  Fiorentini . Dfcirono  pertanto 
ai  ZI.  d’ Aprile  fei  Infegne  di  Guafconi  , e quattro  d’ita- 
liani molto  mancanti . I Capitani  degl’  Italiani , furono  Bar- 
tolommeo  Giordani  da  Pefero,  Rinaldo  de  Vecchi  da  Fer- 
rara , il  Turchetto  da  Brefcia  , e Flamminio  da  Perugia, 
c con  effi  molti  Cittadini  Sancii , e de’ piu  principali;  fra 
quali  Mario  Bandini  Capitano  di  Popolo, che  non  lì  volle 
fidare  degl’imperiali.  Partiti  iFranzefi,vi  fu  pollo  in  Sie- 
na un  buon  prefidio  di  fette  Infegne  di  Tedelchi , e fei  di 
Spagnuoli  le  più  compietele  fu  eletto  per  Capo  della  Guar- 
dia il  Fratello  del  Cardinal  Camarlingo  Conte  di  Santa 
Fiore,  che  in  quella  guerra  era  Capo  della  Cavalleria,  e 
lì  era  acquillato  nome  di  prode  , e valente  guerriero . E 
nel  medelimo  tempo,  che  entrarono  gl’  Imperiali,  fu  por- 
tata in  piazza  gran  quantità  di  viveri  d’ogni  lotta, di  ma- 
nierachè  rinvilò  ogni  grafcia  sì  fattamente , che  i Vivandie- 
ri, che  gli  portarono, in  vece  di  guadagnare,  ci  rimelfero 
molto  del  fuo;  e così  Siena  dopo  quindici  meli  d’ allèdio, 
perdette  la  fua  libertà  , efsendo  rìmafi  l’otto  I’  imperio  de’ 
Franzelì  nel  Dominio  Sanefe, Montalcino, Chi u'ì,  G'o'se- 
to,e  Portercole , le  quali  Città  il  Marefciallo  Piero  Stroz- 
zi cercava  di  rifornir  meglio, c di  migliori  genti . In  quello 
tempo  dopo  ventun  giorni  di  Pontificato  morì  Papa  Mar- 
cello, in  età  di  cìnquantafei  anni.  In  sì  poco  tempo  diede 
fegno  di  voler  efsere  un  buono,  e fante  Pontefice:  perchè 
volle  , che  la  fua*"  Incoronazione  lì  facefse  fenza  pompa  : 
fece  tare  varie  Proceflioni  ; e parlando  in  Conci  fioro  ai 
Cardinali  , intimò  loro  la  Riforma  del  vivere  , e levò  la 
Penitenzeria,  comecché  giudicava  quel  Tribunale  più  atto 
a far  danari, che  a correggere  i vizj.Fu  eletto  in  fuo  luo- 
go Giampiero  Carafìfà  Napoletano  d’anni  fettantotto,d’au- 
llera  vita  , perchè  avendo  feparati  dai  Preti  alcuni  fuoL 
òimpagni,  che  11  chiamavano  i Chietini  , e poi  Teatini, 
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attendeva  con  effi  a riformare  la  rilafsata  vita  degli  Eccle- 
liaftici,e  li  fece  chiamare  Paolo  IV.  Appena  afsunto, man- 
dò a chiedere  al  Duca  Colimo  il  Capitano  Matteo  Sten- 
dardo fuo  Nipote, che  fi  guardava  in  carcere, come  ribello 
di  Ccfare,  ed  era  fiato  prefo  intorno  a Siena;  e il  Duca, 
(approvandolo  il  Miniflro  Imperiale)  fubito  glie  ne  conce- 
dette . Chiamarono  i Suoi  a Roma  per  primo  Segretario 
Monfignor  Giovanni  della  Cala,  Gentiluomo  Fiorentino, 
Arcivefeovo  di  Benevento,  che  in  quel  tempo  dimorava  a 
Venezia, Prelato  per  Lettere  umane,  e per  la  Poefia  chia- 
rifilmo,e  pratico  afsai  della  Corte  Romana. Venuta  Siena 
in  poter  del  Duca  , e mefsavi  la  guardia  a nome  di  Cela- 
re, fu  rimefso  dal  Duca  il  Governo  in  mano  di  que’ Cit- 
tadini, de’quali  parevagli  dover  meno  fofpettare,  fceglicn- 
do  da  ciafenedun  de’  Monti  venti  Cittadini , per  confultare 
le  cofe  appartenenti  a quello  Stato.  E furono  levate  le  ar- 
mi a tutti  i Sanefi  , e furono  polle  nel  Convento  di  San 
Domenico , dove  fi  teneva  un  buon  corpo  di  Guardia  : cofa, 
che  difpiacque  a’ Sanefi  infinitamente,  parendo  a’medefimi, 
che  ne  andalfe  della  loro  riputazione  , ed  autorità  . E li 
disfecero  i Forti  intorno  alla  Città; e fi  fornì  Siena  di  tutto 
il  bifognevole  ; e fi  tennero  in  difciplina  i foldati , per  non 
piccare  i Sanefi,  i quali, ciò  non  ofiante , ognidì  partivano^ 
andandofene  a Montanino, ad  Orvieto, e a Roma, non  po- 
tendo folFrire  l’alterigia  degli  firanieri  in  cafa  loro.  Com- 
pofie  in  tal  forma  le  cofe  di  Siena  , la  prima  imprefa  , 
che  fece  il  Marchefe,fu  tjuella  di  Portercole , dove  vi  flava 
a guardia  Flaminio  Órfini , Cognato  del  Marefciallo  Piero. 
Lo  Strozzi  conofeendo  l’importanza  di  mantener  quel  Porto 
pe’Franzefi  in  Tofeana  , egli  pure  dentro  vi  fi  racchiufe.  - 
In  quello  mentre  furono  ricevuti  con  grand’  onore  in  Fi- 
renze tre  Ambafeiadori  , che  venivano  d’  Inghilterra  , per 
prefiare  ubbidienza  al  Pontefice.  Imperciocché  l'Inghilterra 
per  opera  del  Cardinal  Reginaldo  Polo  , e della  Regina 
Maria,  che  aveva  fempre  mantenuta  in  mezzo  a tanti  pe- 
ricoli la  Fede  Cattolica,  incominciava  a lafciare  i Riti,  e 
modi  Luterani  , e ritornava  alla  vera  fua  antica  Religio- 
ne. Intanto  il  Marefcial  Piero  non  fapendo  dove  il  nemico 
volea  gettarfi  , fece  munire  Portercole  , e Grolfeto  ; e in 
Portercole  fece  fare  principalmente  nuovi  Bafiioni,  perchè 
vi  H accodavano'  ottomila  uomini  la  paaggior  parte  Spa- 
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gnuoli  y c Tedefchi  ; e il  Principe  Doria  veniva  con  qua- 
ranta galee  per  porgere  al  CamM  vettovaglie,  ed  artiglie- 
rie in  grand’ abondanra . E già  Chiappino  Vitelli  era  ulcito 
in  òimpagna,ed  aveva  prefo  Pienza , San  Chirico , e molte 
altre  Caflèlla , e Fortezze,  e s’incamminava  a Portercole, 
dove , invigilando  lo  Strozzi  , vi  aggiugneva  Tempre  nuove 
Fortificazioni  ; e il  Marchefe  di  Marignano  era  paflato  a 
Firenze,  biafimando  l’imprefa  del  Vitelli,  come  mal  ficu- 
ra,e  infruttuofa:  quantunque  fentendo  poi  TEfercito  giun- 
to a Portercole,  s’  incamminafiTe  anch’egli  a quella  volta. 
Giunfe  il  Campo  a Portercole  il  di  ultimo  di  Maggio  , e 
ficcorae  le  non  fi  pigliava  qualche  Fortino,  non  fi  poteva 
fare  profitto  alcuno ;così  fu  attaccato  il  Forte  di  Sant’Ipo- 
lito,  e fu  prefo  con  poco  contrailo  ; e dipoi  furono  prefi 
gli  altri  Forti , da’ quali  fu  agevole  il  battere  poi  la  Piazza. 
In  quello  mentre  i Franzefi  di  Montanino  cercavano  di 
divertire  l’ imprefa  di  Portercole,  e ufeirono  in  Campagna, 
dando  voce  d’ andare  a Montepulciano  ; onde  il  Duca  ra- 
dunò tutto  il  maggior  numero  di  foldati  , che  aveva  ad 
Arezzo,  Cortona,  e al  Borgo  a San  Sepolcro,  e gli  man- 
dò uniti  colle  fue  milìzie,  a far  loro  oppofizione  . Ma  Io 
Strozzi  difperando  di  tenere  Portercole,  con  Montauto,  e 
Flammìnio  Orlini  fuo  Cognato  montò  fur  una  galea  , e 
fe  n’andò  a Cività  Vecchia,  e di  là  a MontaIto,CalleIlo 
de’  Farnefi , non  tenendofi  ficuro  nello  Stato  del  Papa . Lo 
che  fentitofi  dal  Duca  Cofimo  , follecitava  con  mellì  , e 
con  lettere  a llrìgner  Portercole,  primachè  venilfc  l’armata 
Turchefea  in  quelli  Mari.  Che  però  i Capitani  del  Duca 
lì  accollarono  con  tutte  le  forze , e prefi  i Forti , fu  anche 
facile  d’avere  la  Piazza  di  Portercole,  rimanendovi  prigio- 
ni alcuni  ribelli  Fiorentini , fra  quali  il  Capitano  Lodovico 
de  Nobili,  familìarillìmo  di  Piero  Strozzi,  A lelfandro  Sal- 
viati,e  Goro  da  Fucecchio, ed  alcuni  altri  ;etTendofene  fug- 
giti molti,  chi  a GrolTeto , e chi  a Ci  vitavecchia,  ed  elfendofi 
i prigioni  condotti  a Livorno  , fra  quali  fu  confegnato  al 
Doria  Ottobuono  del  Fiefeo , il  quale  per  vendetta  di  Gian- 
nettino,  legato  in  un  Tacco,  fu  fatto  mazzerare.  Dopo  la 
prefa  di  Portercole,  voleva  il  Duca  Cofimo  far  l’ imprefa 
di  Grofieto.  Ma  il  Duca  d’AIva  per  opporli  ai  Franzefi,! 
quali  feorrevano  vìttoriofi  per  tutto  il  Piemonte,  richiamò 
tutti  gli  Spagnuoli , che  erano  nel  Campo  a foldo  dell’Im- 
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peradorc  ; (ìcchè  non  fu  poco  di  prefìdiare  Portercole  , ri- 
manendo le  genti  di  Tolcana  molto  fcemate  , e rellando 
loro  Capo  Chiappino  Vitelli , perchè  il  Marchelc  fc  n’andò 
ai  Bagnile  non  ci  ritornò  più  giammai. Con  quella  gente 
andò  il  Vitelli  a Piombino,  perchè  s’afpettava  a momenti, 
che  l’armata  Turchefca  venilfe  a quella  volta, ovvero  nel- 
r Ifola  dell’Elba,  e prefe  per  la  via  Cap.\rbio,e  Telamo- 
ne, e Calliglione  della  Pefcaja^e  Marco  Centurioni  colle 
Galee  prefe  l’ Ifola  del  Giglio,  e la  Fortezza, e fe  ne  ven- 
ne dipoi  verfo  Piombino.  In  quello  tempo  i Franzeli,che 
erano  in  Chiuli  , vennero  con  cinquecento  Fanti  , e cin- 
quanta Cavalli  con  camice  fopra  le  armi  inverfo  Monte- 
pulciano, per  forprenderlo  . Ma  fcoperti  a tempo  , furono 
collretti  a partirfene  molto  malconci , c magagnati . Intan- 
to i Turchi  con  un  armata  di  venti  ,e  più  Vafcelli  Alge- 
rini, vennero  a Populonia  , e Piombino  , e da  ambedue  i 
luoghi  furono  rigettati  con  tanta  ferocia, che  vi  perderono 
rillelTo  Capo  de’Giannizzeri  con  molta  gente, e le  ne  ritor- 
narono a’ loro  legni  con  gran  furia  , con  propolìto  di  non 
buttarli  più  per  la  Riviera  di  Tofcana  . Dall'  altro  canto 
Cornelio  Bentivogli  mandando  fuori  da  Montalcino  molti 
Cavalli,  e Fanti,  occupò  San  Chirico,  Crevoli  , ed  altri 
luoghi; e ì Franzefì,che  erano  a GrolTeto, occuparono  Ca- 
lliglione della  Pefcaja.  Anche  i Sanefi  non  Ha  vano  quieti, 
elléndo  invitati  da’loro  amici,  e parenti  a paliate  a Montalcino 
a viver  liberi  . In  fatti  avevano  quivi  eretta  , e coHituita 
una  certa  nuova  forma  di  Repubblica  ; e quivi  erano  molti 
andati  ad  abitare, e giornalmente  votavano  la  loro  Città.  E 
di  vero  pareva , che  fucccdelfero  loro  le  cofe  profperamente, 
avendo  Wefo  Pienza , ed  elTendo  flati  in  procinto  di  fman- 
> teliate  Lucignano.ln  quello  tempo  venne  a rifedere  a Sie- 
na peli’  Imperadorc  Don  Francelco  di  Toledo , e i Sanell 

10  riceverono  con  molta  allegrezza  , e gli  concederono  la 
civilità,  e dilTero  di  voler  tutti  rimetterli  in  Cefare.  Im- 
perciocché temevano  di  non  cadere  nelle  mani  del  Duca 
Colìmo  : delle  quali  cofe  elfo  fingeva  di  non  accorgerli, 
perchè  gli  conveniva  vivere  molto  cautelato  . Molto  più , 
che  il  Papa  fi  era  fcoperto  amico  de’  Franzeli , e i CaralR 
fuoi  Nipoti  , e particolarmente  il  Cardinale  , che  aveva 
fervìto  la  Francia, era  amiciiCmo  di  Piero  Strozzi. Di  più 

11  Papa  aveva  fcritto  un  Breve  comminatorio  al  Duca,ac- 
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ciò  rilafciafle  le  rendite  dell’ Arci vefcovado  di  Firenze,  fe- 
quellrate , perchè  l’Arcivefcovo  Monfignor  Antonio  Altuiti 
era  con  tutta  lafuaCafa  ribelle, e contrario  al  Duca. Non 
giovò  anche  poco  al  Duca, che  Piero  Strozzi , dopo  la  per- 
dita di  Portercole,  folTe  decaduto  dalla  grazia  del  Re  di 
Francia  , e fi  folle  partito  di  Tofcana  , e palTato  ad  An> 
libo  ,afpettando  d’eller  chiamato  dal  Re, per  purgarfi  dalle 
accul'e  , e dalle  calunnie  , che  gli  avevano  date  i fuoi  av- 
verfarj.  In  quello  mentre  il  Duca  Cofimo  confiderando  di 
quanta  importanza  folfe  il  ripigliar  Crevoli,  lo  fece  attac- 
care, e lo  prefe,  elTendolene  partiti  i Franzell  , e abban- 
donandolo, il  di  avanti,  che  gli  folle  dato  l’ all'alto.  E il 
Papa  dichiarandofi  più  un  dì  , che  l’altro  nemico  agl’  Im- 
periali , follecitato  dal  fuo  Nipote  Cardinal  Caraffa  , che 
non  poteva  folfrire  gli  Spagnuoli , per  una  briga  avutafi  da 
lui  a Trento  con  un  Ufiziale  di  quella  Nazione, da  cui  li 
riputava  foverchiato,  prefa  l’occalione,che Mario.e  Carlo 
Santaliore  Priore  di  Lombardia  , Nipoti  del  Cardinal  Ca- 
marlingo, fatti  già  prigioni  nella  guerra  di  Siena,  e libe- 
rati dal  Duca  Colìmo,non  folo  dalla  parte  Franzefe, era- 
no palfati  alla  parte  Imperiale , ma  fattefi  venire  dal  Priore 
a Marfilia  due  galee , che  aveva  di  proprio  in  fervizio  della 
Francia, fe  l’era  prefe, e le  aveva  mandate  a Gaeta, e poi 
a Napoli , dove  furono  ricevute  come  Galee  Imperiali  ; il 
Papa,  dico , recandofi  ad  onta  una  tale  azione, come  com- 
melTa  ne’ Porti  della  Chiefa,avea  ordinato  al  Cardinal  Ca- 
marlingo, che  quelle  galee  ritornallèro.'lo  che  non  veden- 
do efeguire , fece  mettere  in  Callello  il  Cardinale, ed  entrò 
armato  negli  Stati  di  Santaliore  , e glie  ne  prefe  , infieme 
colla  fortezza  di  Bracciano, che  i Conti  di  Santaliore  guar- 
davano per  Paolo  Giordano  Orfini  loro  Nipote.  Che  però 
conveniva  al  Duca  Colimo  llar  cauto,  perchè  concorreva- 
no a Roma  molti  ribelli  Fiorentini . E avendo  fpofato  Ifa- 
bella  de  Medici  fua  fecondogenita  con  Paolo  Giordano, 
volle  come  fuo  Genero, che  obedifl'e  ai  comandi' del  Papa, 
e rinunzialTe  alla  provvifione , e alla  condotta  di  cinquanta 
Lance,  che  gli  avevano  data  gl’ Imperiali,  perchè  feguilfe 
la  loro  parte.  In  fatti  palTato  l’ Orlini  a Roma, fu  ricevu- 
to dal  Papa  onorevolmente  , e gli  furono  rellituite  le  fue 
fortezze,  e andando  meffl  di  Celare  , e del  Re  d’  Inghil- 
terra continuamente  al  Papa,  e rellituendo  gl’imperiali  le 
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doc  galee , e richiamando  le  genti  , che  avevano  mandate 
ai  confini  della  Chiefa , fi  quietarono  le  cofe  di  Roma , li- 
berandofi  dal  Pontefice,  ad  iftanza  anche  de’  Cardinali,  il 
Camarlingo  Cardinal  Santafiore  di  Caflello  . Che  però  il 
Duca  di  Firenze  tornò  al  medefimo  penfiero,che  avea  pri- 
ma di  guerreggiare , aBìne  di  cavar  af&tto  i Franzefi  dalla 
Tofcana.  E fatto  Capitano  dell’imprefa  il  Conte  di  Santa 
Fiore  , lo  mandò  con  quattromila  Fanti  , e quattrocento 
Cavalli  a combatter  Chiufi,  e Sarteano  , e dipoi  Montal- 
cino.  Il  primo  luogo, che  da  quella  gente  fu  attaccato, fu 
Sarteano  , il  quale  dopo  una  valida  difefa  , pervenne  in 
mano  a’Duchefchi  con  grande  mortalità, capitolando  il  pre- 
lidio a buoni  patti  . Fu  dipoi  prefa  Cotona  ; e perche  il 
Papa  era  affatto  volto  a parte  Franzefe, prima  di  procedere, 
Rimò  mandargli  Ambafciadori , per  ifcuoprire  l’animo  fuo, 
e per  rendergli  ubbidienza  . Fra  quelli  vi  fu  MelTer  Nic- 
colò Guicciardini  Giureconfulto  celeberrimo , e fermonò  a 
nome  di  tutti  predo  del  Papa  in  lingua  Latina  , ed  ebbe 
rifpolla  dal  Pontefice , che  il  fuo  rifentimento  era  flato 
fatto  unicamente,  per  mantenere  la  dignità  della  Chiefa, 
c per  edere  obedito  da’fuoi  Vallalli . In  quell’anno  Filippo 
Re  d’ Inghilterra  pafsò  in  Fiandra , e s’  abboccò  con  Car- 
lo V.  fuo  Padre  , il  quale  gli  rinunziò  tutti  i fuoi  Stati . 
L’armau  del  Principe  Doria  di  dodici  galee  andò  a tra* 
verfo,e  fi  ruppe  ; e i Franzefi  fecero  varj  acquidi  in  Pie- 
monte : c nelle  Indie  Orientali  fecero  gran  progrelfo  i Padri 
fpirituali , nel  propagare  la  fede  di  Ge$ù  Crillo,già  incomin- 
. ciata  a feminarfi  da  San  Francefco  Saverio  Legato  Apo- 
ftolico  in  que’Paefi,  l’anno  1540. 

55Ò  Dopo  la  Rinunzia  fatta  da  Cefare  al  Figliuolo  il  dì  9.  di 
Febbrajo,fi  dichiarò  la  Tregua  tra  l’Imperadore,  e il  Re 
d’ Inghilterra  da  una  parte  ; e il  Re  Cridianidìmo  dall’al- 
tra per  cinque  anni:  e in  Firenze  fe  ne  fecero  fede,  an- 
corché fi  vededc,che  predo  fi  farebbe  tornato  a travaglia- 
re . Perchè  il  Papa  armava  continuamente , e aveva  chia- 
mato Piero  Strozzi , nell’ arte  militare  di  cui,  molto  confi- 
dava ; non  elTendo  egli  dato  ben  ricevuto  in  Francia  , e 
dandofi  a lui  la  colpa  degl’ infortuni  feguiti,e  non  ai  tardi, 
e fcarfi  foccorfi  a lui  dati,  e all’  invidia,  ed  adìo  di  que’ 
Minidri  contra  gl’ Italiani . Di  più  il  Re  di  Francia  aveva 
accordato  ai  Caradi  la  fua  protezione,  e lo  Strozzi  aveva 
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fcorfo  lo  Stato  Ecclefìanico , e i’ aveva  munito  in  pià  luo* 
ehi  , e particolarmente  Palìano  tolto  a Marcantonio  Co- 
lonna dai  Pontefice , e dato  a Don  Giovanni  Caraffa  Conte 
di  Montorio  . Tuttavia  , perchè  fi  teneva  per  fermo  , che 
ad  ogni  modo  la  Tregua  fi  farebbe  mantenuta, fi  difarma- 
va  in  ogni  altro  luogo;  e il  Duca  di  Firenze  dopo  d’aver 
pagati  i fuoi  Tedefchi , gli  licenziò , donando  a ciafchedu- 
no  di  que’ Capitani , che  avevano  militato  nella  guerra  di 
Siena  una  Collana  d’  oro  , con  un  Medaglione  in  cima  di 
eflà , coir  impronta  di  Santo  Stefano  Papa  da  una  parte,  e 
coll’arme  di  Cafa  Medici  dall’altra; ritornando  pure  la  Ca- 
valleria,di  cui  ne  ritenne  cinque  fole  Compagnia.  E per- 
chè i Turchi  fcorrevano  per  tutto  il  Mare , e levavano  gran 
prede , mandò  quattro  delle  Tue  galee  , le  quali  s’  unirono 
con  alcune  Imperiali, e prefero  undici  Vafceili  Turchefchì, 
e paflàrono  a Q>rfh,  e liberarono  da  duro  fervaggio  molti 
Crifliani, e molti  Turchi  fecero  fchiavi.Era  venuto  il  mefe 
di  Settembre,  e in  quello  mentre  aveva  il  Re  Cattolico, 
e il  Duca  d’Alva  procurato  di  quietare  il  Papa, ma  inutil- 
mente: che  però  prima,  che  i Franzefi  mandafièro  maggior 
numero  di  gente,  avendo  il  Duca  d’Alva  radunato  dodici 
mila  Fanti,  ffra  quali  tremila  ve  n’ erano, che  glie  n’ave- 
va mandati  il  Duca  Co(imo)e  milledugento  Cavalli, e fei 
flendardi  d’uomini  d’arme, dopo  d’aver  proteflato  al  Papa, 
che  dei  danni  di  quella  guerra  ne  aveva  eflò  la  colpa, ul'cì 
con  queAa  gente  di  Napoli  il  di  primo  Settembre, e avviatoli 
inverfolo  Stato  Ecclefiallico , entrò  in  quel  Dominio, e prefe 
Alagna,  Veruli,  Terracina,  Frufinone,  Tivoli , Vicovaro, 
Frafcati , Nettunno , OAia , ed  occupò  la  bocca  del  Tevere, 
e TOfe  Roma  in  gran  tumulto,  e fpavento;  e quantunque 
foAe  tornato  un  altra  volta  di  Francia  Piero  Strozzi  col 
Cardinal  Carafllà  , e avefle  feco  condotti  varj  Guafconi , 
onde  folle  ceffata  alquanto  la  paura  de’  Romani , pure  efor- 
tandofi  dai  Cardinali , il  Papa, e i Nipoti  a qualche  accordo, 
fu  fatta  fofpenfìone  d’armi  per  quaranta  giorni, e li  abboc- 
carono più  volte  1 Caraffi  , e il  Duca  d’  Al  va  , e non  lì 
conclufe  nelTuna  convenzione, non  volendo  i Carafiì  render 
Fallano  ai Colonnefì, ancorché  liproponelTe  dì  dar  Siena  ai 
OralB,e  per  queAo  fuflè  fpedito  Pacecco  al  Re  di  Spagna. 
Intanto  il  Duca  Cofìmo  chiedeva  al  Re  Filippo  per  via  del 
Vcfcovo  Borgo  fuo  Ambafciadore  alla  Corte  di  Spgna  il 
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poflcflb  di  Piombino  , ancorché  dal  Papa  fofle  invitato  a 
feguirc  la  parte  de’  Franzefi  , con  ifperanza  di  maggiori 
acqui  (li  . E perchè  udiva  , che  in  Francia  fi  era  rotta  la 
Tregua, e fi  faceva  gran  radunata  di  gente,  dicendofi , che 
farebbe  (lata  inviata,  o in  Tofcana,  o nel  Regno,  procu- 
rava di  munire  le  fue  frontiere , per  non  eflcr  colto  all’im- 
provvifo,"  molto  più,  che  il  Cardinale  di  Burgos,  che  go- 
vernava Siena  per  Filippo  IL  non  era  fuo  amico,  e tutto 
giorno  fcriveva  alla  Corte  lettere  contra  di  lui.  Che  però 
anche  il  Duca  Colìmo  fi  faceva  fentire,e  per  riufcire  nella 
fua  ricbiefla  di  Piombino,  domandava  dalla  Corte  di  Spa- 
gna la  refiituzione  di  cinquecentomila  ducati  ; ficcbè  il  Car- 
dinale ebbe  ordine  di  non  fi  opporre  alle  determinazioni 
del  DucaCofimo,e  di  mantenere  con  lui  buona  amicizia, 
e corri fpondenza.  PertaiTto  prevedendo  il  Duca  la  guerra  in 
Tofcana, per  non  trovarfi  affatto  difarmato , condulTe  a’fuoi 
Ifipendj  il  Conte  Giambatilla  d’Arco  Tedefco,e  avea  im- 
petrato dall’  Imperadore  , di  levare  dal  Tirolo  cinquemila 
Fanti, e cinouecento  Cavalli;  e intanto  non  rifinava  mai, 
per  mezzo  ael  fuo  Ambafciadore  a Roma  , di  perfuadere 
il  Papa  a lafciare  ogni  penfiero  di  guerra:  benché  il  Pon- 
tefice ai  conforti  del  I^ca , non  fi  volelTe  piegar  mai . E 
già  erano  fcefi  dal  Piemonte  fotto  il  Duca  di  Guifa  diciot- 
tomila  Franzefi, e prefa  Valenza, fe  ne  venivano  alla  volta 
di  Roma  ’ e quantunque  intenzione  del  Duca  di  Guifa  folle 
di  voltarli  in  Tofcana,  pure  ai  conforti  del  P^^>  da  cui 
Guifa  dovea  dipendere  per  ordine  del  Crifiianiuimo  , non 
fu  il  Duca  Cofimo  nojato  né  da  efso,  né  dagli  altri  Mì- 
nillri  Franzefi.  Fini  l’anno  colla  morte  d’Ifabella  de  Me- 
dici , violentemente  fiatale  data  da  Paolo  Giordano  Orlino 
fuo  Marito.  E fu  refa  Piacenza  al  Duca  Ottavio  di  Par- 
ma , con  obbligo  di  dover  mandare  in  Corte  di  Spagna 
Alefsandro  Farnefe  unico  Figliuolo  del  Duca , il  quale  riu- 
fcì  quel  gran  Capitano,  a cui  né  l’antichità,  né  i prefenti 
fecoli  hanno  forfè  avuto  l’uguale. 

1557  Era  entrato  l’anno  1557.  quando  il  Marefciallo  Piero  Stroz- 
zi, il  quale  era  rimafio  alla  guardia  di  Roma , ufcendo  fuo- 
ri con  femila  foldati,  con  inaudita  celerità  fi  portò  ad  O- 
fiia,e  quella  ricuperò  dalle  mani  degli Spagnuoli ; eriprefe 
un  Forte  con  grandiflìmo  fuo  pericolo  , che  i medefimt 
avevano  fabbricato  fuUa  Bocca  del  Tevere , e palTando  a 

Vico- 


Digitized  by  Google 


70<5  ■ STORIA  CRONOLOGICA 

Vicovaro,  l’occupò  per  alTalto.  Intanto  era  tornato  di  Spa- 
gna Franccfco  Pacecco  , portando  , che  per  compiacere  il 
Papa,  il  Re  Cattolico  avrebbe  acconfentito  di  dargli  Sie- 
na per  i fuoi  Nipoti; ma  voleva  fentire  il  Re  i pareri  del 
Duca  d’  Alva  , e del  Duca  Cofimo;  il  quale  vedendo  in 
pericolo  gli  Stati , che  del  Sanefe  polfedeva , e tante  l'om- 
me  di  danari  fpefi  per  la  Corte  di  Spagna , e peli’ Impera- 
dore  in  quella  guerra,  incominciò  prima  a difluadere  il  Du- 
ca d’Alva,  che  a tal  partito  non  condefcendeffe  giammai; 
e mandò  alla  Corte  del  Re  Cattolico  Don  Luigi  di  Tole- 
do fuo  Cognato  per  far  conofcere  al  Re  il  pregiudizio,  che 
ne  fentivano  i fuoi  Stati  per  la  vicinanza  de’ Franzefi , e 
infieme  per  far  iftanza  della  reflituzione  di  tanti  danari  • 
iftruendo  Don  Luigi , che  quando  mai  fentille  dire , che  il 
tener  Siena  folle  di  difpcndio  all’Erario  Regio,  e di  noja, 
ed  aggravio  in  cullodirla,  la  delle  in  guardia  a lui,  che  T 
avrebbe  rellituita  ad  ogni  cenno  di  Sua  Maellà  ; e Don 
Luigi  Teppe  così  ben  fare,  che  il  Re  Cattolico  levò  alSit- 
to  il  penliero  di  dar  Siena  al  Pontefice , e rifolvette  di  rif- 
pondere  ai  Franzefi  colle  armi . Che  però  diede  ordine  al 
Duca  d’Alva  di  radunare  maggior  quantità  di  gente.  An- 
che il  Papa  aveva  1’  animo  tutto  volto  alla  guerra , ed  a- 
vrcbbe  voluto  tirare  il  Duca  di  Firenze  dalla  fua.  Che  pe- 
rò gli  fcriflc  un  breve,  promettendogli  l’amicizia  del  Re 
di  Francia  , e una  Figliuola  del  Criftianiffimo  per  moglie 
al  Principe  Francefco  fuo  Primogertito,  dicendo  d’ avere  au- 
torità di  conchiudere  un  tal  matrimonio.  E già  i Franzefi 
io  fpargevano  per  fatto  , e il  Duca  vedendo,  che  una  tal 
domanda  era  fatta  adatte,  mandò  a Roma  Monfignor  Gi^ 
vambattifta  Ricafoli  Vefcovo  di  Cortona  per  ringraziare  il 
Papa , e per  prender  tempo  a categoricamente  rifpondere  fu 
quefio  fatto . La  qual  cofa  divulgatafi  anche  in  Corte  del  Re 
Filippo,  per  non  perdere  il  Duca, che  non  voleva  più  Ilare  a 
parole,  e che  perduto  non  fi  poteva  foftenere  il  Regno,  co- 
me continuamente  alferiva  il  Duca  d’  Alva,  determinò  di 
dargli  Siena  con  tutto  il  fuo  dominio . Che  perciò’,  rinun- 
ziando il  Duca  Cofimo  a tutti  i fuoi  crediti , fu  mefib  in 
poireTso  della  nobil  Città  di  Siena  con  tutto  il  fuo  Stato 
e dominio,  e con  tutte  le  ragioni  che  aveva  avuto  da  Ce- 
fare  fuo  Padre  il  Re  Filippo;  falvo Portercole , Telamone, 
Montargeotaro , e Orbatello  ; obbligandofi  il  Re-  d’  ajutare 
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il  Duca, finché  non  avefsc  ricuperato  quel  tanto  del  domi- 
nio Sanefe,  che  avevano  in  mano  i Franzefi  : e dall’altra 
parte  obbligandoli  il  Duca  di  difendere  nel  Regno  di  Na- 
poli, e nel  Ducato  di  Milano  la  parte  del  Re  di  Spagna: 
efsendo  venuto  in  Firenze  Giovanni  Figheroa , Procuratore  del 
Re  Filippo  a farne  Tinveflitura  ,ed  eisendo  ciò  feguito  il  dì 
17.  di  Luglio  1557.  E giurarono  fedeltà  al  Duca  di  Firen- 
ze tutti  i Magillrati  di  Siena  , e fa  confegnata  la  Fortez- 
za al  Conte  da  Montauto,ufcendone  la  guardia  Spagnuola 
nel  medefimo  giorno,  che  Chiappino  Vitelli  entrò  in  Sie- 
na colla  guardia  nuova  Tedefca  . Così  fi  ville  in  quiete  ; 
perchè  Monluc, il  quale  co’ Franzefi  di  Montalcino  correva 
ognidì,  fino  alle  porte  di  Siena  , volle,  che  fi  olfervalTe  la 
triegua,che  già  per  cinque  anni  era  fiata  pubblicata.  E il 
Duca  Cofimo  confegnò  Piombino  agli  Spagnuoli  , come 
aveva  convenuto, ed  elfi  lo  confegnarono  al  proprio  Signo- 
re, a riferva  della  Fortezza  : e il  Duca  fi  riferbò  le  For- 
tezze,e le  Città,  le  quali  aveva  fabbricate  nell’Ifola  dcH’Elba, 
come  aveva  accordato  co’Miniftri  del  Re  Cattolico.  Avu- 
tafi  dal  Duca  Siena , levò  egli  prima  d’ogni  cofa  ai  Cittadini 
le  armi  , e diede  facoltà  a chiunque  Sanefe  volefic  ritor- 
nare di  poterlo  fare  , ancorché  fclfe  ribello  , obbiigandofi 
fino  a rendergli  la  pofieflione  de’  preprj  beni . E i Sanefi  man- 
darono in  Firenze  quattro  onorevoli  Cittadini  per  Imba- 
feiadori , Scipione  Verdelli , Ambrogio  Spannocchi , Paris  Bol- 
garini , e Francefeo  Buoninfegni  Medico  , i quali  fi  ralle- 
grarono col  Duca,  e gli  chiefero  alcune  grazie  . E fu  ri- 
piena Siena  di  vettovaglie  , fenza  che  i Franzefi  nojafiTero 
li  Duca, e folo  rimaneva  la  guerra  in  Tofcana,fra  i Fran- 
zefi di  Montalcino  , di  Grolleto  , di  Chiufi  , di  Montepe- 
fcali,  e di  Radicofani;!  quali  luoghi  fi  tenevano  dai  Fran- 
zefi; e fra  gli  Spagnuoli  di  Portercole , e di  Orbatello.Ma 
il  Duca  fi  fidava  con  tutto  quello  poco  de’ Franzefi  ; e te- 
mendo, che  quelli  daU’imprefa  di  Napoli,  che  andava  per 
loro  molto  male,  non  fi  rivolcaflèro  nella  Tofeana,  radu- 
nava perciò  giornalmente  nuova  gente;  e proccurava,  che 
il  Papa  , e i Caraflì  fi  riconciliallero  col  Re  Filippo  : la 
qual  cola,  fe  gli  riufeiva  di  fare,  vedeva  poi,  che  la  To- 
icana  farebbe  rimafia  ficura.Nè  i Caraffi  incominciando  a 
vedere  il  Laberinto,  in  cui  erano  entrati , farebbero  andati 
lontani  da  qualche  accordo  ; ma  volevano  farlo  con  ono- 
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rate  condizioni  , elTendochè  iL  Papa  era  in  quefto  gelofiffi- 
mn;  c per  natura,  c per  coflume  della  fua  Nazione  , era 
molto  fallolo,  ed  altiero,  nè  voleva  in  alcun  modo  abbaf- 
fare,  come  egli  diceva, la  dignità  Pontifìcaie ,di  cui  (i  era 
oltre  modo  , ed  oltre  ogni  credere  invertito  . Nè  voleva 
dipendere  da  alcuno  ; anzi  dicendoli  , che  avrebbe  fatta  a 
modo  dei  Franzeli  la  Promozione  dei  Cardinali  ; ne  fece  die- 
ci, tutti  a modo  fuojfra  quali  due  ve  ne  furono , che  erano 
Fiorentini:  Monlignor  Lorenzo  Strozzi  V^efeovo  diBiliers, 
Fratello  del  Mireiciallo  Piero  ; e Monfignor  Taddeo  Cad- 
di Vefeovo  di  Cofenza  ; promovendoli  il  primo, per  ì me- 
riti di  Piero  Tuo  Fratello,  e l’altro,  perchè  era  intimo  dei 
Caraffi.Fra  il  numero  dei  Cardinali, fuvvi  anche  Fra  Mi- 
chele Bonelli , che  fu  San  Pio  V., e Vitellozzo  Vitelli.  Poco 
prima  , che  il  Duca  entralfe  in  poflélfo  di  Siena  , furono 
impiccati  per  la  gola  Pandolfo  Puccini , Niccolò  Buonagra- 
zia, c Lione  della  Tofa,  tutti  c tre  foldati  Franzeli , per- 
chè avevano  congiurato  contra  la  perfona  del  Duca  pro- 
prio: e a Gherardo  Adimari,  e a Taddeo  da  Cartiglione, 

1 quali  avevano  con  Pandolfo  Puccini  tenuto  trattato  di 
dar  Empoli  ai  nemici , e ribelli  del  Duca , fu  mozzata  la 
terta.  In  quell’ anno  ai  13.  di  Settembre  , ertèndo  piovuto 
due  giorni  continuamence , crebbero  talmente  le  acque, che 
tutti  i Fiumi  diedero  fuori , e furono  allagate  tutte  le  cam- 
pagne ; e dall’  impeto  delle  acque  molti  edifizj  caderono, 
e molte  perfone  annegarono  . In  Firenze  rovinò  alFitto  il 
Ponte  a Santa  Trinità:  al  Ponte  alla  Carraja  vennero  giò 
due  Archi:  ed  al  Ponte  alle  Grazie  rimafero  gli  archi  fo- 
lamente  interi  ; il  rertante  venne  tutto  a terra  , e foto  il 
Pontevecchio  rimafe  in  piedi.  Li  Città  fu  nel  balTo  tutta 
annegata  , e in  varj  luoghi  alzò  l’acqua  Ano  in  nove  , o 
dieci  braccia; e ci  rimafe  poi  tanta  belletta, che  ci  vollero 
piò  giorni  a purgar  la  Città  : in  fomma  fu  quella  inonda- 
zione non  diiumile  a quella, deferitta  da  Giovanni  Villani 
nel  1333.,  perchè  l’acqua  arrivò  a’medefimi  fegni,che  fu- 
rono porti  a que’ tempi  in  varj  luoghi  , per  eterna  memo- 
ria ;fe.  non  che  in  quella  rovinarono  dódici  Cafe’ e alcuni, 
che  andarono  ad  abitare  in  alto,  perirono.  Qjjeft’  infortu- 
nio non  fece  godere  ai  Tofeani  la  buona  fortuna, che  ve- 
niva loro  prefentata  dal  richiamo  fatto  dal  Re  di  Francia, 
di  Piero  Strozzi , e del  Duca  di  Guil'a  dall'  Italia , per  aver 
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avuto  una  gran  rotta  dal  Re  Cattolico  in  Piccardìa  ; pel 
qual  avvenimento  era  convenuto  al  Pontefice, ed  ai  Caraffi 
il  far  accordo  col  Re  Cattolico, e il  polare  affatto  il  pen-> 
fiero  della  guerra  . Sicché  non  era  rimafla  altra  guerra  in 
Italia, fe  non  fra  il  Duca  di  Ferrara, e il  Duca  di  Parma, 
il  quale  perchè  il  Duca  di  Ferrara  aveva  lal'ciato  il  partito 
del  Re  Filippo  II.  , e fi  era  accodato  al  Duca  di  Guifa, 
quando  venne  inverlo  di  Roma  , aveva  per  ordine  della 
Corte  di  Spagna  condotto  le  genti  a travagliare  il  Ferra- 
tele. Ma  il  Duca  di  Firenze,  il  quale  doveva  mandare  le 
fue  genti,  vedendo,  che  l’Italia  era  lacerata,  e diflrutta, 
faceva  allungare  quefia  guerra  , e voleva  accordar  la  Cala 
d’Efte  con  Filippo  II.  , e proponeva  col  Principe  di  Fer- 
rara un  Parentado . £ per  mezzo  del  Duca  d’  Alva  fece 
tanto,  che  Filippo  II.  fi  contentò  di  ricevere  il  Duca  di 
Ferrara  dalla  fua  parte^con  che  rìnunziafiè  alla  carica,  che 
aveva  avuto  dal  Re  di  Francia,  d’ellere  fuo  Luogotenente 
in  Italia ;difdicelTe alla  Lega  fatta  fecole  fi  manteneffe  neu- 
trale, con  altre  condizioni  molto  onorevoli  a quel  Signore. 
E perchè  era  morta  in  quell’  anno  Donna  Maria  de  Me- 
dici in  età  di  dicialfette  anni.  Primogenita  del  Duca  Co- 
fimo  di  rara  bellezza  , e di  fingolari  cofiumi , fu  propofio 
il  matrimonio  con  Donna  Lucrezia  di  lei  forella, rimafia  la 
maggiore  , e che  non  aveva  più  , che  quindici  anni , con 
dote  di  dugentomila  ducati; il  qual  Parentado, venutone  il 
confenfo  dalla  Corte  del  Re  Cattolico, fu  fermato  il  di  ii. 
Luglio  dell’anno  futuro  1558.  onde  fi  mettevano  all’ordi- 
ne in  Firenze  giuochi, e tèfiìni  per  celebrar  le  nozze  con 
tutta  la  pompa,  e magnificenza. 

1558  Mentre  fi  vive  nel  principio  di  quell’anno  con  tutta  la  tran- 
quillità , e fi  mantiene  dai  Franzefi  di  Montanino  efatta- 
mente  la  Triegua  , e che  il  Duca  aveva  licenziate  molte 
delle  fue  genti  , perchè  in  verità  molte  truppe  Franzefi 
erano  di  Tofeana  paliate  in  Francia,  a difender  quel  Re- 
gno , perchè  il  Re  Cattolico  aveva  prefo  Sanquintino  , e 
Anò, e minacciava  d’inoltrarfi  fino  a Parigi  ; ecco,  che  giun- 
ge avvilo,  che  l’Armata  Turefaefea  di  maggior  numero  di 
galee, che  l’altra  metteva  alla  vela, per  venire(co-, 

me  era  fama)  o n^j^me  di  Tofeana,  o in  quello  di  Ge- 
nova . Il  perchè  convenne  al  Duca  follecitamente  porre  in 
difefa  i fuoi  luoghi , e i Porti  del  Re  Cattolico  , Porter- 
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<»'Cole,Orbatello,e  Piombino;  i quali  Porti  effendo  per  ne- 
gligenza degli  Spagnuuli  mal  forniti, e mal  difeiì , potevano 
perciò  cadere  facilmente  in  mano  de’ nemici. Ed  eflendogli 
a tale  effetto  Aati  mandati  da  Napoli  diecimila  feudi , man- 
dò Chiappino  Vitelli  a Portercole  per  fortificarlo  , perchè 
qui  vi  era  maggior  perìcolo.  E fi  piantò  un  Fortino  fopra 
un  Colle,  che  prima  fi  chiamava  Sant’ Ermo,  appellandolo 
dipoi  dal  nome  del  Re  Cattolico  Montefilìppo.  A Porto- 
ferrajo  mandò  Gabrio  Sorbelioni,  e fece  aggiungere  nuovi 
baluardi  , c fece  raddoppiare,  le  guardie  , di  modochè  ve- 
nendo l’armata  Turchefa,  e fentendo  da  Lungone, dove  (ì 
ricoverò,  che  le  terre  del  Duca  erano  da  per  tutto  forti- 
ficate, fenza  tentar  altro,  pafsò  oltre,  e giunfe  in  Corfica, 
per  unirfi  coll’Armata  Franzefe,che  non  vi  ritrovò, e non 
giunfe  fé  non  dopo,  che  l’Armata  Turchefea  era  partita; 
onde  nuli’  altro  fecero  in  Italia  , fe  non  che  pallarono  i 
Turchi  in  Calabria,  e bruciarono  Reggio,  e dando  in  terra 
a Sorrento,  feorfero,  predando , e ardendo  infino  a Salerno, 
menando  feco  molti  prigioni  , Uomini,  e Donne,  e ucci- 
dendo i Vecchi,  e i Bambini  , come  perfone  da  non  rica- 
varne verun  fervizio  . Sul  principio  di  quell’  anno  Piero 
Strozzi,  fenza  di  cui  il  Duca  di  Guìfa  non  moveva  alcun 
pafso, avendo  propollo  al  Re  di  Francia  Timprefa  diCales, 
da  lui  medefimo  riconofeiuto,  con  gran  fuo  pericolo  ; gli 
riufeì  d’  impofsefsarfene  felicemente  in  otto  giorni  . Poco 
dopo  prefero  i Franzefi  Guines,  ed  Ames  luoghi  nel  con- 
torno dì  Cales  : e avendo  un  altro  efercito  in  Sciampagna^ 

firel'ero  Erbemonte, Ghigni , Ruginolo,  Villamonte,e  altri 
uoghi , riparando  così  di  gran  lunga  al  danno  ricevuto  l’anno 
pafsato.  Ciò  fatto,  il  Duca  di  Guifa,  e lo  Strozzi  fi  vol- 
tarono a Tìunville,Città  di  grandillima  importanza  vicino 
a Metz, e Luzimburgo,  e vi  pofero  iraprovvifamente  l’af- 
fedìo.  E procurando  dì  Arlngerla , prima,  che  il  Re  Catto- 
lico la  potefse  foccorrere,  e facendovi  var>  lavori,  mentre 
Piero  Strozzi  troppo  feoperto  va  follecitando  i medefimi, 
e s’avvicina  alle  mura,  per  riconofeere  una  trincierà  , gli 
fu  tirata  un  archibufata,  che  lo  colpì  a mezzo  il  petto, e 
lo  fece  cadere  a terra;  e portato  in  braccio  nel  fuo  Padi- 
glione, dì  lì  a poco  finì  di  vivere:  uomo, a cui  in  quel  fe- 
colo  non  fu  certamente  uguale, avendo  animo  grande,  for- 
za, ardire,  pratica  delle  cofe  moderne,  fetenza  delle  anti- 
che, 
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che,  liberalità,  ed  eloquenza, e di  tal  virtìi,che'^trebbe 
la  vita  fua , fenza  alcun  dubbio  fervir  di  norma  a qualuu* 
oue  gran  Capitano , e Cavaliere  ne’fecoli  avvenire , fupcrando 
rinvidia,  che  alla  Corte  di  Francia  era  a lui  portata  ftraor- 
dinariamente.  Il  Duca  di  Guifa,fu  della  Tua  morte  incon- 
folabile  , perchè  non  fi  partiva  mai  dallo  Strozzi  , nè  lo 
Strozzi  da  lui  : e pieno  di  furore  fece  dare  un  affalto  a 
Tiunville,  e lo  prel'e  a viva  forza,  e quella  vittoria, ben- 
ché foffe  di  gran  momento  per  le  cole  del  CriflianilTimo, 
pure  il  Re  non  le  ne  rallegrò,  e flimò  più  grande  la  per- 
dita nella  perfona  dello  Strozzi  ; mentre  per  lui  fi  pofo 
bruno,  e lo  fece  porre  a tutta  la  fua  Corte.  Ma  il  Duca 
di  Firenze  reftò  libero  da  un  gran  timore,  e pericolo, po- 
tendofi  dal  contegno  fìpora  ufato  da  Piero  congetturare , 
che  peli’ odio,  che  egli  i^eva  colla  Cala  de’  Medici  , non 
rifarebbe  mai  quietato, ^he  avrebbe  tenuto  ilDucaCofi- 
mo  in  continuo  travaglio'  Partita  l’Armata  Turchefea,  e 
rimane  le  Terre  de’Franzefi  molto  deboli,  coll’occafione, 
che  tornavano  dal  Piemonte  millecinquecento  Spagnuoli, per 
palTare  in  Regno,  il  Duca  impetratigli  dal  Re  Filippo , ufcl  in 
Campagna,  e unitigli  alla  fua  gente, prefe  fenza  contrailo 
Talamone  ; e Calliglione  della  Pefcaja  . In  Telamone  vi 
lardarono  gli  Spagnuoli  la  guardia;  e Calliglione  della  Pe- 
fcaja, che  era  del  Figliuolo  del  Duca  d’Amallì  libero,  fu 
venduto  per  trentamila  feudi , inlieme  coll’  Ifola  del  Giglio 
alla  Duchelfa  di  Firenze . Intanto  Francefeo  da  Elle  Fra- 
tello del  Duca  di  Ferrara, che  era  pel  Re  di  Francia  Go- 
vernatore di  Montalcino,  lentita  la  prefa  di  Talamone  , e 
temendo  di  GrolTeto,  era  colà  corfo  ordinajido , che  Fanti, 
e Cavalli  gli  venilfero  dietro:  ma  il  Duca  gli  feppe  dire, 
che  era  obbligato  a difendere  le  ragioni  del  Re  Cattolico, 
fe  fi  moveva;  e tralTe  nel  medefimo  tempo  fuori  tutte  le 
foldatefche  di  Fanti,  e Cavalli,  e artiglierie,  che  aveva  a 
Mont^ulciano  : e quella  rimollranza  Kce  sì  , che  France- 
feo lalciò  andare  i luoghi  perduti  , temendo  di  peggio  , e 
tenne  col  Duca  buona  vicinanza.  In  quell’anno  il  giorno 
di  San  Matteo, in  un  Convento  di  Frati  Eremitani  in  Ca- 
Iliglia,morl  Carlo  V;  e i Franzefi  avendo  prefo  Berges.e 
Doncherchen,  mentre  vanno  per  alfediar  Gravelin^he,  fu- 
rono forprefi  dal  Conte  d’Agamonte;  e necellitati  a com- 
battere, furono  disfatti, che  però  fu  incominciata  a trattare 
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dalla  Duchefla  di  Lorena, e dal  Cardinale  Reginaldo Polo, 
fra  quelli  due  potentillimi  Re  la  pace  , e in  queft’  anno 
fucceflero  varj  accidenti. Che  il  Papa  tutto  dedito  allecofe 
della  Religione,  e alITnquifizione, avendo  cattiva  opinione 
dei  Cardinal  di  Morone , e del  Cardinal  R'eginaldo  Polo  ; 
il  primo  fece  mettere  in  Caftello  , c 1’  altro  Io  richiamo 
dalla  Legazione  d’Inghilterra:  eppure  quelli  due  Cardinali 
erano  di  fantillima  vita  : e la  Regina  Maria  , e gli  altri 
Cattolici  d’  Inghilterra , di  quella  chiamata  fi  rattrillarono 
moltiffimo.  Inoltre  cacciò  il  Papa  di  Corte  i fuoi  Nipoti, 
è gli  cfiliò  di  Roma  in  pieno  Concilloro  , e gli  allegnò  i 
confini.  Mori  anche  Maria  Regina  d’  Inghilterra,  Moglie 
del  Re  Cattolico,  e jpco  dopo  il  Cardinal  Reginaldo  Polo 
della  Reai  Famiglia  Diorti,  uomo  integerrimo  , e di  fan- 
tillìma  vita,  ma  non  amato  dal  Pontefice  ; e fuccelfe  alla 
Regina  Maria  la  Regina  Lifabetta  fua  forella,ma  nata  da 
Anna  Bolena  Damigella  di  Corte  , e 1’  Inghilterra  tornò 
alla  Religione  Protellante,  in  cui  detta  Regina  Elifabetta 
era  fiata  allevata  . Mori  anche  la  Regina  Maria  Zia  del 
Re  Filippo  , fiata  già  Reggente  de’  Paefi  Balli  , elfendo 
poc’anzi  pur  morta  Eleonora  Regina  di  Francia  Vedova, 
lorella  di  Carlo  V.  E però  il  Duca  di  Firenze  mandò  alla 
Corte  del  Re  Cattolico  , per  fare  il  compianto  di  tante 
morti  Chiappino  Vitelline  per  rallegrarfi  della  fua  Aflun* 
zione  al  Trono  ; e inlieme  per  offerire  al  Re  qualche  nu- 
mero di  galere,  quando  il  Re  avelie  voluto  tirare  avanti 
la  guerra  col  Re  di  Francia, e disegnava  di  tkr  capo  delle 
medefime  Don  Garzia  fuo  Figliuolo,  di  bellilllma  indole. 
In  quello  tempo  fu  pubblicata  la  pace  tra  il  CrìflianilTimo, 
e il  Re  Cattolico , con  condizione  di  rellituire  le  terre  pre- 
fe  ; folo  , che  dovea  rimanere  Edino  al  Re  di  Spagna  , e 
Terroana  al  Re  di  Francia.  I Franzefi  evacuaflero  la  Cor- 
fica,e  fi  ritiralTero  da  Montalcino,e  dalle  altre  Terre  de’ 
Sanelì , de’  quali  dovea  il  Re  di  Francia  lafciar  la  prote- 
zione , ed  ogni  altra  pretenlìone  fulle  loro  terre  . Volle 
bensì  il  Re  di  Francia  , che  il  Duca  perdonalfe  a tutti  i 
Sanefi,  i quali  fi  fottomettelfero  al  Magillrato,e  Governo 
Sanefe , ancorché  in  quella  guerra  avefiero  direttamente  com- 
battuto centra  del  Duca  ; e volle,  fi  obbligane  a re- 
llituir  a’medefimi  anche  i loro  benK  wbilita  in  tal  forma 
la  pace , fe  ne  fecero  in  Firenze  feA[  grandilBme  ; e il 
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Duca  mandò  dipoi  alla  Corte  di  Francia  Lione  Ricafoli, 
per  ifcufare  le  cofe  pallate , e per  offrirli  in  avvenire  alTe- 
zionato  a quella  Corona,  quanto  alcun  altro,  e per  ralle- 
grarli delle  nozze  celebrate  tra  il  Delfino,  e Maria  Stuar- 
da Regina  di  Scozia , la  più  proliima  di  langue  alia  Regina 
d’ Inghilterra; e intanto  il  Delfino  fi  Iacea  chiamare  Re  di 
Scozia  , e Delfino  di  Vienna  . Si  rallegrò  anche  col  Cri- 
ftianillimo  , del  maritaggio  fatto  fra  Madama  Claudia  fe- 
conda Figliuola  del  Re  , e il  Duca  di  Lorena  : e a Ratif- 
bona  mandò  Lorenzo  de  Medici,  e Giovanni  Strozzi, per 
rallegrarli  con  Ferdinando  Re  de’  Romani  della  fua  elaita- 
zione  all’ Impero:  e in  Ifpagna  mandò  Pandolfo  della  Stu- 
fa, per  follecitare  il  poilelìo  dello  Stato  di  Siena;  e final- 
mente Giulio  da  Ricafoli  andò  al  Duca  di  Savoja  , per 
rallegrarfi  della  refiituzione  fattagli  dai  Franzefi  de’  luoi 
Stati . 

1JS9  Era  già  entrato  il  nuovo  anno  1559-  ed  era  tornato  dalla 
Corte  del  Re  Cattolico  Chiappino  Vitelli, con  tutto  l’or- 
dine di  riceverfi  le  terre  abbandonate  dai  Franzefi, per  poi 
metterfi  in  mano  del  Duca;  cofa  aborrita  affai  da’ Sanefi, 
che  erano  fiati  Infingati  dai  Minifiri  di  Francia, di  tornare 
in  Libertà  ; e che  fui  dubbio  di  non  riufeire  nel  loro  in- 
tento, fi  erano  dati  al  Duca  di  Ferrara, e al  Papa; ma  inu- 
tilmente; perchè  nelTuno  di  loro  gli  volle  ricevere.  E già 
incominciava  il  Duca  a trattare  con  Cornelio-  Bentivogli , 
il  quale  a nome  del  Re  di  Francia  rifedeva  ancora  in  To- 
feana,  fovra  la  partenza  de’  Franzefi;  e furono  mandati  a 
Montalcino  gran  quantità  di  fomieri,per  condurre  a Mare 
l’artiglieria, e le  munizioni  da  guerra , affine  di  caricarle  fulle 
palee  di  Francia,  che  a pofia  erano  venute  a prenderle, e 
il  Duca  ordinò , che  a Chiufi  , e Montalcino  fi  conducefie 
tutto  q^uello,  che  dai  Franzefi  fi  addimandava  . E a Cor- 
nelio Bentivogli  offerì  il  Duca  il  Cafiello  di  Mugliano, vi- 
cino a GroHeto , e aveva  promefTe  di  concedere  a fua  con- 
templazione varie  grazie  , e provvifioni  a venti  Cittadini 
Sanefi . E nel  mentre  fi  conaucono  l’ artiglierie  , venne  la 
^ nuova  della  morte  d’ Errico  II.  morto  per  un  colpo  di  lan- 
cia entratagli  in  un  occhio,  nel  mentre  che  in  una  giofira 
giuncava  col  Conte  di  Mongomerl  , nel  folennizzarfi  le 
nozze  fra  il  Duca  dj  Savoja, e Madama  Margherita  di  Fran- 
cia Duchelfa  di  Berry  Sorella  del  Re.  Per  la  qual  colà  il 
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Bentivogli  volle  foprafTedere  , ma  in  tempo  , che  i Sancfi 
erano  rimafli  fenza  artiglierie,  e fenza  viveri  ; ficchè  non 
fi  farebbero  foftenuti  un  folo  mefe  , quando  foffero  voluti 
rimanere  oftinati.E  non  venendo  al  Bentivogli  altra  com- 
millione , lafciò  Chiufi,c  Montalcino,e  andò  inverfoGrof- 
feto,  dove  trovò  Chiappino  Vitelli  con  molta  foldatefca, 
perchè  i Franzefi  non  volevano  lafciar  quella  Piazza  , fe 
delle  loro  paghe  non  erano  accordati . Ma  poi  convenendo, 
anche  Grolleto  venne  in  mano  d’Aleflàndro  d’Elci  Com- 
milTario  Sanefe.  In  quello  mentre  vedendo  i Sanefi  di  do- 
ver reftare  fotto  il  dominio  del  Duca,  gli  avevano  fpedito 
quattro  Ambafeiadori , Marcello  Palmieri , Francefeo  Bal- 
lati, Ruberto  Sergardi,  e Celare  Tolomei , chiedendo  gra- 
zie , e coRoro  ottennero  quel , che  domandarono , fuorichè 
alcune  cofe  riguardanti  le  rendite  pubbliche  , e 1’  autorità 
del  Re  Cattolico, e del  Duca  medefimo  loro  Signore.  Le 
grazie  conceffe  dal  Duca  Cofirao  ai  Sanefi , furono . Il  per- 
dono d’ogni  misfatto,  e pena  , in  cui  potelfero  elfere  in- 
corfi  per  queRa  guerr|^ Ribelli  furono  tutti  rimeRì  nello 
Rato  primiero';  e que’^  Montalcino  furono  fatti  franchi 
dei  debiti  pubblici, e privati  per  cinque  anni 'e  a quindici 
di  loro  fu  data  provvifionai^  Ripendio  menfuale, durante 
la  loro  vita:  con  rammarrBEi  que’ di  Siena, parendo  loro, 
che  folfe  Rata  aflai  migliè^Bla  condizione  ae’  più  contu- 
maci, che  degli  ubbidiendjilll^Khe  fi  dovrebbero  jguardare 
i Principi  ne’Governi  nuon^Wendochè  in  tal  guila  facen- 
do,! malaffetti  non  fi  acqui Rano  mai, mentre  altrove  hanno 
rivolto  il  loro  cuore  ; e fi  perdono  i benaffètti  , perchè 
non  poflbno  foflPcrire,fe  non  con  gran  Ideano , tal  aggravio, 
e rifiuto.  A Cornelio  Bentivogli, ed  alla  tua  legittima  di- 
feendenza , fu  dato  in  feudo  il  CaRelIo  di  Magliano  , e 
giornalmente  venivano  a prefentarfi  al  Duca  molti  di  que’ 
di  Montalcino:  benché»  le  Città  del  Sanefe  non  mandaffèro 
in  comune,  come  fi  credeva.  Ed  invero  chi  è avvezzo  ad 
effer  per  tanto  tempo  libero;  non  può  fortomettere  in  un 
punto  il  collo, all’altrui  fervitù . Rimaneva  ora,  che  il  Duca 
prendeffe  il  polTefso  di  Siena  liberamente, ed  indipendente-  • 
mente. Ciò  fi  efegul  il  di  4.  d’AgoRo, dando  Giovanni  di 
Guevara,  Commifsario  del  Re  Filippo,  le  chiavi  di  quella 
Città  ad  Agnolo  Niccolini  Governatore  di  Siena, e la  guar- 
dia della  Fortezza  a Federigo  da  Montauto,  e imponendo 

ai 


Digìtized  by  Googl 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE.  ^ 715 

ai  Sanefi , che  di  lì  in  poi  obedifsero  al  Duca  Colìmo . 
Sufseguen temente  gli  furono  dati  Chiulì  , Radicofani  , e 
Grofseto;  e venne  dòpo  otto  anni  di  guerra  a entrare  in 
pofsefso  di  tutto  il  Sanefe  , eccettuato  Portercole  , Orba- 
tello,  Talamone,  e Monteargentaro , che  il  Re  Cattolico 
fi  riferbò  per  fe,  fecondo  le  già  fatte  convenzioni.  Soana 
folamente  , che  il  Conte  di  Pitìglìano  s’  era  rìprefo  come 
fua,non  venne  in  mano  del  Duca  di  Firenze; del  che  non 
ne  fece  fcalpore , (limando  il  Duca  poterne  entrare  in  pof- 
feffo  a fua  volontà  . Fu  anche  rìlafciato  dai  Franzefi  Bu> 
riano,  che  tornò  in  mano  del  Signor  di  Piombino;  ficchè 
relìò  tutta  la  Tofcana  fgombrata  dalle  armi  , e dal  nome 
Franzefe.  In  quell’anno  volendo  Filippo  II.  ricuperare  Tri- 
poli (lato  tolto  dai  Turchi  ai  Cavalieri  di  Malta, fece  però 
armare  da  per  tutto  galee, e v’andò  Giovannandrea  Doria 
con  diciaifette , e il  Duca  Colìmo  ve  ne  mandò  quattro,  non 
avendo  (chiavi  da  equipaggiarne  di  più. Nel  mefe  d’Agodo 
morì  Paolo  IV.  e prima,  che  fpiralTe,  i Romani,  fi  leva- 
rono in  arme,  e ruppero  le  Carceri  dell’ Inquilizione,  cor- 
rendo la  Città , e gettando  a terra  le  armi  de’  Caraiìì  , e 
la  (latua  dello  (leilo  Pontefice  (Irafcinarono  per  Roma  , e 
poi  la  gettarono  nel  Tevere.  Il  Cardinal  Camarlingo  raf- 
frenò il  Popolo  , che  modrava  gran  dedderio  d’ uccidere  il 
Cardinal  Caraffa, con  tutti  gli  altri  fuoi . In  Sede  vacante 
il  Conte  Ubertino  degli  Ubertini  , ricuperò  il  Cadello  di 
Pondo  coll’aiuto  del  Duca;  perchè  edendo  in  lite  (ino  da 
tempo  di  Giulio  li.  ed  edendo  rimeda  la  decidono  alla 
Camera  Apodolica,i  Caradì  l'avevano  di  potenza  dato  ai 
Malatedi  Conti  di  Soglìano  . Coll’  ajuto  pure  del  Duca 
Codmo , il  Conte  Gianfrancefco  del  Bagno  ricuperò  i Ca- 
melli di  Ghiaggiuolo,e  Gatteò  toltigli  daiCaraffi;  e Gio- 
vanfrancefco  Gonzaga  col  mededmo  ajuto  riprefe  Santafo- 
fia,  e Monteritondo  : e Chiappino  Vitelli  ricuperò  Mon- 
tone. Ma  mentre  d teme  dal  Sacro  Collegio  maggior  tu- 
multo , fu  fpedito  Mondgnor  Paganelli  Protonotario  Apo- 
dolico  in  Firenze , pregando  il  Duca  a rimettere  le  didèrenze 
o al  Sacro  Collegio,  o in  mano  fua  propria,  o del  futuro 
Pontefice  ; e il  Duca  le  fece  depodtare  in  mano  del  Sacro 
Collegio  , perchè  i loro  Pretendenti  fe  ne  delfero  alla  di- 
chiarazione del  nuovo  Pontefice.  In  quedo  tempo  di  Sede 
vacante  fi  fcoperfe  una  congiura  con  tra  del  Duca  , di  cui 
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era  capo  PandoITo  di  Ruberto  Pucci  . Sdegnato  quefli  col 
Duca , e colla  Duchella  , ancorché  folle  da  loro  accarez- 
zato , anche  a riguardo  de’  fuoi  Maggiori , che  erano  fem- 
pre  fiati  affezionati  alla  Cala  Medici, e tre  Cardinali  erano 
flati  di  quella  Famiglia  ; indulfe  nella  fua  voglia  Afloldo 
Cavalcanti,  Lorenzo  de  Medici  , Ricciardo  del  Milanefe, 
Bernardo  Corbinelli,  e Puccio  Pucci  ; avendo  comunicato 
queAo  Tuo  difegno  a Francefco  Nafi  ,e  Giuliano  Girolami , e 
a Lorenzo  Libri , e ad  altri,  i quali  non  vollero  acconfentire, 
benché  quell’attentato  al  Duca,  non  palefaffero.  Pure  ve- 
nuto un  tal  fatto  a notizia  per  altre  vie  , e confefTando 
Pandolfo  tutto  il  difegno  fuo,fu  fentenziato,che  Pandolfo 
Pucci  follé  impiccato  . A Lorenzo  de  Medici  , a Puccio 
Pucci, e ad  Altoldo  Cavalcanti  folfe  fatta  la  teda.  A Ric- 
ciardo del  Milanefe  , e a Bernardo  Corbinelli  , che  erano 
fuggiti  , folle  dato  bando  di  ribelle . Francefco  Nafi  , che 
era  fuggito  a Venezia,  giullificando  la  fua  accufa,fu  alfo- 
luto , e rimelTo . Il  Girolami  fu  condannato  nel  maflio  di 
Volterra  , e a Lorenzo  Libri  fu  perdonato  . Francefco  de 
Medici , e Lionardo  de  Nobili  come  fofpetti , furono  rite- 
nuti in  Carcere, e riconofciuti  innocenti , furono  poco  dopo 
liberati.  1 beni  di  Pandolfo  Pucci, il  Duca  gli  donò  a’fuoi 
Figliuoli  , e quelli  del  Cavalcanti  a Giambatida  fuo  Fra- 
tello, quantunque, e gli  uni,  e gli  altri  andadero  al  Fifco. 
Il  Papa, che  fu  creato  la  Vigilia  di  Natale,  e fu  il  Cardi- 
nal de  Medici  di  Milano  , e che  fi  pofe  il  nome  di  Pio 
IV.  appena  elevato  a quel  fupremo  grado  , promoflc  al 
Cardinalato  Don  Giovanni  de  Medici  fecondogenìto  del 
Duca,  ancor  Giovinetto, nundandogli  il  fuo  proprio  Cap- 
pello. 

15^0  Nef  principio  del  isrfa  vennero  a vifitare  il  Duca  in  Fi- 
renze a nome  del  Papa,  il  Cardinal  di  Giufa,  e il  Cardi- 
nal Camarlingo;  perchè  il  Papa  voleva  efTer  creduto  della 
rnedefima  Famiglia  de’  Medici  di  Firenze  . In  o^ucd’  occa- 
fione,  fu  prefentato  il  Cappello  al  Cardinal  de  Medici  , a 
cui  il  Padre  fece  una  bella  Corte, e lo  mandò  a Roma  fotto 
la  guida  d’Aleffandro  Strozzi  ; volendo  il  Pontefice , che  gli 
folle  reflituito  l’Arcivefcovado  di  Pifa,che  gli  aveva  tolto 
rAntecelTore*  adducendo,  che  era  infufficiente  a rigete  si 
grave  pefo . Fu  ricevuto  in  Roma  quello  Gìovaneff^dinale 
con  grand’onore,  e con  maggiore  poi,  fu  ricevuu  un  Im- 
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bafceru  di  fei  Cittadini , mandati  dal  Duca  a complimen' 
tare  il  Pontefice  . In  quello  tempo  ancora  partì  con  ono> 
ratiflìma  compagnia,  andando  a Marito  la  Spofa  del  Duca 
di  Ferrara  Lucrezia  de  Medici , accompagnata  dal  Principe 
Francefco  fuo  Fratello  Primogenito  , da  Don  Franccfco 
d’Elìe  fuo  Zio,  da  Don  Luigi  di  Toledo, da  Marco  Cen- 
turioni , e da  altri  : e quando  fu  a Bologna  , fu  ricevuta 
da  Gabrio  Sorbelloni  Nipote  del  Papa, a nome  della  San- 
tità Sua,  con  gran  pompa,  c a fpefe  pubbliche  ;‘e  giunta 
a Ferrara  , fi  celebrarono  magnifiche, e fontuofe  felle; quan- 
tunque con  mal  efito  , perchè  tanto  Lucrezia  Duchelfa  di 
Ferrara, che  Ifabella  fua  forella  maritata  a Paol  Giordano 
Orfini,  morirono  miferamente  , ammazzate  da’  proprj  ma- 
riti . Su  delie  ^ali  morti  , la  mala  educazione  data  alle 
medefime  dal  Duca  Cofìmo  fuo  Padre  , ebbe  la  colpa 
fua  . Imperciocché  Giorgio  Vafari  , il  quale  dipigneva  il 
Salone  di  Palazzo  Vecchio  nella  forma,  che  prelèntemente 
veggiamo  ; è fama , che  egli  vedeffe  un  giorno  il  Duca  Co- 
lìmo  trattare  colle  Figliuole  troppo  domeflicamente  , e in 
maniera,  che  non  conveniva  punto, nè  alla  fua  qualità, nè 
al  fuo  grado,  nè  alla  fua  condizione  . Non  dovea  dunque 
efièr  maraviglia  , fe  poi  quelle  fue  Figliuole  fi  deffero  ad 
una  vita  libera  , e fciolta  : imperciocché  fi  rattengono  di 
frequente  nell’età  provetta  , ed  avanzau  que’  viz)  , che  fi 
fono  con  noi  imbevuti , e addomeflicati  negli  anni  più  te- 
neri; in  quella  giù||  appunto , che  polle  in  un  vafo  nuovo 
di  terra,  o delle  ^pde,ro  delle  odorofe  materie  , rimane 
in  effo  poi,  bencBe  nettato  , c diligentemente  pulito  quel 
puzzo,  o quell’odore,  che  da  principio  egli  ha  in  fe  rac- 
colto, e concepito. Ma  il  Papa  cercava  d’ingrandire  la  fua 
Schiattate  perchè  fi  era  melfo  in  capo, che  foffe  la  mede- 
lima,  che  la  fua,  quella  del  Duca  Cofimo,  mandando  in 
Ifpagna  per  Nunzio  il  Vefcovo  di  Terracina.gli  aveva  da- 
to incombenza  di  trattare  il  matrimonio  del  Primogenito 
del  Duca  , con  una  Figliuola  di  Carlo  V.  Sorella  del  Re 
Filippo, Giovanetta , e rimafta  Vedova  del  Re  di  Portogal- 
lo , a cui  aveva  partorito  un  Figliuolo  . E perchè  non  11 
aveffe  a Idegnare  di  quello  partito , fi  era  propófto  di  co- 
ronare il  Duca  Cofimo,  dandogli  titolo  di  Re  di  Tofeana. 

— Alla  fine  di  Maggio  tornarono  a Livorno  due  Galere  avan- 
zate dalla  rovina  delle  Gerbe , e portarono  feco  tre  Fufle 
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di  Turchi  , che  prefero  vicino  a Telamone  . Imperciocché 
erano  i noftri  Mari  pieni  di  Corfari  Barbarefchi , profittan* 
doli  della  rotta  avutali  dai  Cridiani  alle  Gerbe,in  cui  ri* 
mafero  veramente  difperfi  ; e il  Duca  Cofimo  ci  perdette 
due  Galce,rElbigina,e  la  Tofeana  : e fu  obbligato  a for- 
tificare tutta  la  fua  Marina , facendola  fornir  di  Guardie, e 
afficurar  di  Torri. Ed  elfendofi  data  l’occafione  di  ripigliar' 
Soana,  che  fi  era  prefa  il  Conte  di  Pitigliano  , vi  mandò 
tutte  le  fue  genti  ,e  facilmente  gli  venne  in  mano:  perchè 
AlelTandro  Figliuolo  di  Paolgiordano  odiando  il  Padre, per 
avergli  come  diceva,  fatto  forza  alla  moglie,  fi  era  accor- 
dato col  Duca  Cofimo  di  dargli  Soana  ognivolta,  che  l’a- 
veflc  ajutato  a cacciare  il  Padre  di  Pitigliano  , e Sorano. 
Ma  feoperto  il  trattato , AlelTandro  fu  dal  Padre  ritenuto 
prigione  , e il  Duca  mandando  Chiappino  Vitelli  con  Te- 
mila foldati  Topra  Sorano,  colf  ri  nfe  il  Conte  a render  Soa- 
na d’  accordo  , fuggendo  in  tal  congiuntura  Alellàndro  di 
prigione . Era  in  quelli  tempi  in  gran  travaglio  tutta  la 
Criliianità;  perchè  l'Inghilterra  era  tornata  alla  Setta  Pro- 
teftante  : la  Scozia  aveva  cacciati  i Franzefi  ; e i Turchi 
avendo  afficurato  Tripoli  , erano  tornati  vittoriofi  in  Co* 
ftantinopoli,menandofeco  prefe  ventuna Galera, fuile  quali 
vi  erano  molti  valorofi  Capitani , e Signori  , e bravi  fol- 
dati ; ed  in  Francia  era  inforta  una  nuova  Setta , chiamata 
degli  Ugonotti, di  cui  erano  capi  alcuni  del  medefimo  San- 
gue Reale.  Per  riparare  alle  quali  cofe,  aveva  il  Papa  di- 
Ipofto  d'andare  a Bologna,  e pafsare  per  lo  Stato  Fioren- 
tino , e abboccarfi  col  Duca  . E mentre  dìflèrifce  quello 
Tuo  difegno,il  Duca  pensò  di  pafsar  egli  a Roma:  la  qual 
coTa  noelse  in  commozione  tutti  i Principi  maggiori,  e mi- 
nori, reputando  , che  quella  gita  del  Duca  tendefte  a vo- 
lerfi  far  coronare  di  Corona  Reale  . E in  fatti  avendo  il 
Papa  mandato  a rifedere  in  Firenze  con  titolo  di  Nunzio, 
il  Vefeovo  di  Bologna,  dava  credito  a quella  opinione  co- 
mune, unita  alle  premure  , che  il  Nunzio  Pontifìcio  face- 
va in  Ifpagna,  perchè  la  Principefsa  di  Portogallo  fi  defse 
perifpofa  al  Primogenito  del  Duca  : benché  ella  rifpondefse, 
che  morto  il  primo  Tuo  marito  , non  voleva  accafarfi  con 
altri, e reflare  nello  fiato  vedovile.  Parti  adunque  il  Duca 
nel  mefe  d’ Ottobre  colla  Duchefsa  fua  Moglie  alla  volta 
di  Ronu  , col  Cardinale  Tuo  Figliuolo , e con  Don  Gar- 
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zia, e andò  la  prima  volta  a Siena, dove  fu  ricevuto  come 
Signore  a grande  onore  ; Statovi  alcun  poco,feguitò  il  fuo 
viaggio  , c pervenne  in  Roma  , in  cui  v’  era  giunto  PaoU 
giordano  Orfini  fuo  Genero, con  Donna  Ifabella  Figliuola 
del  Duca,  e Moglie  di  Paolgìordano  . Fu  il  Duca  Cofimo 
ricevuto  da  tutta  la  Corte  Romana  con  indicibile  onore, e 
il  Papa  l’accolfe  nella  Sala  dei  Re, e gli  diede  luogo  nella 
••lebrazione  degli  Ufizj  fra  i Cardinali  : ed  egli  avendo 
condotto  feco  una  numerofa,e  nobil  Corte  de’ primari  Gen- 
tiluomini Fiorentini  , che  gli  facavano  compagnia  , c cor- 
teggio,recò  lufiro,e  fplendore  afe  medefimo,e  alla  Città 
di  Firenze  , con  gran  contento  del  Pontefice  , da  cui  il 
Duca  Cofimo  era  foprammodo  accarezzato,  ed  amato.  In 
quella  lua  dimora  efortò  il  Papa  a volere  per  mantenimen- 
to della  Crilliana  Religione  aprire  il  Concilio  Univerfale, 
ed  a voler  concorrere  con  ajuti  , e con  danari  a prender 
le  armi  col  Re  Filippo,  contra  gl’ Infedeli . Ottenne  il  per- 
dono per  Chiappino  , e Paolo  Vitelli  fuoi  foldati  , e che 
fedelmente  l’avevano  fervito  nella  guerra  di  Siena, pel  mo- 
vimento daefifi  fatto  a Montone; e la  conferma  degli  Stati 
a’  Figliuoli  di  Ridolfo  Baglioni , e fece  rellituire  a Fabiano 
del  Monte,  ciocché  i Caraffi  gli  avevano  tolto  fotto  pre- 
tefio , che  Giulio  III.  aveva  mal  fatto  in  donare  al  me- 
defimo  tali  cofe  , che  non  poteva  alienare  dal  Dominio 


Ecclefiaflico . Dopo  i quali  Ufiz)  tornò  a Siena, avendo  in 
Roma  lafciata  di  fe  ottima  opinione  di  faggio,  avveduto, 
e magnanimo  Principe  . In  Siena  poi  fi  trattenne  qualche 
fpazio  di  tempo, e attefe  in  quella  fua  dimora  a riordinare 


3uel  Governo  , non  li  partendo , per  quanto  era  pollibile 
alle  Regole  degli  Statuti,  e delle  Leggi  di  quella  Città. 
Dipoi  vifitò  a parte  a parte  tutto  Io  Stato,  facendo  la  ri- 


villa a tutte  le  truppe  si  regolate,  che  di  milizia,  avendo 
Pierfilippo  Pandolfini  Commiflario  delle  Armi, notati  tutti 
coloro, i quali  erano  atti  a portare  armi, e fatto  una  (cel- 
ta, e create  fette  Infegne  di  buoni  foldati  fotto  i loro  Ca- 
pitani, per  fervirfi  di  loro  nelle  occorrenze.  Pafsò  anche 
il  Duca  in  Maremma  , e fcorfala  , e veduti  molti  luoghi 
difabitati  , vi  mandò  varie  Famiglie  , e Lavoratori  , e gli 
adagiò  con  varj  comodi,  per  rendergli  abitati.  Di  qui  pafsò 
a Pifa,  di  dove  fpedi  Agnolo  Guicciardini  in  Francia  alla 
Regina  Madre , per  confiilarla  per  la  morte  feguita  in  que* 
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di  di  Francefco  fuo  Figliuolo  ; per  confortarla  a mantenere 
in  fe,  e negli  altri  la  buona  Religione  contra  gli  Ugonot- 
ti , e per  rallegrarli  della  Corona  Reale  , alla  quale  Car- 
• lo  IX.  piccolo  Fanciullo  d’undici  anni  fuo  Figlio , era  flato 
affunto..E  reiterando  al  Papa  le  preghiere  pel  Concilio  Ge- 
nerale,Sua  Santità  mandò  a Trento  due  Legati, il  Cardinal 
di  Mantova, e Seripando,e  invitò  tutti  i Princìpi, o ad  in- 
tervenirvi di  Perfona  , o a mandarvi  i fuoi  Ambafciadori . 
E avendo  il  Duca  Coli mo  perdute  le  altre  due  galere, che 
gli  erano  avanzate  dalla  rovina  di  Barberia  , e ìentendofi , 
che  il  Turco  fi  farebbe  mollò  a tempo  nuovo,  con  formi- 
dabile apparato, pensò  di  farfi  forte  anche  in  Mare, e con- 
duile  a luo  foldo  Baccio  Martelli  , flato  lungo  tempo  al 
fervizio  de’Franzeli,  e che  era  allievo  dello  Strozzi  Prior 
dì  Capua,  e il  quale  avea  due  Galere  di  proprio',  ottima- 
mente corredate, e gli  diede  titolo  di  Luogotenente  di  Ma- 
re. E avendo  in  animo  di  fabbricare  buon  numero  di  Va- 
fcelli , e di  Galee,  per  fornire  felicemente  queflo  fuo  delì- 
derio,  creò  una  Compagnia  dì  Gentiluomini , con  tìtolo  di 
Religione,  a fomiglianza  dì  Quella  dello  Spedale  GerofoH- 
mìtano.  E perchè  il  giorno  di  Santo  Stefano  aveva  vìnto 
ì fuoi  ribelli  a Montemurlo,  raccomandò  quefla  Religione 
a quel  Santo  , e di  eda  fece  fe  medefìmo  Granmaeflro , 
dando  a chi  era  afcrìtto  varj  Privilegi , e alTegnando  loro 
pubbliche  entrate,  obbligandogli  a militare  contra  gl’infe- 
deli , deftinando  per  loro  Seggio  la  Città  dì  Pifa  , e vo- 
lendo, che  portadero  in  fui  petto, e pendente  dal  collo  una 
Croce  limile  a quella  de’Cavalieri  dì  Malta  nella  forma  me- 
defima,ma  di  color  vermìglio, ornata  intorno  d’oro.  Dopo 
la  creazione  pertanto  d’  una  tal  Religione,  furono  diflele, 
e ferine  le  Leggi,  che  fi  dovevano  odervare,  le  quali  poi 
furono  confermate,  e foferitte  dal  Pontefice  , il  quale  per 
renderla  anch’edo  numerofa,e  nobile,  la  privilegiò  ad  ìflan- 
za  del  Duca, di  poter  godere  rendite  Ecclefìaflìche , e pen- 
iioni, per  formarne  delle  Commende.  In  queflo  medefìmo 
tempo  Montepulciano  fu  onorato  di  Vefeovado,  procuran- 
dogli un  tal  onore  il  Cardinale  di  San  Vitale  di  Cafa  Ric- 
ci , fuo  Cittadino . 

15^1  Nel  princìpio  di  quell’anno  il  Papa  fece  la  Promozione  dei 
Cardinali  , creando  a rìchìefta  della  Duchelfa  di  Firenze 
Poo  Fraacefeo  Paceccojc  a richieAa  della  Regina  diFran- 
> eia 
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CÌ2  Bernardo  Salviati  Prior  di  Roma  , Zio  Cugino  della 
medefìma.  Ma  poco  dopo  la  Creazione  , il  Papa  diede  in 
Roma  un  terribililDmo  (jMttacolo  : perchè  fece  flrangolare 
in  Cartello  il  Cardinal  Caraffa  ; e tèce  fcannarc  in  Ponte 
il  Conte  di  Montorio  , il  Conte  d’  Aliflà  fuo  Cognato  , e 
Don  Lionando  di  Cardenas . In  querto  tempo  quelli  di  Pi* 
tiglìano  fi  ribellarono  dal  Conte  Orfino  , e ft  diedero  al 
Duca  Cofìmo  , il  quale  mandò  fubìto  alla  guardia  della 
Terra  Chiappino  Vitelli.  Ma  venendo  in  Firenze  il  Conte 
Gianfrancefco , e raccomandandofi  caldirtìmamente  al  Duca, 
e mortrandogli  le  fue  mil'erie,  tanto  fece, che  il  Duca  gli 
rertituì  la  terra,  e richiamò  il  Vitelli,  avendo  fatte  alcune 
convenzioni  fra  il  Conte, e que’ Popoli , toccanti  il  miglior 
loro  governo.  E perchè  in  Venezia  era  nata  controverfia 
di  Maggioranza  fra  l’Ambafciadore  di  Ferrara, e di  Firea* 
ze,  e quel  Senato  favoriva  quel  di  Ferrara  ; così  il  Duca 
richiamò  fubito  Antonio  degli  Albizzi  fuo  Ambafcìatore . 
Poco  dopo  difegnando  di  mandare  in  Ifpagna  il  Principe 
Don  Francefco  fuo  Primogenito;  volle  prima, che  paffaffe 
alla  Corte  di  Roma  ; dove  giunto  fu  ricevuto  nella  Sala 
di  Gortantìno,  e fu  incontrato  da  due  Cardinali,  e allog* 
giato  in  Palazzo  nelle  rtanze  medefìme,ove  l’anno  avanti 
aveva  alloggiato  fuo  Padre  . Fu  trattato  anche  dal  Papa 
alla  fua  tavola  propria , ed  ebbe  tutti  quelli  onori , che  li 
fogliono  ricevere  dai  Figliuoli  di  Re.  Dopo  alquanto  tem* 
po,  ritornò  in  Firenze  , e trovò  , che  il  Duca  fuo  Padre 
era  tutto  intento  a riordinare  var)  Magirtrati,e  Ufìzì , ed 
abbellire  la  Cittì,  effendofi  appunto  allora  tirato  il  ó>rri* 
dojo,  che  parte  dai  Pitti , e va  al  Palazzo  Pubblico  * ed 
in  nuova  piò  magnifica  maniera , trovò  riedificato  il  Gran 
Palazzo , comprato  dagli  Eredi  di  Luca  Pitti , aggiungen- 
dovi dalle  parti  laterali  nobìliflìmi  Quartieri, con  abbellirlo 
di  (fatue  antiche , di  pellegrini  intagli , e fuperbirtime  Pit- 
ture, e con  &rvi  dalla  parte  di  dietro, Giardini, e felve  di 
alberi  , e fpaziofi  viali,,  erigendovi  da  per  tutto  vive  fon- 
tane di  copiofiffìme  acque.  Adomò  anche  il  Palazzo  Pub- 
blico, detto  il  Palazzo  Vecchio, e la  Sala  particolarmente, 
quale  ingrandì,  ed  inalzò,  e vi  fece  dipignere  da  Giorgio 
Vafari  varie  imprefe  , fatte  dalla  Città  Fiorentina  . Fece 
rifare  più  bello,  e piu  (labile  il  Ponte  a Santa  Trinità,  e 
fece  erigere  in  ^cia  alla  Qùefa  la  Colonna  di  marmo  mi- 
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fchio,  che  fu  cavata  dalle  rovine  delle  Terme  Antoniane, 
donatagli  da  Papa  Pio  1V\  e vi  fece  metter  fòpra  una  fla- 
tua  grande,  rapprefentante  la  Giudizia.  Furono  anche  de- 
ferirti varj  Giovani  per  militare  a cavallo, e fe  ne  forma- 
rono'T]uattro  Compagnie  di  cento  per  ciafeheduna  ,in  quat- 
tro Città  principali  del  Dominio  Fiorentino,  Pifa,  Siena, 
FilIoja,ed  Arezzo, e diede  loro  quattro  Capitani  nel  me- 
ilier  delle  armi  molto  efercitati . 

JSdz  Nel  principio  di  quell’ anno, ebbe  il  Duca  Cofìmo  deH’affli- 
zione,  e travaglio  a cagione  del  Duca  di  Ferrara  fuo  Ge- 
nero ; a cui , qual  fe  ne  folle  la  cagione , era  Hata  morta 
la  fua  moglie  Lucrezia  in  età  di diciallette  anni.  Ora  cer- 
cava di  avanzarlo  in  dignità  ; e quella  caufa  era  Hata  ri- 
melfa  al  Papa , non  avendo , nè  l’ Imperadore , nè  gli  Elet- 
tori voluto  su  ciò  giudicare  , quantunque  il  Duca  di  Fer- 
rara avelie  fupplicato  l’uno, e gli  altri  ad  accettare  untai 
giudìzio  . Intanto  li  preparavano  tutte  le  cofe  pel  viaggio 
del  Principe  Don  Francelco,e  il  Luogotenente  ^ccìo  Mar- 
telli era  colle  due  fue  Galere  venuto  di  Francia  , dove  vi 
era  grandìHlma  confufione,e  travaglio  a cagione  degli  Ugo- 
notti,e il  Duca  Colimo  ^e  faceva  varare  due  altre,  perchè 
andafl'ero  in  conferva  di  quelle  di  Baccio , e così  accompagnare 
il  Principe  fuo  Figliuolo  più  onoratamente , e ficuramente. 
Ed  elfendo  tutte  le  cofe  apparecchiate  , il  Principe  dì  Fi- 
renze con  onoratilTima  Compagnia  dì  Gentiluomini  parti 
nel  mefe  di  Giugno  da  Livorno,  e giunfe  a Marfilia , dove 
pure  fi  fentiva  lo  Hrepìco  delle  armi  • ellendo  tutti  que’ 
Popoli  dìfeordanti  nella  Religione  ; ed  in  queA’  EAate  lì 
contarono  lino  in  quattordici  Eferciti  in  Campagna  . Ma 
egli  feguìtando  ilfuocorfo  per  quella  dolente  colliera, toc- 
co terra  a Rofes  , e quindi  andò  per  terra  a Perpignano, 
dove  gli  venne  incontro  Don  Garzia  di  Toledo  fuo  Zio, 
Viceré  di  Barcellona  , c lo  menò  fcco  in  quella  Città  , e 
• poi  pafsò  alla  Corte  dì  Spagna, e vi  fu  ricevuto  con  molto 

onore.  Era  in  queAi  tempi  più, che  mai  travagliato  il  Re- 
gno di  Francia,  a cagione  degli  Ugonotti,  de’ quali  s’era 
latto  Capo  Condè,  ed  altri  Principali  del  Regno,  ed  era- 
no ajutati  dalla  Regina  d’ Inghilterra  , e da  varj  Principi 
Tedefchi,  che  tenevano  Setta  Luterana  : onde  la  Regina, 
e il  fuo  Conlìglio,di  cui  era  Capo  il  Duca  di  Guìfa,era 
a mal  partitole  da  per  tutto  i Cattolici  chiedevano  ajuto 
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d’uomini,  e di  danari;  e il  Duca  Cofimo  gli  provvide  di 
centomila  ducati;  parte  de’ quali  ne  fece  pagare  in  Anver- 
fa;  e parte  ne  furono  portati  al  Duca  di  Nemors,die  te- 
neva colla  Regina, da  Bartolommeo  del  Bene,  Gentiluomo 
Fiorentino.  Anche  i Veneziani  diedero  ai  Cattolici  di  Fran- 
cia,in  tanto  bìfogno, altri  centomila  feudi  ;e  il  Papa  man- 
dò oltre  i danari,  anche  della  gente.  Pe’quali  ajuti  fattili 
forti  i Cattolici , incominciarono  a far  molti  progreflì  ; ed 
appunto  in  que’  giorni  il  Cardinale  Strozzi , Luogotenente 
del  Re  nel  Paefe  d’  Albigefe  , efpugnò  varie  terre  contu- 
maci , e le  ridulfe  alla  Fede  Cattolica  , e fece  altre  im- 
prefe , per  cui  meritò  d’  elfcr  dichiarato  del  Configlio  pri- 
vato del  Re, e della  Regina  Reggente.  In  molti  altri  luo- 
ghi pure  feguirono  affronti,  e battaglie;  c per  lo  più  que’ 
del  Re  n’  ebbero  la  migliore.  E perchè  le  noflre  Marine 
erano  infettate  dai  Corfari , comandò  il  Duca  al  fuo  Luogo- 
tenente  Baccio  Martelli , che  era  tornato  allora  di  Spagna, 
che  andatt'e  in  traccia  de’  medefimi  : onde  egli  corfe  in  Si- 
cilia, e pafsò  inverfb  Rodi, e cercò  tutto  il  Mare,  che  fi 
Rende  tra  la  Barberia,  e la  Soria,  e s’imbattè  in  una  na- 
ve, che  paflava  da  Aleflandria  inCottantinopolj  ,e  la  prefe; 
e trovò, che  era  ricca  di  Turchi, e Mori  Etiopi, e di  varj 
preziofi  arnefi;e  fra  gli  altri  vi  era  uno  Speziale  mandato  al 
Turco, che  veniva  d’Etiopia  : che  cotti  i Turchi  vi  avevano 
guerra  co’Crittiani  del  Prete  Janni  : e portava  al  Gran  Signore 
varie  Bandiere  di  Crittiani  vinti  in  guerra  ; ed  una  Croce 
d’ oro  ; ed  una  filza  di  nafi  di  Crittiani , da  elfi  uccifi  . E 
avendo  cercato  da  per  tutto , fe  ne  ritornò  dopo  tre  mefi 
a Livorno  con  un  altro  Vafcello  prefo  a’  Turchi  , ma  di 
poco  conto.  E venuto  alla  Corte,  che  era  a Fifa,  la  tro- 
vò in  gran  confufione  : perchè  ettendo  andati  a caccia  il 
Cardinal  Giovanni , Secondogenito  del  Duca , d’anni  dician- 
nove, e Don  Garzia  fuo  Fratello  a lui  minore,  ed  elfen-  « 
do  da  loro  fiata  ucci  fa  una  Fiera , e contendendofi  fra  di 
loro  circa  al  vanto  di  chi  Taveffe  ammazzata , Don  Garzia 
trafportato  da  inconfiderata  pafiìone  , ferì  il  Fratello  Car- 
dinale si  fattamente  , che  m quattro  giorni  lo  levò  del 
Mondo;  c fremendo  il  Padre  dalla  collera  contra  il  delin- 
quente Figliuolo  , il  quale  tutto  piangente  , e pentito  era 
ricorfo  dalla  Madre, ed  a lei  fi  era  raccomandato, affinchè 
gl’  impeteaife  il  perdono  prelTo  Tirato  Padre:  mentre  ella 
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aflicurati  dal  Marito, che  gli  perdonerebbe,  qualora  ricor> 
relfe  umiliato,  e pentito,  lo  prefcnta  alle  fue  ginocchiati 
collerico  Padre  lanciandoli  fenza  mifericordia  (opra  il  mal 
avveduto  Figliuolo  , lo  trapafsò  con  un  pugnale  , ed  egli 
cadde  morto  avanti  i fuoi  piedi , non  avendo  più  che  Cedici 
anni,  ma  elTendo  di  fpirito  fublime  , dì  vaghezza  (ingoia* 
re  , e di  grandi(Tima  el'pettazione  . Poco  dopo  trafitta  dal 
dolore, per  la  perdita  di  due  sì  cari  Figliuoli , morì  anche 
la  DuchelFa  : e prima  di  morire  fece  un  magnifico  , e bel 
Teftamento, premiando  tutte  le  Gentildonne,  e Damigelle, 
che  la  fervirono  , e facendo  molti  lafciti  pii  , e fra  quelli 
fondò  quel  Moniftero  per  Vergini  Nobili  in  Via  della  Sca- 
la,che  oggi  (i  dice  il  Monificr  Nuovo.  Fu  anche  per  cor- 
rere la  medefima  difgrazia  dei  Fratelli  Ferdinando,  quarto 
Figliuolo  del  Duca  , perchè  fi  ammalò  , e (lette  per  tra- 
paìiàre  : ma  poi  guarito  fu  dal  Papa  , fenza  che  il  Duca 
glie  ne  ricercalfe  , promolTo  al  Carainalato  , e confermati 
in  lui,  benché  avelie  quindici  anni, tutti  i benefizi  del  de- 
funto Fratello  . La  qual  promozione  rallegrò  il  trillo  ani- 
mo del  Duca,  e viepiù  crebbe  la  gìoja  in  udirli  , che  gli 
Ugonotti  erano  fiati  rotti  dal  Duca  di  Guifa,e  che  il  Prìn- 
cipe di  Condè  fièlfo  vi  era  rimafio  prigione  . Per  la  qual 
cola  fe  ne  refero  in  Firenze  pubblicamemente  grazie  a Dio. 
Ed  efiendoci  quell’anno  una  grandillima  carellia , talché  il 
grano  valeva  più  d’  una  pìallra  lo  fiajo  , il  Duca  creò  al- 
cuni Buonuomìni  , i quali  attendelTero  a fofienere  in  vita 
la  Povertà  , e fece  dilpenfare  ai  poveri  in  varj  Conventi 
molto  pane, da  Gennajo  fino  a Giugno, tempo  della  nuova 
raccolu , di  fbrtechè  fi  davano  a’ poveri  da  ventìquattromila 
pani  la  mattina  . Si  attefe  ancora  a far  1’  elfequie  in  San 
Lorenzo  alla  DuchelTa,  e al  Cardinale, e furono  fatte  con 
tutta  la  maggior  pompa  funebre , recitandovi  l’Orazione  la- 
tina Piero  Vettori.  Anche  in  Ifpagna  feguì  contefa  di  pre- 
cedenza fra  il  Principe  Francefilo, e il  Prìncipe  di  Parma; 
lo  che  fu  cagione  , che  il  Duca  pensò  a richiamarlo  . In 

anello  tempo  non  potendo  i Cord  fopportare  di  vantaggio 
duro  impero  de’Genovefi, facendoli  loro  capo  Sampìero , ed 
avendo  offerto  la  Corfica  a varj  Principi , l’ofiTerì  per  due  volte 
al  Duca  Cofimo,  aflùcurandolo , che  quel  Popolo  non  bra- 
mava altro,  fe  non  che  d’  elfere  a lui  fottopofio  . Mandò 
anche  al  Papa  : ma  niuni»  volle  turbare  la  pace  d’  Italia. 
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Nella  fine  dell’anno  partì  Chiappino  Vitelli  per  Ifpagna, 
a prendere  il  Principe  Don  Francefco  , e gli  furono  date 
varie  iftruzioni  , e particolarmente  fopra  il  mal  Governo 
dei  Luoghi  di  Sua  Maefià  Cattolica  in  Italia  , tenuto  da’ 
fuoi  Miniffri. Offerì  aache  al  Re  Cattolico  dalla  parte  Tua, 
ogni  maggior  comodo  , ed  ajuto , qualora  il  Gran  Signore 
•folle  ufcito  in  Mare  a tempo  nuovo, colla  fua  Armata  Na- 
vale. Le  quali  commiffiqni  el'poffe  bene  alla  Corte  di  Spa- 
gna, fecero  grandilTimo  frutto:  perchè  il  Re  armò  in  ogni 
parte  gran  numero  di  galee, colle  quali  potette  opporfi  ga- 
gliardamente alla  gran  potenza  del  Gran  Turco. 

5^3  Nel  principio  dell’anno  1503.  fi  ebbe  avvilo  , che  il  Re 
d’Algieri  avea  condotto  diecimila  Fanti  tra  Mori,  e Tur- 
chi fopra  Orano  ; e Dragutte  era  con  trenta  Vafcelli  di 
remo,  venuto  intorno  alla  Piazza,  che  potea  fiar  poco  ad 
arrenderfi,  mentre  era  battuta  con  venti  pezzi  d’ Artiglie- 
rìa, nè  vi  era  provvedimento  per  gli  a(Tediati,di  roflenerfi 
molto  tempo  . Ma  giungendo  l’ Armata  Spagnuola  in  foc- 
corfo  di  que’luoghij  Dragutte, e i Mori  fi  dileguarono,  e 
gli  Spagnuoli  rìmafero  Padroni  del  Campo.  11  Duca  avea 
mandato  quattro  Galee  , non  tanto  per  favorir  quell’  im- 
prefa , quanto  per  ricondurre  in  Italia  il  Principe  fuo  Fi- 
gliuolo, volendo,  che  i Cavalieri  di  San  Stefano  efercitaf- 
fero  in  Mare  la  lor  milizia  ; che  già  come  Granmaefiro 
aveva  veftiti  molti  Cavalieri  di  quell’  abito,  e aveva  loro 
alfegnato  Galere  ; facendo  Ammiraglio  della  Religione  Giu- 
lio de  Medici  Figliuolo  naturale  del  Duca  Aleffandro, per- 
chè Baccio  Martelli  divenuto  indifpofio  , non  poteva  piò 
navigare.  Ma  quelle  galee  non  furono  a tempo;  anzi  una 
di  efià  detta  la  Lupa  , rìmafla  addietro , perchè  le  $’  era 
rotto  l’albero  maeitro,fu  a(falita,e  prefa  da  due  Galeotte 
Turchefche  ,faIvandofi  a nuoto  alcuni  dell’ Equipaggio.  Ed 
effendofi  per  ferrare  il  Concilio  di  Trento  , e palìàndo  a 
Roma  il  Cardinal  di  Lorena, per  rendere  ubbidienza  al  Ponte- 
fice, il  Duca  Cofimo  fi  preparò  a ricevere  con  grand’ono- 
re quello  Principe, eccelientillimo  per  le  Lettere, per  i co- 
llumi , e per  i maneggi  di  Stato  , e benemerito  a tutti  i 
buoni  Cattolici , per  eiièrfi  fra  tante  erefie  di  Francia  con- 
fervato  Tempre  ardentiflìmo  della  parte  Cattolica . Nel  mefe 
di  Settembre  il  Principe  di  Firenze  partì  di  Spagna  , e fe 
ne  venne  a Barcellona;  dove  montato  in  falle  tre  fue  ga- 
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lere , venne  velocemente  a Livorno  , c quindi  a Firenze, 
dove  fu  ricevuto  a grand’onore.  Appena  giunto,  fu  ma.v 
dato  dal  Duca  fuo  Padre  a Milano, per  vifitare  i Figliuoli 
dell’  Imperadore,  Ridolfo,  ed  Ernello  Arciduchi  , i quali 
palfavano  in  Ifpagna:  imperciocché  fin  d’ allora  fi  diceva, 
che  il  Principe  Francefeo  avrebbe  prefo  una  loro  forella 
per  moglie.  Nel  mefe  di  Novembre  di  qucA’anno  fi  ferrò 
il  Concilio  di  Trento,  in  cui  lì  fece  una  buona,  e fevera 
Riforma  degli  Ecclefiaftiaci  ;e  il  Papa  ne  fece  inConcifloro 
folenncmente  la  Conferma, e comandò  a tutti  i Prelati, e 
Vefeovi  l’oflérvazione  del  medelimo;  e ai  ParcKhi , e Ve- 
feovi  particolarmente  impofe  il  rifedere  alle  loro  Chiefe. 
Ed  ancora  reftando  vacante  l’ Arcivefeovado  di  Pifa  , per 
morte  del  Cardinale  de  Medici:  nè  potendo  per  le  nuove 
determinazioni  del  Concilio  di  Trento  foftituirfi  a tal  di- 
gnità, per  l’età  tenera  il  Cardinal  Ferdinando,  fu  eletto, 
a richiella  del  Duca,  Agnolo  Niccolini , dato  già  Governa- 
tore, c Luogotenente  pel  Duca  Colimi^  nel  Sanefe,uomo 
aliai  accreditato,  e favio,  e nelle  Leggi  molto  eccellente. 
Ed  a Firenze  tornò  Monlignor  Bindo  Altuitt  ,che  per  aver 
tenuto  dalla  parte  de’  Ribelli  , flava  in  Roma  , elfendofi 
prima  umiliato  al  Duca, e ottenuto  il  perdono  per  via  del 
Principe  di  Firenze , a cui  fi  era  raccomandato  quando  egli 
fi  ritrovava  a Roma. 

15^4  Era  entrato  il  nuovo  anno  15^4.  in  cui  il  Duca  fi  (ludiava 
a porre  all’ordine  almeno  dieci  galee,  facendone  varare  il 
Re  Cattolico  quante  mai  ne  poteva  ; e di  quelle  dieci  galee 
era  Filippo  II.  convenuto  col  Duca,  di  pagarne  la  metà. 
E perchè  mancava  la  Ciurma  , fece  abilità  ai  Condannati 
in  vita  , di  potere  adoprarfi  a quel  melliero  ; ed  elTendo 
Perfone  civili  , di  follituire  un  cambio  . £ condullè  var) 
Piloti,  ed  altri  Minillri  di  Galee  da  varie  Parti  con  molta 
fpefa;  che  già  i Turchi  correvano  da  per  tutto  , e vicino 
a Livorno  aveano  prefo  una  Galea  , e una  Galeotta  del 
Duca  . Fu  mandato  ancora  dal  Duca  a Roma  il  Concino 
fuo  Segretario,  per  tener  fermo  il  Pontefice,  fra  il  quale, 
e il  Re  Cattolico  era  nata  diffidenza  , a cagione  de’  fuoi 
Minillri  , e al  Papa  pareva  d’elTer  trattato  troppo  altiera- 
mente  dall’  Ambafeiador  di  Spagna  , che  avea  melTo  fotro- 
fopra  tutta  la  Corte  , mentre  contra  la  confuetudine  fino 
allora  praticata,  voleva  la  mano  dairAmbafciador  di  Fran- 
cia, 
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eia,  il  quale  proteftava , che  fe  il  P^a  non  gli  manteneva 
il  fuo  luogo , Sua  MaelIA  Criflianìinma  gli  avrebbe  tolto 
l’ubbidienza  di  tutto  il  fuo  Reame . E tu  mandato  dal  Duca 
un  Corriere  a porta  in  Ifpagna,  ingegnandofi  di  perfuader 
quella  Corte, a deporre  querta  prefunzione  ; ma  quel  Con- 
tiglio  non  volle  fentir  nulla,  e comandò  all’Ambafciadore, 
che  fe  ne  ritornafl'e  , e le  faccende  di  quella  Corte  rima- 
fero a trattarfi  in  mano  del  Cardinal  Pacecco  . Nel  men- 
tre , che  erano  avvenute  quelle  cofe , rifedendo  il  Duca  in 
Fifa, ed  eifendo  alfalito  da  un  dolor  di  tìanchi  acerbilllmo, 
per  cui  gli  era  impedita  1’  ammini Orazione  del  Governo  ; 
annoiato  dai  penfieri,  e cure  dello  Stato,  rifolvette  di  ri- 
nunziarne  il  maneggio  al  Principe  Francefeo  fuo  Figliuolo. 
£ fcritta  una  lettera  di  Rinunzia  ai  Senatori, e Configlieri 
il  di  ultimo  Maggio  ; fu  in  vigor  della  medefima  il  Prin- 
cipe Francefeo  il  dì  ii.  Giugno, giorno  natalizio  del  Duca 
Colimo,  nella  Sala  del  Palagio,  dichiarato,  e riconofeiuto 
dai  Configlieri,  dal  Senato,  e dai  MagiUrati  per  Succef- 
fore  , e Reggente  degli  Stati  Fiorentini  . Quindi  fu  con- 
dotto alia  Chiefa  di  Santa  Reparata  , ove  folennemente 
fi  cantò  la  Merta  dello  Spirito  Santo; e fu  dipoi  riaccom- 
pagnato a Palazzo  , dove  era  preparato  un  funtuofiflìmo 
convito,  al  quale  rimafero  i Configlieri,  e il  Senato, fuo- 
nando  intanto  tutte  le  Campane  della  Città,  e fentendolì 
un  continuo  (Irepito  d’artiglierìa.  Dopo  il  qual  atto, tanto 
il  Duca  Cofimo,chc  il  Principe  Francefeo  icriflero  a tutti 
i Potentati  , offerendo  a tutti  ogni  maggior  comodo  , ed 
onore.  Intanto  in  Livorno  erano  all’ordine  le  Galee, di  cui 
il  Duca  avea  già  dato  il  Generalato  al  Signor  di  Piombino. 
Qiiefti  fi  parti  inverfo  la  Spezie,  per  congiungerfi  con  al- 
cune altre  Galee  del  paria  , che  già  Don  Garzia  di  To- 
ledo Generale  di  tutta  l’Armata  di  Spagna  , fi  era  partito 
da  Napoli,  e dalla  Sicilia,  ed  aveva  feco  un  armata  d’in- 
torno , a ottanta  Galee  ben  armate  . In  quell’  anno  fi  fe-^ 
cero  folennemente  in  Firenze  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo 
leElfequie  funerali  a Michel  Agnolo  Baonarrottì  ,Gran  Mae- 
rtro  di  Pittura,  Scultura, c Architettura , e rtìmato  al  pari 
de’ più  antichi  celebrati  di  Grecia , avendogli  il  Duca  rtefifo 
fatto  un  tal  onore;  effendo  Michelagnolo  morto  in  Roma 
d’anni  novanta;  e condotto  il  di  lui  cadavere  in  Firenze; 
fu  poi  fepolto  in  Santa  Croce . Concorfe  alla  pompa  fune- 


7i8  storia  cronologica 

bre  rAccademia  del  Difcgno  , che  era  un  Adunanza  di  pili 
d’ottanta  nobili  Artefici,  i quali  colle  loro  arti  eccellenti 
onorarono  la  di  lui  memoria  , con  gran  pregio  della  To- 
fcana,  e fu  anche  lodato  con  bella  orazione  da  Benedetto 
Varchi.  Air  ultimo  di  Luglio  mori  l’Imperadore  F'erdinan- 
do,  ed  a lui  fuccelTe  Maifimiliano , al  quale  il  Principe  di 
Firenze  mandò  Mario  Colonna, e Giulio  Ricaloli, per  con- 
dolerfi  della  morte  del  Padre,  e rallegrarli  della  di  lui  af> 
funzione  all’ Imperio;  commettendo  al  Ricaloli  di  ripigliar 
la  pratica  del  Parentado, e di  tirarla  a fine.  E perchè  l’im- 
peradore  era  flato  attaccato  dal  Tranfilvano , e dal  Turco 
in  Ungheria,  fecegli  il  Duca  offerire  ogni  ajuto  di  Gente, 
e di  danari, come  avefle  voluto:  che  l’Armata  Navale  era 
già  pallata  in  Barberia, ed  avea  prefo  il  Pignone  di  Velex, 
e avrebbe  fatti  maggiori  progreili,fe  non  folle  andata  tan- 
to tardi , e fe  non  avelie  perduto  tanta  ciurma  , mediante 
un  infermità  maligna,  che  fi  era  attaccau  nelle  Galee  ; e 
ora  ritornava  vittoriofa  a Cala, e delle  dieci  Galee  del  Du- 
ca, ne  era  rimafla  una  difarmata  nei  Porti  di  Spagna.  Nella 
fine  di  quell’  anno  fi  fcoperfe  in  Roma  una  gran  congiura 
centra  del  Papa,  di, cui  era  Capo  Benedetto  Accolti  Fi- 
gliuolo del  primo  Cardinale  Accolti, e feco  aveva  condot- 
to un  Conte  Antonio  da  Canolfa  , Taddeo  Manfredi  , il 
Cavalier  Pelliccione,  Pietro  Accolti  fuo  Parente  , e Pro- 
fpero  d’  Ettore  tutti  uomini  falliti  , e di  mal  aliare  . Be- 
nedetto dava  voce,  che  il  Papa  prefente  non  era  vero  Pa- 
pa , che  ne  doveva  venir  uno  detto  Papa  Angelico  , che 
doveva  riformare  la  Chiefa  di  Dio; e mefcolava  altri  fpro- 
politi  apprefi  in  Ginevra, dove  era  flato  alcun  tempo.  Ve- 
nuti i Congiurati  una  mattina  in  gala  a Palazzo, dove  do- 
vevano compire  il  facrilego  Joro  dìfegno  , e tremando  da 
capo  a piedi, furono  prefi, e dipoi  giufliziati.  Nella  Corte 
di  Vienna,  eflendofi  trapelato , che  il  Re  di  Francia  avreb- 
be ad  iflanza  della  Regina  Madre, data  per  moglie  al  Prin- 
cipe di  Firenze  una  fua  forella  ; l’ Imperadore  fi  confultò 
col  fuo  Configlio, e fermò  co’Fratelli , di  flabilire  col  Prin- 
cipe di  Firenze  il  maritaggio  di  fua  forella  ; come  finora 
fi  era  trattato. 

15^5  Nel  mefe  di  Gennajo  di  (juefl’  anno  giunfe  in  Firenze  l’ul- 
tima rifoluzione  del  maritaggio  della  forella  deH’Impera- 
dore  col  Prìncipe  Francefeo,  con  patto, che  non  fe  ne  do- 
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velTcro  celebrar  le  nozze  , fe  noti  paflato  l’anno  del  bru- 
no deir  Imperador  Ferd  oando.  Il  Duca,  e il  Principe  ne 
furono  lieti  oltremoJo  ; e mandarono  a Vienna  il  Conte 
Gianfrancefco  da  Bagno  per  fermare  le  convenzioni , le  qua- 
li recò  poi  pel  Duca  onoratiUime  . In  quello  tempo  pa- 
rendo al  Djca  elfere  i confini  del  fuo  Stato  mal  ficuri  dàl- 
ia Parte  della  Romagna,  pensò  di  fabbricare  nel  piano  di 
Callrocaro  vicino  a Porli  una  nuoVa  Terra  , la  quale  fu 
poi  chiamata  Terr/z  del  Sole  : perchè  mentre  fi  celebrava 
il  Divino  Ufizio  , e fi  .piantava  la  prima  Pietra  , elléndo 
il  tempo  tutto  nuvolofo,  folo  nel  circuito  di  quel  difegno 
fi  feoperfe  il  Sole , e fìimandofi , che  ciò  non  folle , fenza 
il  favor  del  Cielo  , per  quello  Terra  del  Sole  nominoli] . 
Parimente  fu  ai  confini  d’  Urbino  fortificato  un  luogo  , e 
fu  chiamato  Salfo  di  Simons  . Fece  poi  I’  Inventario  di 
tutte  le  lue  artiglierie,  e munizioni  , e volle  vedere  i Li- 
bri di  tutte  l’entrato,  ed  ufeite  pubbliche  ; e ottenne  dal 
Papa  , che  a fua  contemplazione  Angiolo  Niccolini  fatto 
pocanzi  Arcivefeovo  di  Pila  folle  promolfo  alla  Porpora . 
E parendo  al  Principe  Francefeo  di  dover  ringraziare  il 
Re  Cattolico  del  conchiufo  Parentado  colla  Sorella  dell’ 
Imperadore  , mandò  a quella  Corte  il  Cavalier  Lionardo 
de’ Nobili.  E perchè  l’Armata  Turchefea ‘era  con  un  nu- 
mero infinito  di  Legni  venuta  a Malta, e aveva  prefo  Sant’ 
Ermo;  fi  facevano  perciò  porre  all’ordine  in  Livorno  tutte 
le  Galee  per  palfare  in  Sicilia  , ed  unirfi  coll’armata  di 
Spagna,  e fi  ordinavano  tremila  Fanti  Tofeani  , quali  fu- 
rono poi  imbarcati  e condotti  in  Mellìna  fotto  Chiappino 
Vitelli  valorofifiimo  Capitano, e trafportati  a Malta , ai  do- 
ve il  Turco  poi  fi  parti  con  gran  lode  del  Gran  Maefiro, 
e de’  fuoi  Cavalieri , i quali  fcarfi  di  numero , e con  tan- 
ti difagj , feppero  follenere  afialti  terribiiifiimi  contra  a sì 
gran  forza,  e contra  sì  oilinati  Combattenti . In, quell’an- 
no medefimo  il  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  in  compa- 
gnia del  Cardinal  Niccolini  andò  a Roma  a vifitare  i| 
Papa,  e a prendere  il  Cappello:  e fu  dal  Pontefice,  e Nipoti 
ricevuto  lietifiìmamente  . Ed  elTendo  tornato  di  Malta  il 
Cavalier  Fra  Lorenzo  Guafeoni  con  i dovuti  ringraziamen- 
ti del  Gran  Maellro  al  Duca, e al  Princiipe  di  Firenze  ; ed 
avendo  portato  il  dettaglio' di  tutto  il  fegulto  ; fe  ne  fece 
allegrezza,  e lì  refero  pubblicamente  grazie  a Dio.  E nel 
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mefe  di  Ottobre  ; crTendofi  prima  inviati  in  Germania  il 
Conte  Pietra,  e il  Conte  Callelii  a vilitare  ITmperadore, 
e gli  Arciduchi, e la  Regina  di  Pollonia  forella  della Spo- 
fa  ; partì  il  Principe  Francefco  colla  Comitiva  di  parecchi 
Giovani  Nobili,  e andò  in  Il'pruc  a vilitare  la  Spofa,e  le 
Sorelle , e fece  loro  molti  ricchi  doni , e quindi  palsò  a Vien- 
na, e fi  prefentò  allTmperadore , ed  Imperatrice, e pafl'an- 
do  a Praga  ove  era  rimafto  l’Arciduca  Ferdinando,  fe  ne 
tornò  con  molta  celerità  a Firenze,  e trovò  tutta  la  Città 
in  allegrezza , perchè  fi  preparavano  le  Felle  per  gli  Spon- 
fali  ; e ognidì  concorrevano  da  tutte  le  parti  Signori  , Pa- 
renti , e Signore  , e buon  numero  di  Cardinali  . E perchè 
la  Spofa  doveva  venire  fino  a Trento  co’ fuoi  Tedelchi, 
ed  a Trento  la  dovevano  confegnare  alla  gente  del  Principe, 
fu  mandato  dal  Duca  Paolo  Giordano  Orfini  Duca  di  Braccia- 
no a prenderla  con  una  nobile  Compagnia  di  Signori  , ed 
al  medefimo  fu  confegnata  la  Principelfa  Giovanna  ; e al 
Cardinal  d’Efte  Fratello  del  Principe  di  Ferrara,  fu  con- 
fegnata l’altra  Sorella  Batbera DuchelTa  di  Ferrara,  la  qua- 
le giunfe  a Mantova  un  giorno  prima  della  Principelfa  Gio- 
vanna . Ella  flette  in  Mantova  due  giorni  accompagnata 
dal  Cardinal  di  Trento  a nome  dell’  Imperadore  ; e dal 
Cardinal  Borromeo  Nipote  del  Papa  . A Bologna  fu  ri- 
cevuta con  gran  Pompa  ; e fu  regalata  dalla  Signoria  di 
Venezia  nel  palfare  da  quello  Stato  . Furono  a Bologna  a 
baciarle  le  mani  a nome  dei  Principe  fuoSpofo  Monlìgnor 
Germanico  Bandini  Arcivefeovo  di  Siena  , Alberigo  Cibo 
de’  Malefpini  Marchefe  di  Malfa , e Bernardetto  de’  Medi- 
ci. Di  qui  venne  a Firenzuola  , e fu  incontrata"  dal  Car- 
dinal de  Medici  fuo  Cognato  , e dal  Cardinal  Niccolini . 
Arrivò  a Cafaggiuolo,  e di  lì  venendo  al  Poggio  a Caja- 
ro  , fu  per  la  via  fimilmente  incontrata  dal  Principe  fuo  . 
Spofo^  e al  Poggio  aCajano  fu  vifitata  dal  Duca  fuo  Suo- 
cero, dalla  Duchelfa  di  Bracciano  fua  Cognata  , da  Don 
Luigi  di  Toledo,  dai  Cardinali,  d’Elle,  Pacecco,  e Dalfi- 
no,  a’ quali  Cardinali  convenne  partire  in  fretta,  perchè 
forprefo  il  Pontefice  da  un  Accidente,  il  dì  9.  di  Dicem- 
bre aveva  finito  di  vivere  , avendo  lafciato  le  cofe  de’  fuoi 
molto  intralciate  . Entrò  la  Spola  in  Firenze  il  dì  ìó.  di 
Dicembre,  che  quell’anno  fu  in  Domenica;  e fictomc  era 
Ja  Città  piena  di  Uomini  rari , ed  eccellenti  in  tutte  le 
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Scienze,  ed  Arti  più  nobili  ; cosi  la  ritrovò  piena  di  Sta- 
tue, di  Dipinture,  d’ Archi  , c di  Profpettive  , rapprefen- 
tanti  le  azioni  degli  Uomini  Grandi  di  Cala  Medici , o de- 
gli altri  Cittadini  nelle  armi  , e nelle  Lettere  celebri  , e 
iamoli  . Entrò  la  Spola  dall:i  Porta  al  Prato  , ed  oltre  a 
quattromila  Fanti , e cinquecento  Cavallcggieri  bene  in  pun- 
to , fu  incontrata  dal  Duca  Cofimo  , dal  Cardinal  Ferdi- 
nando, e da  Don  Pietro  de  Medici  l^uoi  Figliuoli, da  Fer- 
dinando Figliuolo  del  Duca  di  Baviera,  dal  Nunzio  Apo- 
Roiico,e  da  tutti  gli  Ambafciadori  de’ Principi.  Subito  en- 
trata fu  polla  l'otto  un  Baldacchino  portato  da  cinquanta 
Giovani  fcambievolmente  della  più  fiorita  Nobiltà  Fioren- 
tina, tutti  ad  una  aflifa  riccamente  velliti  ; e dall’Arcive- 
fcovo  Bandini  di  Siena  , c dal  Vefcovo  d’ Arezzo  Le  fu 
polla  in  capo  una  Corona  Reale  . Quindi  fi  condulTe  al 
Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  , e poi  al  Palazzo  de* 
Pitti,  dove  fu  ricevuta  dal  Principe  fuo  Marito  con  grand’ 
allegrezza,  e fu  accompagnata  al  fuo  Quartiere . Nei  gior- 
ni apprelTo  furono  apparecchiati  fontuolilfimi  Conviti  ; fu- 
rono recitate  Commedie  ; inventati  varj  Balli  ; fi  udirono 
dolcifTimi  Canti, ed  armoniofe  Mufiche  ; fi  videro  Mafche- 
re  di  diverfe  maniere; Giuochi  di  Cavalli;  Cacce  di  Fiere 
falvatiche  ; fra  quali  Ipettacoli  ebbe  un  grandillimo  applau- 
fo  la  Mafcherata  degli  antichi  , e favolofi  Dei , di  cui  ne 
fu  poi  dal  dottiflìmo  Varchi  fcritto  un  intiero  Volume. 
Cosi  terminò  ih  Firenze  quell’anno  molto  lieto  , ficcome 
lieto  fu  anche  il  principio  dell’anno  nuovo. 

^66  Imperciocché  era  Fui  principio  del  medefimo  ftato  eletto  Pa- 
pa il  Cardinale  Aleflandrino  Domenicano  per  opera  del  Car- 
dinal Borromeo,  ed  a fua  richieda  s’ era  fatto  porre  il  no- 
me di  Pio  V.  Subito  nel  primo  Concidoro  , dopo  d’aver 
ringraziato  Iddio  , ed  i Cardinali  per  averlo  inalzato  a tal 
grado, gli  confortò  a vivere  da’ Religiofi  ; aggiugnendo , che 
il  malore  della  Chiefa  avvenuto  per  tante  Erelie  , che  la- 
ceravano la  Crillianità,  dipendeva  dalla  mala  vita  , e dal 
peggiore  efempio  de’ Chetici . Lodò  quc’ Principi , i quali  li 
erano  mantenuti  faldi  nella  Religione  , e particolarmente  i 
Principi  di  Firenze,  a richieda  de’ quali  concelfe  il  Vcfco- 
vado  di  Volterra  ad  AlelTandro  Strozzi  , vacato  poc’  anzi 
per  morte  di  Monlìgnor  Benedetto  Nerli  , e confermò  il 
Nunzio,  che  aveva  incominciato  a tenere  Pio  IV.  benché 
• Z z z z molti. 
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molti,  che  invidiavano  tal  grandezza  allo  Stato  Fiorentino 

10  configliallèro  a levarlo,  lòtto  preteHo,  che  recava  trop- 
pa fpefa  alla  Camera  Apollolica  , e che  per  quello  rifpet- 
to  molti  Principi  fi  tenevano  gravati.  £ perchè  lì  diceva, 
che  il  Turco  con  grandiflìrao  Elercito,  farebbe  venuto  in 
Ungheria,  il  Pontefice  elortava  tutti  i Principi  Crilliani  a 
volere  opporli  alla  di  lui  baldanza  . E perciò  il  Duca  , e 

11  Principe  di  Firenze, oltre  dugentomila  ducati  fatigli  in 
Venezia,  mandavano  aCefare  tremila  Fanti  fcelci  fotto  la 
condotta  d’Aurelio  Fregofo  , mandandogli  pure  un  fimile 
ajuto  il  Pontefice  . Nè  folamente  dai  Principi  di  Firenze 
fu  fovvenuto  Cefare,  ma  furono  pure  accomodati  quindici 
mila  feudi  ai  Gran  Madiro  di  Malta  per  la  fondazione  d* 
una  nuova  Città, e Fortezza , dove  era  Sant’ Ermo;  la  qua- 
le poi  dal  nome  del  Gran  Maellro,  che  fi  chiamava  Fra  Giovan- 
ni Valletta, fu  detta  Qttà  nuova  fempre  la  Valletta  nomina- 
ta. E perchè  il  Papa  gli  chiedeva  Piero  Carnefecchi,  che  fu  in 
molto  onore  a tempo  di  Papa  Qemente  V il.  di  cui  fu  Mi- 
nillro,  perchè  non  fentiva  bene  della  Religione  Cattolica; 
il  Duca  facilmente  glie  ne  concedette  ; ed  egli  capitò  mol- 
to male . Poco  dopo  fu  mandata  un  Ambafceria  di  fei  Gen- 
tiluomini a Roma  per  rallegrarfi  col  Pontefice,  ed  Agno- 
lo Guicciardini  fu  quelli  , cne  recitò  l’Orazione.  In  To- 
feana  fu  alcuna  contefa  di  confini  fra  il  Duca  di  Firenze,  e 

Snello  di  Ferrara,  e iLuccbefi;e  fu  acconciata  la  differenza 
al  Papa  con  miglior  condizione  del  Duca  Cofimo , Furono 
bensì  gravati  i fimditi  d’  una  buona  contribuzione,  elTendo 
l’Erario  del  Principe  affai  voto  per  le  fpefe  delle  nozze  ; per 
aver  mandato  i fuddetti  dugento  mila  feudi  all’Imperado- 
re,e  i tremila  Fanti  pagati;  ottantamila  Ducati  alla  Fran- 
cia per  le  guerre  degli  Ugonotti  ; e tenute  tre  anni  intie- 
ri dieci  Galee,  fenza  aver  tratta  alcuna  parte  del  loro  fol- 
do  dal  Re  Cattolico.  In  quello  tempo  il  Figliuolo  di  Sam- 
piero  Corfo  , volendo  continuare  nelle  orme  del  Padre  già 
morto  , ofièrì  la  Corfica  al  Principe  di  Firenze  ; giacché 
que’  Popoli  , come  egli  diceva  , non  cercavano  altro , che 
venire  lotto  il  dominio  Fiorentino  ; ma  il  Principe  confi- 
gliato a non  s’intrigare  in  tal  affare,  fece  ringraziarlo, né 
volle  accettar  tale  imprefa. 

5^7  Nel  principio  del  nuovo  anno  15^7.  il  Principe  di  Firenze 
accettò  la  protezione, e raccomandigia  de’Malefpini  Signo- 
ri di 
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ri  di  Villafranca  e Lunigiana  . Ed  dfendo  nato  un  grati 
tumulto  nel  Borgo  a San  Sepolcro  , perchè  Salvellro  Go< 
racci  entrò  armato  nella  Città  per  vendicar  la  morte  d’un 
fuo  Fratello,  e d’un’  altro  , che  erano  fiati  ammazzati,  e 
aveva  corretto  i Rigi  a rifuggire  in  una  Torre,  fenza  che 
il  Vefeovo,  e il  Commiflàrio  GiacomJni  vi  aveifero  potu- 
to rimediare  ; e rìtirandofi  i Goraccì  e i Graziani  , dopo 
d’aver  prefo  vendetta  de’  loro  nemici  a un  Cafiello  , detto 
Bafeio  ; furono  colti  dalle  genti  del  Principe  , e condotti 
in  Firenze , furono  giufiiziati . E nella  Primavera  ufccndo  le 
Galee  dì  Firenze  prefero  una  Galeotta  Turca  ben  armata 
con  grand’ uccifione  de’  Turchi  , e fra  i pref»  vi  fu  Mau- 
mette'Celib) , Uomo  feroce  e ardito,  il  quale  negli  anni  ad- 
dietro prefe  la  Lupa  ; ed  altri  Legni  Turchefehi  fottomef- 
fero,  ricuperando  alcune  Infegne  d’altra  Galea  pretà  alcun 
tempo  avanti  da  que’  Corfali  . Che  già  i Turchi  avevano 
in  Coflantìnopoli  chiamato  il  Bailo  , e licenziaci  tutti  i 
Mercanti  Fiorentini,  e obbligatigli  a fubito  partire,  aven- 
do rifaputo  , che  avevano  mandati  i loro  Legni  alla  libe- 
razione di.  Malta, e che  contìnuamente  correvano  l'opra  di 
Loro.  Ma  in  Francia  andavano  le  cofe  dei  Regno  molto 
male,  elTendofi  un  altra  volta  gli  Ugonotti  focto  il  Princi- 
pe di  Condè  follevati  ; e la  Regina  trovandofi  a mal  par- 
tito aveva  mandato  in  Firenze  Annibaie  Rucellai  a chie- 
dere in  predico  dadugento  mila  ducati.  £ quantunque  non 
folTero  dati  redituìti  gli  altri  danari  impredatt  ; pute  (ìcco- 
me  fi  trattava  di  Religione  , fu  convenuto  con  Bartolom- 
meo  del  Bene, venuto  a poda  di  Francia, di  accomodar  la 
Regina  di  centomila  . E fu  allegrezza  nell’  univerfale  dei 
- Cittadini  per  èdèr  nata  al  Principe  di  Firenze  la  prima 
Figliuola,  tenendola  al  Sacro  Fonte  il  Cardinal  San  Cle- 
raence  da  Montepulciano  pel  Pontefice  , e un  altro  Perfo- 
naggio  per  la  Regina  di  Spagna,  che  era  Comare  . E nel 
medefimo  tempo  il  fnddetto  Cardinal  San  Clemente  prefe 
podedb  déll’Arcivefcovado  di  Firenze  vacato  per  morte  del 
' Cardinal  Niccolini.  Ed  effendo  contefa  fra  il  Conte  Nic- 
cola,e-  ilGonte  Orfo  , Figliuoli  del  Conte  Gianfrancefeo 
da  Pitiglianft^  i Farnefi  fi  pofero  a proteggere  il  Conte  Nic- 
cola;e  i Medici  il  Conte  Orfo.  E fui  finir  dell’anno  ven- 
ne in  Firenze  Niccolò  Alamanni , fpedito  dalla  Regina  di 
Francia  coU’awifo.  delia  pace  latta  fra  laCorte , e gli  Ugonot- 
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ti , che  non  piacque  punto  in  Italia , e particolarmente  al  Papa, 
mentre  aveva  la  Corte  di  Francia  accordato  agli  Ugonotti 
di  vivere  a modo  loro.  A Niccolò  Alamanni  fece  il  Du> 

‘ ca  rendere  tutti  i beni  ftati  di  Luigi  fuo  Padre,  il  quale 
nella  Congiura  fcopertali  contra  Clemente,  fe  n’era  fuggi- 
to in  Francia  , con  tutta  la  fua  famiglia  , ed  era  perciò 
flato  dichiarato  ribelle. 

ÌSÓ8  Nel  principio  di  quell’  anno  Filippo  II.  arredò  Don  Carlo 
fuo  Figliuolo  , il  quale  poi  morì  nel  mefe  di  Luglio  di 
qued’anno  medelimo  in  età  di  ventitré  anni;  e poco  dopo 
mori  Il'abella  Regina  di  Spagna  Moglie  del  medefimo  Re  Fi- 
lippo . H venuto  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  Altbnfo  d’ 
Appiano, fi  preparavano  le  Galee,  per  far  qualche  imprefa 
contra  i Turchi  . Perchè  ellendo  i'pirato  il  termine  della 
condotta  delle  medefime  colla  Spagna  , era  venuto  imCa- 
' po  al  Signor  di  Piombino  Generale  delle  medefime,  e che 
aveva  tenuto  fegreta  pratica  con  un  Rinnegato  dato  fuo 
ValTallo,  il  quale  avea  dimorato  in  Bona  di  Barberia  , di 
forprendere  quella  Città  , e portar  feco  una  gran  preda. 

. Armate  adunque  a tal  effetto  otto  Galee  le  migliori  , e 
fcelti  ottocento  Fanti,!  più  valorofi , e i più  atti  alle  im- 
prcfe  di  Mare,  all’ultimo  d’ Aprile  palsò  in  Corfica,  dove 
prefe  una  Galeotta  di  Turchi  ; e di  qui  fi  addirizzò  in 
Sardìgna  per  andare  a Bona,  fermandofi  alle  Ifole  di  San 
Piero  afpettando  la  notte  ; la  quale  fopraggiunta  fi  mode 
a forza  di  remo, e di  vela,  per  edèr  fopra  a quella  Città 
avanti  giorno  . Erano  le  Galee  non  più  lontane  da  Bona,  ~ 
che  otto  miglia,  quando  infurfe  sì  gran  tempeda,  che  eb- 
bero a correre  tutto  il  Mare  a difcrizione  delle  onde,  e ri- 
coverarfi- la  mattina  a Golitta  llòla  di  Bona, lontana  tren- 
ta miglia,  e quivi  dettero  tre  giorni  per  feguitar  l’irapre- 
fa , che  non  potettero  mai  efeguire  , perche  il  Mare  mai 
s’abbonacciò  ; di  modo  che  vennero  a Cajzliari,  e dipoi  a 
Palermo  , dove  prefero  Donna  Leonora  Figliuola,  di  DoO 
Garzia  di  Toledo,  e Nipote  della  Moglie, del  DucaCofimo, 
dedinata  Spofa  di  Don  Pietro  ancor  Fanciulietto  fuo  mi- 
, glior  Figliuolo  . Giunto  il  Signor  di  Piombino  a Livorno, 
licenziò  tutti  i Fanti , e tornato, a fcorrere  il  Marc  con 
fei  Galee  , e giunto  a Capo  Corfo  , s’imbattè  COQ  Cara- 
giall  valente  Corfale,  che  feco  avea  cinque  Galeotte  d’Al- 
gieri  beniiOmo  armate , perché  fopra  vi  erano  cinquecento 
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Turchi  , e Giannizzeri  ; e attaccatafi  una  crudel  battaglia 
una  galeotta  Turca  fu  prefa  , e le  altre  molto  mal  conce 
fuggirono  , renandovi  morti  de’  nodri  più  di  quaranta  fol- 
dati  , ferito  da  una  Freccia  il  Signor  di  Piombino  , e di 
tre  archibufate  il  Cavalier  di  Malta  Fra  Francefco  Ru> 
celiai  , delle  quali,  pochi  giorni  appi^'o,  fe  ne  mori  . In 
quell’ occafione  il  Principe  di  Firenze  tolfe  dal  remo  alcu- 
ni , che  fi  erano  ben  portati  , e data  la  cura  ad  Aurelio 
Fregofo  di  rimetter  fuoito  in  punto  le  galere,  ritornò  Ib- 
pra  le  Ifole,  e fece  dare  a terra  in  due  volte  quattro  Bri- 
gantini , fuggendofi  la  gente  per  i Bofchi  : e non  molto 
dopo  fe  ne  tornò  a Livorno  , perchè  dovevano  le  Galee 
andare  in  fervizio  del  Re  Cattolico  . E bollendo  la  lite 
della  precedenza  tra  il  Duca  di  Ferrara  , e di  Firenze;  e 
chiedendo  Cefare  di  deciderla  , perchè  il  Duca  di  Ferrara 
vedeva,  che  la  Corte  di  Roma  inclinava  pel  Duca  di  Fi- 
renze; e non  volendo  il  Duca  Cofimo  moftrar  diffidenza 
nell’  Impcradore  , avendo  impetrato  dal  Pontefice  un  Bre- 
■'  ve  Pontificio  , in  cui  fi  pregava  Cefare  a voler  decidere 
fenza  palfione,e  parzialità  in  un  certo  determinato'  tempo; 
fu  mandato  alla  Corte  Cefarea  Lodovico  Antinori,che  al- 
lora ferviva  il  Pontefice, a portar  detto  Breve; di  cui  quel 
Monarca  più  tofio  fe  ne  faegnò  : e propofia  la  caufa  in 
Configlio, non  fe  ne  fece  decifione,  ma  tornò  di  nuovo  a 
definirfi  in  Roma.  E intanto  anche  in  Francia  nacque  tu- 
multo nell’ Elfequie,  che  fi  facevano  pel  Figliuolo  del  Re 
• di  Spagna  ; perchè  l’Ambafciador  di  Ferrara  era  venuto  pri- 
ma di  quel  di  Firenze  all’ElVequie,e  fi  pollò  accanto  a quel 
di  Venezia  , ficchè  venuto  poi  l’ Ambafciador  Fiorentino  , 
non  volle  cedere  il  luogo,  e furono  per  venire  alle  mani: 
ma  Monfignor  d’Angiò  comandò  ad  ambedue,  che  fe  ne 

fiartirfero  . In  quello  tempo  medelimo  pallàndo  di  Milano 
'Arciduca  Carlo, per  andare  in  Ifpagna,il  Principe  di  Fi- 
renze mandò  a Genova  Mario  Santalìore,  acciò  Tinvitafiè 
in  Firenze  , e da  per  tutto  1’  accompagnalTe  . In  Ifpagna 
p^ute  mandò  pel  cómpianto  della  Regina  morta , Giovan 
Francefco  da  Bagno  : e in  Francia  Vincenzio  Alamanni 
pel  medefimo  fine. 

t^6q  Erano  coll’anno  15Ò9.  entrati  in  Campagna  gli  Ugonotti,  aiu- 
tati dai  Principi  Tedefchi  con  grandiffime  forze  , e deva- 
(lavano  quel  vaAo,  e doviziofo  Regno.  11  Papa, e il  Prin- 
cipe 
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cipe  di  Firenze  richicfti  fupplichevolmentc  dalla  Regina  Ca- 
terina , preparavano  potenti  ajuti  : che  il  Pontefice  man- 
dava quattromila  Fanti,  e mille  Cavaliegieri  fotto  il  Conte 
^ Sanufìore,  e il  Principe  di  Firenze  mille  Fanti, e cento 
Ovalli  fotto  Mario  Sforza  Fratello  di  quel  Conte , aven- 
do pure  il  R^^attolico  mandati  di  Fiandra  duemila  Ri- 
flri,  e quattromila  Valloni  fotto  il  Conte  di  Mastèi t , va- 
lorofo,  e buon  Capiuno.  Con  quelli  ajuti  il  Duca  d’An- 
giò  Fratello  del  Re,  diede  una  gran  rotta  agli  Ugonotti, 
morendovi  il  Principe  di  Condè  toro  Capo  : ellendo  poi  ri- 
roalla  l’amminillrazione  di  quella  loro  guerra  all’ Ammira- 
glio , che  (ì  chiamava  il  Principe  di  Navarra  . Di  quella 
rotta  fe  ne  fece  gran  fella  ; e in  Roma  fi  celebrarono  Melfe 
folenni , e fe  ne  refe  grazia  a Dio  , fàcendofì  anche  il  fi- 
ntile in  Firenze, dove  il  Re  di  Francia  aveva  mandate  al- 
cune infegne  tolte  agli  Ugonotti , credendo , che  levato  il 
Opo  fode  finita  la  guerra . Ma  non  per  quello  fi  avvili- 
rono gli  Ugonotti , che  l’Ammiraglio  rimeda  infieme  tutta 
la  Cavalleria  , afpettava  d’ unirfi  col  Duca  di  Duponti  , e 
già  veniva  inverfo  la  Borgogna  ; e il  Duca  d’ Umalà  , che 
teneva  la  parte  del  Re,  non  poteva  vietargli  il  palTo,noa 
avendo  tante  forze  da  opporfegli  . Che  però  erano  i Cat- 
tolici in  gran  tribolazione.  A Livorno  poi  (lavano  all’or- 
dine le  dieci  Galere,  per  andare  contra  i Mori  di  Grana- 
ta , che  lì  erano  follevati  ; e non  jiotendo  il  Re  Cattolico 
vìncergli  colle  genti  del  Paefe  , faceva  venire  con  venti- 
quattro  Galee  alcuni  foldati  Spagnuoli  vecchi  d’Italia, fotto 
la  condotta  del  Gran  Commendatore  di  Caflìglia  , dichia- 
rato Luogotenente  di  Don  Giovanni  d’  Auflna  ; così  to- 
gliendo ogni  difcordia , perchè  le  Galere  Fiorentine  non  vo- 
levano eflèr  comandate  dal  Doria  . E già  il  Gran  Com- 
mendatore era  venuto  a Livorno,  e unitoli  alle  dieci  Ga- 
lere , era  palfato  a Genova  . Dove  fermatofi  per  i tempi 
contrari,  e volendo  con  tutto  ciò  palfare  a Marlilia  , pre- 
fa la  navigazione  , fi  ebbe  per  forza  a fermare  alle  ÌPo- 
miche  . E impaziente  d’  indugio , volle  ingolfarli  per  paf- 
far  oltre  . La  qual  cofa  appena  ebbe  fatto  , che  fubito  (I 
levarono  si  fieri  venti,  e crebbe  la  tempella  così  impetuo- 
fa,  che  tutte  le  Galee  li  perderono  di  villa  . E penfando 
ognuno  a falvarfi,due  Galee  di  Tofcana  urtarono  nelle  Ifole 
di  San  Piero,  e fi  fdrucirono;  due  altre  fi  fuppone,che  andaf- 
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fero  a picco  , perchè  mai  non  fé  n’  ebbe  notizia  alcuna . 
Una  roppe  al  Bozzo  fopra  Sardigna,  annegando  molti  fol- 
datì:e  poco  dopo  arrivò  colla  Tua  Galea  Alfonfo  Appiano 
fenza  artiglieria,  e fenza  molti  arneli,che  fu  neceflitato  a 
gettare  in  mare,  avendo  corfo  in  quarant’ore,  fenza  vele, 
mille  cinquecento  miglia.  Fu  creduta  tale  quefta  tempefta, 
che  in  que’fecoli  non  folTe  mai  fiata  la  fomigliante,  e ol< 
tre  alla  perdita , che  ne  fece  anche  il  Re  Cattolico  di  fol* 
dati,  e di  legni,  fu  d’imp<^mento  a profeguire  1’  impreHi 
meditata  . Quando  venne  in  Firenze  una  tal  nuova  , la 
Città  era  tutta  in  fella  per  la  venuta  dell’Arciduca  Carlo, 
il  quale  effendo  tornato  di  Spagna, era  sbarcato  a Livorno, 
e quivi  ricevuto  dal  Duca  Q>fimo  , e dal  Principe  Fran- 
celco  era  flato  condotto  a Firenze  , dove  gli  erano  fiate 
preparate  felle, conviti, e giuochi  piacevoliflimi , Fu  attefo 
nella  Corte  del  Palazzo  dai  Configlieri  di  Stato  , e dai 
Senatori . Gli  furono  recitate  varie  Commedie , e gli  furono 
apparecchiati  fplendidìflimi  Banchetti , a cui  intervennero  le 
più  nobili, e le  più  belle  Gentildonne  di  Firenze. Nel  par- 
tirfene  , fu  conaotto  a vedere  le  più  vaghe  , e deliziofe 
ville  ; e in  ultimo  fu  accompagnato  dal  Principe , e dal  Du« 
ca  in  Mugello,  di  dove  l’Arciduca  pafsò  a Ferrara  , a vi> 
fitare  l’altra  fua  Sorella.  Poco  dopo  fi  ebbe  nuova, che  la 
Vigilia  di  San  Giovanni  fi  erano  le  truppe  de’  Cattolici  at* 
taccate  con  gli  Ugonotti, fra  le  quali  truppe  vi  erano  quel- 
le del  Pontefice,  e quelle  del  D^ca  di  Firenze,  ed  era  di 
quelle  CommilTario  Fra  Vincenzio  Spini  Cavaliere  di  Mal- 
ta. In  quello  combattimento  rimafero  fuperiori  i Cattolici: 
ma  in  apprelTo  per  difagio  , e per  mancanza  di  viveri  , e 
per  un  aualto  dato  a Ciallellerd  il  dì  7.  di  Settembre  gl’ 
luliani  , riceverono  notabile  danno  , celiandovi  morti  di 
maggior  nome  Ottavio  Montauto,  Qullìniano  Bencì , Cal- 
loccio  da  Siena , e Fabiano  del  Monte  ; fallendo  in  lui  la 
Famiglia  de’ Monti,  Nipoti  di  Giulio  HI.  Ma  quella  per- 
dita tu  compenfata  di  gran  lunga  , dalla  gran  vittoria  ri- 
portata il  di  3.  Ottobre  dai  CUtolici  fopra  gli  Ugonotti, 
de’ quali  ne  morirono  dicialfettemila  cinquecento: e di  que- 
lla fe  ne  fecero  tanto  in  Firenze  , che  in  Roma  le  folite 
procellioni , e facrifizj . Dopo  di  quella  gran  flrage , celiato 
il  pericolo,  tanto  il  Pontefice,  che  il  Principe  di  Firenze, 
fecero  ritornare  in  Italia  le  loro  genti  ; e urono  i foldati 
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del  Principe  di  Firenze  ri  fiorati  aliai  da’  Mercanti  Fioren- 
tini nel  pallar  dì  Lione,  benché  fodero  molto  mancanti, c 
non  ne  ritornalle  la  terza  parte  , cHéndo  periti  più  di  fa- 
me, e dì  ftento,  che  di  ferro,  e di  guerra.  In  Italia  poi 
tutte  le  Marine  furono  danneggiate  dai  Turchi,!  quali  po- 
tettero fcorrere  da  per  tutto  , fenza  temere  i vaiceli!  de’ 
Crìfiiani , dalle  pallate  tempefie  tanto  dannifìcatì  .Con  tutto 
ciò  il  Principe  di  Firenze  mandò  con  cinque  Galee  ad  Ofiia 
Alfonfo  d’Appiano,  dove  alficurò  le  Marine  del  Pontefice, 
e fece  dare  a terra  quattro  Vafcelli  Turchefchi,  e furono 
in  tal  occafione  liberati  dalla  fchiavitudine  molti  Crifiiani, 
e molti  Turchi  all’  incontro  furono  fatti  prigioni  . Per  la 
qual  cola  il  Pontefice  concede  al  Principe  di  Firenze  tutti 
coloro,!  quali  erano condannatfal  remo  nello  Stato  Ecclelia- 
fiico:  avendo  egli  bìfogno  di  tali  Ciurme, mentre  armava 
nuove  galee  ; edendofi  in  contraccambio  elibito  al  Pontefice 
dì  tenere  continuamente  adicurate  con  quattro  galee, le  fue 
fpiagge.  Ed  il  Pontefice  per  mofirarli  grato  ai  Medici, vo- 
lendo anche  in  tal  forma  decidere  la  controverfia  della 
precedenza  fra  Firenze  , e Ferrara  , fi  rifolvette  di  moto 
proprio  d’  inalzare  il  Duca  , e i fuoi  Succedori  a mag- 
gior dignità  , e come  a Principe  maggiore  d’  ogni  altro, 
fece  una  Bolla  molto  magnifica  , la  quale  recò  Michele 
Bonelli  fuo  Pronipote,  e per  la  quale  il  promoveva  a Gran- 
duca di  Tofeana,  onorandolo  di  Scettro,  di  Manto  , e di 
Corona  Reale , in  cima  alla  quale  fu  pofio  un  Ciglietto 
Rodo  , Infegna  antichidìma  della  Città  Fiorentina , e gli 
diede  tutti  quelli  onori  , c que’  titoli  , che  a Reai  Grado 
appartengono.  In  eda  Bolla  efponeva  la  cagione,  per  cui 
erafi  Sua  Santità  moda  ad  inalzarlo  a tal  onore:  e quefia 
era;  lo  zelo  della  Religione,  Tamminifirazione  della  retta, 
e buona Giufiizia, e molti  altri  meriti  fuoi:  c perchè  s’in- 
fiammadero  gli  altri  Principi  Crifiiani  ad  imitarlo,  e pro- 
cacciarli in  tal  forma  fimil  fona  d’onori.  La  cirimonia  fu 
fatta  il  di  13.  di  Dicembre  nella  Sala  del  Palazzo  Grande, 
alla  prefenza  del  Senato  , de’  Magiftrati  , del  Nunzio  del 
Papa  , degli  Ainbafeiadori , e della  primaria  Nobiltà  . Se- 
dendo il  Duca  in  luogo  rilevato  , il  Signor  Michele  Bo- 
nelli gli  prefentò  il  Breve  del  Pontefice , colla  fopralcritta: 
AL  Granduca  di  toscana  :e  ricevuto  detto  Bre- 
ve , fu  dato  a leggere  a Giovambatifia  Concini  , il  quale 
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10  lefTe  ad  alta  voce,  che  ognun  ben  rintendefle  ; -e  dipoi 

11  Cardinal  de  Medici  fuo  Figliuolo , con  gli  altri  Fratelli, 
col  Nunzio, ed  altri  Perfonaggi , fi  rallegrarono  tutti  col  Duca 
di  tanto  onore,  e le  ne  fece  pubblica  gioja,con  fuochi, con 
campane, e con  rimbombo  d’artiglieria , ed  in  ogni  altra  ma- 
niera, e pubblicamente  fe  ne  ringraziò  Dio , eiTendofi  can- 
tata una  Mefl'a  folenne  alla  Metropolitana;  e di  lljn  poi 
s’incominciò  a chiamarlo  Granduca  di  To/cana , con  titolo 
di  Serenillimo,  e d’Altezza,  come  fi  colluma  con  gli  altri 
Principi  Maggiori  . Seguita  tal  folennità  , furono  mandati 
diverli  Ambalciadori  a varie  Corti , per  darne  parte.  A Ve- 
nezia andò  Agnolo  Guicciardini:  a Ferrara, ed  a Mantova 
Niccolò  Caddi  ; al  Duca  di  Savoja  , e al  Governator  di 
Milano,  Giulio  del  Caccia;  a Parma,  e ad  Urbino  anda- 
rono altri . In  Germania  andò  Aurelio  Fregofo  : in  Fran- 
cia Troilo  Orfini  : ed  in  Ifpagna  lo  lignificò  al  Re  Catto- 
lico, l’Amlwfciador  Fiorentino  Cavaliere  de  Nobili . Quella 
dichiarazione  del  Pontefice  fu  intefa  diverfamente  dai  Po- 
tentati ; e foto  la  Corte  di  Francia  gradì  tal  novella, c fu 
la  prima  a riconofcere  gli  onori  dal  Pontefice  datigli  . Il 
medefimo  fece  il  Duca  di  Savoja  : ma  agli  altri  Principi 
riufcì  ciò  molellillìmo, e particolarmente  a Celare, e al  Re 
Cattolico  ; ambedue  mefli  su  dal  Duca  di  Ferrara  . E i 
Minillri  di  Cefaré  efclamavano  da  per  tutto,  e particolar- 
mente in  Roma,  dicendo,  che  toccava  al  Pontefice  il  dar 
le  grazie  fpirituali , e le  temporali  a Celare  . Ma  con  tut- 
to quello  il  Duca  fu  grato  alle  beneficenze  di  Sua  San- 
tità, c determinò  d’andare  a Roma  fui  principio  dell’Anno 
nuovo,  e a tal  effetto  invitò  moltilllma  Nobiltà,  a tener-, 
gli  compagnia. 

COSIMO  PRIMO  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

1570  Appena  entrato  Tanno  1570.  che  il  Duca  accompagnato 
dalla  primaria  Nobiltà  di  Firenze,  fi  pofe  in  cammino.  Ai 
confini  della  Chiefa,fu  incontrato  dai  Cavalli,  e dai  Ni- 
poti del  Papa,  e fu  ricevuto  dalla  numerofa  Nazione  Fio- 
rentina, dimorante  in  Roma, con  grand’onore.  Fu  accolto 
dal  Papa  nella  prima  udienza,  entro  la  Sala  dei  Re,  e fu 
albergato  nello  llelfo  Palazzo  Pontificio  , dove  dimorò  al- 
cun giorno  , confultando  varie  cofe  collo  Reifo  Pontefice, 
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a benefizio  univerfale . Dopo  di  che  volle  il  Pontefice  Pio  V. 
che  folennemente  in  Cappella  prendelTe  le  InCegne  della  Tua 
Preminenza  , e in  mezzo  della  Melfa  folenne  , prefenti  l 
Cardinali  , di  mano  propria  gli  pofe  in  tefta  una  Corona 
Reale , e gli  diede  in  mano  lo  Scettro , e lo  benedifl'e  , e 
lo  mile  in  polleiro  della  fua  dignità, non  ofianie  le  Recla> 
roazioni  dell’  Imbafciadore  Celàreo , e il  Proteilo  da  lui 
fttto  , che  al  Papa  conveniva  dar  titolo  blamente  a’  fuoL 
Va(ralli,e  che  agli  altri  poi  li  conveniva  unicamente  aCe- 
fare.  A quelle  Protefte  rifpofe  il  Papa  di  lapere,  che  egli 
poteva  legittimamente  fare  quel , che  aveva  fatto  : E per- 
chè alla  Corte  del  Re  Cattolico  pur  fi  firepitava  , inter- 
petrandofi  , che  la  parola  Granduca  , pregiudicava  alle  ra- 
gioni della  Corte  di  Spagna, pel  Feudo  di  Siena, e per  al- 
tre , che  pretendeva  avere  il  Re  Cattolico  in  Tofcana  ; e 

{lerchè  anche  avevano  alcuni  maliziofamemente  fparb,  che 
0 Stato  di  Firenze  era  Feudo  d' Imperio  ; fi  mandò  fubito 
a quel  Re  copia  della  Bolla  , e del  Breve  Pontificio  , in 
cui  fi  dicharava , che  non  s’intendeva  di  far  pregiudizio  di 
ragione  a veruno  , e fi  provava  , che  lo  Stato  di  Firenze 
era  liberi  (fimo  in  tutto  , e per  tutto , e fenza  maggioran- 
za, nè  d’lmperadore,nè  d’altri:  le  quali  ragioni  avrebbero 
appagato  il  Re  Cattolico  : ma  le  Corti  della  Germania , e 
particolarmente  Cefare  fece  tanto  romore  , che  dichiarato 
nullo  l’atto  fiuto  dal  Pontefice, tanto  da  Celare,  che  dal 
Re  Cattolico , fe  ne  fecero  poi  fcritture  pubbliche,  e furono 
mandati  a Roma  due  Configlieri  Aulici , acciocché  confermaf- 
fero  quello  fielTo  avanti  al  Papa , e ai  Cardinali . Fece  anche 
Cefare  molte  querele  ai  Veneziani,  e al  Duca  di  Savoja, 
che  aveva  mandato  il  Conte  di  Camerano  a rallegrarcene, 
avendo  dato  nelle  Lettere  ai  Prìncipi  di  Firenze,  il  titolo 
di  Granduca  , per  elfere  fiati  così  precipitofi  in  abbonare 
al  Duca  Cofimo , ed  a’  Cuoi  fuccefibri  quelli  titoli  . Alle 
quii  lamentevoli  querele , diede  maggior  occafione  il  Duca 
^fimo , per  aver  prefa  per  Moglie  una  Gentildonna  Fi- 
gliuola d’Antonio  Martelli  , che  aveva  nome  Cammilla; 
calunniandolo  su  di  ciò  i Cuoi  imparziali  malaffetti  prelTo 
r Imperadore , come  fe  aveffe  voluto  mettere  avanti  alla 
Principeffa  fua  Nuora,  una  Gentildonna  privata.  Ma  non 
avendole  il  Granduca  dato  altro  titolo  , che  di  femplice 
Moglie, e vivendo  conefib  lei  privatamente, fiando  difog- 
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giorno  nelle  Tue  amene, e piacevoli  ville, e lafciando  tutte 
k grandezze  alla  Princìpefla , e le  cure  gravi  al  Figliuolo; , 
non  abbadava  a quello  , che  di  lui  avellerò  potuto  dire  i 
fuoi  malevoli . Intanto  il  Pontefice  aveva  impollo  ai  Con- 
liglieri  Aulici  , che  avevano  recata  la  Protefia  d’  annulla- 
zione pel  Granduca, che  la  ponellèro  in  Carta, per  rifpon- 
dervi  . E aveva  confidato  di  ciò  fare  , perchè  in  que’  dì 
aveva  creati  Tedici  Cardinali  molto  favj,e  dotti;  fra  quali 
vi  fu  Monfignor  Giovanni  Aldobrandini  Fiorentino  , Pre- 
lato di  collumi, e dì  vita  efemplarìHimo.  E poco  dopo  fece 
dolcemente  rìfpondere  a Cefare  , che  non  aveva  cagione 
alcuna  di  condolerli  di  luì,  in  aver  dato  un  tale  onore  al 
Granduca  diTofeana;  perchè  fapeva  molto  bene, non  aver 
r Imperio  fopra  la  Città  dì  Firenze  autorità  alcuna . Sape- 
va, che  nè  Carlo  V.  ,nè  verun  altro  Imperadore , ne  avelie 
mai  fatta  inveflitura,  o nel  Duca  Alellandro,  o in  verun 
altro  di  Cafa  Medici  : anzi  avere  la  Città  di  Firenze  man- 
tenuta Tempre  la  fua  libertà  : ed  elferfi  fatto  da’  proprj  Cit- 
tadini; i quali  ne  avevano  la  podellà  , e che  erano  liberi 
di  loro  HelC  , ed  arbitri  della  Città  loro  ; quello  che  lì 
vedeva  al  prelente:  che  Carlo  V.  aveva  folamente  ajutato 
la  parte  di  coloro  , che  ne  erano  fuori  , nè  perciò  aveva 
acquillato  fulla  Città  autorità  veruna  . Quella  rifpoHa 
fu  letta  in  prefenza  d’  alcuni  Cardinali  all’  Imbafciadore 
Ofareo  ; c lì  vedeva , che  il  Papa  era  in  tale  determina- 
zione ìmpegnatìHimo  ; ufando  di  dire , che  non  li  pentiva 
di  quel, che  aveva  fatto ;e  che  tornerebbe  a farlo  di  nuo- 
vo, quando  ancora  fatto  non  l’ avelie.  Ma  intanto  il  Duca, 
e il  Prìncipe  Tuo  Figliuolo  avevano  ferino  a Celare  lettere 
umanìirime,e  gli  avevano  mandata  la  Bolla, acciò  vedelfe, 
che  il  Pontefice  non  aveva  intefo  di  far  pregiudizio  all’Im- 
perio ; e avendo  l’ Imperadore  radunata  una  Dieta  di  Prìn- 
cipi Tedefchi , in  cui  lì  dava  voce  di  trattare  anche  dì  tj ne- 
lla cofa,  molti  Elettori  fi  erano  difpenfati  dall’andarvi  ; e 
altri  avevano  altro  penfiero,  che  le  contefe,  che  facevano 
in  Italia  il  Duca  di  Ferrara,  e il  Duca  di  Firenze,  a ca- 
gione di  precedenza;  e l’Elettore  di  Baviera, che  difende- 
va acramente  l’autorità  della  Chielà  Cattolica, non  poteva 
fe  non  approvare,  ciocché  aveva  fatto  il  Pontefice.  Nè  il 
Re  Cattolico,  che  fperava  ottenere  la  Crociata,  e le  De- 
cime Ecclefiaitiche  per  la  guerra, che  aveva  contta  iMori 
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di  Granata  , voleva  foffrirc  , che  s’  impugnafle  1’  autorità 
Pontificale  : ficchè  fperava  il  Duca, che  coll’ andar  del  tem- 
po fi  farebbe  compollo  quietamente  quello  litigio.  E per- 
chè i Veneziani  erano  alfaliti  da  potentiUìmo  efercito  di 
Turchi  nel  Regno  di  Cipri,  fi  era  pofto  a mettere  all’or- 
dine le  lue  Galee  , delle  Quali  ne  voleva  aver  pronte  do- 
dici delle  rottili, e due  delle  gro.Te,per  contentare  il  Pon- 
tefice, che  gli  dava  il  foldo  di  fei  , c l’ altre  a fpcfe  pro- 
prie; febbene  tutte  in  nome  della  Chiefa;  perchè  gli  Spa- 
gnuoli,per  non  elTer  forzati  nelle  fcritture  di  dare  ai  Prin- 
cipi di  Tofcana  i titoli  convenienti , non  vollero  accettar- 
gli nella  Lega  , quantunque  il  Pontefice  ne  faceife  ogni 
opera,  e ne  moftralfe  tutta  la  follecitudine.  E il  Principe 
di  Tofcana  molirando  di  non  curarfi  di  quefie  diffenfioni, 
avendo  fentito,che  il  Re  Cattolico  palfava  alle  terze  nozze 
con  la  Figliuola  dell’  Imperadore , mandò  per  rallegrarfene 
Sigifmondo  Roffi  de’ Conti  di  San  Secondo:  e in  Francia 
mandò  Troilo  Orfini,  per  ctTerfi  Carlo  Re  Criflianilfimo 
congiunto  in  matrimonio  coll’  altra  Figliuola  dell’  Impera- 
dorè.  Sorella  della  Regina  df  Spagna  ; avendogli  rimandate 
legioje,che  aveva  in  pegno  per  i danari  imprefiati  a quella 
Corona,  di  cui  ne  avevano  reftituita  alcuna  parte  i Tefo- 
rieri  del  Re  nelle  Dogane  di  Lione*  e procurava  di  man- 
lenerfi  a quella  Corte  il  Grado  , che  al  Granduca  aveva 
dato  il  Pontefice  ; ancorché  i Minifiri  dell’  Imperadore  , e 
di  Ferrara  facelfero  illanza  al  contrario  ; benché  inutilmen- 
te: perchè  la  Regina  di  Francia, come  di  Cafa  Medici  per- 
feverava  in  quella  fua  deliberazione . Ed  elfendo  terminata 
la  Dieta  di  Spira, e non  efsendofi  rifoluto  nulla  di  quella 
precedenza,  come  avrebbe  voluto  il  Duca  di  Ferrara;  Ce- 
lare cercò  di  ritirar  quella  caufa  al  fuo Tribunale, e mandò 
citazione  al  Granduca  , intimandogliene  a tempo  prefifso  : 
benché  il  Papa  non  volefse  dar  licenza  al  Duca  di  Ferrara 
come  fuo  Vafsallo,  di  poter  litigare  in  Germania , proiben- 
dogliene lòtto  gravillime  pene.  Ma  i Princip»  di  Tofcana, 
a’ quali  pareva  d’efsere  ailiHiti  da  validillime  ragioni,  non 
jfchivarono  un  tal  giudizio  , e mandarono  per  rifpondere  . 
alla  citazione  in  Germania  Giambatilla  Concini , acciocché 
infieme  coll’  Ambafciadore  Antinori  , vedefse  di  terminare 
una  volta  quello  giudizio.  E la  Repubblica  di  Venezia, che 
aveva  bifogno  dei  Principi  Crilliani,e  che  avrebbe  voluto 
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vedergli  tutti,  e particolarmente  il  Papa,  c Tlmperadore, 
convenire  nella  medelima  volontà  , proccurava  alla  Corte 
di  Cefare,  e del  Re  Cattolico,  per  mezzo  de’fuoi  Amba* 
iciadori,che  fi  venilTe  ad  alcuna  buona  compofizione . Ma 
il  Re  Cattolico  li  teneva  gravato , quafichè  per  quella  di- 
chiarazione, il  Feudo  di  Siena  ne  foi’se  rotto, e diminuito, 
e fi  lacelse  a lui  pregiudizio,  a cagione  di  Portercole,Or- 
batello,  ed  altri  luoghi, che  la  Corona  di  Spagna  aveva  iti 
Tofcanarnè  li  voleva  afcoltare  da  quella  Corte  ragbne  al- 
cuna, o falla  Libertà  di  Firenze,  o della  claufula  appella 
dal  Papa,  di  falvare  le  ragioni  in  Tofeana  a chiuncjue  ve 
n’aveva;  e tutti  i Miniftri  Spagnuoli , erano  contra  i Prin- 
cipi di  Tofeana  : talché  i Minìllri  del  Granduca  in  Ifpagna 
temettero  talora  , che  il  Re  Cattolico  imprendefse  a far 
guerra  in  Tofeana,  come  era  invitato  dal  Duca  di  Ferra- 
ra . La  <^al  difpolizione  efsendofi  conofeiuta  dagli  Ugo- 
notti di  Francia, i quali  defideravano  di  rimettere  in  Fian- 
dra il  Principe  d’ Oranges , che  dal  Re  Cattolico  vi  era  fla- 
to cacciato  , perfuafero  il  Re  Crillianiflimo  , che  in  que’ 
giorni  aveva  fatto  accordo  con  gli  Ugonotti  a tirarlo  dalla 
lua  , affinchè  gl’  imprellafse  denari  per  la  guerra  in  Fian- 
dra, contra  il  Re  Cattolico.  La  qual  propofizione  fenten- 
dolì  volentieri  dal  Re  Criflianifllmo  , per  tirar  fuori  del 
Regno  quella  gente  fiera,  e avvezza  alle  armi,  mandò  in 
Firenze  a quell’  effetto  Giovangaleazzo  Fregofo  , che  era 
Confidente  dell’Ammiraglio,  e dell’ Oranges;  ma  trovò  nello 
fpiegare  la  fua  commiflione,  efsere  il  Granduca  fermìllìmo 
in  voler  continuare  nell’  ofservanza  , ed  amicizia  del  Re 
Cattolico.  E perchè  fi  conduceva  in  Italia,  ed  alla  Spezie 
gran  numero  di  Spagnuoli, e di  Tedefchi,  che  la  Francia, 
e molti  altri  dicevano  dover  afsalire  la  Tofeana  : e gli  altri, 
che  cUendo  cónchiula  la  Lega  fra  il  Pontefice, e il  Re  Cat- 
tolico , dovevano  paffare  in  ajuto  de’  Veneziani  ; il  Gran- 
duca per  ogni  buon  rifpetto  , fi  diede  a fornire  tutte  le 
Maremme  di  Pila  , e di  Siena  , d’  onde  dovevano  paffare 
tante  genti,  facendovi  nuove  fortificazioni , e raddoppiando 
le  guardie , e fiandofi  attenti  ad  ogni  moto  di  quella  gen- 
te . E perchè  i Sanefi  erano  ancora  irrefoluti  , c aprta- 
mente  dicevano,  che  era  venuto  il  tempo  di  fottrarfi  dal 
Dominio  di  Firenze  , fece  il  Granduca  fornire  varie  terre 
di  quello  Stato:  e fi  fortificò  Pifioja , San  Martino  in  Mu- 
gello, 
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gellOjC  la  Città  del  Sole  in  Romagna; ed  in  Livorno  pr- 
ticolarmente  vi  faceva  fare  diligenti tlima  guardia.  E intan- 
to non  lafciava  con  lettere, ed  imbafciate  diailicurare  l’im- 
peradore  , e il  Re  Cattolico  , di  eiTer  del  médeflmo  pen- 
fiero  , e di  elTer  pronto  ad  ogni  olTequio  , e a fecondare 
ogni  loro  fortuna. 

1571  Era  infatti  entrato  1’  Inverno  del  nuovo  anno  1571-  e il 
Granduca  era  flato  fempre  a Fifa  , per  follecitare  1’  arma- 
fnento  delle  fue  Galere  , le  quali  , ficcome  fi  armavano  a 
nome  del  Pontefice  , così  le  mandò  a Cività  Vecchia  pri- 
ma delle  altre  ; governate  daAlfonfo  da  Appiano, dovendoli 
fopra  di  effe  imbarcare  i Fanti  Italiani,  che  il  Pap  aveva 
afloldati  , e condotti  a Corneto  , ed  i ^ali  con  Marcan- 
tonio Colonna, e collo  Stendardo  della  Chiefa  andavano  a 
Napli.  Dall’altro  canto  il  Pontefice  aveva  commelTo  fp- 
cialmente  al  Cardinale  Commendone  , che  aveva  mandato 
alla  Corte  Cefarp,  e al  Cardinale  Aleflandro , che  aveva 
inviato  in  Ifpagnà,  a voler  perfuadere  que’ Monarchi , che 
l’onore  fatto  da  lui  al  Granduca  di  Tofcana,era  flato  fatto 
a un  Principe,  che  lo  meritava,  e che  quella  dichiarazio- 
ne non  recava  alle  Maedà  loro  pregiudizio  veruno  . In- 
tanto era  ufcita  1’  armata  Turchefca  numerofa  di  trecento, 
e piu  legni  , e il  Papa  follecitava  la  venuta  di  Don  Gio- 
vanni d’Audria:  e un  efercito  di  Turchi  numeronilimo , 
combatteva  la  Città  di  Famagofla  in  Cipri  , che  fola  era 
rimafa  in  potere  de’  Veneziani , e tutte  le  Galee  del  Pon- 
tefice , e de'  Veneziani , erano  in  punto  pr  far  vela  . E 
prchè  con  Don  Giovanni  dovevano  venire  i due  Figliuoli 
deir  Imperadore , i Principi  di  Tofcana  mandarono  fino  a 
Barcellona,  per  invitargli  a venire  in  Firenze  il  Conte  Cle- 
mente Pietra. Ma  Don  Giovanni  non  arrivò  co’ due  Arci- 
duchi a Genova, fe  non  il  dì  zz.  Luglio;  e il  Principe  di 
Firenze , che  flava  a Seravezza  , fubitochè  feppe  1’  arrivo 
di  Don  Giovanni,  pafsò  alla  Spezie, e quindi  a Genova, e 
dalia  Signorìa  gli  furono  mandati  Ambafciadori, ed  egli  in- 
chinò i due  Arciduchi , e oiferfe  a Don  Giovanni  le  forze  di 
fuo  Padre, e de’fuoi  Stati, e fu  accolto  graziofiffimamente, 
comprendendo  elTere  fiata  vana  la  voce,  che  le  forze, che 
lì  mandavano  in  Italia  , erano  fiate  deflinate  per  muover 
guerra  al  Granduca  in  Tofcana.  Di  Genova  venne  di  lì  » 
poco  Don  Giovanni  con  venti  Galee  a Livorno  : con  ani- 
mo 
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mo  di  riceverlo  magnificamente  : ma  egli  affrettò  il  fuo 
cammino , e folamente  li  fermò  per  una  fera  a Portercole, 
e paiiando  a Napoli  , fi  trovò  poi  con  tutta  T armata  3 
Melfina.  Qui,  oltre  ai  Capitani  delle  Fanterie  Italiane,  e 
Spagnaole,vi  erano  concorfi  il  Principe  Aleflandro  di  Par- 
ma, il  Principe  d’ Urbino,  Giordano  Orfini , Afcanio  della 
Cornia,  ed  altri  valorofiffimi  Guerrieri,  dicendoli,  che  vi 
erano  più  di  ventimila  Fanti  ,dugen  tono  ve  galee  (bttili,ed 
altri  vafcelli  di  remo  minori  . Agli  8.  di  Settembre  i fol- 
dati  fi  confeCTarono  tutti,  e fecero  una  divota  proceffione; 
e a’id.  partirono  tutti , andando  inverfo  Levante , cercando 
l’armata  Turchefca  , che  la  ritrovarono  il  di  6.  Ottobre 
alle  Ifole  Echinadi  ; dette  altrimenti  i Curzolari . I Turchi 
fubito  , che  ebbero  villa  1’  armata  Criftiana  , ufcirono  dal 
Golfo,  e vennero  ad  incontrarla  : e perchè  avevano  più  vele 
della  Crilliana,  s’allargarono  in  mare,ccm  animo  forfè  di 
circondarla  . Don  Giovanni  aveva  divifo  1’  armata  in  tre 
fquadre,  e a ciafcheduna  fquadra  aveva  afiegnato  due  Ga- 
leazze, le  quali  fcaricando  la  loro  artiglierìa, coflrinfero  t 
Turchi  a far  anch’  elli  tre  fquadre  della  fua  . Quivi  feguì 
il  più  feroce  combattimento , che  mai  dir  fi  polla  ; e per 
un  ora  continua,  fu  incerto  l’efito  della  zuffa.  lyia  poi  la 
vittoria  fu  pe’  Crilliani  , refiando  difperfi  i Turchi,  e re- 
nandovi morto  All  Bafcìà  Generale  del  Mare , a cui  fu  ta- 
gliata la  tella  , e prefentata  a Don  Giovanni  , faticandovi 
molto  il  General  Barbarìgo.il  ouale  pure  vi  rimafe  morto 
infieme  con  molti  altri  Nobili  Veneziani , i quali  in  verità 
furono  1’  ultimo  momento  delia  vittoria  . E di  vero  fi  vi- 
de il  mare  colorato  di  fangue,e  nel  farli  la  ralFegna, man- 
carono circa  a ottomila  Combattenti . Nulla  di  meno  fu  que- 
lla una  delle  più  fegnalate  vittorie,  che  rìportaffero  mai  i 
Crilliani  fopra  quel  potentiffimo  nemico  : che  più  di  du- 
gento  legni  vi  rimafero  prefi , o affondati , e piu  di  venti- 
mila Turchi  rimafero  ucci  fi  , più  di  quattromila  fatti  pri- 
gioni; e fur  trovati  palfare  i quindicimila, gli  Schiavi  Cri- 
Aìani,  i quali  condannati  al  rVno, furono  dai  vincitori  li- 
berati. Una  Galera  del  Granduca  detta  la  Fiorenza , rima- 
fe del  tutto  abbattuta  , ed  accerchiata  da’ nemici  , e prefa 
vi  morì  lòpra  tutta  la  ciurma,  con  tutti  i foldari,e  com- 
battenti ; c folo  Tommafo  Medici  , che  n’  era  Capitano^ 
con  alcuni  altri  pochi  Compagni  liinafe  vivo:  ma  cosi  tutu 
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malconci  dalle  ferite  , che  era  una  pietà  a vedergli  fola- 
mente.  Perirono  di  Cavalieri  Fiorentini  Carlo  Lioni  ,Giati- 
nozzo  da  Magnale  , Antonio  Salutati  , Criftofano  Buona- 
guifi  , Giovammario  Puccini  , Federigo  Martelli  , Simon 
Tornabuoni  , e Luigi  Ciacchi  j e Fra  Agnolo  Martellini 
Cavalier  di  Malta  vi  fu  ferito  gravemente, e Fra  Bongian- 
ni  Gianfigliazzi  ne  fu  menato  prigione ;ed  un  altra  Galea 
del  Granduca  chiamata  San  Giovanni,  meda  in  mezzo  da 
tre  Galee  Turche,  combattè  per  tre  ore,  e poco  mancò, 
che  non  folle  affondata, fe  da  una  Galeazza  Veneziana  non 
era  foccorfa  : e vi  morirono  fopra  meglio  , che  felfanta 
Combattenti , e la  galea  rimafe  tutta  forata , e piò  di  cen- 
cinquanta  furono  i feriti  , e tra  elfi  il  Capitano  Angiolo 
Bifioli  Cavaliere  di  San  Stefano . Tale  fu  la  vittoria  ripor- 
tata da’Criiliani  fopra  il  Turco, elTendo  fiata  tutta  di  vir- 
tù, e non  di  fortuna:  e fe  ne  diede  buona  parte  a molti 
valorofi  Guerrieri  Spagnuoli  , ed  Italiani  , e di  altre  Na- 
zioni Venturieri  in  numero  di  duemila, perchè  vi  fi  trovò 
il  fiore  dei  Gentiluomini , e Soldati , che  fecero  pruove  in- 
credibili. Venuto  l’avvifo  da  per  tutto,  e particolarmente 
in  Firenze  fe  ne  fecero  granailfime  felle  , e in  più  modi 
fe  ne  ringraziò  Iddio,  e fi  fecero  Elfequie  ai  morti  ; che 
de’ Fiorentini  ve  ne  rimafero  molti  altri  non  nobili  ;e  poco 
dopo  il  Granduca  mandò  alla  Signorìa  di  Venezia, per  ral- 
legrarli della  vittoria  Angiolo  Guicciardini  ; ed  in  Ifpagna 
mandò  il  Conte  Pietra , commettendogli  d’impetrar  dal  Re, 
d’effer  nominato  nella  Lega;  offerendo  quattromila  Fanti, 
e ottocento  Cavalli  , che  di  tanti  1’  aveva  fatto  richiedere 
il  Pontefice  pel  Vefeovo  Salviati,  che  fu  poi  Cardinale,  e 
che  dal  Papa  fu  mandato  in  Francia, per  tirare  il  Crifiia- 
nilfimo  alla  Lega,  contra  il  Turco  . Il  Re  di  Spagna  mo- 
ftrò  di  gradire  l’offerte  del  Granduca,  ma  non  le  accettò, 
dicendo , che  voleva , che  prima  fi  tiralfe  nella  confedera- 
zione r Imperadore  , e il  Re  di  Francia  : lo  che  non  av- 
venne mai. Mentre  fi  tramavano  quelle  cofe, mancò  poco, 
che  il  Principe  di  Firenze  non  cadclfe  in  qualche  folpetto 
del  Pontefice  . Furono  prefe  nella  Montagna  di  Viterbo: 
dove  fi  erano  ritirate  varie  perfone  di  mal  affare,  che  vi- 
vevano d’alfalfinamenti , e di  rapine:  tre  perfone, le  quali 
furono  fatte  diligentemente  efaminare  dal  Cardinal  Farne- 
fe.Una  di  quelle  tre, che  li  chiamava  Cammillo  d’A rezzo 
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jepofe,  che  aveva  incumbenza  da  Federigo  da  Callel  Ru* 
bello  della  Giurifdizione  di  Viterbo  , e da  B^rtolomtneo 
del  Monte  a Santa  Maria,  mefcolandovi  altri  Gentiluomo 
ni  di  quella  Cafa , e fra  gli  altri  il  Conte  di  Montedoglio, 
d’  uccidere  il  Cardinale  : e che  tutte  quelle  cofe  erano  a 
notizia  di  Chiappino  Vitelli  , e d’  ordine  particolare  del 
Principe  di  Firenze  , nominando  per  dar  credito  a quella 
fua  fandonia  il  nome  di  diverfi  airaifini,e  fra  gli  altri  d’un 
Cafentinefe  chiamato  Giuntone,  uomo  micidiale, e per  le  lue 
bravure  notoa  dafcheduno.  11  Papa  dubitando  di  qualche  cofa, 
gli  fece  llringere,ed  efaminare  dal  Governatore  di  Remate 
molti  Gentiluomini  fentitifi  nominare  , corfero  di  volo  a 
Roma  , per  illare  a petto  di  quelli  ribaldi  ; e fu  trovato 
tutto  fallo;  dicendo,  che  avevano  trovata  quella  invenzio- 
ne, per  prolungarfi  la  vita  : e cosi  fini  la  cofa  con  poco 
onore  di  chi  la  diede  fuora  , e di  colui  , che  gli  efaminò 
a nome  del  Cardinal  Farnefe  . Il  Granduca  frattanto,  ef- 
fendo  nato  a Filippo  IL  di  quella  terza  Moglie  un  Figliuo- 
lo, mandò  per  raliegrarfene  Giovanvincenzio  di  Chiappino 
Vitelli  ; iUruendoIo  a volere  impetrare , che  quella  Corona 
favorille  la  caufa  de’  Principi  di  Tofeana  prelTo  l’ Impera- 
dore:  e per  ifcuoprire  l’animo  di  Sua  Maellà  . Impercioc- 
ché da  per  tutto  ft  diceva  , che  fi  farebbe  fatta  guerra  al 
Granduca; e i MiniRri  Spagnuoli  fi  farebbero  precipitati  in 
quella  determinazione, fe  non  avelTero  temuto, che  il  Gran- 
duca fi  folle  dato  in  preda  al  Re  di  Francia  , e di  nuovo 
non  folTero  riforte  le  addormentate  guerre  d’  Italia  , fra 
(quelle  due  Nazioni  . In  fatti  il  Re  , e la  Regina  volendo 
tirar  dalla  loro  i Principi  di  Tofeana , promettevano  fegre- 
tamente  in  ogni  cafo  ai  medefìmi  ogni  ajuto;e  i Capi  de- 
gli Ugonotti,!  quali  incominciavano  a convenire  colla  Co- 
rona , facevano  al  Granduca  larghiRime  efibizioni  di  tutte 
le  forze  di  quel  Regno: Che  pubblicamente  fi  diceva  elTerfì 
per  opera  dell’Ambafciadore  di  Tofeana  riconciliati  i Cat- 
tolici , con  gli  Ugonotti . E maggiormente  fi  fofpettò  elfer  ciò 
vero,  quando  il  Granduca  per  mezzo  del  Commendator  Petruc- 
ci  fipofe  afupplicare  il  Pontefice, per  ladifpenfa  del  matri- 
monio tra  una  Sorella  del  Re  , e il  Principe  di  Navarca 
Ugonotto  , mollrando  , che  dal  matrimonio  ne  potea  na- 
feere  la  falute  di  quel  Regno  , e la  pace  alla  Chiefa  ; e 
proponeva  il  Granduca  ai  Papa, che  concedellé  tal  difpenfa 
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in  un  Breve  fegreto,  quando  non  volefle  darla  palefamente; 
fui  ^motivo;  che  vi  era  pericolo,  che  anche  fenza  difpenfa 
un  *tal  matrimonio  feguirebbe  . Ma  il  Pontefice , recandoli 
ciò  a cofcienza,  non  volle  farlo,  e rifpondeva,  che  a Dio 
non  era  nulla  celato.  Ma  il  Granduca  reiterando  le  illan- 
ze,per  mezzo  del  Cardinale  Tuo  Figliuolo, cadde  in  mag- 
gior lofpetto,  che  mai  ; imputandogli  i fuoi  Avverfarj , che 
non  contento  di  allontanarfi  dal  Re  Cattolico  , ed  inten- 
derfela  ora  colla  Regina  di  Francia  fua  Parente  , fe  l’in- 
tendeva anche  con  gli  Ugonotti , co’ quali  anche  ordiva  qual- 
che imprefajper  abbalTare  la  di  lui  potenza. Ed  ebbe  mol- 
to, che  fare  a liberarli  da  quell’  incarico,  particolarmente 
prelTo  del  Papa,  il  quale  fofpettandone , temeva  che  non  lì 
avefle  per  tal  motivo  a dilTolver  la  Lega  contra  il  Turco, 
alla  quale  era  allatto  dedito,  fperandone  Kr  la  frefca  vit- 
toria, poter  reprimere  il  di  lui  orgoglio.  Per  la  qual  cofa 
per  mezzo  del  Cardinal  de  Medici  cercava  di  perfuadere' 
il  Pontefice  , che  i fuoi  fofpetti  erano  vani  , e che  quelli 
erano  ritrovati  da  gente  maligna , che  procurava  dimetterlo 
in  diffidenza  di  Principi  sì  grandi  , qual’  era  il  Papa  , e il 
Re  Cattolico.  E intanto  non  lafciava  il  Granduca  di  ren- 
derfi  benevolo  il  Re  di  Spagna  , ancorché  quel  Monarca 
delle  a divedere , d’  elTere  aliante  fdegnato  con  elfo  lui . 
In  quello  tempo  elfendo  il  Duca  di  Ferrara  andato  alla 
Corte  dell’ Imperadore  ,e  potata  la  caufa,non  come  Duca 
di  Ferrara;  perchè  il  Papa  glie  n’  avea  vietato  ; ma  come 
Duca  di  Modena , e di  Reggio , riconofeendo  di  tali  Stati 

fier  fupremo  Signore  l’ifielTo  Cefare,fu  nei  Configlio  Au- 
ico  intimata  la  lite  al  Duca  di’Firenze  dai  di  lui  Agenti. 
A quella  intimazione  rifpofero  gli  Ambafeiadori  di  Tofea- 
na,  e ne  fecero  anche  querela  con  Cefare;  allegando , che 
la  caufa , o era  terminata  per  la  nuova  dignità  data  al  Gran- 
duca dal  Pontefice  ; oppure  fe  non  era  finita  , doveva  de- 
ciderfi  nella  Curia  di  Roma,  dove  era  (lata  incominciata. 
Ma  elfendo  mandato  al  Granduca  un  Decreto  Cefareo, per > 
cui  veniva  citato  a comparire  in  termine  di  tre  mefi,  per 
abitarla  fua  Caufa; per  attutare  alquanto  il  commolTo  animo 
di  Cefare,  fi  chiefe  dilazione  di  tempo:  perchè  oppugnati- 
dofi  il  Decreto, fi  farebbe  l’Imperadore  maggiormente  irri- 
tato; ed  accettandolo  pareva  , che  fi  venilfe  a feemare  la 
Libertà  di  Firenze.  Nell’Autunno  di  quell’  armò  incomin- 
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ciò  il  Granduca  ad  eflcr  cagionofo  , e nell’  entrar  dell’  In- 
* verno  andava  perdendo  la  (ua  naturale  robuHezza . Egli  fi 
tratteneva  a Pila,  dove  follecitava  la  Fabbrica  delle  Galee, 
per  lervire  il  Pontefice,  come  aveva  fatto  l’anno  paflato; 
e al  Porco  di^  Livorno  , per  (icurtà  delle  Galee  , e delle 
Barche  , che  vi  fi  fermavano  , imprefe  a fondare  il  Molo 
con  molta  fpefa  , conducendovifi  gran  quantità  di  pietre 
quadre  di  fmifurata  grandezza , per  refillere  alla  furia  delle 
onde.  Faceva  parimente  fabbricare  due  Galeazze  alla  fog. 
già  delie  Veneziane, avendo  le  medelìme  fatta  s)  bella  pruo- 
va,  e difegnava  di  mandarle  a tempo  nuovo,  inlieme  colle 
altre,  centra  la  potenza  Octomanna. 
z$7Z  Era  entrato  il  nuovo  anno  1572.  e dalla  Lega  lì  apparec* 
chiavano  tutte  le  cofe  opportune  per  la  guerra,  e il  Prin- 
cipe di  Firenze,  fu  richiello  dai  Minilìri  del  Re  Cattoli- 
co , a mandare  a Genova  , quante  imbarcazioni  aveva  in 
Livorno;  perchè  dovendofi  imbarcare  femila  Tedefchi,che 
avevano  latto  feendere  ultimamente  di  Germania , non  ave- 
vano nel  Porto  di  Genova  trovate  tante  navi , che  potef- 
fero  trafportargli . Ma  il  primo  infortunio, che  ricevette  la 
Lega  fu  , che  all’ultimo  d’ Aprile  nlorì  di  mal  d’  orina  il 
Pontefice  Pio  V.  avendo  lafciato  nome  di  buono,  e fanto 
uomo  : e fi  temette  , che  la  Lega  non  avefle  a ftar  molto 
a difcioglierfi . Ma  il  Collegio  de’ Cardinali, confortato  dal- 
l’Amba^iadore  di  Spagna , ne  mantenne  l’órdine  dato, quale 
poi  fu  confermato  dal  nuovo  Pontefice,  il  quale  fu  eletto 
il  di  19.  di  Maggio,  e fu  Ugo  Buoncompagni  Bolognefe, 
che  fi  pofe  nome  Gregorio  XIII.  Mofirolfi  il  Papa  prontif- 
fimo  a feguitar  la  guerra  contra  il  Turco, e mandò  fubito 
a chieder  le  Galee  al  Principe  di  Firenze  , le  quali  gli  fu- 
rono mandate  incontanente: perchè  richiefie  prima  daJ  Col- 
legio de’ Cardinali , non  fi  mollerò,  ricufando  Marcantonio 
Colonna  di  partir  di  Roma , fe  non  creato  il  Pontefice  . Per 
maggior  gloria,  ed  ornamento  della  Religione  di  Santo  Stefa- 
no , volle  il  Granduca , che  su  quelle  Galee  vi  andaflèro  ottanta 
Cavalieri  dà  Santo  Stefano, ai  quali  diede  per  capo  il  Bili 
Raflàello  de  Medici  . Vi  furono  fu  quella  Armata  Don 
Garzia  di  Toledo  , Cognato  del  Granduca  , e Paolo  Gior- 
dano Orfini  , Genero  del  medefimo  . Quelli  era  Generale 
della  Fanteria  Ecclefialiica  ; e Don  Garzia  come  molto 
efercitato  nelle  cofe  marittime  , era  dellinato  Configliere 
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preflo  Don  Giovanni.  Era  già  alla  fine  di  Giugno,  e an« 
cora  r armata  non  partiva  di  Mctlina  , dove  fi  faceva  la' 
mafia  di  tutta  la  gente, e dove  Monllgnor  Odefcalchi  Nun- 
zio del  Papa , follecitava  tutto  per  la  partenza.  Quando  in 
un  fubito  Don  Giovanni  mofirò  un  ordine  del  Re  Catto- 
lico , in  cui  gli  s’ imponeva  , di  non  partire  altrimenti  di 
Mefiina  . 11  lamento  dei  Collegati  fu  grande  , e partico- 
larmente dei  Veneziani,  i quali  erano  i più  efpoflt , aven- 
do il  Gran  Signore  creato  Generale  di  Mare  Ucciali,acui 
aveva  data  un  armata  di  più  di  dugento  vele  . Che  però 
non  fi  fentiva  , che  un  continuo  lamento  della  Nazione 
Spagnuola,  e particolarmente  dei  Minifiri , da’ quali  untai 
ordine  era  derivato:  non  fapendofi  da  molti,  che  in  quelli 
tempi  conveniva  agli  Spagnuoli  vivere  con  gran  cautela,  a 
cagione  dei  Franzefi,dai  quali  elTi  temevano, di  non  eife- 
re  attaccati  nella  Fiandra.  Imperciocché  il  Principe  d’Oran- 
ges,e  il  Conte  di  Nalfau  fuo  Fratello , ambedue  Ugonotti 
tenevano  follevati  i Fiamminghi , e gii  efortavano  a levarli 
dalla  fuggezione  degli  Spagnuoli  , ed  elTendo  il  Conte  di 
Nalfau  amico  di  Gafpero  Coligny  , Ammiraglio  di  Fran- 
cia, che  allora  fi  trovava  alla  Corte  , per  intervenire  alle 
nozze,  che  fi  facevano  fra  la  Sorella  del  Re, e il  Principe 
di  Navarca  , fi  temeva  perciò  con  qualche  ragione  dagli 
Spagnuoli , che  in  tal  follevazione  ci  avefiero  i Franzefi  la 
Mrte  loro'.  Ma  ai  22.  d’ Agoflo  conobbe  il  Mondo , che 
la  Francia  aveva  altre  idee  , che  infeftare  altrui  , elfendo 
fiata  tirata  d’ordine  del  Re,  e della  Regina  in  quel  gior- 
no un  archibul'ata  al  l’Ammiraglio,  e non  molto  dopo  elfen- 
do flato  gettato  dalle  finellre  ; ed  ivi  a pochillipm  giorni , 
elfendo  flati  tagliati  a pezzi  più  di  quarantamila  Ugonotti. 
Ma  Quella  fiera  , ma  necellaria  rifoluzioae  della  Francia , 
efienao  nafcolla  al  Re  Cattolico  , fece  sì  che  non  fi  prò- 
feguilfc  la  guerra  contra  il  Turco  ; di  che  il  Pontefice  ne 
era  irritatilTimo,  e tutto  giorno  fe  ne  doleva  coll’  Amba- 
feiadore  del  Re  Cattolico  , minacciando  di  fofpendere  le 
concelfioni  date  al  Re,  di  ritirar  danari  dagli  Ecclefiaflici ’ 
di  quel  Regno  : e a Don  Giovanni  mandò  a dire  , che  fi 
confervafié  almeno  quella  gloria,  che  fi  era  acquiflata. Ma 
Don  Giovanni  avendo  commillione  dal  Re  di  non  partire, 
offerfe  a Marcantonio  Colonna  ventitré  galee  , ed  alcune 
navi  con  cinquemila  Fanti , del  qual  ajuto  non  fi  conten- 
tava 
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lava  il  Pontefice  ; ma  tutto  giorno  follecitava  il  Re  Catto- 
lico, a voler  rivocare  quella  commiflione  . In  quelli  trat- 
tati di  cofe  , il  Duca  d’  Alva  mandò  al  granduca  di  To- 
fcana  un  fuo  Segretario,  pregandolo  ad  entrargli  in  ficurtà 
di  dugentomila  ducati  , per  poterfene  prevalere  contra  le 
armi  dei  follevati  : e il  Granduca  per  placare  il  Re  Catto- 
lico , e per  it'gannare  coloro  , che  dicevano  avere  egli 
a grado  , che  il  Re  di  Spagna  aveffe  in  Fiandra  quello 
travaglio  ; perché  così  non  gli  farebbe  molfa  guerra  in  To- 
fcana  ; mandò  in  Anverfa  con  gran  follecitudine  Antonio 
Macinghi  , a trovare  quello  danaro  , per  darlo  al  Duca 
d’Alva  lenza  interelfe  veruno: e quantunque  il  Duca  d’Al- 
va  di  tal  danaro  non.fi  valellè,  per  averlo  avuto  da  altra 
via: pure  fece  ^federe  colla  fua  prontezza, che  non  era  mai 
per  partirfi  dalla  devozione, che  aveva  alia  Corona  dì  Spa- 
gna . Nel  mefe  di  Luglio  elfendo  l’Armata  all’  ordine  nei 
Porti  di  Meffina , partì  il  dì  6.  divifa  in  due.  Una  s’inviò 
inverfo  Levante,  e quella  fu  l’Armata  della  Lega  guidata 
da  Marcantonio  Colonna  ; e 1’  altra  fotto  la  condotta  di 
Don  Giovanni,  s’indirizzò  inverfo  Palermo,  per  traghet- 
tare in  Barberia.  Il  Colonna  giunfe  a Corfu,e  quivi  fen- 
tìta  nuova  del  nemico  , andò  nell’  Albania  al  Porto  delle 
Gomenizze , per  andare  a trovarlo.  E nel  mentre, che  pre- 
para tutte  le  cofe  opportune,  gli  venne  da  Don  Giovanni 
avvifo,  che  il  Re  Cattolico  ad  illanza  del  Pontefice, e dei 
Veneziani  gli  aveva  ordinato  , che  con  felfantacinque  Ga- 
lee, e trenta  Navi,  con  femìla  Spagnuoli , femila  Italiani, 
e femìla  Tedefchi , lafciando  il  rellante  dell’  armata  a Pa- 
lermo, fi  dovelfe  unire  coll’armata  de’ Collegati  : che  però 
gl’  imponeva  di  far  fapere  tutto  quello  al  Cardinal  Fofca- 
rìni,  ed  a far  fermare  per  pochi  giorni  l’armata,  mentre- 
chè  farebbe  prefio  andato  a trovargli. Quella  novella  benché 
gìungefse  tardi, arrecò  ai  Veneziani  grande  allegrezza . Nè 
Marcantonio  per  quello  1’  afpettò  : ma  defiderando  di  far 
qualche  azione  fegnalata  da  fe  folo,follecitò  la  partita , an- 
dando a trovare  il  nemico.  Partì  poco  dopo  Don  Giovan- 
ni , e menò  feco  le  due  Galeazze  fatte  fare  ultimamente 
dal  Granduca,  e il  Galeone  Fenice  con  mille  foldati  Ca- 
labrefi,e  giunfe  colla  fua  armata  a Corfù  ; dove  non  tro- 
vando Marcantonio  , n’  ebbe  fdegno  . In  quello  tempo  il 
Colonna  fu  per  alFronurfi  due  volte  coll’armata  Turche* 
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fca  ; ma  altrettante  Ucciall  fchivò  la  battaglia  ; ficcliè  ri- 
folvette  di  venire  incontro  a Don  Giovanni,  c s’imbattè 
in  lui  a Capo  Bianco  il  di  primo  di  Settembre  , e fi  giu* 
lìifìcò  d’  ogni  fua  operazione  . Dipoi  (labilirono  d’  andare 
tutti  infìqme  in  Morea,  dove  dicevafi  efsere  l’armata  Tur- 
chefca,  e da  due  Galee,  le  quali  aveva  il  Colonna  lafciate 
a Cefalonia,  s’intelc  efsere  l’armata  Turchefca  a Navarri- 
no.  E benché  fi  navigafse  di  notte,  per  cogliere  i Turchi; 
pure  n’ebbero  lafpia,e  fi  ritirarono  a Modone,dove  Don 
Giovanni  determinò  di  prefentar  loro  la  battaglia . Ma  Uc- 
ciall  non  volle  correr  pericolo  veruno  , e fiando  fotte  il 
tiio  del  cannone,  venne  così  afehivare  ogn’ incontro.  Don 
..  Giovanni  voleva  tentare  o Modone^  o Navarrino;  nu  ef- 
fendo  la  metà  di  Settembre  , gli  parve  cofa  pericolofa  il 
dimorare  di  vantaggio  in  que’  mari  . Pure,  e intorno  Mo* 
done , e intorno  Navarrino  fi  fece  qualche  piccola  azione, 
benché  i Crifiiani  poco  vi  profittafsero . Perciò  fu  creduto 
bene  il  ritornarfene  : e quello  fi  fece  in  diverfe  fquadre,e 
alle  Gomenizze  fi  fommerfe  una  delle  due  Galee  del  Papa, 
con  tutto  il  carico,  e folo  Alfonfo  d’Appiano,che  accorfe 
ai  gridi,  falvò  piò  di  cento  naviganti , perdendofi  gli  altri, 
perchè  era  di  notte,  ed  il  Mare  in  burrafca.Le  galee  To> 
fcane  ricondufsero  le  genti  del  Papa  a Ci  vita  vecchia,  e po* 
co  dopo  vi  vennero  le  due  Galeazze  tutte  rovinate  , e vi 
mancavano  molti  foldati  , e naviganti . Così  finì  la  navi* 
gazione  di  quell’  anno  fatta  con  molta  fpefa  , e con  poco 
Irutto  . In  quello  tempo  pafsò  di  Firenze  il  Cardinal  di 
Lorena,  il  quale  per  i Fratelli  Momoransì, che  erano  fuoi 
nemici,  dimorava  alla  Corte  di  Roma.  Ma  fentendo,cbe 
erano  levati  dal  mondo , e che  il  Re  di  Navarra , e il  Condè 
fi  mollravano  oHèquiofi  al  Re  , e che  abjurata  per  mezzo 
del  Cardinale  di  ^rbone  la  Setta  Ugonotta,  vivevano  da 
buoni  Cattolici  , ritornava  in  Francia  , e fu  onorato  dal 
Granduca,  e Principe  di  Firenze  in  quello  fuo  paflaggio, 
con  ogni  magnificenza . E vegliando  ancora  nella  Corte  di 
Vienna  la  Caufa  della  Precedenza , gli  Ambafeiadori  Fio* 
rentini  protellarono , che  con  quell’atto  s’itendeva  di  non 
wnire  a feemare  la  Libertà  della  Città  di  Firenze  . La 
caufa  fu  lunga;  e fu  rifpolìo  con  fpefe,e  continue  dilazio* 
ni,  fenza  venirne  mai  a capo. 

1573  Era  entrato  1’  anno  1573.  e il  Principe  di  Firenzé  faceva 
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porre  all’ordine  le  fue  galere,  deflinando  per  Capitan  Ge- 
nerale delle  medefime  Don  Pietro  fuo  Fratello  , non  vo- 
lendo il  Principe  di  Piombino  foftenere  più  il  pcfo  delle 
medelìme.  Quando  in  un  tratto  fi  Teppe, che  lenza  Taputa 
di  veruno , e particolarmente  dei  Confederati , dai  Venezia- 
ni (t.era  fatta  la  pace,  e die  ai  di  Maggio  fi  era  pub- 
blicata alla  Corte  del  Gran  Signore  . Dilpiacque  quefta  a 
tutta  la  Crìdianità  , e particolarmente  al  Pontefice  , e in 
pubblico  Concidoro  la  biafìmò,  e abominò:  benché  la  Re- 
pubblica ne  facelTe  le  fue  fcufc  , e adducefse  varj  motivi  ; 
ora  di  non  poter  più  fodenere  tanta  fpefa  : ora  perchè  te- 
meva di  non  fare  perdite  più  grandi  ; ora  perche  non  po- 
teva contradare  alla  derminata  potenza  del  Gran  Signore; 
ora  con  acculare  la  drana  Compagnia  degli  Spagnuoli  , e 
e la  tardanza, con  cui  concorrevano  co’ loro  ajuti . Intanto 
alla  Corte  di  Vienna  avevano  propodo  qualche  accomoda- 
mento intorno  alla  precedenza  : e avrebbe  Cefare  voluto, 
che  il  Papa  avelfe  annullato  il  fatto , promettendo  di  dare 
al  Granduca  il  medefimo  onore, e privilegio;  ma  nè  il  Pa- 
pa , nè  il  Granduca  , che  non  voleva  eder  creduto  Feuda- 
tario dell’ Imperio,  volevano  accettarlo, e (gravano  i Prin- 
cipi di  Firenze  ; che  già  godevano  il  pofTeflb  di  tale  titolo 
dalle  Corti  di  Francia,  di  Roma,  e di  Savoja;  che  anche 
le  Corti  di  Vienna , e di  Spagna  glie  n’  avrebbero  accorda- 
to . Intanto  il  Re  di  Spagna  , che  aveva  preparato  un  ar- 
mata di  centocinquanta  galee  , per  mandarla  contra  il  Tur- 
co , fentita  la  pace  fatta  dai  Veneziani  , difegnò  di  man- 
darla fotto  il  governo  di  Giovanni  d’Audria  in  Barberia, 

[ler  ricoverare  il  Regno  di  Tunifi,  e per  alTicurare  la  Go- 
etta:  e il  Principe  di  Firenze,  eflendo  fiate  licenziate  le 
fue  galee  dal  foldo  del  Pontefice,  aveva  difarmate  le  Ga- 
leazze, e fei  Galere, c le  altre  fei  volle,  che  fi  trovalfero 
coll’armata  del  Re  Óittolico, contra  gl’ Infedeli; e le  man- 
dò fotto  la  condotta  di  Simone  Rofiermini , tutte  ben  cor- 
redate a Palermo , dove  l’armata  fi  radunava  per  fetvire  a 
tale  imprefa  . La  quale  ebbe  quello  fine  , che  Tunifi  ab- 
bandonato dai  Turchi  fu  prefo  : ma  con  maggior  danno, 
che  utile  .'perchè  non  efiendofi  Tunifi  fpianato,  come  con- 
veniva , ma  avendovi  fabbricato  un  Forte  , 1’  anno  dopo 
venendovi  i Turchi  con  un  poderofifiimo  Efercito  , fàcil- 
mente lo  prefero, e trucidarono  quanti  Crifiiani  potettero 
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ritrovare. Ed  cfTendo  (Iato  fino  dal  di  g.  di  Maggio  crea- 
to Re  di  Pollonia  Enrico  Duca  d’Angiò  Fratello  di  Car- 
lo Nono  Fratello  dei  Re  di  Francia  , il  Principe  di  To- 
fcana  mandò  Troilo  Orfini  a rallegrarfi  col  nuovo  Re , e 
vi  fu  in  quella  Corte  fra  l’ Ambalciadore  nuovo  Fiorenti- 
no Vincenzio  Alamanni;  c tra  quello  del  Duca  di  Ferra- 
ra alcuna  noja  per  conto  della  precedenza  : ma  ITmbafcia- 
dorè  Fiorentino  guidò  l’afFare  sì  deliramente,  che  ebbe  u- 
dìenza  dopo  quello  di  Venezia, e prima  di  quello  di  Fer- 
rara. £ continuando  rindifpofizione  del  Granduca,  il  Prin- 
cipe accudiva  al  governo  dc’fuoi  Stati  , e prcKurò  di  ap- 
pianare le  differenze  inforte  in  que’  dì  fra  i Conti  di  Pi- 
tigliano,  facendo  il  fimile  il  Pontefice  , il  quale  era  ama- 
tore della  pace, e tranquillità.  E in  quell’anno  morì  l’Ar- 
civefeovo  di  Firenze  Altuiti  , filmato  da  tutti  Uomo  ca- 
fiifiìmo,  e illibato  , e dotato  di  varj  ornamenti  di  Virtù. 

1574  Ma  in  quefi’anno  1574.  ai  21. d’ Aprile  Cofimo  PrimoGran- 
. duca  di  Tofeana  aggravato  dal  male  , dopo  aver  regnato 
anni  trentotto  fe  ne  morì.  Fu  veramente  Uomo  grande, e 
fortunato  ; perchè  nato  in  privata  fortuna,  per  diventare  un 
Gran  Principe,  non  ebbe  altro  merito,  nè  altro  di  buono, 
che  d’eflère  della  Famiglia  dc’Medici  ; e i nemici  fuoi , gli 
arrecarono  l’efal razione,  e maggior  fermezza  nel  Principa- 
to . Imperciocché  Lorenzo  de  Medici  , con  cui  per  liti 
private  egli  aveva  un  odio  incredibile,  col  toglier  di  vita 
il  Duca  Alelfandro,  tolfe  la  ragione  dello  Stato  a fe  me- 
defimo  , a cui  fe  gli  apparteneva  per  la  maggiore  età,  e 
in  cagione  delia  fua  grandezza  . Fu  bell’  Uomo  , di  bella  * 
carnagione  , e di  feroce  fguardo  ; e li  Teppe  talmente  go- 
vernare nel  Principato, che  lafciò  in  molti  defiderio  di  lui; 
^ovecchè  fui  principio  del  medefìmb  Tu  odiato  univerfal- 
mente  pel  fangue  continuo  fatto  da  lui  fpargere  de’ fuoi 
Cittadini  per  l^ua  ficurezza  . Amò  gli  Uomini  virtuofi , e 
di  pregio;  e tollerando  i loro  vizj  fi  fervi  folamente  del- 
le loro  virtù.  Fu  di  grand'animo,  e feppc  in  tutto, e per 
tutto  dominare  . Negli  efiremi  anni  della  fua  vita  , con  ''' 
alcuni  atti  d’  incontinenza , con  voler  prendere  moglie  In 
età  troppo  matura  , e in  non  faperfi  aftenere  da  que’  pia- 
ceri , da’ quali  elfendo  Giovane  era  fiato  lontano  : si  di 
crudeltà  e di  barbarie  in  dar  la  morte  colle  fue  proprie 
mani  a Don  Garzia  fuo  Figliuolo,  e ad  un  altro  mo  Fa- 
' miglia- 
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migliare,  chiamato  Sforza  Almeni , Gentiluomo  Perugino, 
fiato  lungo  tempo  preflb  a lui  in  fuprema'  grazia  , adom- 
brò in  buona  parte  quella  gloria  , che  avrebbe  lafciata  ai 
pqfteri  più  grande,  fe  datali  azioni  fi  fofle  aftenuto.  La- 
feiò  luccefiorc  il  Gran  Principe  Francel’co  fuo  Primogeni- 
to, a cui  ancor  vivente  aveva  lafciata  la  cura  del  Gover- 
no. Fu  fua  felicità  vedere  Cardinale  Don  Ferdinando,  e 
Don  Pietro  ancor  Giovinetto  di  grar.difiima  afpettazione. 
Lafeiò  ancora  una  Figliuola  avuta  da  Cammìlla  Martelli 
fua  feconda  Moglie , la  quale  fu  poi  maritata  a Celare  d’ 
Elle  Duca  di  Modana , e di  Reggio,  Erede  d’ Alfonfo  d’ Elle 
Duca  di  Ferrara.  Da  una  Gentildonna  per  nome  Eleono- 
ra di  Luigi  Albizzi  ebbe  tre  Figliuoli, Don  Antonio,  Don 
Giovanni,  e Don  Pietro  ; e Don  Giovanni  fu  amato  in  mo- 
do particolare  dal  Granduca  FRncelco,e  dal  Granduca  Fer- 
dinando, e tenuto  in  luogo  di  vero,  e legittimo  Fratello. 
Imperciocché  era  d’indole  , ed  ingegno  maravigliofillimo : 
e avendo  militato  in  Fiandra  , come  privato  Cavaliere, 
palsò  poi  in  Ungheria  , e divenne  si  famofo  nel  meftiere 
delle  armi  ; che  fu  dichiarato  Generale  delle  Artiglierie  di 
Cefare , e fu  anche  Generale  della  Serenilììma  Repubbli- 
ca di  Venezia.  Don  Antonio,  e Don  Pietrino  altri  Fra- 
telli di  Don  Giovanni  morirono  nella  minore  loro  età  ; a 
Don  Pietro  altro  Fratello  Legittimo  del  Granduca  Fran- 
cefeo,  avendo  fervito  il  Re  òttolico  nell’imprefa  di  Por- 
togallo, dove  erano  fiate  mandate  alcune  Fanterie  dal  Gran- 
duca , fu  dal  Re  Cattolico  eletto  Generale  di  tutte  le  Fan- 
terìe Italiane,  e vivette  in  gran  riputazione , ed  onore  fino 
all’anno  millefeccnto  quattro , in  cui  mori  in  Fiandra. Tali 
furono  le  azioni , ed  i cofiumi  del  Granduca  Colimo  I.  il 
quale  viife  cinquantaquattro  anni, meli  dieci, e dieci  gior- 
ni; e il  quale  fu  fenz’altro  grandillimo  Principe, e da  po- 
tcrfi  giullamente  chiamare  il  Confervatore  della  Libertà , e 
Pace  d’Italia,  efi'endo  egli  fiato  cagione  , che  non  pur  la 
Tofeana  , ma  1’  Italia  ancora  nella  foggezione  de’  Princi- 
pi Stranieri  ; liccome  ne  era  in  gran  pericolo  ; non  preci- 
pitadé:  avendo  per  altro  a ciò  conferito  il  Configlio  e la 
condotta  di  quc^prefiantilTimi  Cittadini , dell’ opera  de' qua- 
li fi  fervi  il  Granduca  Colìmo  nel  maneggio  del  Governo, 
e dello  Stato. 

...  . Cc  c cc  _ • . FRAN- 
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FRANCESCO  PRIMO  SECONDO  GRANDUCA 
DI  TOSCANA . 

Morto  il  Granduca  Cofimo  Primo,  fucceffe  il  Granduca  Fran- 
ccfco  fuo  Maggior  Figliuolo  per  alfoluto  Signore  della  Tt>- 
fcana  . Imperciocché  fino  allora,  per  moftrarc  gratitudine 
al  Padre  , quantunque  gli  fofie  (Iato  rinunziato  il  Gover* 
no,  e avelie  ammìnifirato  molte  faccende  dello  Stato,  a> 
veva  Tempre  in  detta  amminiftrazione  mortrata  una  totale 
dependenza  al  Padre  fuo.  La  prima  cofa,che  detto  Gran- 
duca imprenddfe  a fare,  fu  l’ordinare,  che  il  Padre  folle 
condotto  alla  fepoltura  colla  più  magnifica  , e Iplendida 
pompa,  che  mai  imaginar  fi  polla.  Fu  pertanto  nella  Chie- 
fa  di  San  Lorenzo , propria  della Cafa  de  Medici, eretto  un 
gran  Catafalco,  e le  pareti  furono  coperte  d’  apparato  lu- 
gubre, ed  ornate  di  varie  imprefe,  e la  fera  de  25.  Apri- 
le fu  quivi  (biennemente  portatoli  Granduca  , c la  matti- 
na apprelfo  (u  pubblicamente  efpofio  al  Popolo,  e gli  fu- 
rono celebrati  pompofi , e (blenni  Funerali.  Quindi  fcrilTe 
a tutte  le  Corti  dando  parte  della  feguita  morte  del  Pa- 
dre, e della  di  lui  fuprema  poteftà  nel  Governo , mofiran- 
dofi  alla  Corte  Cefarea  , e a ciuella  di  Spagna  a(feziona- 
tillimo  ; che  già  l’ Imperadore  lo  favoriva  , e fperava  di 
dover  predo  da  lui  ottenere  la  conferma  dei  Privilegi,  e 
dignità  date  dal  Pontefice  al  Granduca  Cofimo  fuo  Padre. 
E perchè  in  Genova  erano  nate  delle  diferepanze  grandif- 
lime  fra  que’ Cittadini  ; il  Granduca  Francefeo  dava  ocu- 
lato , affinchè  con  queda  occafione  qualche  edero  Princi- 
pe non  approfittaffe  di  quelle  difeordie  : mentre  avrebbe 
voluto,  confinare  più  todo  co’Genovefi  , che  con  qualche 
altro  Principe  più  potente  . Alla  fine  dell’  anno  il  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  pofe  il  Giubbileo,  aprendo  fecondo 
il  folito  la  Porta  Santa  la  Vigilia  del  Santo  Natale  : e 
non  odante,  che  la  Francia,  e la  Germania  fi  trovalTero 
da  miferabili  Erede  travagliate, ed  infette; fi  diffe  potervi 
elTere  jn  Roma  più  di  centoventimila  Romei. 

1575  Nel  mentre, che  in  Roma  fi  celebra  con  gran  concorfo,  e 
devozione  il  Santo  Giubbileo  , in  Genova  crebbero  tanto 
le  civili  difeordie,  che  proruppero  a manifeda  guerra  e ri- 
bellione. Imperciocché  eflendofi  divifa  la  Nobiltà  in  due 
Parti  , Vecchi , e Nuovi , cd  eflendofi  ai  Nuovi  aggiunto 
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il  favor  popolare  , dopo  d’ efferfi  dai  Vecchi  tentata  ogni 
vìa  per  ridurre  la  cou  in  pacifico  , e tranquillo  flato  , e 
vedendo  non  eflcr  potuto  ciò  loro  riufcire  : prima  d’elfer 
cacciati  dai  loro  Avverfar)  ; i quali  fi  armavano  di  tutto 
^unto,  e crefccvano  giornalmente  a turme  ; rifolverono  di 
partirtene  fpontaneamente  , e radunandoti  appoco  appoco 
nel  Finale , avevano  in  animo  d’  implorare  ajuti  flranieri 

fier  poterfi  vendicare  dei  loro  Emoli  , e riacquiflare  nella 
oro  Patria  quella  maggioranza,  che  fin’allora  avevano  go> 
duto.  La  qualcofa  intefa  dai  Nuovi,  ne  fecero  richiamo  ai 
Magìflrati  ^ e fu  da  elìi  giudicato  cfTere  ìncorfi  in  peccato 
di  Ribellione  : perchè  non  dovevano  mai  con  fuppliche  im< 
plorare  ; come  efli  avevano  fatto  ; ajuti  di  Principe  Stra> 
niero  centra  lo  Stato’ della- Repubblica  . Per  la  qual  cofa 

3ue’  di  fuori  ridotti  all’  efirema  difperazione  deliberarono 
i muover  guerra  , e diedero  il  carico  della  medefima  a 
Gìovannandrea  Doria  ; il  quale  con  licenza  del  Re  Cattolico 
accettò  Tìmprefa  ; perchè  avendo  il  Re  di  Spagna  tentata 
ogni  via  per  riappatturaare  i Genovefi  , tutto  era  riufeito 
vano.  E perchè  fi  riufciflc  bene  nell’ imprefa , ordinò  il  Re 
Cattolico  a Don  Giovanni  d’Auflria  General  del  Mare, 
che  fi  conducete  in  Italia  con  groffo  numero  di  Galee . In 
quello  tempo  erano  venuti  in  Genova  Ambafeiadori  di  tut< 
te  le  Corone;  e ultimamente  alla  villa  di  Genova  coll’Ar- 
mata del  Re  Cattolico  Don  Giovanni  ; e tutti  lì  protefla- 
rono,  che  quando  non  fi  foffe  venuto  fra  di  loro  a Qual- 
che moderato  accordo,  fi  farebbe  ricorlb  al  cimento  delle 
armi  . Piò  confulte  fi  fecero  nella  Città  ; ma  non  fi  tro- 
vò mezzo  di  acquietargli . Che  perciò  i Vecchi  avendo  ra- 
dunato un  buono  Efercito  ufeirono  in  Campagna  . 1 No- 
bili di  dentro  chiedevano  ajuto  da  per  tutto,  ma  da  ogni 
Prìncipe  era  loro  negato;  temendofi  del  Redi  Spagna,  da 
cui  i Vecchi  erano  ajutati  alla  feoperta  . Solo  il  Grandu- 
ca di  Tofeana  favorì  i medefimi  di  qualche  ajuto,  conce- 
dendo loro  per  Governatore  della  Città  di  Genova  fopra 
la  Milizia  il  Montanti  : e permeffe  , che  Giulio  Sale  ra- 
dunalfe  mille  fanti  delle  Battaglie  del  Contado  di  Pifa,  e 
loro  fomminiflrò  vettovaglie  , ed  altri  fovvenimenti  lor 
diede;  e a Don  Giovanni  d’Aullria  , che  gli  fece  iflanza 


a voler  moflrarfi  neutrale,  e che  nulla  loro  concedeffe,  ri- 
Xolutamente  rìfpofe,che  per  confervazione  della  fua  Liber- 

Cccccz  tà. 
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tà  , e beneficio  de’  fuoi  Popoli  , non  poteva  ciò  ( almeno 
elpreHamente-)  proibire  . E perchè  gli  Spagnuoli  avevatio 
ritornito  le  Fortezze  di  Maremma  di  Siena:  imraantinea- 
te  egli  fece  il  fimile  ne’  fuoi  Stati  , provvedendoli  in  un 
tratto  di  diecimila  fanti  per  olTervare  i loro  andamenti , di 
cui  molto  fofpetttava  : perchè  i Miniftri  del  Re  Cattolico 
apertamente  dicevano, che  fopra  il  Granduca,  e la  Tofca- 
na,  doveva  terminare  alia  fine  quella  tempelia  . E perciò 
pofe  un  grolTo  prelidio  in  Siena;  e al  Dorìa,  che  gli  ave- 
va fcritta  una  Lettera, giullìficando  il  proprio  operato,  fe- 
ce rifpondere  , che  in  quella  contifigenza  età  coflretto  a 
Ilare  , sinch’  egli  provveduto  per  interelfe  proprio  , ed  a 
configliarfi  coll’  occafione  . Intanto  i Vecchi  , come  quelli 
che  erano  più  forti  fecero  vàrj  acquilli  , prendendo  Porto- 
venere,  la  Spezie,  Chiavari,  Novi,  Gavi,  Velano,  ed  al- 
tri luoghi.  Quelle  cofe  vedendofi  dal  Pontefice,  e dal  Re 
Cattolico,  e defiderandu  ambedue  la  pace  d’Italia  , tanto 
li  adoprarono  per  via  de’ loro  Ambafciadori , che  alla  fine, 
riufcl  loro  d’ accordargli  : e il  dì  24.  d’  Ottobre  fij  pubbli- 
carono Je  Capitolazioni , che  furono  approvate  dai  Vecchi, 
e Nuovi,  c le  ne  refero  grazie  a Dio  da  tutti  gl’italia- 
ni , e particolarmente  dalla  Tofcana  , che  pareva  liberata 
da  imminente  pericolo:  molto  dovendofi  al  Cardinal  Mo- 
zone  Legato  di  Sua  Santità  ; per  la  buona  condotta , e pa- 
zienza del  quale  fi  erano  ridotte  le  cofe  in  quello  (lato, 
con  gran  confolazione  del  Granduca, il  ouale  temeva,  che 
delle  dillenfioni  dei  Genovefi  non  ne  dovellèro  profitta- 
je  gli  altri , anche  con  perdita  de’  fuoi  Stati  . E così  egli 
potette  rallegrarfi  co’ Tuoi  Sudditi  per  avere  la  Granduchef- 
fa  Giovanna  d’  Aullria  fua  Moglie  con  gran  contento  di 
tutti  i fuoi  Parziali  partorita  il  dì  ad.  Agollo  una  Figliuo- 
la , alla  quale  fu  pollo  nome  Maria  , e che  fu  poi  mari- 
tata ad  Errico  IV.  Re  di  Francia,  da  cui  drittamente  ne 
viene  la  Cafa  Borbona  di  Francia,  di  Spagna  , di 'N^po* 
li,  e di  Parma.  In  Roma  il  Pontefice  Gregorio  Decimo- 
terzo  per  emendare  gli  abufi  , che  s’  incontrano  dai  Cri-‘ 
Bianì  nella  celebrazione  della  Pafqua  fi  rifolvette  di  correg- 
gere l’Anno, avendo  prima  fcritto  in  varie  parti  del  Mon- 
do, e chielli  i pareri  dei  più  celebri  Mattematici  ; E rac- 
colto quello, che  a Lui,  ed  a fuoi  Savj  parve  migliore,  e 
più  a propofito  , fe  ne  fiabiiì  la  Riforma  « e l’anno  1582. 
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fu  pubblicata, e dipoi  accettata  da  diverfe  Nazioni  Cattoli- 
che. Ma  in  procello  di  tempo  fi  conobbe  non  elTere  Hata 
fatta  perfettamente , una  tale  emendazione  ; anziché  nel  173  j. 
comparve  un  Libro  d’un  Sacerdote  Tolcano  della  Città  di 
Prato  per  nome  Jacopo  Bettazzi, in  cui  dopo  d’ellerlì  prova- 
to contenere  l’Emendazione  del  Calendario  Gregoriano  per 
anche  degli  errori  • li  prelcriveva  dal  medefimo  una  Regola 

Eer  ridurre  gli  anni  in  buona  forma, e per  far  bene  la  cele- 
razìone  della  Pafcjua;  il  qual  Libro  (limato  moltilEmo  da 
diverfi  Mattematici  Viventi, c portato  in  Roma, fu  da  certi 
Religiofi  lacerato,  e derilb  : non  ad  altro  oggetto,  fe  non 
perchè  un  Religiofo  del  loro  Illituto,  vivente  a tempo  di  que- 
llo Pontefice, e che  aveva  avuto  gran  mano  nella  Correzione 
del  Calendario  Gregoriaqo  non  ne  aveva  faputo  tanto  :qua- 
fichè  tutti  gli  Uomini  nafcituri,e  poiribiIi,ne  debbano  per 
obbligo  fapere  meno  di  lui  ;e  non  ci  Gano  molte  cole  parti- 
colarmente nelle  FilofoGe  Naturali,  ed  Efperimentali , che 
fono  Hate  ritrovate  dai  Moderni , e che  dagli  Antichi  noti 
erano  nè  meno  (late  fognate. Lo  che  ho  voluto  dire  per  dar 
pregio  a quello  Valentuomo  Tofeano,  Amico  mio  Carillimo, 
e per  detellare  la  prefunzione  di  tutti  coloro , ì quali  (lima- 
no , non  poterli  fare  dagli  altri  una  cofa , che  elli  fare  non 
fanno, nè  forfè  balla  loro  l’animo  di  farla  mai.  Ma  fu  di  ciò 
egli  fe  la  vedrà  ; rimettendomi  io  al  giudizio  della  Santa  Ro- 
mana Sede  Apollolica  . E per  tornare  alta  nollra  Illorìa , 
elfendo  celiato  in  Italia  il  pericolo  della  guerra , ecco  che  un’ 
altra  infelicità, non  meno  peggiore, ne  inforfe;  mentre  coll’ 
occflfione , che  fi  faceva  in  Trento  la  Fiera, fi  feoperfe  la 
Pellilenza.  Da  Trento  fu  portata  in  Sicilia  da  un  Vafcello 
Levantino,  e fece  tanto  male  in  quell’  Itola  , che  folo  in 
Melfina  confunaò  più  di  fefiàntamila  Perfone  . Che  però 
ufandofi  da  ogni  Principe  ogni  rimedio  per  tenerla  lonta- 
na; il  Granduca  proibì  a’fuoi  fudditi  il  commercio  ne’ luo- 
ghi infetti,  e il  paffaggio  dei  Foreflieri , per  cui  venne  ad 
elfere  interrotto  ai  Romei  il  pellegrinaggio  per  lo  Giubbi- 
leo  a Roma  . In  quefto  tempo  il  Duca  d’  Angiò  , che  fu 
creato  Re  di  Pollonia  , fu  peli’  immatura  morte  di  Carlo 
Nono  fuo  Fratello  richiamato  in  Francia  ; e perchè  i Pol- 
lacchi  in  niuna  maniera  acconfentivano,  che  fi  partilfe  da 
loro  ; fe  n’  ebbe  a fuggire  feonofeiuto  con  foli  tre  Fami- 
liari . Fu  incoronato  a Rems  il  dì  1$.  di  Febbrajo  dell’ 
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anno  fuffeguente  , e poco  dopo  prefe  per  Moglie  Claudia 
Figliuola  del  Conte  di  Vadamonte  , celebrandofi  le  nozze 
non  con  quello  fplendore,  che  è folito  di  quella  Corte,  e 
Nazione, a caufa  degli  Ugonotti,!  quali  erano  fomentati  da 
diverfi  Principali  del  Regno  per  varj  loro  particolari  intereflì. 
In  quell’anno  nell’ occalione , che  Ridolfo  Primogenito  dell’ 
Imperadore  fu  eletto  Re  di  Boemia, e Re  de’ Romani , e che 
in  Corte  Ccfarea  fe  ne  folennizzavano  le  felle,  Giambati Ha 
Concini  Ambafciadore  del  Granduca  a quella  Corte,  pre- 
fa la  congiuntura,  tanto  fi  adoprò  prelTo  Sua  Maellà  Im- 
periale , che  ottenne  da  elTa  la  conterma  del  Titolo  già 
conceduto  a Cofimo  di  Granduca  dì  Tofcana  dai  Ponte- 
fice Pio  V.  e ne  fu  da  Cefare  data  fentenza  definitiva  il 
di  li.  di  Novembre  di  qufll’  anno  ; llendendofene  il  Pri- 
vilegio  con  gran  fodisfazione  del  Granduca  , e gran  lode 
del  Concini , il  quale  tirò  felicemente  a fine  per  la  Corte 
di  Tofcana  un  si  rilevante  negozio. 

L’  anno  i$7d.  fu  molto  dòlorolò  a tutta  Italia  , a cagione 
delia  pellilenza;  e Trento  d’onde  particolarmente  il  mate 
ebbe  origine,  rellò  quali  defolato,  e dillrutto;  ed  in  Ve- 
nezia morirono  più  fettantamila  Perfone  : onde  il  Gran- 
duca fece  chiudere  affatto  il  commercio  per  tutti  i fuoi  Sta- 
ti, e fi  ricorfe  ad  implorare  l’ajuto  Divino, e gli  Ufiziali 
della  Sanità  fecero  ogni  diligenza , per  tener  lontano  dagli 
Stati  della  Tofcana  quello  flagello . E in  Francia  fuccelìe, 
che  Errico  Re  di  Navarra,  che  aveva  per  Moglie  la  So- 
rella del  Re, fingendo  d’andare  a caccia, fi  allontanò  dalla 
Corte  , e fi  uni  cogli  Ugonotti  , feri  vendo  a Errico  III. 
Re  di  Francia  , che  egli  fi  era  partito  , perchè  fapeva  di 
certo,  che  Sua  Maellà  difegnava  di  ritenerlo  come  prigio- 
ne . Similmente  era  partito  , c fi  era  unito  con  gli  Ugo- 
notti, e con  Navarra, e Condè,  il  Duca  d’Alanfone  Fra- 
tello del  Re;  af&ticandofi  la  Regina  Caterina  di  ritirarlo 
dalla  parte  del  Re  Tuo  Fratello, capitolando  egli  finalmente 
col  Re  Crìllìanìflimo  . Ma  ellèndo  le  capitolazioni  ingiù* 
fiiflìme  per  i Cattolici , molte  Città  del  Regno  contrarie 
agli  Ugonotti,  giurarono  di  non  riceverle  : onde  ambedue 
le  parti  facevano  grandiflimi  apparati , per  la  futura  guerra. 
In  quell’anno  mori  l’ Imperadore  Mallìmiliano  a’iz.  d'Ot- 
tobre,  e fuccelTe  a lui  Ridolfo  fuo  maggior  Figliuolo, che 
l’anno  avanti  era  flato  dichiarato  Re  di  Boemia, e Re  dei 
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R'omanhe  i Po! lacchi  confermarono  per  loro  Regina  Anna 
Jagellona,  con  condizione  , che  ella  prendefle  per  Marito 
Stefano  Battori.In  quell’ anno  pure  Dòn  Pietro  de  Medici, 
Fratello  carnale  del  Granduca  Francefco  , ammazzò  colle 
fue  proprie  mani  nella  Villa  di  Gafaggiuolo  Eleonora  di 
Toledo  Tua  Moglie  ; correndo  la  medefima  fatalità  anche 
Ilabella  de  Medici , Sorella  dd  Granduca, e maritata  a Paolo 
Giordano  Orfini  , mentrechè  fu  anch’  elTa  ftrangolata  dal 
proprio  Marito  a Cerreto  Guidi . Mori  ancora  in  Firenze 
di  ìua  morte  naturale  d’ anni  cinquantuno , inverfo  la  fine 
di  Febbraio  Giorgio  Vafari  Aretino,  non  tanto  per  la  pit- 
tura, ed  architettura  in  que’ tempi  eccellente, quantochè  fa 
clegante,c  diligente  Scrittore d’Kloria, e perciò  degno  d’ef- 
fere  annoverato  fra  gli  Uomini  Letterati  : ficcpme  anche 
mancò  in  Fiandra  Chiappino  Vitelli  Marchefe  di  Cetona 
Primo  Configliere  di  Guerra  del  Granduca  Cofimo  Primo, 
e da  lui  concelfo  ai  Re  dlSpagna,per  militare  in  Fiandra, 
dove  fi  era  acquifiato  nome  di  valorofififimo  , e.prudentif- 
fimo  Capitano  . Egli  fu  ribaltato  di  calelfe  , e precipitò 
da  un  Ballione  ; e ammaccandoli  tutto , per  viaggio  fe  ne 
mori.  Fu  fofpettato,  che  egli  a bella  polla  foffe  fatto  mo- 
rire, per  aver  fegretamente  rivelate  al  Granduca  alcune  de- 
terminazioni degli  Spagnuoli  , le  quali  potevano  eilére  in 
pregiudizio  del  Re  Filippo. 

S77  Nel  nuovo  anno  1377.  continuando  in  Italia  il  flagello  della 
pellilenza  , continuò  anche  il  Granduca  le  fue  diligenze , 
per  tenerla  lontana  da’  fuoi  Stati  . La  confervazione  , ed 
aumento  de’  quali  penfando,  che  fuol  provenire  dal  Com- 
mercio, eflendo  flato  ricercato  dal  Gran  Signore  della  fua 
amicizia , trattò  dì  mandare  un  fuo  Bailo  in  Coflantinopo- 
li, acciò  i Tuoi  Sudditi  poteflero  attendere  a mercatanzare ; 
e conchiufi  finalmente  gli  accordi  , fra  i quali  vi  era  que- 
flo,  che  poteflero  le  Galee  di  Santo  Stefano  andare  in  fa- 
vore del  Re  di  Spagna  nelle  fpedizioni , che  egli  folle  per 
fare  contra  i nemici  del  Popolo  Crifliano  ; e che  ogni  vol- 
ta , che  foflero  unite  colle  Galee  del  Papa , o del  Re  Fi- 
lippo , poteflero  andare  in  corfo  contra  i nemici  della  no- 
llra  Fede  ; c mandato  a portare  tali  accordi  fottofaitti  di 

5roprla  mano  del  Granduca  Bongianni  Gianfigliazzì  , con 
acopo  Mormorai  , che  dovevava  reflare  in  Coflantinopoli 
per  Bailo , trovarono  al  loro  arrivo  tutte  le  cole  confufe  ; 

cjl 


Digitized  by  Google 


y6i  STORIA  CRONOLOGICA 

e il  negozio  dell’accordo  già  comunicato, incagliato, e fot- 
tolbpra,per  opera  folle  di  alcuni  , i quali  avevano  invidia 
alla  folicità  della  Tofeana  ; onde  il  Gianfigliazzi  fenza  far 
altro,  le  ne  ritornò  a Firenze,  e ragguagliò  il  fuo  Principe 
di  quanto  era  fucceliored  egli  montò  intanto  ldegno,che 
ordinò  fubito  al  Mormorai,  che  ritornalfc  in  Tofeana,  nè 
volle  più  acconfentirc  , che  tal  pratica  tornaHè  in  piedi  • 
ancorcorchè  Maeraette  Primo  Vilir  faceflé  idanza  , che  lì 
prolieguillè  il  negozio,  con  quafi  le  medelime  condizioni  di 
prima.  Nel  mele  di  Maggio  di  quell’anno,  fentì  il  Gran- 
duca, infieme  con  tutti  i fuoi  Sudditi  una  draordinaria  al- 
legrezza , per  la  nafeita  del  fuo  primo  Figliuolo  mafehio, 
a cui  pofe  nome  Filippo, e fi  fecero  in  Firenze  gran  fede, 
e fe  ne  refero  pubblicamente  grazie  a Dio.Inverfo  la  dne 
dell’anno  comparvero  var)  fegni  in  Cielo;  che  ndla  parte 
Occidentale  di  Capricorno, fi  vide  una  Cometa;  in  Roma 
fi  dille  d’edérli  veduto  un  globo  di  fuoco,  limile  ad  una 
gran  botte  : ed  in  Romagna  a tre  ore  di  notte  fimile  ar- 
dore comparve  , per  cui  li  leggeva  qualunque  fcrittura  ; e 
altrove  s’udirono  granmugiti,e  gran  tuoni , ancorché  foflè 
fuori  di  Stagione  : e poco  dopo  i terremoti  fconquafsarono 
r Ifola  di  Cipri , e in  Famagoda  ft  fubifsarono  molti  edi- 
fìzj.Il  perchè  fi  viveva  da  per  tutto  con  gran  paura; e in 
Francia  il  Re  di  Navarca, e il  Principe  di  Condè  fuo  Fra- 
tello,s’ erano  uniti  co’Popoli  della  Roccella, per  far  giierrti 
ai  Cattolici;  redando  ferapre  unito  col  Re  fuo  Fratello  il  Duca 
d’Alanfone , per  i conforti , e prieghi  della  Regina  fua  Ma- 
dre , la  quale  per  rimoverlo  dal  partito  degli  Eretici , gli 
propofe  diverfi  buoni  partiti  , per  acconcio  delle  cole  fue: 
e peggiorando  fempre  più  le  cofe  degli  Ugonotti  , furono 
codretti  ad  accordarli  col  Re; ed  efsendo  lìnalmente  ilCri- 
flianìdimo  pieno  di  debiti, nè  avendo  modo  di  far  danari, 
s’  indufse  a far  la  pace  con  efso  loro , con  gran  difpiacere 
di  tutti  i buoni  Cattolici. 

1578  Quedo  nuovo  anno  1578.  fu  molto  dolorofo  al  Granduca 
Francefeo  , conciodìacofachè  Giovanna  d’Audria  Grandu- 
chefsa  fua  Moglie  in  età  d’anni  trentuno, dopo  lunghi, ed 
acerbi  dolori  fodèrti  nel  parto  , mancò  da  quedo  Mondo 
con  cordoglio  univerfale  di  tutti  i fuoi  Sudditi  ; perchè  ef- 
fendo  efsa  gravida  d’otto  meli, ed  avendo  per  nove  giorni 
continui  avute  le  doglie  del  partorire  , le  lù  dopo  lungo 
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penare  cavato  dal  corpo  un  Bambino  morto  , ed  efsa  noti 
potendo  reggere  a tanto  male  , refe  1’  anima  al  fuo  Crea- 
tore: Donna  veramente  degna  per  la  fua  bontà  dilunghif- 
fima  vita  , per  eflere  1’  ornamento  di  tutte  le  Donne  del 
fuo  tempo;  mentre  non  fi  trovava  alcuna  regia  virtb  , che 
nel  fuo  grand’animo  non  rilucefiè.  Fu  anche  di  gran  tra- 
vaglio , e difiurbo  al  Granduca  una  Congiura  , che  fi  feo- 
perfe  contra  di  lui, ordita  da’proprj  fuoi  Doracftici;  e fu- 
rono rigorofamente  puniti  i colpevoli . Per  rimediare  ai  di- 
fordini,  che  nafeevano  per  le  Piraterie  de’Corfali  nel  Mar 
Tirreno,  e particolarmente  nel  Mare  di  Sicilia;  ordinò  da 
per  tutto  diligente  guardia, e melfe  all’ordine  le  fue  galee; 
e in  tal  forma  le  Marine  della  Tofeana' furono  ficure  , e 
j fuoi  Sudditi  non  temettero  le  incurfioni  dei  Barbari . £ 
fentendojche  in  Fiandra  le  forze  del  Cattolico  erano  fcarfe 
in  fronte  a alleile,  che  gli  opponevano  gli  Stati  liberi , per  mo- 
flrare  alla  Maefià  del  Re  di  Spagna  il  fuo  devoto  oflTequio, 
mandò  fettemila  Fanti  pagati  , fotto  la  condotta  di  Don 
Pietro  de  Medici  fuo  Fratello  , i quali  furono  ricevuti  da 
Don  Giovanni  d’Aufiria  ben  volentieri  : e perciò  fu  effo 
Don  Pietro  accolto  con  grandiffimi  fegni  d’  allegrezza , e 
fu  dichiarato  dal  Re  di  Spagna  Generale  dell’  Infanterìa  : 
ficcome  fu  eletto  Governatore  Generale  dei  Paefi  BafiTi  il 
Principe  di  Parma, in  luogo  di  Don  Giovanni , mancato  di 
febbre  maligna  il  primo  giorno  d’ Ottobre  dì  quell’  anno . 
E così  terminò  l’anno  iS78.in  cui  Enrico  HI. Re  di  Fran- 
cia, inftitul  l’Ordine  di  Santo  Spirito. 

*579  Nel  1579.  eflendo  il  Granduca  Francefeo  nel  bollore  del 
fangue  , ed  effendo  rimalla  Vedova  di  Pietro  Bonaventuri 
Fiorentino  la  Signora  Bianca  Cappello  Veneziana,  di  cui 
il  Granduca  era  focofamente  innamorato, e con  cui  palTava 
da  qualche  tempo  amorofa  corrifpondenza  ; con  ammira- 
zione di  tutta  la  Città , e di  tutta  Italia , ai  za.  del  mefe 
di  Giugno  di  quell’anno, fposò  la  fuddetta  Bianca  Cappello 
a ore  due  di  notte  , e il  dì  23.  comandò  al  Senato  , che 
andaife  a riconofcerla  per  Granduchefla  di  Tofeana  , llan- 
dofi  ella  a ricevere  i Senatori  nel  letto  ; e il  giorno  ufcì 
ella  in  pubblico  colla  guardia  de’ Tedefchi  ; efclamando  per 
una  così  improvvìfa,  ed  inconfiderata  rifoluzìone  il  Cardi- 
nal Ferdinando  fuo  Fratello  ; a cui  pareva  , che  con  tali 
Spoofali  avelie  il  Granduca  Francefeo  adombrato  il  no- 
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bililTimo  Tuo  Parentado  , degno  oramai  d’ eiTer  congiunto 
con  Monarchi, e con  Signori  d’altiiTimo  grado.  Che  però 
era  fama , che  egli  ad  altro  non  penfaiTe , che  a torli  d’a van- 
ti agli  occhi  quello  difonore,con  farle  dar  veleno;  di  che 
avvitata  ella  , viveva  guardinga  , e penfava  continuamente 
al  modo  di  farlo  incappare  in  que’  medefimi  lacci , che  an- 
dava a lei  tendendo  . Seguite  quelle  nozze  , il  Granduca 
mandò  il  Signor  Mario  di  Santa  Fiore,  a darne  parte  alla 
Repubblica  di  Venezia; la  quale  ne  fentl  eUremo  giubbilo; 
e in  fegno  creò  Cavaliere  Bartolommeo  Cappello  Padre  di 
Bianca, e Vittorio  di  lei  Fratello,  e fi  adottò  per  Figliuo- 
la etra  Bianca  nella  forma, che  fecero  quell’illullri Senatori 
molti  anni  prima  di  Caterina  Cornara  , tolta  per  Moglie 
dal  Re  di  C.ipri . Mandarono  anche  Ambafciadori  in  Firen- 
ze a nome  di  efsa  Repubblica  Giovanni  Micheli  , e Anto- 
nio Tiepolo,  e fecero  in  Venezia  gran  fede,  le  quali  an- 
che furono  raddoppiate  peli’ arrivo  in  quella  Città  di  Don 
Giovanni  de  Meaici , Fratello  Naturale  del  Granduca  Fran- 
cefco.  E il  Granduca  poi  volle  celebrare  le  nozze  fontuo- 
fe,e  degne  della  fua  Reale  grandezza;  nè  minori  di  quello, 
che  avrebbe  fatto, fe  con  Donna  Reale  fi  fofse  congiunto: 
imperciocché  furono  onorate  dalla  prefenza  di  molti  Per- 
fonaggi , tanto  Ecclelìallici , che  Secolari . 

1380  Credendoli  generalmente  in  quello  nuovo  anno  1580.  di 
doverfi  vivere  in  pace,  ed  in  tranquillità , per  efser  cefsata 
in  Italia  la  pellilenza;  ecco,  che  inforfe  un  nuovo  malore,  il 
quale  fe  fofse  flato  cagionato  da  più  grave  corruzione  d’aria, 
avrebbe  fpento  più  perfone , perchè  fu  comune , ed  univer- 
fale,efsendo  poctiitTimi  coloro,  i quali  da  tal  male  non  fofsero 
attaccati  ; e fe  non  li  fofse  trovato  al  medelìmo  un  pronto , e 
facile  rimedio.  Quello  confifleva  in  un  ardentiflima  febbre, 
accompagnata  da  tofse,e  flordimento  continuo,  e fu  chia- 
mato il  mal  del  Montone, o del  Caflrone,ful  rifleiro,che 
quell’animale  fuole  fpelso  patire  di  si  fatta  malattia  . Re- 
gnò in  Firenze  quello  male  nel  tempo  di  State  , ed  era 
appiccaticcio,  che  foprav venendo  ad  uno  in  una  Ófa,  to- 
llo  fi  atuccava  a tutti  coloro  , che  in  efsa  abitavano  : e 
chi  difordinava , particolarmente  fui  principio  , che  non  li 
era  trovato  alcun  rimedio, o che  forte  il  male  era  più  gra- 
ve , difficilmente  poteva  fcampare  la  Morte . Ma  era  poi 
cofa  molto  agevole  a guarire;  che  con  alquanto  di  Dieta, 
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• coireminTione  del  fangue  pella  vena  ordinaria  , in  meno 
d’otto  giorni  qu)  in  Italia  ricuperava  il  Paziente  la  primie- 
ra falute  : benché  in  altre  Province  il  curare  in  tal  for- 
ma gli  ammalati  foife  cagione  ai  medefimi  di  quafi  indu- 
bitata morte . Durò  quella  Torta  di  mal  contagiolo  da  mezz’ 
Agodo  fino  al  terminar  di  Settembre  , e in  Firenze, e in 
Tolcana  fece  piu  rodo  paura,  che  danno.  Diede  che  dire 
ai  fuperdiziofi  una  Comeu  apparfa  in  qued’anno  il  dì  i8. 
d’ Ottobre  in  Aquario,  predò  al  fegno  dell’Aquila  ; e fe- 
guka  poco  dopo  la  morte  del  Re  di  Portogallo, fucceduto 
al  Re  Sebadiano , morto  poco  avanti  nelle  guerre  d’Adrica 
contra  i Mori  , ed  edendo  quella  Corona  rimada  , fenza 
fuccedlone,  attribuirono  quella  apparizione,  alle  grandi  ri- 
volte, che  dipoi  feguirono  in  quel  Regno.  E Don  Pietro 
de  Medici  Fratello  del  Granduca,  fi  trovava  in  qued’an- 
no all’imprefa  del  Regno  di  Portogallo  per  lo  Re  Catto- 
lico , che  pretendeva  quel  Trono  , ed  era  Generale  della 
Fanteria  del  Re, nella  quale  militavano  cinquemila  Italia- 
ni fiotto  tre  Colonnelli , Profpero  Colonna  , il  Prior  d’ Un- 
gheria , e Carlo  Spinelli  , e fuccedevano  le  cofe  pel  Re 
così  profperamente , che  il  Re  Cattolico  potette  padare  nel 
mefe  di  Dicembre  in  Ponogallo,  dove  da  tutta  la  Nobil- 
tà ( eccettuatine  pochi , i quali  favorivano  ancora  Don  An- 
tonio della  Cala  Reale  di  Portogallo , ma  nato  d’illegitti- 
mo matrimonio)  fu  falutato  per  Re,  Sovrano,  e Signore 
di  quel  Regno. 

Nell’anno  1581.  la  Città  del  Borgo  a San  Sepolcro  cadde 
totalmente  in  potere  de’Granduchi  di  Tofcana.  Erano  da 
(^uarant’ anni  , che  queda  Terra  col  confenfo  dei  Cardina- 
li era  data  impegnata  al  Duca  di  Firenze  per  una  buona 
fomma  di  danari  , con  condizione  , che  fe  nel  termine  di 
diciott’anni  la  Chiefa  avede  fatta  la  redituzione  del  Da- 
naro, farebbe  redituita  dal  Duca  la  terra  : altrimenti  paf- 
fato  quedo  termine,  s’intendede,  che  quel  luogo  fode  de- 
■ caduto  liberamente  nel  Duca,  nè  la  Chiefa  potede  in  ap- 
prelfo  per  ninna  ragione  ridomandarlo . Edenao  pertanto  in 

Jued’anno  ricuperate  dai  Minidri  Ecclefìadici  molte  Ca- 
ella,  e Terre  occupate  da  varj  Principi  potenti  in  vigo- 
re d’un  Breve  Pontificio;  pretendevano , perciò  i detti  Mi- 
nidri di  ricuperate  San  Sepolcro . 11  Granduca  per  non  pi- 
gliar brighe  colla  Corte  di  Roma  , s’odèriva  di  redituir- 
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10  ; purché  oltre  al  pagamento  del  debito  , che  la  Chiefa 
aveva  con  lui  gli  follerò  rilatte  le  fpefe  , che  egli  aveva 
fatte  gravilTime  per  fortificarlo  . Siccome  quefle  fpefe  paf* 
favano  i trecento  mila  feudi  ; cosi  il  Pontefice  flava  forte 
in  rivolere  la  Terra . Ma  trovato  il  Granduca  piu  forte  di 
lui, s’incominciò  fra  i Confinanti  della  Chiefa, e del  Gran- 
duca a pigliar  le  armi  , e ognidì  feguivano  incurfioni,  e 
ammazzamenti  traU’una,e  l’altra  parte.  Finalmente  llan- 
do  il  Granduca  fermo  nel  fuo  propofito  , gli  fu  rilafciato 

11  Borgo  a San  Sepolcro  ; e così  finirono  le  riffe  infra  que’ 
Popoli , e le  brighe  fra  le  Corti  di  Roma , e di  Tofeana . 

1582  Nel  Mefe  di  Maggio  del  nuovo  anno  1382.  fi  fentirono  in 
diverfi  luoghi  d’  Italia  parecchi  fcolTe  di  Terremoto  , e 
particolarmente  in  Napoli,  ed  in  Pozzuolo , dove  rovinan- 
do molti  Edifiz)  vi  fu  una  gran  mortalità  dì  Perfone,che 
vi  rimafero  oppreffe  : in  tempo  , che  in  Firenze  tanto  il 
Granduca,  che  i fuoi  Sudditi  flavano  in  gran  travaglio,  e 
dolore  per  la  morte  feguìta  il  dì  29.  di  Marzo  del  Prin- 
cipe Filippo  di  Tofeana  , unico  Figliuolo  del  Granduca, 
non  avendo  ancora  compito  il  quinto  anno  della  fua  età; 
e fu  compianto  da  ognuno, e particolarmente  dal  Grandu- 
ca fuo  Padre , il  quale  volle , che  foffe  condotto  con  ogni 
forta  di  più  magnifica  pompa  a feppellìrfi  ne’  Depofiti  de' 
fuoi  Maggiori.  Quell’anno  fu  memorabile  Mr  la  pubblica- 
zione della  Riforma  del  Calendario , la  quale  con  un  mo- 
to proprio  di  Sua  Santità  fu  comandato  a tutta  la  Cri  dia- 
nità,  che  di  lì  in  poi  inviolabilmente  fi  ofTervafie  ; ficco- 
me  farà  degno  d’eterna  ricordatone  per  la  Battaglia  Na^ 
vale  feguìta  tra  1’  armata  del  Re  di  Spagna  , comandata 
dal  Marchefe  di  Santa  Croce  , e quella  di  Don  Antonio 
Pretendente  alla  Corona  di  Portogallo,  reftando  totalmen- 
te disfatti  i Franzefi,  e gringhilcli,  che  lo  favorivano:  e 
tra  efii  vi  fu  uccifo,  mentre  uceva  ufizlo  di  valorofo  fol- 
dato,  e di  gran  Capitano  Filippo  Strozzi,  anch’efib  Ma- 
refciallo  di  Francia,  figliuolo  del  Marefciallo  Piero. 

Nel  nuovo  anno  1583.  Tu  tale  Carellia  in  Italia  , e parti- 
colarmente nello  Stato  Ecclelìallico,  che  molte  pedone  pe- 
rirono dalla  fame  , e molte  altre  furono  coflrette  a corre- 
re alla  Strada  , e nelle  Città  medefime , commettendo  dei 
latrocìni,  elevando  colle  follanze  la  vita  a chi  ardiva  di 
fare  oppolìzione . Alle  quali  cofe  volendo  provvedere  il 
' - Gran- 
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Granduca  promulgò  fcveriffimi  bandi,  e ordinò  a fuoi  Mi- 
nirtri  a ftar  vigilanti , affinchè  una  tal  razza  di  gente  non 
entralTe  ne’fuoi  Stati.  Furono  anche  in  queft’anno  celebra- 
te le  Nozze  tra  Cefare  d’Efte,  che  fu  poi  Duca  di  Mo- 
dena e Reggio,  e Virginia  de  Medici,  nata  di^Cammilla 
Martelli  Seconda  Moglie  del  Granduca  Cofimo  Primo, ed 
in  Firenze  fe  ne  fece  gran  feda  , primachè  ella  andafle  a 
Marito  : E inverfo  la  fine  dell’  anno  facendo  il  Pontefice 
la  Promozione  di  diciannove  Cardinali, vi  fu  fra  effi  Alef- 
fandro  de  Medici  Fiorentino;  che  fu  poi  Leone XI.  ed  un 
altro  pure  ve  ne  fu  Fiorentino, ma  nato  in  Roma,  che  fu 
Antonmaria  Salviati . 

1584  Nel  nuovo  anno  1584.  eflfendo  il  Mare  infettato  dai  Cor- 

fali  , il  Gianduca  fece  porre  in  ordine  quattro  Galee  , e 
le  mandò  a Cività  Vecchia  , dove  arrivò  di  Sicilia  Mar- 
cantonio Colonna  con  dieci  Galee  , e oltre  a quelle  del 
Granduca  ve  ne  trovò  quattro  altre  della  Religione  di  Mal- 
ta, e due  Napoletane.  Con  quette  venti  galere  il  Colon- 
na fi  pofe  a cercare  il  Governatore  d’Algieri , che  fcorreva 
i nottri  Mari:  ma  per  quante  diligenze, ch’eli  uratte,non 
lo  potette  mai  rinvenire  : e folo  imbattendoli  in  due  Bri- 
gantini, incontanente  gli  prefe  . Le  Galere  del  Granduca, 
e di  Malta  tettarono  a Livorno;  e il  Colonna  pafsò  a Bar- 
cellona ; e di  lì  per  Terra  a Medinaceli , dove  il  di  2.  d’ 
Agotto  pafsò  a miglior  vita, e fu  compianta  la  di  lui  mor- 
te da  tutta  r Italia  , eflèndo  egli  il  più  valorofo  , e libe- 
ral Cavaliere  , che  ella  avette  avuto  in^uel  tempo.  In 
Firenze  nel  Mefe  d’Aprile  fi  fecero  belliflime  Fette  per  lo 
Spofalizio  di  Leonora  de  Medici  Figliuola  del  Granduca 
Francefco  col  Prìncipe  di  Mantova , effendofi  con  indulto 
Pontificio, approvante  l’ impedimento  da  lui  addotto , fcìol- 
to  il  matrimonio  fra  etto, e la  Principetta  dì  Parma.  Fu- 
rono celebrate  le  Nozze  in  Mantova  con  apparato,  e pom- 
pa nobilittima  inverfo  la  fin  d’  Aprile  , avendo  onorato  le 
medefìme  fra  gli  altri  Perfonaggi  il  Cardinal  di  Verona, 
e il  Cardinal  Ferdinando  de  Medici  Zio  della  Spofa  , 6 
varj  altri  Signori  Italiani,  e Foreftieri. 

1585  Nel  primo  giorno  di  Marzo  arrivò  in  Livorno  una  nobile 

Amrafcerla  di  Signori  Giapponelì  , e furono  fatti  ricevere 
dal  Granduca  ; aU’efempio  di  altri  Principi, per  gli  Stati, 
de’ quali  quelli  pattarono  ; con  ogni  forca  di  magnificenza. 

Era 
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Era  quella  Compagnia  di  Giovani  nobili  fpedica  da  tre  Re, 
di  Bugno  , di  Fiunga  , e d’ Arima  ; ed  erano  guidati  dai 
Gefuiti,e  venivano  per  preflare  obedienza  al  Pontefice  Ro- 
mano. I Gefuiti  deliderofì  di  accrèi'cere  le  cofe  della  Re- 
ligione in  quelle  parti,  furono  la  cagione  di  così  lungo, e 
difaftrofo  viaggio . Imperciocché  i Principali  Giappone!!  , 
e griileiSRe  di  quelle  Nazioni  fi  davano  a credere  , che 
per  bifogno,  e per  intereRe  i Crìftiani  palTafTero  in  quelle 
regioni , e che  foflero  quà  una  gentaglia  bada  e vile , e da 
niente , corretta  a valicare  colà  per  guadagnarli  il  vìvere. Ri- 
fcuotendo  adunque  quedi  Ambafciadori  tante  finezze, e ve- 
dendo la  felicità  de’Paefi  poffeduti  daiCriiliani,e  la  bon- 
tà e civiltà  dei  coilumi,  nel  ritornare  nel  Giappone,  fpe- 
ravano  colla  teftimonianza  de’ medefìmi  di  far  prendere  buon 
concetto  della  Religione  Crifliana  , e di  facilitare  in  ul 
guìfa  la  di  lei  propagazione.  Furono  adunque  trattati  amo- 
revoliflimamente  da’  Minidri  del  Granduca  a Livorno  , e 
condotti  a Pifa,  dove  fi  ridorarono,e  palTarono  poi  a Fi- 
renze, e quivi  il  Granduca  gli  trattò  realmente, e magni- 
ficamente in  tutto  il  tempo  della  loro  dimora . Da  Firen- 
ze padarono  a Siena, e quivi  pure  furono  trattati  dai  Mi- 
nidri del  Granduca  ; e ai  lì  entrarono  nello  Stato  della 
Chiefa  , ed  ai  za.  del  medelimo  Mefe  fecero  la  loro  en- 
tratura in  Roma,  dove  furono  incontrati  da  tutta  la  Cor- 
te Pontificia,  e da  quella  de’ Cardinali, e degli  Ambafcia- 
dori  , e degli  altri  della  primaria  Nobiltà  , e furono  dal 
Pontefice 'ricevuti  , ed  afcoltati  in  pieno  ó>ncidoro  , ed 
edì  adorarono  con  ogni  devozione  la  di  lui  Pontificale  Mae- 
flà , alla  quale  a nome  dei  loro  Re  del  Gippone  preda- 
rono la  dovuta  obedienza.  Ma  il  Pontefice  Gregorio  , di- 
morando ancora  in  Roma  gli  Ambafciadori  , s’ammalò  il 
dì  9.  d’ Aprile,  e fu  sì  potente  il  fuo  male, che  il  dì  fuf- 
feguente  !c  ne  morì  in  età  d’anni  ottantatrè,  il  Decimo- 
terzo  anno  del  fuo  Pontificato  . Dopo  dodici  giorni  , ef- 
fendofi  af&ticato  molto  il  Cardinal  de  Medici , fu  eletto 
Pontefice  il  Cardinale  Fra  Felice  Peretti  da  Montalto  dell’ 
Ordine  de  Minori  Conventuali  , e fi  volle  far  chiamare 
Sido  V.  ed  alla  fua  Coronazione  , e Podedb  onorò  gl! 
Ambafciadori  Giapponefi , e donò  loro  oltre  varie  Reliquie 
tremila  feudi  per  maggior  comodo  del  lor  viaggio.  Il  Gran- 
duM  mandò  al  Pontefice  per  congratularfi  aella  fua  Efal- 

tazio-. 
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tazione  una  nobile  Ambafcerla  ; e poco  dopo  ricevette  in 
Firenze  gli  Ambafciadori  di  Venezia  , che  di  Roma  fe  ne 
tornavano  alla  loro  Repubblica,  ed  a contemplazione  della 
Granducheila  Bianca  Cappello  , non  lafciò  ai  fare  alcuna 
cofa  per  onorargli.  Ai  9.  di  Settembre  il  Pontefice  Siilo  V. 
in  pieno  Conci  fioro  dichiarò  Eretici  Errico  di  Navarca, 
ed  Errico  di  Conde,  come  ricaduti  negli  errori  di  Calvi, 
no:  e ai  18.  del  Mefe  di  Dicembre  creò  fette  Cardinali, 
fra  quali  Ipoliro  Aldobrandini  Fiorentino.  E in  quell’an- 
no volendo  il  Re  Cattolico  premiare  il  merito  del  Prin- 
cipe  Antonio  di  Parma  fuo  Nipote  , che  con  incredibile 
valore,  fedelti  , e fortuna  aveva  ricuperato  quali  tutto  il 
Domìnio  de’ Paefì  Baio, determinò  di  rendere  alla  Cafa  Far- 
nefe  il  Callello  di  Piacenza  , d’onde  ufcì  il  PreGdio  Spa- 
gnuolo,e  vi  entrò  l’Italiano  proprio  del  Duca,  e il  Princi- 
pe Ranuccio  Farnefe  ne  prefe  il  polTelfo  ai  15.  dì  Luglio  di 
quell’ anno  con  fommo  giubbilo  del  Popolo  Piacentino. 

158^  Nel  principio  dell’  anno  millecìnquecentottantafei  mori  in 
Italia  nella  Terra  d’  Ottona  del  Regno  di  N^li  jyiar- 
gherita  d’Aullria  Figliuola  Naturale  di  Carlo  V.e  Sorel- 
la di  Filippo  IL  Re  di  Sp^na  , fiata  prima  Moglie  del 
Duca  Alelfandro  de  Medici;  e quindi  Duchefia  di  Parma, 
e di  Piacenza  : alla  di  cui  memoria  gloriola  dee  molto 
l’Italia  per  averle  partorito  il  Duca  Alelfandro  Farnefe 
Capitano  di  tal  fenno  e valore  , che  pochilCmi  a lui  con- 
guagliar fi  pofibno,  e preporfegli  al  certo  veruno. 

1587  Fu  r anno  15^7.  memorando  per  la  morte  di  Guglielmo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova:  e di  Francefco  Primo  Gran- 
duca (Ti  Tofcana,  e di  Bianca  Cappello  Granduchelfa  fua 
^Moglie.  Mori  il  Duca  di  Mantova  ai  14.  del  Mefe  d’  A- 
gofio  , ed  a lui  fuccelfe  1’  unico  fuo  Fidinolo  Vincenzio 
d’anni  ventìcinqueche  come  fi  è detto  prefe  per  Moglie 
Eleonora  de  Medeci  due  anni  fì  . Mori  il  Granduca  , e 
la  Granduchelfa  nel  Mefe  d’  Ottobre  di  veleno  alla  Villa 
del  Poggio  a Cajano  ; s comunemente  fi  crede  , e fi  dice 
in  quella  forma.  Il  Ordinai  de’ Medici  fi  era  fempre  mo- 
firato  di  mal  animo  , nè  aveva  mai  potuto  foffrir  volen- 
tieri, che  il  Granduca  fuo  Fratello  fi  fofie  abbalfato  tan- 
to in  prender  per  Moglie  una, che  non  era  di  fangue  Rea- 
le , e Principefco  : nè  avendo  faputo  mai  cuoprire  con  ar- 
tico U fua  collera,  e atoarltudine,  pareva , che  di  mal* 
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occhio  vcdefTe  la  Granduchefla  Bianca  , nè  che  di  lei  fi 
, curadè  nè  punto, nè  poco. Della  qual  cofa  la  GranduchelTa 
neprelc  tanta  afflizione, che  poi  crefcendo  in  acerbo  odio, 
(pinta  da  furor  femminile  , deliberò  di  vendicarli  del  mal 
animo,  che  pareva  a lei  moflrare  il  Cardinale  ; e prefa  la 
congiuntura,  che  il, Granduca  Francefco  fuo  Marito  era 
andato  una  mattina  elei  Mefe  d’  Ottobre  a caccia  , fenza 
partecipare  al  medefimo  il  fuo  pcnfiero,  flimò  efler  venu- 
ta l’ora  dapotere  effettuare, ciocché  aveva  in  mente,  e che 
covava  nel  cuore . Per  la  qual  cofa  fapendo  ella  quajtto  al 
Cardinale  piaceffero  la  Torte,  volle  lamedcfima  colle  fue 

f>roprie  mani  farne  una , nella  quale  pofe  un  potentifCmo  ve- 
eno, ordinando  a’fuoi,  che  inverfo  la  fine  la  poneffero  ia 
Tavola,  come  fu  efeguito.  Laonde  effendo  terminata  la  Ta- 
vola , e prefentando  la  Granduchefla  al  Cardinale  la  Torta  ; 
ne  prefe  egli  un  pezzo,  e moflrando  di  gradirla,  lo  pofe 
fui  fuo  Tondino  , e fi  mife  con  effo  lei  a difeorrere  . In 
quello  mentre  tornò  da  Caccia  il  Granduca  , e arrivato 
alla  Tavola  gli  venne  fubito  fra  mano  la  Torta  , e aven- 
do molto  appetito,  e nulla  fapendo,  eh’  eli’  era  avvelena- 
ta, quella  fi  pofe  àvidamente  a mangiare.  La Granduchef- 
fa  vedendo  il  Marito  avvelenato , prefe  anch’  ella  un  pez- 
zo di  ouella  Torta,  e fe  la  mangiò;  e fubito  fi  fentirono 
da  acerbiffimi  dolori  alTalire;  e fi  ritirarono  nei  proprj  ap- 
partamenti , chiedendo  , che  s’introduceffero  a loro  prefla- 
mente  i medici  , che  il  Cardinale  fingeva  d’  avergli  fatti 
chiamare.  Ma  in  fatti  impofe,  che  niuno  entraffe  ne’ loro 
quartieri,  ed  egli  ne  faceva  diligente  guardia:  onde  i mi- 
ieri  Principi  tra  (manie  , e tra  dolori  terminarono  infeli- 
ciffimamenteil  lor  vivere.  Fece  poi  il  Cardinale  dare  ai  De- 
funti onorevole  Sepoltura;  e fu  detto  in  quel  tempo,  che  vera- 
mente il  Cardinale  avvelenaffe  la  Cognata, 'e  il  Fratello;  e 
che  la  Storia  della  Torta  foffe  una  mera  invenzione  per  co- 
prire.un  tanto  misfatto.  Comunque  la  cofa  però  fia,  moriro- 
no ambedue  ai  zo.  d’Ottobre  nella  Villa  del  Poggio  a Caja- 
no , e furono  poi  portati  a feppellirfi  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  con  magnifica  pompa,  e fu  compianta  univerfal- 
mente  la  morte  del  Granduca  Francefco,  perchè  in  fatti  fu 
amorofiffimo  Principe  , graziofo  , ed  affàbile  , amante  de’ 
fuoi  Sudditi  ,e  quello, che  accade  non  Tempre , favorì  affai 
gli  Uomini  feienziati , e dotti,  e predò  loro  potentilTuni 

’ aju- 
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ajuti  (a) . Viffe  il  Granduca  Francefco  anni  quarantafei, 
irtefi  Tei, e giorni  venticinque.  Fu  di  bella  corporatura , di 
carnagione  pendente  in  bruno, di  naturale  compaffionevole, 
e delideroib  di  far  bene  ad  ognuno. 

FERDINANDO  PRIMO  . IH.  GRANDUCA 
DI  TOSCANA. 

Ferdinando  de  Medici  Cardinale  di  Santa  Chiefa , fucceflc  al 
Granduca  Francefco,  eflcndo  d’età  d’anni  trentotto,  e fi 
pofe  fubito  a governare  i Tuoi  Stati,  con  fomtna  magnani* 
mità,  e prudenza  . Egli  mofirò  gran  volontà  di  far  bene 
a’  fuoì  Sudditi; , e non  fi  dipartì  dalla  devozione  del  Re 
Cattolico, il  quale  avendo  mandata  un  Armata  navale, per 
gafiigare  gringhilefì,  che  feorrevano,  e depredavano  le  ri- 
viere del  Perù,  anche  il  Granduca  mandò  un  fuo  Galeone, 
c le  fue  Galere  in  fervizio  di  SuaMaeftàted  avendo  l’Ar- 
mata Spagnuola  comandata  dal  Marchefe  di  Santa  Croce, 
combattuto, e vinto  gl’lnghilefi  ,e  tornando  vittoriofa  in  Lif- 
bona,  fi  vide  tra  que’  Legni  il -galeone  del  Granduca  en- 
trare in  Porto,  con  tutta  la  grand’Armata  del  Re  di  Spa- 
gna, confidente  in  cento  ottanta  vele  , con  quelle  guada- 
gnate nella  battaglia  agl’ Ingbilefi , i quali  perderono  venti 
navi,  fei  furono  affondate, e diciotto  fi  falvarono  colla  fu- 
ga . Apportò  anche  in  qued’  anno  grandifiimo  dolore  ai 
Cattolici  la  morte  feguita  in  Lisbona  di  Maria  Regina  di 
Scozia,  cui  per  ordine  della  Regina  Lifabetta,fu  fatta  ta- 
gliar la  teda,  edendo  prima  data  da  lei  tenuta  in  prigio- 
ne, per  lo  fpazio  di  diciannove  anni. 

1588  Nel  nuovo  anno  1588.  il  Cardinal  de  Medici  volendo  pen- 
fare  alla  perpetuità  della  fua  Cafa  , deliberò  di  deporre  la 
dignità  Cardinalizia . E per  £ir  quedo  padb  con  tutta  l’ono- 

E e e e e revo- 

(a)  Si  è notato  , che  in  quattro  primi  Principi,  di  Cafa  Medici,  vi 
fono  feguitc  quattro  barbare  carnificine  : perchè  Lorcn/o  de  Me- 
dici ammazzò  il  Duca  AlefTandro  fuo  Cugino  ; Cofimo  Primo 
Granduca  ammazzò  Don  Garzia  Giovanetto  fuo  Figliuolo:  Don 
Pietro  Figliuolo  del  Granduca  Cofimo  , ammazzò  Eleonora  di 
Toledo  fua  Moglie  : E il  Granduca  Ferdinando  Primo  ammazzò 
il  Granduca  Francefco  fuo  Fratello  , c la  Granducheffa  Bianca 
Cappello  fua  Cognata  ; ficchè  non  poteva  finire  felicemente  un 
Principato,  il  quale  incomincia  con  si  infaudi^^principj . 
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revolezza,  propria  di  quel  grado  fublime  , mandò  a Roma 
nel  mefe  di  Novembre  il  Vefcovo  della  Città  di  San  Se- 
polcro Niccolò  Tornabuoni  , con  titolo  di  fuo  Ambafcia- 
dore.  Arrivò  il  Tornabuoni  a Roma  il  di  x6.  e di  lì  a due 
giorni, egli  coli’Ambafciadore  Ordinario  del  Granduca  Gio- 
vanni Niccolini  , entrarono  nel  Conciftoro  , fatto  per  tal 
cagione  radunare  dal  Pontefice,  e prefentarono  a Sua  San- 
tità, e al  Collegio  de’  Cardinali  le  Lettere  del  Granduca: 

10  che  fatto, Celare  Marfilj  Avvocato  Conciftoriale , arrin- 
gò fovra  le  cagioni , che  movevano  il  Granduca  a deporre 

11  Cappello  : onde  ficcome  non  aveva  alcun  Ordine  facro , 
fu  accettata  per  legittima  , e per  buona  dal  Papa  , e dai 
Ordinali  la  fua  richieda,  e gli  fu  conceduto  quanto  deli- 
derava:  onde  avvifato  da’fuoi  Ambafciadori  il  Cardinal  de 
Medici , depofe  l’ abito  Cardinalizio , e vedi  1’  abito  foco- 
lare , e dipoi  quello  di  Santo  Stefano  , come  Granmaedro 
di  quella  Religione.  E prima,  che  il  Tornabuoni  tornalfe 
di  Roma  , fece  offerire  a fuo  nome  nella  Chiefa  di  San 
Giovanni  Laterano  due  grandidime  figure  di  San  Giovanni, 
fatte  di  puridimo  argento  , e di  maravigliofo  artifizio  , e 
di  fedanta  libbre  per  ciafcheduna  ; ed  elfendo  dato  folleci- 
tato da’  fuoi  Sudditi  a volere  accafard  ; fi  fentl  , che  era 
dato  conchiufo  il  parentado  fra  lui  , e Madama  Cridina, 
Figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , e già  fi  diceva  , che , 
predo  farebbe  venuta  in  Italia,  per  effettuare  il  matrimo- 
nio; e fi  facevano  perciò  molto  magnifici  , e fontuofi  ap- 
parecchi. In  qued’anno  la  Francia  fu  in  gran  rivoluzione; 
perchè  morì  Errico  di  Borbone  Principe  di  Condè,  Capo 
degli  Ugonotti  , e fi  fof'pettò  di  veleno  ; e il  Re  Cridia- 
nimmo  dubitando  della  troppa  potenza  della  Cafa  di  Gui- 
fa,  fece  ammazzare  il  Duca,  e il  Cardinal  di  Guifa,e  ri- 
tener prigioni  il  Cardinal  di  Borbone , il  Duca  di  Nemurs, 
l’Arcivefcovo  di  Lione,  il  Duca  d’Elbuff  Zio  degli  uccifi, 
e il  Principino  di  Gionvilla  piccolo  Figliuolo  del  Duca  di 
Guifa  , le  quali  morti  lo  fecero  cadere  in  gravidimo  odio 
di  tutti  : onde  perfeguitato  fieramente  dal  Pontefice  colle 
armi  fpi rituali , gli  tu  di  li  a poco  data  violenta  morte. 
In  qued’anno  avendo  il  Re  Cattolico  fatta  la  maggior  Ar- 
mata, che  mai  foife  ufcita  in  Mare,  per  mandarla  contra 
gl’Inglefi;  quando  fu  nelle  Code  di  quell’  Ifola,  fu  didì- 
pata  affatto  dalle  tempede , e dagl’  Ingbilefi , che  profitta- 
rono 
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rono  deir  occafione  ; perdendovi  il  Re  Cattolico  trentadue 
legni,  e undicimila  uomini  , e il  Galeone  di  Firenze  reftò 
incendiato  dai  fuochi  arcifìzialì , gettativi  da  uno  Scozzefe, 
mentre  li  ritrovava  in  quella  l’piaggia. 

1589  Nel  principio  dell’anno  1SS9.  Siilo  V.  mandò  un  Monito- 
rio a Enrico  III.  Re  di  Francia  , citandolo  a comparire  a 
Roma,  e (comunicandolo  per  la  morte  da  lui  data  al  Car- 
dinal di  Guil’a,pel  qual  Monitorio  il  Re  venne  in  odio  a 
tutti  , ribellandoli  da  lui  i Parigini  , e molti  altri  centra 
la  natura  di  que’ Popoli . E penfando  il  Pontefice  alla  gran- 
dezza di  l'uà  Cala  , maritò  due  lue  Nipoti  , Sorelle  del 
Cardinal  Montalto,  l’una  chiamata  Flavia,  c l’altra  Orfi- 
na: la  prima  a V’irginio  Orlini  Duca  di  Bracciano, Figliuo- 
lo di  PaolgiordanOjC  l’altra  al  Duca  di  Tagliacozzo  Con- 
teflabil  Colonna,  con  dote  di  centomila  feudi  per  ciafehe- 
duna  : e il  Granduca  come  Parente  della  Spofa  ( impercioc- 
ché Virginio  Orfini  nafeeva  per  Ifabella  de  Medici  fua 
Sorella  ),  mandò  a Roma  ilColloredo,  fuo  Maellro  di  Ca- 
mera,alla  fine  del  mefe  di  Febbrajo,  per  congratularli  col 
Pontefice , e per  prefentare  la  Spola , portandole  un  vezzo 
di  perle  di  confiderabil  valore, e il  di  10.  d’A orile  celebrò 
rOrfini  in  Roma  le  nozze  con  quella  folennita,che  a lui, 
ed  al  Pontefice  fi  conveniva  : imperciocché  Siilo  voleva 
fare  le  cole  fue  con  isfarzo,  c grandiofità  , e voleva  clfer 
reputato  non  da  meno  di  qualunque  altro  Principe, e Mo- 
narca , anche  nel  temporale  . Dopo  le  nozze , Virginio  fe 
ne  tornò  colla  Spofa  a Firenze, dove  il  più  del  tempo  fo- 
leva  dimorare;  e coll’ occafione  delle  nozze  del  Granduca, 
vennero  di  lì  a pochi  giorni  i Cardinali  Colonna  il  Vec- 
chio, rAlelfandrino,il  Giojofa,e  quel  di  Mantova  il  Vec- 
chio; ficcome  anche  venne  il  Duca  di  Mantova  colla  fua 
Moglie  Nipote  del  Granduca;  Don  Cefare  d’Elle,  che  fu 
Duca  diModona,e  molti  altri  nobili  Baroni, e Signori  di 
gran  portata  . E già  Criflina  di  Lorena  Spofa  del  Gran- 
duca Ferdinando  Primo  , chiefta  permiffionc  dal  Re  di 
Francia , nella  di  cui  Corte  era  fiata  nudrita  fin  da  Fan- 
ciulla predò  la  Regina  di  Francia  fua  Cugina , fi  era  con- 
dotta con  nobilillima Compagnia  fino  a Lione, 'dove  arrivò 
ai  18.  di  Marzo,  e quivi  fu -incontrata  dalla  Duchelfa  Do- 
rotea  di  Branfvick  fua  Zia , per  accompagnarla  fino  a Fi- 
renze . A Marfilia  trovarono  Don  Pietro  de  Medici  Fra- 
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tello  del  Granduca  Ferdinando, con  una  numerofa  Armata 
^ di  Galee  ; imperciocché  oltre  a quelle  del  Granduca  fuo 
Fratello,  vi  erano  quelle  del  Papa,  di  Genova,  e di  Mal- 
ta , 9 tra  quelle  una  ve  n’  era  per  la  propria  perfona  della 
Spofa,  ricchiilimamente  ornata,  e quafi  tutta  mella  a oro; 
ed  aveva  i naviganti  velliti  tutti  di  Damai'co  cremiiìno  ; 
ed  in  vece  di  foldati,  vi  andavano  Cavalieri  di  San  Stefa- 
no, armati  tutti  di  Corfaletti , con  abiti  fuperbillimi , e di 
grandi  ffima  valuta , e l'opravi  la  Croce  roffa  , e per  fervi- 
zio  della  Spola  vi  erano  quaranta  Stallieri , e quaranta  Paggi 
con  belle, e ricche  livree, convenevoli  alla  dignità  di  tanta 
Spofa . Sovra  quella  Galera  adunque  montata  la  SereniUima 
Spofa  , venne  con  buon  viaggio  a Genova  , dove  trovò  la 
Regina  CrìHina  di  Danimarca  fua  Avola  paterna  , dalla 

3uale  fu  amorevoliUlmamente  accolta, e trattata  quel  poco 
i tempo,  che  dimorò  in  Genova.  Fu  la  Regina  di  Dani- 
marca da  Don  Pietro, e dalla  GranduchelTa  Spofa  invitata 
a venire  in  Firenze  alle  nozze  ; ma  ella  fe  ne  fcusò  « e a 
Genova  fe  ne  rimafe.  Non  lafciarono  i Genovefi  di  dimo- 
ftrare  in  tale  occafione  la  loro  gtnerofa  potenza  , e gran- 
diofità  , elTendochè  onorarono  con  grandiilimo  fplendore 
l’arrivo  di  quella  Principelfa  , e le  Donne  , e gli  Uomini 
principali  di  quella  Città,  in  gran  numero  fuperbilTima- 
mente  velliti,  l’accolfero  con  molti  fegni  di  reverenza,  e 
di  cortesia  . Da  Genova  venne  in  Pifa  , t quivi  pure  fu 
ricevuu  con  grandillima  fella,  ed  onore;  e di  11  partitali, 
venne  alla  volta  di  Firenze; e il  penultimo  d’Aprìle  arrivò 
alla  Torre  degli  Agli , dove  trovò  il  SerenilTimo  fuo  Sjx>- 
fo,  con  cui  Aette  a dclinare  quella  mattina.  Quivi  fi  fpo- 
gliò  dell’abito  di  duolo, che  portava  per  la  morte  de’Guifi, 
e fi  velli  d’abiti  convenienti  alle  nozze,  e lì  ordinò  la  fun- 
zione , che  fi  doveva  fare  dell’  ingrellò  folenne  il  fulfeguen- 
te  giorno  , che  fu  in  Domenica  . 11  Granduca  fi  parti  da 
Lei  la  fera, e il  giorno  feguente  venne  ad  incontrar  laGran- 
duchelTa,  con  tutto  il  Clero,  e tutta  la  Nobiltà  di  Firen- 
ze alla  Porta  al  Prato  , e fi  fece  a lui  incontro  fuori  di 
Porta  appunto  , e fi  congratulò  con  elfo  lei  del  fuo  felice 
arrivo;  ed  ella  fcefa  di  carrozza,  fu  per  mano  del  Gran- 
duca medefimo  fuo  Spofo  incoronata  . Dopo  una  tal  fun- 
zione la  GranduchelTa  montò  a cavallo  fur’  una  Ghinea  fu- 
perbilTunamente  bardata, e fotto  un  ricchiliimo  Baldacchino 
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di  teletta  d’oro  ricamato  di  perle,  e tempeftato  di  gioje, 
e che  era  portato  da  cinquanta  nobili  Giovani  delie  prin- 
cipali Famiglie  , tutti  abbigliati  di  sfoggìatiilimi  abiti , fece 
il  fuo  folenne  ingrelfo  nelìa  Città. Le  facevano  compagnia 
oltre  varj  B.uoni,che  ella  aveva  condotto  di  Francia, un 
grandilTimo  numero  di  Signori  , e Cavalieri  concorfi  tutti 
da  ogni  parte  , per  onorare  quelle  nozze  , e le  facevano 
feguito  più  di  duemila  Cavalli  . Entrata  nella  Città  , che 
era  da  per  tutto  pompofamente  adornata  , andò  in  primo 
luogo  alla  Chiefa  Metropolitana  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re, ed  appena  fu  arrivata  alle  fcalee  della  Chiefa,  che  le 
vennero  incontro  il  Cardinale  Aleffandro  de  Medici  Arci- 
vefcovo  di  Firenze  , con  tutti  i Vefcovi  dello  Stato  del 
Granduca;  e polla  in  mezzo  dal  Duca  di  Mantova  , e da 
Don  Pietro  de  Medici, fu  condotta  all’Alur  maggiore, do- 
ve il  Cardinale  Arcivefcovo  lelTe  un  Orazione; e quivi  ren- 
dute  grazie  a Dio  con  ifcelti  cori  di  mufica , le  fu  data  la 
benedizione  Papale  dal  Cardinal  fuddetto,  e fu  finalmente 
riaccompagnata  nel  medelimo  luogo,  dove  eli’  era.  Hata  ri- 
cevuta. Quindi  acclamata  dalle  fellive  voci , ed  applaufi  dei 
Popolo, e da  un  gran  llrepito  d’artiglierie, e da  altri  llru- 
menti  da  mufica  , e da  guerra  , s’  inviò  al  Palazzo  Gran- 
ducale, dove  giunta, fmontò  con  la  DuchelTa  di  Branfvick, 
ed  altre  Dame  principali,  che  l’avevano  accompagnata,  e 
tanto  la  GranduchelTa  , che  quelle  nobili  Dame  trovarono 
— magnifici  , e reali  apparecchi  . La  notte  feguente  fi  diede 
compimento  al  matrimonio  , e fi  fpefero  molti  giorni  in 
far  felle, per  dilettare  que’ Principi , e riufcirono  quelle  per 
invenzione,  ordine,  e fpefa  di  tanta  maraviglia, che  fupe- 
rarono  di  gran  lunga  1’  efpetuzione  di  ciafcheduno  , fpic- 
cando  in  elfe  l’acutilfimo  ingegno  della  Nazione  Fiorenti- 
na, e facendo  lieta  comparfa  la  ricchezza  , la  potenza,  e 
lo  fplendore  del  Granduca  di  Tofeana.  Il  quale  il  fettimo 
giorno  di  Maggio  coll’abito  Reale;  cioè  Manto,  Corona, 
e Scettro  ; nella  Chiefa  di  San  Lorenzo,  coll’intervento  di 
tutti  i Cavalieri  di  Santo  Stefano  ne  velli  folennemente  ,e 
ne  creò  otto  di  fua  mano  , i quali  furono  il  Marchefe  di 
Riario,il  Marchefe  di  Bagno, il  Marchefe  della  Cornia,il 
Conte  di  Meldola , il  Conte  Filippo  Peppoli,  Alelfandro  Orfini 
Conte  di  Pitigliano,  Ferrante  Rolli  Conte  di  San  Secondo, 0 
Giulio  Riario  , donando  a ciafcheduno  di  elfi  ima  collana 
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d’oro  di  gran  valuta.  Ed  il  Pontefice  SifloV.  per  onorare 
quelle  nozic,  mandò  a donare  per  mezzo  di  MonlignorPriuli 
Vefcovo  di  Vicenza,  e Nunzio  alla  Corte  diTolcana  il  Cap- 
pello collo  Stocco  al  Granduca,  ed  alla  Granduchefla  man- 
dò la  Rol'a  Benedetta  : preCenti , che  l'ogliono  fare  i Pon- 
tefici ai  Principi  Crifiiani  di  gran  portata  . Dimorati  poi 
que’  Signori,  che  accompagnarono  la Granducheiia  alquanti 
giorni  in  Firenze  , e trattenuti  in  quel  tempo  dal  Gran- 
duca con  ogni  forra  di  cortefia;  prima,  che  tornaffero  in 
Francia,  il  Granduca  difirìbuì  loro  in  varj  donativi  il  val- 
iente  di  più  di  ventimila  feudi  : ed  elfi  poi  molto  ben  fo- 
disfatti  prefero  congedo  dal  Granduca,  e dalla  Granduchef- 
fa  , la  quale  rimafe  non  poco  addolorata  per  la  loro  par- 
tita : onde  per  ricreare  il  di  lei  animo  , pensò  il  Gran- 
duca di  conciurla  per  varie  Città  e Ville  , e per  alcuni  / 
luoghi  più  delizioli  di  quello  Stato  . Che  pero  il  dì  i;. 
del  Mcfe  d’Agofio  la  condufie  a Pifioja,  e f^urono  que’ Se- 
renifiimi  Spofi  ricevuti  con  gran  feda  di  quella  Città , men- 
tre fettanta  Giovani  Cavalieri  incontrarono  infieme  con 
numerofo  corteggio  il  Granduca  fino  fuori  della  Porta , ef- 
fendo  tutti  fovra  generofi  Cavalli  nobilmente  abbigliati  ; e 
fettanta  Dame  delle  più  principali  riceverono  la  Grandu- 
chelTa  in  fulla  Porta  del  Palazzo  de’  Panciatichi  , dove  i 
Serenilllmi  Spoli  andarono  a fmontare  , fentendofi  da  per 
tutto  liete  acclamazioni  di  tutto  il  Popolo  , che  applaudi- 
va la  venuta  de’  fuoi  Principi  . La  feguente  mattina,  che 
fu  il  dì  i8.  andò  il  Granduca  colla  Granducheiia  in  Mon- 
tagna a Cutigliano  , per  ordinare  una  Fortezza, e tornati 
a Pilloja  il  dì  19.  ci  fi  trattennero  fino  all’altro  giorno. 

La  fera  fu  fatta  una  bella  Feda  di  Ballo  , e la  mattina 
fudeguente  fi  pafsò  dal  Granduca  in  rivedere  la  Fortezza, 
i Badioni  , e tutte  le  Porte  della  Città  ; e il  giorno  a 
ore  ventuna  partirono  per  Firenze  . In  qued’anno  tornò 
di  Fiandra  Don  Giovanni  dei  Mddici  , e poco  apprelio 
partì  per  Ifpagna  Don  Pietro  fuo  Fratello  coll’  occallone 
di  condurre  parecchi  fanti  Italiani  alfoldati  per  ordine  di 
S.  M.  Cattolica  ; dubitandofi  dell’armata  Inghilefe  , che  fa- 
voriva Don’ Antonio  di  Portogallo  ; le  quali  fanterie  non 
abbifognarono  più  ; perchè  gflnghileli  furono  in  Portogal- 
lo incontrati  dagli  Spagnuoli  talmente  , che  convenne  loro 
con  gran  perdita  di  gente,  e di  riputazione  tornarfene alle 
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cale  loro . In  Francia  fu  il  Re  per  perdere  il  Regno  ; per- 
perfegui tato  dal  Pontefice  colle  armi  Spirituali  , e dai 
rranzeh  aderenti  ai  Guifi  colle  temporali,  poche  Città  gli 
preltavano  ubbidienza  ; onde  non  aveva  il  Re  più  entrate  da 
riparare  ^ fuo  bifogno  : e proccurava  per  mezzo  del  Gran- 
duca  di  Tofcana,  della  Repubblica  di  Venezia,  e del  Du- 
ca di  Mantova  di  placare  il  Pontefice  fieramente  adirato 
contra  di  lui  . La  qual  cofa  non  potendo  quelli  Principi 
ottenere  per  la  rigida,  ed  afpra  natura  del  Papa,  il  quale 
una  volta  fdegnato  con  alcuno,  era  irremiflibile  lofdegno, 

il  Re  Errico  per  mezzo 
L-  elicile  da  lui  mandato  al  Granduca  , 3 

chiedergli  ajuto  di  danari  j proponendogli  , che,  o gii  ven- 
derebbe li  Marchefato  di  Saluzzo  , o che  glie  ne  rilafce- 
rebbe  per  ficurtà  fino  a tanto  , che  non  avelfe  ritirato  il 
luo  danaro  . Proponeva  anche  il  medefimo  partito  al  Pon- 
c Bonelli  fuo  Nipote , fperandofi  dal  Re, 

defiderofo  di  far  grande  la fua  Cafa avreb> 
TC  facilniente  un  tal  partito  abbracciato  . Ma  fu  impoflì- 
bile  il  ritirare  il  Papa  dal  fuo  fentimento  , e il  Grandu- 
ca fi  molirava  pronto  a preflare  al  Re  dugentomila  feudi, 
ma  per  non  entrare  in  briga  col  Duca  diSavoja,  non  vo- 
leva faper  nulla  del  Marchefato  di  Saluzzo  . E già  era  il 
Duca  di  Savoja  ufeito  in  campagna,  ed  aveva  di  quel  Mar- 
chefato occupata  una  buona  parte . Nè  voleva  il  Grandu- 
ca moftrarfi  troppo  ambiziofo  agli  altri  Principi  , e parti- 
colarmente al  Re  di  Spagna  fuo  confinante  , e bifognava 
con  elfo  camminare  con  della  delicatezza  a cagione  de’fuoi 
Minillri  . Accettava  bensì  un’altra  offerta  fattagli  di  rice- 
vere in  pegno  Marfilia , con  patto  di  potervi  mettere  quel 
prefidio  , che  egli  avelfe  voluto  , e di  fortificarla  a fue 
fpefe  ; e che  quando  fi  folle  dovuta  reftituire  al  Re  folfe 
elfo  tenuto  a rifare  al  Granduca  tutte  le  fpefe  fattevi , ol- 
tre il  danaro  imprellato  , e i cambi  decori]  per  tale  im- 
prellito  . E già  fi  farebbe  venuto  alla  conclufione  di  tal 
trattato  : Che  già  il  Granduca  aveva  depofitato  la  metà 
del  danaro  da  pagarfi  dove  folfe  piaciuto  al  Re  ; fe  la 
. morte  non  avelfe  troncato  ogni  concertato  difegno  . In- 
tanto per  la  morte  de  Guifi  cadeva  Errico  III.  in  odio  in- 
credibile de’  luoi  Popoli  ; ficchè  aveva  pochillimo  legui- 
to  di  genti  ; e di  tutto  quel  vallo,  e florido  Regno,  tro 

fole 
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fole  Città  Bles,  Turfi,  c Baugcncc  gli  obcdivano  ; eflcn- 
dofi  a lui  tutte  le  altre  ribellate  , e fe  non  era  foccorfo 
dal  Navarra  , correva  pericolo  di  rcHare  fpogliato  affatto 
del  Regno  , c di  cadere  in  mano  de’  fuoi  nemici  , e di 
quei  medefimi  , i quali  poc’  anzi  fatti  da  lui  prigioni  fi 
erano  induftriofamente  , e con  gran  loro  pencolo  liberati, 
e ora  avevano  raccolte  gran  forze  contra  di  lui  . Nè  fi 
poteva  governare  co’  configli  delia  Regina  Caterina  fua  Ma- 
dre , la  Quale  era  trapalata  poco  prima  all’altra  vita;  on- 
de abbandonato  quafichè  da  ognuno  non  fapeva  a che  par- 
tito appigliarli . Mori  Caterina  di  Lorenzo  de’  Medici  Du- 
ca d’Urbìno  , e Madre  poi  d’Errico  III.  nel  concetto  di 
molti  d’eff'ere  fiata  molto  ambiziofa  , e affai  defiderofa  di 
governare  : lo  che  fi  deduceva  dairelferfi  ella  mofirata  fa- 
vorevole, ora  al  Navarra,  ora  all’Ammiraglio,  ed  ora  ai 
Guifi  : purché  avelie  conofciuto  dal  favore  preftato  agliai- 
tri  di  potere  elfa  ricavare  il  fuo  profitto.  Ma  quefi’ifieffb 
l’attribuivano  altri  ad  edere  ella  fiata  una  Donna  molto 
accorta  , e che  bene  fapeva  fervi  re  al  tempo  : e fe  talora 
parve  , che  ella  s’accoltalle  agli  Ugonotti  ; quello  fu  , o 
perchè  elfi  vincevano  in  potenza  la  parte  de’  Cattolici , o 
Iperava  la  Regina  di  difciorgli , e con  la  benignità  tirargli 
dalla  parte  del  Re,  non  piacendo  punto  alla  medefima,  che 
elfi  tuttogiorno  chiamaffero  arme  forefiiere  perdifertare,  e 
rovinare  affatto  tutto  il  paefe  di  Francia  . Ma  nelle  cole, 
che  appartengono  alla  Religione  Cattolica  ella  fu  fempre 
ferma, e collante,  e fu  ella  la  cagione,  che  fi  andaffè  con- 
fervando  , e non  toccaffe  l’ ultimo  tracollo  ; e pofe  ogni 
^era  , e cura  , che  i Figliuoli , malgrado  dei  loro  pelfimi 
Configlieri  j^perfeveraflero  piamente  nell’ubbidienza  della  San- 
ta Chiefa  Romana  . Anzi  perchè  il  Duca  d’Alanfone  fuo 
Figliuolo  mofirò  di  vacillare  accofiandofi  alla  parte  degli 
Ugonotti , parve , che  quel  grand’  amore , che  ella  gli  por- 
tava lo  convertille  in  tanto  rigore  ; non  volendo  ìnfino  ac- 
confentire  , che  gli  fodero  dati  quelli  onori  , e quell’auto- 
rità , che  per  ragione  di  fangue  pareva  , che  a Lui  conve- 
nidero  . Pel  poco  amore  , che  a Lei  portavano  quelli  della 
parte  Ugonotta,  furono  fparfe  varie  cofe  di  Lei  ; infine  j che 
prima  di  morirei,  lafciaff'e  per  ricordo  al  Figliuolo  di  ri- 
firingerfi  col  Re  di  Navarra,  e cogli  altri  Principali  della 
Setta  contraria,  e concedefie  la  libertà  di  cofeienza  a’ fuoi 
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Sudditi,  cofe  tutte,  che  repugnavano  alla  religiofa  manie- 
ra di  vita  tenuta  avanti  da  quella  gran  Donna , nemica  ca- 
pitale degli  Eretici  della  Francia  , c che  non  temette  di 
fgridare  acerbamente  il  Figliuolo  per  la  precipitofa  rifolu- 
zione  prela  de’Guifi;  elTendo  incredibile,  che  ella,  la  qua- 
le aveva  t'ermiUimamente  con  fuo  gran  pericolo  profellata 
Tempre  la  Fede  Cattolica  , volefle  moftrare  mutazione  di 
volontà  in  quel  punto  , ed  in  quel  tempo  , in  cui  foglio- 
no  tutti  gli  Uomini  modrarn  più  fermi  . e più  (labili  per 
lo  (pavento  della  vicina  morte  . Il  Re  di  Francia  vedi  a 
bruno  tutta  la  (ua  Corte  , e il  limile  fece  anche  il  Gran- 
duca Ferdinando  , e ordinò  , che  li  celebrafl'ero  alla  me- 
delìma  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  folennidime  Effequie. 
In  quedo  tempo  ellèndo  crefciuto  l’odio  de’  Parigini,  e di 
molte  altre  Città  della  Francia  , che  fi  tenevano  a parte 
Cattolica , contra  del  Re  ; vi  fu  (ino  chi  ebbe  ardire  colle 
proprie  mani  d’ammazzarlo  . Fu  quedi  un  Frate  Giova- 
netto dì  ventìdue  anni,  dell’Ordine  Domenicano, chiamato 
Fra  Giacopo  Clemente  , e nato  in  un  Cadello  vicino  a 
Borgogna  , e non  mediocremente  verfato  nello  dudio  del- 
le &cre  Lettere  , e (ino  a quel  tempo  creduto  da’  fuoi 
Frati  femplice  di  natura  , e piu  toAo  timido,  cheanimo- 
fo  , ed  accorto  . Si  partì  di  Parigi  Fra  Giacopo  Clemen- 
te l’ultimo  giorno  di  Luglio,  e prefe  la  via  inverfo il  Pon- 
te di  San  Claudio,  dove  dava  alloggiato  il  Re  venuto  col 
campo  per  prender  Parigi , e dove  ritenuto  dai  Soldati  del- 
la fua  Guardia  , domandò  d’eder  condotto  d’avanti  al  Pro» 
curator  Generale  di  fua  Maedà  per  avere  varie  cofe  da  trat- 
tare col  Re  di  grandiiTima  importanza  . Avvifato  di  ciò 
il  Re  , chiamò  a fe  il  Fnte  la  mattina  feguente  primo 
d’ Agodo  intorno  alle  undici  ore  , e fattolo  palfare  a fe, 
che  ancora  dava  in  vede  da  camera.  Fra  Giacopo  cavan- 
do di  feno  le  fcritture  le  prefentò  al  Re  , quali  mentre 
fpiega  per  leggerle  gli  fi  avventò  addolTo  , e lo  feri  nel 
ventre  con  uno  dile  , che  portava  nella  manica  . Il  Re 
gridando  , ed  eifendo  entrati  fubìto  alcuni  , e vedendo  il 
Re  ferito  , non  fi  poterono  contenere  di  non  uccidere  il 
Frate,  il  quale  fu  poi  buttato  dalle  finedre,  e quindi  drac- 
ciato  in  quattro  partì  , e finalmente  abbruciato.  Fu  podo 
il  Re  da’  fuoi  l'opra  il  letto  , e medicato  , incontanente 
fu  fperanzato  a guarire  : ma  la  notte  peggiorò  fuor  di  mo- 
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do:  ficchè  conofccndofi  egli  mortale,  incominciò  a provve- 
dere alle  cole  di  maggiore  importanza,  ed  a raccomandarli 
fervidiflimamente  a Dio  , e finalmente  perdette  la  parola, 
e di  li  a non  molto  anche  la  vita.  E tale  fu  il  fined’Er- 
rico  III.  prima  Re  di  Pollonia,  e poi  di  Francia  , incoi 
fi  efiinfe  fa  nobiliifima  Cafa  di  Valois  , che  per  dugento 
feGTanta  anni  aveva  continuato  a regnare  in  Francia . Mor- 
to Errico  III.  i Baroni  , e Principi  del  Sangue  gridarono 
Re,  Errico  di  Borbone  , Re  di  Navarca , facendofi  prima  da 
lui  promettere  di  confervare  in  tutti  i luoghi  la  Religìcine 
Cattolica  Apofiolica  Romana  , e che  avrebbe  dato  il  Go- 
verno delle  cole  pubbliche  ai  Cattolici  folamente;  e mol- 
ti altri  privilegi  , onori  , dignità  , e preeminenze  in  fa- 
vore dei  Cattolici  medefimi  ; e il  di  z.  d’Agufio  fu  Erri- 
co di  Borbone  dichiarato  Re  di  Francia  , e chiamato  Er- 
rico mi.,  mentre  dai  Parigini  fu  dichiarato,  e giurato  Re 
Carlo  Cardinal  di  Borbone,  che  già  era  (lato  ritenuto  pri- 
gione a Bles  ; e di  effo  Re  Carlo  fu  confermato  Luogo- 
tenente  Generale  il  Duca  d’Umena  . E tanto  i Principi 
del  Sangue  , che  i Parigini  mandarono  un  Perfonaggio  al 
Pontefice  in  09me  loro  , per  far  conofeere  a Sua  Entità 
le  ragioni  , che  modi  gli  aveva  a tale  elezione  , e inde- 
me  rapprefentando  lo  (lato  mUerabile  della  Francia  chiefe- 
ro  dalla  Santità  SuapotentilCmo  aiuto,  affinché  la  Religion 
Cattolica  in  quel  lecondilfimo  Regno  fi  confervalfe  , e 
s’aumenta(Te  tuttora  . 

590  II  nuovo  anno  1590.  fu  di  gran  travaglio  a molte  Città  d’Ita- 
lia a cagione  de’  Banditi  , e d’altra  generazione  d’ Uomi- 
ni facinorofi  , avvezzi  a vivere  di  ladronecci , e di  rapine, 
quali  crefeiuti  in  gran  numero , e coonellando  con  gli  an- 
tichi Diabolici  nomi  di  Guelfi  , e Ghibellini  la  loro  em- 
pia audace  avarizia  , c rapacità  , non  folo  pofero  fpaven- 
to  al  timorofo  volgo  , ed  alle  perfone  private,  che  in  di- 
verfi  modi  ne  fentirono  danno  incredibile;  ma  diedero  an- 
che che  penfare  ai  Principi  di  qualche  potenza  , e auto- 
rità . Erano  quelli  Ribaldi  in  maggior  terrore  predo  le 
genti  pel  nome  d’  Alfonfo  Piccolomìni  , il  quale  per  fua 
l'ciagura  era  caduto  in  difgrazia  del  Granduca  , da  cui  era 
prima  dato  favorito  (Iraordinariamente  , ficchè  per  mezzo 
Tuo  aveva  ottenuto  da  Sido  V.  la  remilTione  d’alcuni  fuoi 
misfatti  ; ed  ora  era  ufeito  in  Campagna  , e fi  era  fatto 
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capo  di  quelle  genti  . Il  Granduca  Ferdinando  ardendo  di 
idegno  centra  di  lui  fi  era  raelfo  in  tella  di  volerlo  nel- 
le lue  mani  , e fattagli  la  caccia  lo  ridalle  ad  andar  fuo- 
ri de’  fuoi  Stati  , ed  a pallare  in  Romagna  , dove  pure 
perfeguitato  dalle  genti  del  Granduca  trapafsò  nel  dominio 
Veneto  , camminando  giorno  , e notte  , e non  tenendoli 
in  alcun  luogo  ficuro  , non  tanto  per  la  taglia  , che  gli 
aveva  polio  addollo  il  Granduca  dì  parecchi  migliaja  di  « 
feudi  , quanto  anche  , perchè  la  Signoria  di  Venezia  non 
l’aveva  allicurato,  per  avere  il  Piccolomini  ufate  alcune  in- 
folenze  , ed  cllorlioni  nel  pallàggio,  che  egli  feceperquel- 
lo  Stato  . Anche  nel  Territorio  di  Roma  fi  fentiva  gran 
remore  a cagione  de’  Banditi,  de’  quali  fi  era  fatto  Capo 
Marco  Sciarra , ed  un  altro  nominato  Battifiella  : onde  il 
Papa  mandò  fuori  un  Editto  , nel  quale  prometteva  gran 
fomma  di  danaro  a chi  avelie  prefo,  od  uccifo  alcuno  di 
quei  feroci  mafnadieri.  E quella  fu  Tultima  azione  di  Si- 
ilo V.  ellendochè  a’  27.  d’Agollo  pafsò  all’altra  vita  d’an- 
ni fellantanove  con  grand’allegrezza  della  plebe  Romana, 
la  (juale  per  le  intollerabili  impofizioni  , e nuove  gabelle 
ogni  giorno  impolle  da  Siilo  V.,  e per  la  foverchia  feveri- 
tà  da  lui  mollrata,  odiava  la  di  lui  memoria  acerbamente. 
Prómulgatafi  la  di  lui  morte  i Banditi  coll’ occafione  del- 
la Sede  vacante  ufeirono  in  Campagna  più  potenti  , che 
mai  ; benché  Virginio  Orfini  Marchefe  della  Mentana, 
feorrendo  con  trecento  Cavalli , or  qui , or  là  la  Campa- 
gna, teneflé  le  cofe  pù  quiete,  che  egli  potette,  fino  all’ 
Elezione  del  nuovo  Papa , che  fu  il  Cardinal  di  San  Mar- 
cello , chiamato  Giambattilla  Ca Ragna , e poi  Urbano  VII. 
di  patria  Romano  , perfona  di  gran  bontà  , e intenden- 
tilllmo  dei  negozj  pubblici  : e proclamato  Papa  dopo  ven- 
titré giorni  folamente,  che  era  vacata  la  Santa  Sede.  Peli’ 
Efaltazione  adunque  d’un  Pontefice  sì  degno,  e vi  applau- 
dito fperava  ognuno  qualche  rilloro  allo  Stato  Ecclelialli- 
co  ; ma  egli  con  univerfale  difpiacere  non  ville  nel  Pon- 
tificato , che  foli  dodici  giorni  ; di  modochè  i Banditi  po- 
terono efercitare  maggiormente  le  loroinfolenze,  perchè  fu- 
bito  doppo  la  Creazione  d’Urbano , l’Ordni  aveva  rinunziato  al 
carico  di  perfeguitarci  Banditi  ; ed  Alfonfo  Piccolomini  giun- 
to nella  Marca  leppe  tanto  fare,  che  fi  riconciliò  con  Sciar- 
ra, e s’unl  con  lui,  ufcendoconfettecentoBanditiinCam- 
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pagna  di  Roma  , dove  fece  incredibili  danni  , i quali  an- 
che furono  più  fenlibili  ; perchè  tutta  l’Italia  era  afflitta 
dalla  fame  . Ma  i Cardinali  volendo  in  parte  rimediare  a 
tanti  difordini  pregarono  di  nuovo  l’Orfini  a ufcire  contra 
ì Banditi , e il  Granduca  aveva  mandato  a Roma  il  Con- 
te di  Bagno  per  favorire  una  tale  fpedizione  , e aveva  or- 
dinato al  Marchefe  Cammillo  del  Monte  fuo  Luogotenente 
Generale  , che  con  ottanta  Fanti  fcelti  ,e  dugento  Caval- 
li paffalTe  in  Campagna , c che  unitofi  colTOrfini  cercafle 
di  fpegnere  quella  pelìifera  generazione  di  fcellerati.  S’unì 
adunque  il  Marchefe  del  Monte  coll’Orfino,che  già  fi  tro- 
vava in  Campagna  con  quattrocento  Cavalli.  E cercando  il 
modo  di  poter  cogliere  que’  difperati , giunfe  aU’Orfino  una 
Spia  falfa  , che  lo  guidò  in  un^  Aguato  , dove  vi  farebbe 
morto,  fe  i Banditi  non  avefièro  avuto  troppa  fretta  a feo- 

Krirfi  . A gli  8.  di  Dicembre  1’  Orfini  , e Cammillo  del 
tonte  andarono  ad  afièdiar  Marco  Sciarra  , che  con  cento 
Compagni  fi  trovava  in  un  Cafale  detto  1’  Olgiato  : on- 
de venendo  il  Piccolomini  per  liberarlo  , Cammillo  del 
Monte  fe  gli  oppofe  , e feguì  una  calda  zuffa,  lardandovi 
il  Piccolomini  piu  di  cento  de’fuoi  fui  campo,  e refiando 
il  Monte  ferito  nella  man  delira,  e il  Capitano  Ercole  da 
Fifa  Sargente  Maggiore,  e il  Capitano  Alellandro  Vanni, 
e un  Cavallegiero  di  Pitigliano  ammazzati . La  mattina 
Marco  Sciarra  s’  aprì  la  via  col  ferro  , e vi  lafciò  morti 
foli  fei  uomini,  e l’ Orfini  vi  fu  ferito  nel  petto, e in  una 
mano  . In  quello  tempo  fu  creato  Papa  il  Cardinale  Nic- 
colò Sfondrato  Milanefe  d’  età  d’ anni  cinquantanove  , e fi 
pofe  nome  Gregorio  XIV.  La  prima  cofa  , che  egli  fece, 
fii  il  citare  il  Piccolomini  con  quindici  capi,c  cinquecento 
Compagni  , dando  poi  al  medefimo  un  feverifiìmo  bando, 
colla  confifeazione  di  tutti  i fuoi  beni  ; ancorché  il  Picco- 
lomini folle  fuo  Parente , ed  avefiè  mofirato  di  curar  mol- 
to la  promozione  di  Gregorio, con  dare  una  buona  mancia 
a colui,  che  gli  portò  la  novella.  Ma  Alfonfo  vedendo  le 
Cofe  più  un  dì,  che  l’altro  intorbidare  contra  dilui,pafsò 
a Npni  , e poi  a Fuligno , fempre  perfeguitato  , o dalle 
genti  del  Paefe,  o da  ouelle  della  Chiefa,o  da  quelle  del 
Granduca,  guidate  dal  Bifaccione,  o dal  Colonnello  Pier- 
conte  , che  aveva  ottenuto  dalla  Signoria  di  Venezia  cen- 
tocinquanta Cavalli  Albaoeli.Cbe  però  fiera  ilPiccolomi- 
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ni  ridotto  a mal  partito  ; molto  più,  che  fì  era  da  lui  par- 
tito lo  Sciarra  , con  tutti  i Tuoi  Compagni  : onde  avendo 
tentato  di  fuggirfene  pella  Marca , per  poi  imbarcarfi  nell’ 
Adriatico:  mentre  per  non  aver  trovato  legni, le  ne  torna 
addietro  pel  Cefenatico,  fu  dalle  genti  del  Granduca,  gui- 
date dal  Colonnello  Bifaccione  da  Jefì , fatto  prigione  , e 
condotto  a Imola , per  farlo  poi  paliate  in  Firenze . In  que- 
llo tempo  il  Granduca  mandò  a Roma  , per  congratularli 
dell’Elalcazione  di  Gregorio,  il  fuo  Fratello  Don  Giovan- 
ni, che  fu  ricevuto  dal  Pontefice  con  fegni  di  firaordina- 
rìo  affètto,  ed  amore;  e poco  apprelTo  il  Pap  ricevette  a 
nome  delia  Granduchefla  di  Tofcana  alcune  belle  galante- 
rìe, mandategli  a donare  in  teftìmonio  di  contento  , e di 
- devozione  inverfo  Sua  Santità . Quell’  anno  fu  molto  lieto  ' 
ai  Fiorentini  , ed  a tutta  la  Serenillima  Cafa  de  Medici , 
per  elTer  nato  al  Granduca  il  dì  iz.  Maggio  il  fuo  primo 
Figliuolo, a cui  fu  pollo  nomeCorimo,e  fu  dopo  la  morte 
di  Ferdinando  fuo  Padre  Colimo  li.  il  quarto  Granduca 
di  Tofcana . Per  una  tal  nafcita  , fi  fecero  varie  illumina- 
zioni, e li  refero  folennemente  grazie  a Dio,  e furono  dal 
Granduca  fatte  difpenfare  copiofillìme  limofine  , liberando 
molti  prigioni, nè  lafciando  di  far  palefe  ai  fuoi  Sudditi  il 
giubbilo,  che  egli  aveva  fentito  nell’animo  fuo, anche  con 
apparenti  dimollrazioni  . E fu  anche  fegnalato  quell’  anno , 
pella  morte  feguita  nel  Monallero  di  San  Vincenzio  di  Pra- 
to, della  illuUre  Vergine  Caterina, della  nobililfima  Fami- 
glia de  Ricci,  la  quale  in  età  di  anni  felfantanove , fe  ne 
volò  ai  beati  cori  del  Cielo . Solamente  le  cofe  di  Francia 
parevano  ridotte  in  peggiore  flato  di  prima  , eQèodoli  di- 
chiarato in  favor  della  Lega  il  Re  di  Spagna  , ed  il  Pon- 
tefice ; ed  Enrico  IV.  ajutato  dalia  Regina  d'  Inghilterra, 
e dalla  maggior  parte  dei  Baroni  , e Prìncipi  di  Francia^ 
aveva  fatti  molti  acquilli  , ed  elTendo  morto  il  dì  io.  di 
Maggio  Carlo  Cardinal  di  Borbone  , gridato  già  Re  dai 
Cattolici  Collegati,  fperava,  come  colui,  che  era  in  gra- 
do pili  profumo  di  tutti  gli  altri  Princìpi  del  Sangue , che 
multi  fì  farebbero  accollati  al  fuo  partito  ; e perciò  proc- 
curava  di  ridurre  colla  forza  alla  fua  obedienza  la  Città  di 
Parigi , che  piìi  d’  ogni  altra  fe  gli  opponeva  , e il  di  cui 
efempio  feguivano  molte  altre  Città  ; perfuadendofi  , che 
vinto  il  capo, le  altre, che  erano  come  tante  membra  con- 
giunte 
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giunte  1 quello,  non  farebbero  (late  molto  a dichiararfì  in 
l'uo  favore . E perciò  1’  aveva  da  per  tutto  con  potentifli- 
mo  efercito  ailediata  ; onde  molti  di  que’ .Cittadini  mori- 
rono di  fame, e di  lìento  per  le  pubbliche  vie  della  Città. 
Tuttavia  foffrirono  i Parigini  conÀantemente  la  fame, e l’af- 
fedio, finché  il  Principe  di  Parma  coll’ efercito  del  Re  Cat- 
tolico, e con  quello  della  Lega  di  Francia  , non  venne  a 
liberargli  ; per  la  cui  venuta  1’  efercito  del  Re  fi  sbandò, 
e i Parigini  fi  rifiorarono  dalla  pallata  calamità  della  fa- 
me , avendo  loro  il  Farnefe  con  grandiflima  gloria  , in 
ogni  futuro  fecolo  del  fuo  fommo  valore  , aperti  i palli 
più  importanti  , per  condurre  in  Parigi  ogni  lòtta  di  vet- 
tovaglia. 

1591  II  principio  di  quell’anno  fu  deplorabile  a tutta  Italia,  per 
la  fame, che  fi  era  incominciata  a far  fentire  fino  dall’Au- 
tunno palfato  : nella  eguale  fpiccò  la  vigilanza  , e l’affetto 
del  Granduca  inverfo  i fuoi  Popoli,  a’quali  agevolò  il  lo- 
ro vivere  collo  feemare  alquanto  i fuoi  tefori  ; e fu  d’in- 
fegnamento,  e norma  agli  altri  Principi, che  elC  non  folo 
per  legge  naturale  , e divina  , come  Padri  , e Pallori  fon 
tenuti  a foccorrere  nelle  urgenti  neceffità  il  Popolo  , dalla 
divina  provvidenza  alla  loro  cura  commellb;ma  che  anche 
la  conlervazione  de’  medelìmi  giova  all’  intereffe  di  Stato, 
elTendochè  col  maggior  numero  de’  Popoli  fi  vede  , che  fi 
accrefee  la  potenza  de’ Signori , non  meno, che  coH’ampiez- 
za  de’Paefi.  e con  la  quantità  de’  danari,  da  elfi  polledu- 
ti.  Perciò  fece  venire  tante  biade,  e grani  , che  non  folo 
i fuoi  Popoli  , ma  molte  altre  Città  opprelTe  dalla  fame, 
e particolarmente  Roma  , furono  rillorate  . Imperciocché 
montò  il  grano  in  Roma  a trentadue  feudi  d’  oro  il  Rub- 
bio;  e dieci  once  di  pane  il  giorno  folamente  per  ciafehe- 
duno  fi  difpenfava  , mandandoli  fuori  con  tutto  il  rigore 
coloro,  che  di  accatto  vivevano.  A quella  infelicità  fi  ag- 
. giufife  quella  de’Corfali,  che  con  fette  Fulle  Barbarefche, 
la  Colla  di  Roma  depredavano  ; e i Banditi  feparatifi  dal 
Piccolomini,fcorrevano  in  Romagna,  e nel  Regno  in  due 
truppe  , e quivi  commettevano  inaudite  , e barbare  cru- 
deltà. Intanto  avendo  il  Bifaccione  rotte  le  prigioni  d’ Imo- 
la,  perchè  il  Governatore  non  voleva  permettergli  di  me- 
nare il  Piccolomini  in  Firenze , dove  non  molti  giorni  do- 
po, fu  dai  Granduca  fatto  morire,  e attaccare  al  ferro  co- 
me 
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me  ribello:  fu  neceATitato  di  andare  nelle  forze  del  Ponte- 
fice, che  finalmente  gli  perdonò  ad  iftanza,e  riguardo  del 
Granduca^  facendone  per  altro  qualche  rifentimento  contra 
di  lui.  Nel  principio  di  quell’  anno  il  Conte  Ercole  Sfon- 
drato  Nipote  del  Papa  , prefe  per  Moglie  la  Figliuola  del 
Principe  di  Malfa  , e fu  fpofata  in  Firenze  dal  Cavalier 
Vifconti,  in  nome  del -Conte:  e prima  di  partir  per  Ro- 
ma, fu  la  Spofa  regalata  dal  Granduca,  per  fare  onore  al 
Pontefice,  Nel  mele  di  Marzo  pafsò  per  Firenze  il  Cardi- 
nal di  Lorena  Cognato  del  Granduca, e fu  trattato  onore- 
volilTimamente  nella  fua  breve  dimora  , affrettando  il  fuo 
viaggio  a Roma  , dove  andava  per  lollecitare  gli  ajuti  in 
favor  della  Lega , perchè  il  Navarra  era  ufcito  in  Campa- 
gna, ed  aveva  ritolto  ai  Cattolici  molti  luoghi  , che  elli 
avevano  prefo  coll’ajuto  degli  Spagnuoli , che  aveva  lafciato 
il  Farnefe.  E già  il  Papa  aveva  dellinato  femila  Svizzeri, 
duemila  Italiani  , e mille  Cavalli  leggieri  , fotto  la  con- 
dotta d’  Ercole  Sfondrato  fuo  Nipote  ; ma  era  ritardata  la 
fpedizione , perchè  dava  non  piccol  dubbio  della  fua  vita, 
per  cller  travagliato  fìeridimamente  dal  mal  della  pietra. 
Ed  in  fatti  di  lì  a non  molto  tempo,  ai  15.  d’ Ottobre  fe 
ne  morì,  e i Cardinali  entrati  in  Conclave  in  numero  di 
cinouanzei , elellero  in  brevilfimo  fpazio  di  tempo  per  nuo- 
vo Pontefice, che  volle  chiamarfi  innocenzìo  IX.  Giovanni 
Fachinetti  Bolognefe, Cardinale  dì  San  Martino  in  Monte, 
Prelato  di  grandìlfima,  e fperimentata  bontà.  Subito  crea- 
to levò  molti  dazj  al  Popolo  Romano,  e deliberò  di  pro- 
feguir  la  Lega  di  Francia  , per  la  quale  alfegnò  cinquanta- 
mila feudi  il  mefe;e  a Don  Giovanni  de  Medici  mandato 
fubìto  dal  Granduca  con  una  bella  comitiva  di  Cavalieri , 
fece  il  Papa  molte  carezze  , e gli  dimoflrò  in  quella  fua 
permanenza  in  Roma  ogni  fegno  dì  benevolenza , ed  affet- 
to . In  qued’  anno  partorì  la  Granducheflà  il  fuo  fecondo 
Figliuolo,  che  fu  femmina,  e le  fu  pollo  nome*  Eleonora, 
la  quale  morì  poi  Fanciulla;  e il  Turco  ponendo  all’ordi- 
ne una  potentiflima  armata,  pofe  gran  fpavento  a tutte  le 
marine  , ed  a varj  Potentati  , e particolarmente  ai  Vene- 
ziani, i quali  afpettandofi  la  guerra  l'opra  Candìa  , fecero 
grandillimi  apparecchi  di  genti,  e di  vettovaglie.  Terminò 
finalmente  1’  anno  colla  morte  d’  Innocenzio  IX.  il  quale 
mancò  il  penultimo  di  Dicembre , dopo  d’ avere  feduto  nel 
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Papato  due  mcfi,  ed  un  fol  g'orno.  In  Francia  accaddero 
diverfe  fazioni  , e i Cattolici  perdettero  Nojone  : ma  la 
'liberazione  del  Giovinetto  Duca  di  Guifa  dalla  prigionìa 
di  Turs  , raddolcì  dimolto  ogni  difavventura  , e fi  refcro 
da  per  tutto  grazie  a Dio, e particolarmente  in  Roma,  per 
ordine  del  Pontefice, ellendo  in  ella  liberazione  riconolciu* 
tafi  l’opera  della  divina  provvidenza , e potere. 

1591  Nel  nuovo  anno  1592.  ellendo  entrati  i Cardinali  in  Con* 
clave,  ed  efl'endofi  divifi  in  varie  fazioni,  finalmente  il  dì 
z.  di  Febbraio  , promolTero  a tanta  dignità  il  Cardinale 
Ipolito  Aldobrandini,  Figliuolo  di  Salvellro  Aldobrandini  Fio- 
rentino, Avvocato  ó>ncilloriale,e  di  Lefa  Deti,che  nella 
fua  Legazione  fatta  in  Pollonia  , s’  era  acquilìato  nome 
d’uomo  integerrimo,  di  gran  condotta,  e giudizio, e d’ef- 
fer  molto  verfato  nei  maneggi  delle  cofe  , e volle  farli 
chiamare  Clemente  Vili.  Afcefo  al  Pontificato  , fi  diede 
fubito  a favorire  le  cofe  di  Francia , promettendo  ai  Colle- 
gati ogni  maggiore  ajuto  di  gente  , e di  danari  , e rimet- 
tendone buone  fomme  in  quelle  parti.  E perchè  fentì,che 
il  Cardinal  Gondi  aveva  già  pallàte  le  Alpi,  e veniva  all' 
Elezione  del  nuovo  Pontefice  , impofe  al  medefimo  , che 
non  venilTe  piti  avanti . Imperciocché  era  il  Cardinal  Gondi 
in  odio  quali  a tutti  gl’ luliani , per  aver  feguitato  Tempre 
il  partito  di  Errico  IV.  accordandofi  colla  maggior  parte  de’ 
Principi  del  Sangue , e di  lui  fi  erano  fparfi  varj  romori  ,e  par- 
ticolarmente in  Firenze;  dove  il  Cardinale,  di  ciò  confa- 
pevole , appena  toccata  1’  Italia  , aveva  mandato  al  Gran- 
duca un  fuo  Segretario,  per  purgarfi  dai  medefimi , e per 
dare  a divedere  , che  nelle  turbolenze  di  Francia  , avendo 
feguitato  il  partito  del  Navarra  , non  folo  fi  era  portato 
da  buon  Cardinale  , ma  anche  da  buon  Cri  filano  , e da 
buon  Cattolico  . Centra  i Banditi  poi , i quali  fotte  Marco 
Sciarra  infefiavano  la  Campagna  di  Roma,  fu  mandato  dal 
Pontefice  Flaminio  Delfino,  con  buon  numero  di  Cavalli, 
e di  Fanri  . PromelTe  validifiimi  ajuti  a Celare  , che  era 
travagliato  in  Ungheria  dai  Turchi,!  quali  anche  avevano 
prefo  varj  luoghi  in  Croazia  . Ma  il  Re  di  Francia  eflen- 
do  in  quell’  anno  all’  afiedio  di  Roano  , e firingendolo  in 
forma,  che  poco  poteva  Ilare  a cadere,!  Principi  del  San- 
gue, e coloro  i quali  feguivano  parte  óttolica,  vedendo, 
^e  la  maggior  parte  dell’Efercito  del  Re  erano  Ugonotti, 

e che 


Digitized  by  Google 


DELLA  CITTA’  DI  FIRENZE  , 7S7 

e che,fe  cadeva  Roano,  con  folo  quella  Città,  ma  molte 
altre,  che  (lavano  ad  afpettare  la  riufcita  di  quella  Piazza, 
* reflavano  delolate,  ed  opprefTe  dalla  loro  empietà;  propo- 
fero  a Monfìgnor  di  Vigliars  Governatore  di  Roano  ,di  tare 
in  modo  di  acquidarfi  gran  lode  predò  il  Mondo  tutto, nel 
render  la  piazza  : odèrendola  al  Re  ogni  qual  volta  (ì  iofTe 
dichiarato  Cattolico . Al  Vigliars  piacque  1’  offeru  , e la 
propofe  al  Re:  ma  egli  non  la  volle  accettare, e que’Prin* 
cipi  fé  ne  fdegnarono,  e ft  radunarono  a con(ìglio,e  rifol* 
verono  di  fare  per  vìa  del  Marefcial  di  Bironelamedefìma 
offèrta  , e di  partirfene  da  Lui,  quando  non  l’accettade  . Il 
Marefciallo  eleguì  laida  incumbenza,ma  infruttuofamente: 
dicendo  il  Re, che  non  voleva  difguRare  i Princìpi  dì  Ger- 
mania , delle  di  cui  forze  fi  era  fervito  finallora , per  confer- 
varfi  contra  l’altrui  violenza.  Per  la  qual  cola  un  giorno 
fenza  far  motto,  fe  ne  fuggirono,  e benché  loro  mandafie 
dietro  il  Braccìoduro  , ed  altri  Capitani  Cattolici  per  ri- 
chiamargli , non  fu  polTibile  di  ricondurre  , fe  non  pochi 
Cattolici  . Per  la  qual  cofa  Roano  rìmafio  debole  per  la 
partenza  di  quelle  genti  , fu  liberato  dal  Principe  di  Par- 
ma , benché  poi  a Caudebecche  vi  rìmanelle  ferito  d’una 
mofchettata  in  un  braccio;  da  cui  refiò  molto  indebolito, 
e di  corpo,  e di  fpìrìto  . E nel  mentre,  che  nel  mefe  di 
Novembre  toma  per  ordine  del  Re  Cattolico  in  Francia, 
a favorire  la  nuova  Elezione  del  Re  , che  dìfegnavano  di 
fare  i Collegati  Cattolici,  quando  fu  ad  Arras, infermatoli 
gravemente  , ai  z.  di  Dicembre  fe  ne  morì , con  gran  di- 
ìpiacere  dì  tutti  i buoni, e con  gran  danno  del  Re  di  Spa- 
gna ne’  Paefi  Balli . Morto  quello  gran  Capitano,  i Prin- 
cipi della  Lega  rellarono  molto  attoniti  , e addolorati  , e 
incominciarono  a difperare  delle  cofe  loro  . Furono  fatte 
in  Roma,  ed  in  Parma  al  Farnefe  magnifici  Funerali  , e 
fu  il  di  luì  cadavere  condotto  in  Italia  , come  aveva  vo- 
luto nell’ultima  fua  dirpolizìone. 

1593  Nel  nuovo  anno  1593.  gii  affari  del  Pontefice  per  le  pub- 
bliche cure, furono  molto  importanti  : perchè  lo  Stato  della 
Chiefa  continuava  ad  elfere  afflitto  dai  Banditi  ; gli  Ere- 
tici di  Francia  , mancato  il  Farnefe , incominciavano  a di- 
latarli ; i Collegati  della  Francia  inflavano,  che  fi  venilfe 
all’  Elezione  d’  un  Re  Cattolico  ; il  Duca  dì  Savoja  guer- 
reggiava afpramente , perchè  le  armi  degli  Eretici  non  pe- 
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netraffero  ne’fuckt  Stati; e il  Turco  oùaacciava  qualche  ro> 
vina  alle  cole  dell’  Imperio  . E prima  lì  pensò  con  uno 
ftrattagemma  di  purgare  L’ Italia  aei  Banditi, permettendoli 
loro  il  palio  in  Dalmazia  , a fervire  i Veneziani  centra  il 
Turco,  e cosi  l’Italia  fi  dt^ece  di  quella peliifera generazio- 
ne d’uomini . In  Francia  mandò  in  luogo  (l’Appio  Conti , che 
era  Hate  uccifo,  per  pagare  le  genti  , che  erano  al  foldo 
della  Camera  Apollolica , Ridollo  Baglioai,  il  quale  pafsò 
prima  in  Fiandra  con  Monlignor  Malva&a  , che  folleneva 
ne’  Paeli  Balli  l’ Ufficio  di  Commiiiàrio  della  Camera  . Il 
Bagliooi  andò  a Parigi,  e trovò  tutte  le  cofe  mutate,  per 
eirerfi  Errico  IV.  di(ìffiarato  Cattolico , per  la  quale  dichia- 
razione erano  molti  pailati  al  partita  (lei  Re, e h fperava, 
che  quel  Regno  dovelle  in  avvenire  godere  una  tranquil- 
lillima  pace.  Quella  dichiarazione  la  lece  Errico  il  di  zo. 
di  Lt^lio  , e il  di  25.  fu  intromello  nella  Chiela  di  San 
Dionigi  da  ben  diciatiétte  Vefeovi,  e da  molti  Prelati,  e 
Signori,  ricevendo  l’alioluzìone  daH’Arcivefcovo  di  Burges, 
benché  reclamaHè  il  Cardinal  Legato  del  Papa, e mandalTe 
fuori  una  fcrittura,  dicendo  , che  niun  altro  , che  il  Pon- 
tefice Romano  aveva  autoriti  di  adblvere  Errico,  a dichia- 
Taliè  quell’atto  nullo,  e inibilfe , affinchè  non  vi  fi  dovelTe 
procedere . Ma  il  Re  mandò  prinu  una  lettera  al  Papa , li- 
gnificandogli la  fua  vera  , e non  punto  fimulata  conver- 
ìione  ; e dipoi  l^d)  con  folenne  Ambafceria  Lodovico  Gon- 
zaga Duca  di  Nevers  fuo  Cugino,  per  rendergli  ubbidien- 
za; quantunque  il  Pontefice  noa  volelTe  afcoltarlo^e  lì  pe- 
naife  molto  a venire  a capo  di  tal  a&re  , e ad  provarli 
dalla  Chiefa  la  riconciliazione  del  Re  Errico . Al  Granduca 
nacque  quell’anno  il  fuo  terzo  Figliuolo, che  fii  femmina, 
e le  fu  pollo  nome  Caterina  , la  quale  fu  poi  maritata  a 
Ferdinando  Duca  di  Mantova  ; e di  quella  nafeia  fe  ne 
fece  in  Firenze  grand’allegrezza.  La  quale  veniva  per  al- 
tro Hurbata,  perchè  i Turchi  avevano  dichiarata  la  guerra 
alla  Cala  d’Aullria,e  non  folo  erano  venuti  con  due  efer- 
citi  in  Croazia  , e in  Ungheria  ; ma  ufeiti  fuori  coll’ Ar- 
mata navale,  avevano  fatte  fchiave  molte  anime  , ed  ave- 
vano incendiate  alcune  terre  , e villaggi  nelle  Riviere  di 
Calabria , di  Puglia  , e di  Lipari  ; onde  convenne  al  Gran- 
duca armare  i fuoi  Porti  , temendo  d’  ogni  movimento  di 
si  poderofo  nemico.  Ma  più  di  tutti  temettero  i Veneziani 
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per  le  cofe  del  Friuli , dimando  da  codefta  parte  eflere  piìi 
pronto  il  pericolo,  per  cller  vicino  agli  Auftriaci,  e fenza 
ofìacolo  di  luogo  torte  ; che  però  colla  direzione  di  Buo- 
na) uto  Lorini,  celebre  Ingegnere  Fiorentino  di  que’ tempi, 

fiiantarono  una  nuova  Città  , con  nove  Baluardi  , e eoa 
ode  larghe  , e profonde  , e la  quale  chiamarono  Palma . 
Ed  in  tal  forma  meglio  ailìcurati  , (lavano  ad  olTervare 
ogni  molfa,cbe  potelfe  fare  il  Turco.  Il  quale  avendo  que(V 
anno  avuto  dagl’  Imperiali  quattro  rotte  , e non  temendo 
più  i Veneziani  deidi  lui  orgoglio , mandarono  le  loro  trup- 
pe ai  Quartieri , e il  Papa  fece  rendere  folenni  grazie  a Dio 
di  quelle  vittorie  , oBerì  degli  ajuti  a Cefare  , per  profe- 
guìre  l’imprefa  , e creò  quattro  Cardinali  , fra  quali  due 
Fiorentini  ,Cintio, e Piero  di  Cafa  Aldobrandini  fuoi  Ni- 
poti. E fa  alla  fine  dell’anno  illudrata  la  Città  di  Firenze 
dalla  venuta  del  Duca  di  Baviera  , il  quale  con  due  fuoi 
Fratelli  da  Napoli,  e da  Roma  fe  ne  tornava  a Cafa, ar- 
ricchito dal  Papa  di  molte  Reliquie  di  Corpi  Santi. 

1594  Nel  principio  dell’  anno  1594.  parti  di  Roma  il  Duca  di 
Nevers  mal  foddisfàtto  , per  non  aver  potuto  ottener  dal 
Pontefice  la  ribenedizionc  del  Re  di  Francia  ; e nel  partir- 
fene  , lafciò  a Clemente  una  piena  iAruzione  , di  quanto 
avea  operato  in  ^lla  Ambafeerìa  , acciocché  potelle  poi 
meglio  fopra  sì  rilevante  afiàre  rifolvere  . Prima  fu  a m- 
ciare  i piedi  al  Papa , col  Figliuolo  ancor  Giovinetto , cui 
il  Papa  donò  una  Crocetta  ripiena  di  preziofe  reliquie  , e 
lo  fece  Cavaliere. Fu  il  Duca  di  Nevers  onorato  dal  Gran- 
duca , nel  fuo  paBaggio  di  Firenze , con  Araordinar;  fegni  di 
^nivolenza , e di  rifpetto  . Ma  eliendo  egli  follecitato  dal 
Re  Errico,  il  quale  dava  fegni  d’una  vera, e non  dmulata 
Religione  a fanarfene  in  Francia , non  potette  lungo  tem- 
po go^re  delle  finezze,  che  gli  faceva  il  Granduca  Ferdi- 
nand. Intanto  moArando  Errico  IV.  molta  umiltà  inver- 
fo  il  Vicario  di  CriAo  , e merita  perfeveranza  nella  Reli- 
gione i molti  Cattolici  A accoAavano  a lui  , e lo  ricono- 
fcevano  per  loro  legittimo  Re, e Signore..  In  cjueA’anno  i 
Turchi  Icefero  di  Giugno  nelle  riviere  di  Calabria , e il  dì  2. 
di  Setteiabre  comparve  il  Cicala  con  cento  Legni , fra  Va- 
fcelli , galee,  e galeotte,  e fece  fmontare  alquanti  Turchi 
in  terra,  che  abbruciarono  Reggio  di  Calabria,  per  la  rab- 
bia di  aver  trovato  quella  Qttà  vott  d’  abitatori  , e di 
. G 8 S B g 2 robe: 


DIgitized  by  Google 


STORIA  CRONOLOGICA 


790 

robe  : imperciocché  avevano  que’  Cittadini  avuto  tempo  di 
trafportarle  altrove,  e di  falvarli.  Contuttociò  il  Cicala  vi 
ricevette  notabiliilimi  danni,  avendo  i Reggiani , nalcofiì  in 
que’ luoghi,  di  cui  avevano  una  gran  pratica,  fioccato  una 
tempella  d’archibufate  : che  però  fe  ne  tornò  addietro  con 
tutta  la  fua  Armata  , avendo  bruciato  varie  terre , e villag- 
gi. Ma  maggior  apparecchio  fecero  i Turchi  in  Ungheria, 
e per  quello  l’ Imperadore  ricorfe  per  ajuto  a varj  Princi- 
pi , e particolarmente  al  Papa  , ed  al  Granduca  . Il  Papa 
oltre  a dargli  ajuto  di  Fanti,  e di  Cavalli,  gli  concelì’e  lc~ 
Decime  fovra  tutti  gli  Ecclefiallici  de’  Cuoi  Stati  ; e il  Duca 
di  Ferrara  lo  foccorle  di  dimolte  migliaja , e in  ricompenl'a 
ottenne  nuova  inveftitura  di  Modana,e  di  Reggio,  in  per- 
fona  di  chi  egli  nominail'e  . Il  Granduca  avendo  difegnato 
di  mandare  in  ajuto  di  Cefare  Don  Giovanni  de  Medici 
fuo  Fratello  Naturale,  faceva  perciò  mettere  in  punto  due- 
mila Fanti  Italiani  di  gente  eletta  , e bene  fperimentata 
nel  medierò  delle  armi , la  quale  poi  veramente  non  fu  inu- 
tile, anzi  fu  di  non  poco  rilievo  alle  cofe  di  Cefare,  e di 
gran  gloria  al  nome  Italiano.  Ma  per  dar  qualche  notizia 
di  queda  guerra  ; nella  quale  le  genti  Fiorentine  non  ci 
ebbero  piccola  parte  ; fi  ha  da  fapere  : che  elfendo  dati  gl’ 
Imperiali  piò'  folleciti  del  nemico  ad  ufcire  in  Campagna , 
e volendo  fare  qualche  azione  degna  delia  loro  militare 
virtù, propofero  Pimprefa  di  Strigonla.Mi  perchè  la  Terra 
di  Novigrado  poteva  impedire  ogni  buon  fuccelfo,  l’Arci- 
*duca  Mattia  vi  condulfe  l’Eièrcito,  e in'>duè? giorni  lo 
prefe  per  accordo,  riconducendo^le  fue  genti  a Giavarino, 
dove  rinforzato  ogni  di  per  nuovi  ajuti  , divife  l’ efercito 
in  due  parti  , e una  fotto  il  Tieffenbac  , la  mandò  di  là 
dal  Danubio,  per  affediare  Attuan  (benché  infruttofamen- 
te,  per  edere  il  luogo  molto  forte, 'e  ben  difefo;  ma  non 
fenza  fua  gloria,  perchè  combattè  in  Campagna  con  nove 
mila  Turchi,  e gli  ruppe,  redandone  morti  tremila  dì  lo- 
ro), e prefe  Jafprino  abbandonato  da’ Turchi,  fentendo  la 
mala  ventura  de’  loro  Compagni  Pertanto  1’  Arciduca  ri- 
Iblvette  di  condur  tutto  l’ Efercito  a Strigonìa:  per  vedere 
fe  gli  foife  riufciuto  l’acquidarla.  Strigonìa  è divìfa  in  due 
parti, o fiano  due  Città.  Una  fi  chiama  la  Città  Vecchia, 
e r altra  la  Città  Nuova  . Fu  prima  combattuta  la  Città 
Vecchia,  come  meno  forte;  e aopo  due  fiere  batterìe,  fu 
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acquiftata  dal  .Campo  Crifliano  ; però  eoo  qualche  intelli- 
genza di  quei  del  Paefe  , che  tagliarono  a pezzi  tutto  il 
Prelidio  . Prefero  anche  non  molto  dopo  le  trincee  della 
Città  Nuova:  ma  il  penetrare  nel  nuovo  recinto,  e rim- 
padronirli del  Caflello  , fu  imponibile  : anzi  fi  perdettero 
molti  buoni  foldati  , e bifognò  alla  fine  decampare  con 
qualche  diferedito  delle  armi  Imperiali  , perchè  per  tutta 
la  Crillianità  fi  afpettava  ognidì  di  fentire  la  prefa  di  que- 
fla  Piazza.  In  Croazia  l’Arciduca  Maflimiliano  fece  qual- 
che progrcllb  contra  i Turchi  , che  non  fe  gli  potevano 
opporre  , perchè  tutto  il  loro  sforzo  era  in  Ungheria  ; e 
prefe  Petrina,  e Caftroviz,  e riacquiflò  Sifatk,che  i Cri- 
fliani  avevano  perduto  un  anno  fa . Ma  perchè  Sinan  Ba- 
feià  era  arrivato  a Buda  , con  un  Efercito  di  centomila 
Turchi,  ed  aveva  prefo  Tatta,  e quindi  San  Martino,  e 
s’avviava  inverfo  Giavarino  per  farne  raffedio , ordinò  l’Im- 
peradore , che  lafciate  fiare  le  cofe  della  Croazia , palTalfe- 
ro  quelle  genti  in  Ungheria, a difciogliere  rafièdio  di  Gia- 
varìno,  dove  Sinan  Bafcià  fi  era  fermato  , afpettando  fef- 
fantamila  Tartari , i quali  appoco  appoco  li  vedevano  arri- 
vare nel  fuo  campo.  Mentre  grimperiali  fortificavano  Giavari- 
no, arrivò  per  Venturiere  il  Marchefe  Francefeo  del  Mon- 
te , con  altri  molti  valorofi  Guerrieri  Italiani  , e pregato 
dai  Cefarei  a rimanere  nella  difefa  di  Giavarino,  con  que* 
Cavalieri  , che  erano,  in  fua.Compagnia  , prontamente  fu 
da  loro^  accettato  l’ invito  ; e fu  vifitata  la  Città  , furono 
da  loro  accomodate  le  fortite  , fatte, le  firadè  coperte  , c 
alzati  i Rivellini , e fpianata  la  Campagna  intorno  ; men- 
tre l’Arciduca,  vicino  alla  Terra  di  Cornar  (che  è una  grand’ 
Ifola  circondata  d’.  acque  dolci  alla  delira  riva  del  Danu- 
bio) metteva' infieme  quel  maggior  numero  di  gente,  che 
poteva,  per  avvicinarti  alla  Città,  trovandofi  aver,  già  fe- 
dicimila  Combattenti  . Intanto  era  già  partito  di  Firenze 
Don. Giovanni  de  Medici  , con  duemila  Fanti  , e folleci- 
tato dall’Arciduca,  era  giunto  a Vienna  il  di- 25.  Luglio, 
ed  aÌ4*  d’AgolIo  nel  Campo  ;e[fendo  incontrato  dal  Palli, 
e da. altri . Capi  dell’ Efercito,  in  fegno  d’  onore.  Il  d)  fe- 
guente  l’Arciduca  vide  gl’. Italiani  in  ifquadrone,  e lodan- 
dogli molto,  fe  fapere  a Don  Giovanni,  che  1’  animo  fuo 
era,  che  entralTe  con  tutte  quelle  forze  in  Giavarino,men• 
t^echè  confidava , che  la  Nazione  luliana  foife  più  d’ ogni 
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altra  op^rtuna  alla  difefa  delle  Piazze  . Fu  dunque  ubi- 
dito fubito  da  Don  Giovanni  , e il  di  tnedelìmo  Ferrante 
de  Rodi  Maeftro  di  Campo  , e fuo  Luogotenente,  entrò 
nella  Città  con  dette  genti,  e con  una  Compagnia  di  Ven- 
turieri Italiani  Gentiluomini  tutti  di  fommo  valore,  e che 
oltre  ai  duemila  foldati , fi  erano  infìeme  col  Medici  portati 
a quella  guerra . Sinan  ancorché  avelTe  in  que’  giorni  rice- 
vuto qualche  danno  dalla  Cavalleria  del  Palli  , e del  Na- 
dadi,  fi  andava  appoco  appoco  dringendo  alla  Città  : fìc- 
chè  quando  v’entrò  dentro  il  Medici, non  era  lontano  piò 
d’un  tiro  d’archibufo,e  avendo  alzato  un  Forte, e ben  trm- 
ceratofi  , batteva  gravemente  coll’ artiglierie  Quella  Terra. 
Pertanto  Don  Giovanni  de  Medici  , a cui  dall’  Arciduca 
era  dato  dato  il  Generalato  dell’Artiglieria  , il  giorno  fe- 
guente  , che  gl’  Italiani  erano  appunto  entrati  in  guardia, 
la  fece  tutta  porre  in  ordine,  e inverfo  le  venti  ore  inco- 
minciò a fcaricarla  contra  il  Forte,  e in  cinquanta  tiri  lo 
atterrò  con  tutti  i ripari  , e fece  de’  Turchi  un  gran  ma- 
cello. La  notte  Ferrante  de  Rodi  fece  una  incamiciata,  e 
alfaltò  con  un  numero  di  gente  fcelta  i Turchi  fin  dentro 
le  trincee , uccidendone  piò  di  duemila;  e ponendo  in  con- 
fulìonc  lutto  il  campo.  Il  giorno  feguente  edendo  il  Cielo 
ofcuridìmo,  e cadendo  dirottidima  pioggia , Sinan  avendo 
fatto  riconolcere  da  una  truppa  di  Cavalli  i podi  de’Te- 
defchi  ; e vedendo , che  pel  temporale  fi  erano  ritirati  ; vi 
ritornò  fubito  con  Temila  Giannizzeri  , e Temila  Cavalli, 
e con  poca  fatica  s’impadronirono  d’ un  Rivellino, non  po- 
tendo 1 Cridiani  adoperar  gli  archibufi , a cagione  deil’acqua; 
e fe  non  era  il  Rofu  , fi  perdeva  in  quei  di  Giavarino. 
Ma  egli  coll’  occafione,  che  con  una  compagnia  di  foldati 
andava  rivedendo  i luoghi  ; trattoli  colà , diede  tempo , che 
Don  Giovanni  inficme  con  tutti  gl’italiani,  col  Marchefe 
del  Monte , e c<m  altri  Cavalieri  principali  fopraggiungeife, 
i quali  bravamente  fi  oppofero  ai  Turchi  , e fofiennero  la 
inifchia  , fenza  perder  punto  di  terreno  tanto  tempo  , che 
cominciandoli  il  tempo  ad  allargare  , Don  Giovanni  fece 
fcaricare  l’artiglierìa  fopra  i nemici  , i quali  perciò  furono 
forzati  a ritirarfi.  Alierai  Fiorentini  fi  fpinfero  loroaddoffo, 
e gli  sforzarono  a rilafciare  l’acquifiato,  con  perdita  ditte 
Inlegne,  e di  duemila  foldati,  ma  con  danno  confìderabile 
degl’  Italiani  , da’  quali  ac  hmafero  morti  piò  di  felTanta, 
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e tra  e(G  di  maggior  conto  furono  il  Ca|>itano  Franciolini 
da  jfcfi  , il  Cavalier  Ricafoli  , ed  Jacopo  de  Medici  Fio- 
lentini.  Scacciati  i Turchi,  e tornando  gl’italiani  aiQuar* 
tieri,  trovarono  da  quaranta  (cale  appoggiate  da’  medelìmi 
abitatori  dà  Giavarino  alle  macaglie  : onde  temerono  di 
q,uakbe  tradimento, e Don  Giovanni  le  fece  vedere  all’Ar- 
ciduca, lameotandolì  di  ciò  con  eflb  lui.  11  giorno  feguente 
comparvero  tentamila  Turchi  da  (ptella  aredefiina  parte, 
dove  il  giorno  avanci  avevano  prefo  il  Rivellino  : ed  altri 
trentaduemila  venivano  dalla  p^ce  dei  Borghi  disfatti , per 
aflàltar  la  Città  , e(Tendo  quivi  meno  fortificata  . Ma  ad- 
dodo  ai  primi  E>on  Giovanni , fecendo  tetnpefiare  tutta  l’ar- 
tiglieria, gli  neee^eò  a ritirarfi  con  qualche  perdita: e cen- 
tra gli  altri  ufeirono  dueimla  Cavalli  Ungheri,e  gli  disfe- 
cero con  poco  loro  danno  . Le  due  noni  fulTeguenti  ufcl 
il  Rodi,  per  dare  addolib  ai  nemici  ; ma  poco  vi  guada- 
gnò, perchè  t Turchi  fi  erano  avveaai  a dar  vigilanti. Ma 
Snan  vedendo,  che  fe  non  prendeva  rifoletta,  non  potea 
far  nulla  di  buono, perchè  da  quella  fi  poteva  Tempre  foc- 
corrcre  Giavarino,  a quell’ imprefa  vollé  tutto  l'animo.  In 
quello  mentre  arrivò  nel  Campo  Imperiale  Don  Antonio 
de  Medici  Principe  di  Capellrano  , Figliuolo  Naturale  del 
già  Granduca  Francel'co,coiiducendo  dugenio  uomini  a ca> 
vallo,  cento  Gentiluomini  armati  di  corazza,  e cento  Ar- 
chibufieri  tutti  a cavallo,  e bene  armati,  e tutti  Tofeani, 
ed  era  accompagnato  da  Don  Virginio  Orfini  , Marchefe 
della  Mentana, die  andava  anch’elTo  per  Venturiero, e per- 
chè era  Giovanetto,  e foto  andava  per  acquìllarlì  gloria, 
aveva  condotto  per  fuo  Luogotenente  Silvio  Piccolomini, 
Soldato  di  gran  valore, e d’onorata  fperienza  nelle  guerre: 
onde  furono  ricevuti  con  molta  allegrezza  dall’Arciduca, e 
da  tutto  il  campo,  avvifandofi  ognuno, che  foifero  per  ta- 
le non  minor  pruova  di  quella, che  già  fi  era  veduta  nelle 
genti  Fiorentine , condotte  da  E)on  Giovanni  in  quella  guer- 
ra . Poco  dopo  vi  giunfe  ancora  il  Nipote  del  Granduca 
Don  Virginio  Orfini  Duca  di  Bracciano  , con  ducencin- 
quanta  Gentiluomini  Romani  a cavallo,  riconofeendo  l’Im- 
peradore,  e gli  Arciduchi  anche  quelli  ajuti  dal  Granduca 
Ferdinando,  quelle  genti  adunque,  e con  altre  , che 
pure  fi  alpettavano  ,rron  li  temeva  del  formidabile  cfercito 
del  Turco,  qualora  li  folTe  difefa  1’  Xfola . Ma  la  mattina 
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de’  15.  d’  Agofto  , in  fui  far  del  giorno  , i Turchi  entra- 
rono tacitamente  nell’  Ifola  , e fu  tale  la  paura  de’  Te- 
defchi  , centra  de’ quali  i Turchi  voltarono  l’artiglieria, 
che  tenutifi  per  ifpacciati  , fi  diedero  precipitofamente  a 
fuggire.  Don  Giovanni,  ed  il  Monte  corferofubito  a quel- 
la volta  con  parecchi  Italiani  , ordinando  , che  gli  altri 
colla  Cavalleria  Unghera  veniifero  loro  dietro  . Arrivato 
Don  Giovanni  vicino  alle  Trinciere  , e trovando  per  la 
via  molti  Tedefchi , allontanatili  non  troppo  dalle  medefime, 
gli  efortava  con  preghiere,  e con  minacce  a voltar  faccia; 
ma  nulla  vallerò  le  fue  parole  ; ficchè  fpaventati  non  fe- 
guillero  il  precipitolo  partito  di  fuggire  . Ma  in  quello 
tempo  lopraggiunfero  le  genti  Fiorentine  , colle  q^uali  il 
Medici  , e il  Monte  fece  alto  , e andò  a caricare  1 Tur- 
chi , i quali  erano  occupati  a trincerarfi  , e a difenderli; 
e fu  tale  il  valore  di  quelli  due  Capitani,  e di  quelle  gen- 
ti , che  furono  con  gran  mortalità  rifpinti  all’altra  riva. 
Riacquifiate  adunque  da  Don  Giovanni  le  Trincere  , e 
ralléttatele  , e fattele  più  forti,  fi  ritirò  coni  principali  del- 
le Genti  Italiane  , e gli  vennero  incontro  l’Arciduca  , il 
Duca  di  Saiiònia,  il  Duca  di  Branfvik , loSdrino,  e’I  Na- 
dalU  , e molti  altri  Principali  dell’Efercito  Imperiale  , e 
• con  molti  fegni  d’amore  lo  lodarono,  e ringraziarono,  af- 
fermando l’Arciduca,  riconofeere  da  Don  Giovanni,  e dal- 
le genti  Fiorentine  in  quel  giorno  il  riacquillo  delle  Trin- 
cere , e confeguentemente  dell’Ifola  , della  Città  , e dell' 
Efercito  . Molto  più  , che  in  un  azione  cosi  gloriola  fo- 
lo  quattordici  ne  morirono  , elfendo  refiati  per  altro  più 
di  quaranta  feriti  , e fra  elfi  Otto  Marchele  del  Monte, 
che  era  fiato  Capo  del  Granatieri . In  quefio  mentre  efien- 
do  venuto  avvilo  all’  Arciduca  , che  cinquemila  Tartari 
avevano  pafl'ato  il  fiume  da  un’  altra  banda  ; e che  veni- 
vano avanti  bruciando  ogni  Villaggio,  fu  mandato  contra 
di  loro  Francefeo  Marchefe  del  Monte , imponendo  al  Palli, 
che  colla  Cavalleria  Unghera  defiè  addofib  a quella  difpe- 
rata  gente  : lo  che  elfi  fecero  così  felicemente,  che,  po- 
fiifi  in  fuga , appena  trecento  di  loro  fi  falvarono . Ma  Si- 
nan  , a cui  pareva  , che  i fuoi  avelfero  fatto  mala  pruo- 
va,  flava  attento  per  riacquifiare  l’onore  peiduto,  e tene- 
va fempre  l’animo  all’acquifio  delle  Trincete.  Intanto pen- 
farono  gl’imperiali  di  dover  fare  una  fortita  , della  quale 
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fi  ofTerfe  Capo  della  Fanteria  Giovanni  de’ Medici,  e del- 
la Cavalleria  il  l’alfi  . Ordinata  adunque  la  medefion  , il 
di  z8.  ulcirono  i Celarci  , e attaccarono  le  Trincete  de’ 
Nemici  , inchiodando  quattro  pezzi  di  Cannone . Ma  men- 
tre gli  Ungheri  fi  danno  a bottinare  , i Turchi  fi  rimef- 
fero  ; e rivolti  fopra  di  loro,  gli  tollero  il  bottino  , ene 
fecero  gran  ftrage  . Gli  Ungheri  rincorati  da  Don  Gio- 
vanni de’ Medici, e da  effo  ajutati  , fi  ributtarono  fopra  i 
Turchi , e gli  ritol (ero  le  Trincete, e accorrendo  altri  Turchi, 
fi  venne  alla  fine  a combattere  con  tutte  le  genti  con  gran 
ferocia  , e durò  il  combattimento  quattr’ ore  con  gran  mor- 
talità da  ambedue  le  parti  ; ma  più  de’  Turchi  , perchè 
di  quelli  ne  morirono  più  di  duemila  , dove  de’  Criniaoi 
ne  mancarono  da  quattrocento  , e ne  reftarono  feriti  al- 
trettanti : e degl’italiani  di  nome  furono  ticcifi  due  Marj, 
il  Gattefchi  Pillolefe  , il  Magalotti  Fiorentino  ,-il  Cava- 
lier  Cartolari  , ed  il  Capitan  Cartolari  da  Lucca  . Ma 
Sinan  vedendo,  che  non  poteva  ottener  Giavarino,  fe  non 
occupava  l’Ifola  , incominciò  a fparger  voce  , che  il  Gran 
Signore  voleva  ritirar  le  genti  , e far  la  pace  : e intanto 
fi  lafclava  intendere,  che  farebbe  (lato  bene  il  far  tregua: 
e per  colorire  quello  fuo  artifizio  non  fece  alcun  fegno  d’olli- 
lità  . Ma  la  terza  mattina  venne  con  tutto  l’Efercito  alla 
Riva  , e fece  pallàre  i Tartari  , e di  poi  tre  barche  di 
Giannizzeri  , che  prefero  le  trkicere  , guardate  con  poca 
diligenza  da  non  gran  numero  di  Tedelchi  . Allora  fi  die- 
de all’ armi  dai  Crilliani  , ma  molto  urdi  .perchè  non 
potettero  rifpignere  indietro  il  nemico  . A Don  Antonio 
de’  Medici  fu  ammazzato  fotto  il  Cavallo  , ed  egli  fu  por- 
tato tutto  pedo  ad  Altemborgo  per  medìcarfi . Don  Virgi- 
nio Orfini  Duca  di  Bracciano  fu  ferito  da’tre  archibufate, 
e fi  trovò  circondato  da  foltiflìmo  numero  di  nemici  : e 
fe  il  Marchefe  della  Mentana  non  lo  fottraeva  da  quel  peri- 
colo, o rimaneva  morto  fui  campo,  oppure  redava  in  mano 
del  nemico  . Non  potendofi  dunque  più  tenere  quell’  Ifola 
fu  determinato  di  abbandonarla  , e di  palfare  ad  «un’altra 
Ifoletta  non  meno  forte  , e ficura  , e ben’  atta  per  foccor- 
rere  la  Città  , e fu  mandato  a riconofccrla  il  Marchefe 
Francefco  del  Monte,  ordinando,  che  intanto  ilbagaglio 
s’avvialTe  a quella  volta  . E mentre  fi  palfa  colà  , e fi  at- 
tende a fortificarli  , l’Arciduca  fu  da  novemila  Raitri,  che 
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fi  ammutinarono, abbandonato;  non  ballando  preghiere,  nè 
promelfe  per  ritenergli  : ficchè  per  non  rimanere  in  preda 
del  nemico,  eleile  di  ritirarfi  ad  Altemborgo,  ritenendo  ap- 
predo  di  fe  Don  Virginio  Oriini  Marchele  della  Mentana, 
e il  Marchefe  del  Monte  , nella  fedeltà  , e configlio  de’ 

3uali  molto  fi  confidava  . Ad  Altemborgo  nuova  perfidia 
e’fuoi  lo  coflrinle  anche  di  lì  a partire,  mentre  i Tedefchi 
lo  lafciarono  affatto,  e rimale  folo  col  Bargau,  collo  Sdri- 
no  , con  Don  Giovanni  de’  Medici , col  Marchefe  del  Mon- 
te, col  Marchefe  Virginio  Orfini , e con  alquante  Corazze, 
e Àrchibufieri  Italiani  , in  tutto  intorno  al  numero  di  du- 
gento  , e con  cinquanta  Fanti  . Si  ritirò  per  tanto,  cosi 
efortato  da’fuoi , a Pruch , Piazza  molto  forte  con  qualche  pe- 
ricolo , perchè  nel  marciare  comparvero  i Tartari , i quali 
incontrati  bene  dagl'italiani  , e impediti  a paifare  il  fiume 
fe  ne  partirono  con  perdita  . Ma  i Turchi  pailàti  nelì’Ifo- 
la  fi  diedero  a minare  i baluardi  della  Città  , e a batter  la 
Piazza, corrifpondendo  loro  gritalianì  con contrammìne,ri- 
foluti  o di  difendere  quella  Città  fino  alla  morte  , o di  la 
fciarc  il  nome  loro  in  quelle  rovine  . Ma  di  diverfo  parere 
erano  però  i Tedefchi  , i quali  fopraffatti  dalle  fatiche  , e 
fpaventati  dall’  orrore  della  vicina  morte  incominciavano  a. 
mormorare  d’accordo  , ed  odiavano  eflremamente  gl’Italia- 
ni  , come  quelli  , i quali  fi  opponevano  alla  loro  opinione, 
e vi  fu  chi  con  fomma  perfidia  , mentre  eflì  erano  alle  ma- 
ni co’  Turchi  ^di  dietro  fparava  loro  addoffo  dell’  archibu- 
fate, e gli  uccideva , fìngendo  di  tirare  ai  nemici  : molto  più, 
che  fra  que’  Soldati  Tedefchi  molti  ve  n’erano  di  fetta  Lu- 
terana , e che  odiavano  la  noflra  Religione  . Per  rimediare 
a quefli  difordini  , fi  pensò  di  mandare  un  prefentaneo  foc- 
corfo  , t di  genti  , e di  vettovaglie  ; e intanto  fu  fpcdi- 
to  dall’Arciduca  il  Capitano  Armeleo  per  dar  conto  a Sua 
Altezza  dello  flato  , in  cui  fi  trovavano  tutte  le  cofe  di 
Giavarino  . Intanto  i Turchi  battevano  la  Piazza  tremen- 
demente  , riparandofi  i Soldati  dei  prelìdio  francamente 
e facendo  qualche  volta  qualche  fortita.  Ma  importava  af- 
fai a confervare  la  gente  , effendo  maggior  perdita  quella 
di  dieci  Uomini  dei  difenfori  , che  di  mille  degli  A^gref- 
fori . Con  tutto  ciò  erano  gl'italiani  rifoluti  prima  di  mo- 
rire , che  di  cedere  un  fol  palmo  di  terreno  . Ed  in  fat- 
ti aflalendo  un  giorno  I Turchi  il  Baluardo  , mentrp  gli 
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altri  fi  fiudiavano  di  falire  fulle  difefe  de’  Tedefchi  , fu 
tale  il  valore  di  tutti  , e la  prudenza  del  Colonnello  Li* 
no  , che  fi  refe  vano  ogni  sforzo  del  nemico  : ed  i Tur- 
chi con  notabile  loro  danno  vi  furono  ributtati  , benché 
ne  moriflero  de’  nollri  aliai  , e tra  gli  altri  di  maggior 
conto  un  Colonnello  Tedefco  , il  Conte  d’Arco  , Barto- 
lommeo  Ricafoli , Otto  Marchele  del  Monte,  ed  il  Mar- 
chefe  Bagnefi , tutti  e tre  Gentiluomini  Fiorentini , pcrlb- 
ne  tutte  di  comando, ed  cfperte,e  di  gran  valore,  con  al- 
tri anìmofi  Soldati  Fiorentini  di  minor  nome  . Il  d)  z6. 
di  Settembre  i Tedefchi  , fpaventati  dalla  morte  di  tanti 
Soldati,  uccilì  in  Giavarino  , fentendo,  che  i Turchi  vo- 
lavano dare  alla  Città  Tafialto  Generale  , incominciarono 
a tumultuare,  e a gridare,  che  volevano  con  qualche  ac- 
cordo onorevole  arrenderfi  al  nemico,  giacché  avevano  fat- 
to tutt’  i maggiori  sforzi  per  difenderfi , né  vi  era  più  mo- 
do di  tener  la  Città  : e quantunque  Ferrante  Rolli  fi  op- 
ponell'e  apertamente  a tal  deliberazione  , e facelìc  vedere, 
che  fe  fi  tenevano  ancora  tre  giorni , il  foccorfo  dell’Arci- 
duca farebbe  arrivato  , ora  pregando  , ora  infiammando 
quelli  animi  avviliti  , e codardi  ; pure  il  medelìmo  gior- 
no mandarono  il  Colonnel  Periino  ad  accordare  , e furo- 
no fermati  quelli  Capitoli  Che  poteflero  i Soldati  del- 
ia Piazza  ufcir  tutti  con  le  loro  armi  , e bagagli  a ban- 
diere fpiegate  , e a fuon  di  tamburo  = Lo  che  poi  non 
fu  offervato  , rellando  molti  Tedefchi  fpogliati  , ed  altri 
uccifi  ; a riferva  de’  Principali  , che  furono  fcortati  fino 
alle  vicinanze  d’Altemborgo  , colla  guida  d’ alcuni  Gian- 
nizzeri . Anche  gl’italiani  non  furono  molellati  ; ma  fu- 
rono come  fedeli  , e valorofi  commendati  aliai  ; e folo  fu 
loro  rinfacciato.,  che  troppo  oflinatamente  fi  folTero  difeli 
malgrado  di  coloro  fleffi  , a’  quali  propriamente  , ed  uni- 
camente doveva  una  tal  difefa  appartenere . Nel  medcfimo 
giorno  , che  di  feimila  Tedefchi  ne  arrivarono  ad  Altem- 
borgo  da  duemila  cinquecento:  e di  duemila  trecento  Ita- 
liani appena  ne  giunterò  cinquecento  ; l’Arciduca  aveva 
mandate  quaranta  barche  con  vettovaglie  , monizioni  , c 
Soldati  al  numero  di  più  di  tremila  al  foccorfo  di  Giava- 
xino  : ma  fentendo  l'accordo,  fatto , e la  refa  di  quella  Piaz- 
za al  Turco  , fe  ne  fdegnò  fuor  di  modo  ; e il  Governa- 
tore Conte  d’Ardccche  fu  chiamato  a Vienna  , e ritenu- 

H h h h h 2 to 


7?8  STORIA  CRONOLOGICA 

to  prigione  , e il  limile  fu  fatto  al  Colonnello  Periino. 
Sinan  all’incontro  fortificato  meglio  di  prima  Giavarino  (ì 
voltò  airifola  di  Comari, Ma  quivi  il  Tieffembac,  manda- 
tovi da  Sua  Altezza  con  diecimila  Uomini,  tenne  a bada 
alcuni  giorni  i Turchi  ; e poi  rinforzato  d’altri  diecimila 
Fanti , e dieci  mila  cavalli  : avendo  follecitato  quelli  ajuti 
Don  Giovanni  de’  Medici  , il  quale  a tale  effètto  era  paf- 
lato  a Vienna  : delufe  ogni  tentativo  dei  nemico  , ritiran- 
doli i Turchi  da  quell’Ifola  con  qualche  loro  danno.  E così 
terminarono  in  quell’anno  le  guerre  d’Ungheria  , e i Fio- 
rentini tornarono  in  Tofcana  molto  fcemati  di  numero  , e 
male  in  afpetto  , e folamente  carichi  di  gloria  , e d’ onore; 
perchè  di  duemila  Fanti  , e quattrocento  cavalli  appena  ne 
tornarono  ottocento.  Ebbero  quell’anno  i Turchi  gran  tra- 
vaglio in  Tranlilvania  , perchè  Sigilmondo  Principe  di  Tranlil- 
vania  unito  con  Michele  Vajuoda  della  Vallacchia  , e con 
Aronne  Vajuoda  della  Moldavia  diede  molto  , che  fare  ai 
Turchi,  mandando  più  di  dieci  mila  Tartari  a fil  di  fpada; 
e prendendo  per  alfalto  Casù  Terra  fituata  ne’  confini  della 
Moldavia  ; e cinquecento  cavalli , che  incontrò  prelTo  a Te- 
mifvar  , o furono  anch’efli  polii  a fil  di  fpada  , o furono 
fatti  prigioni  . 11  freddo  in  quefl’  anno  fi  fece  in  Tofcana 
molto  fentire  , e mandò  male  i frutti  , e gli  ulivi  , e non 
folo  le  lagune , ma  i fiumi  più  rapidi  fi  agghiacciarono . Eb- 
be il  Granduca  in  quell’anno  il  fuo  quarto  Figliuolo  , che 
fu  mafchio  , e gli  fu  pollo  nome  Francefco,  il  quale  fu  poi 
dichiarato  Prìncipe  dì  Capellrano  , e Generale  delle  fue  ar- 
mi . in  quell’anno  nel  Mefe  di  Maggio  fi  radunò  da  Cefa- 
re  la  Dieta  di  Ratisbona  , e v’alfiliette  pel  Granduca  Giam- 
batifia  Concini  , e fi  trattò  degli  ajuti  da  darfi  dai  Cri- 
fliani  a Cefare  contra  i Turchi  . In  Francia  perfeverando 
il  Re  nella  Religione  Cattolica  non  folo  fi  tirò  afe  l’amo- 
re di  que’  Popoli  , ma  le  Città  tornarono  alla  fua  obbe- 
dienza , dando  a divedere,  che  altro  fine  mirato  non  ave- 
vano in  si  lunga  contumacia  , che  d’ellèr  governati  da  un 
Re  Cattolico  , e Criliianiliimo  . Meaus  fu  la  prima  a ri- 
conofcere  il  Re  , e fu  fubito  imitata  da  Parigi , e poi  da 
Pontoifa  , Lione  , Orleans  , Nojone  j e molti  altri  luo- 
ghi , e il  Re  mofirò  in  ricevere  i medefimi  molta  beni- 
gnità , e generofità  , eHèndo  a ciò  portato  dalla  fua  pro- 
pria natura  , ed  inclinazione  . Ritornarono  anche  in  gra- 
zia 
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zia  del  Re  molti  Capi  de’  Collegati  , fra’  quali  il  Duca 
di  Guifa  , a cui  ailegnò  il  Governo  della  Provenza  , o il 
Duca  di  Lorena  , e molg  altri  Signori  . Con  tutti  quelli 
fegni  però  non  potette  il  Re  fare  a meno  di  non  palTare 
due  volte  il  pericolo  di  perdere  la  vit4  . 11  primo  fu  nel 
tornar  , che  egli  faceva  di  Piccardia  , che  avvifato  d’ un 
imbofcata  fattagli  , mandò  avanti  il  fuo  Cocchio  veto,  e 
ben  coperto  ; e centra  di  elio  furono  fparate  alcune  archi- 
bufate  . Il  fecondo  fu  più  grave  nella  lìefTa  Città  di  Pa- 
rigi ; imperciocché  un  Giovanetto  chiamato  Giovanni  Ca- 
flello  Parigino  nudrito  nel  Collegio  de’  Gefuiti  gli  diede 
una  ferita  di  coltello  nella  bocca  , fchifando  fua  Maeflà 
la  gola  , dove  il  Caftello  intendeva  di  ferire  . Per  quello  ^ 
furono  allora  i Gefuiti  fcacciati  dal  Regno  di  Francia,  im- 
putandofi  a loro  la  morte  d’Errìco  III.,  l’unione  della  Le- 
ga ; e finalmente  l’attentato  di  quello  Giovane,  il  di  cui 
parricidio  fu  punito  pubblicamente  con  quella  acerbità  di 
pene  , che  richiedeva  un  sì  eoorme , ed  inaudito  misfatto. 
i$9S  Venuto  il  nuovo  anno  1595.  ed  elfendofi  moflTi  tutti  i Prin- 
cipi Crilliani  dopo  la  prefa  di  Giavarino  per  le  Lettere 
del  Pontefice  , e pel  pericolo  , che  ne  fovrallava  a tutta 
la  Crillianità  di  mandare  forti  ajuti  a Cefare,  andava  per- 
ciò ognuno  difponendo  fecondo  le  forze  fue  di  fommini- 
flrare,o  genti  , o danari  , o l’una  , o l’altra  cofa  . Fra 

Juelli  i quali  più  d’ogni  altro  concorfe  a dare  al  Papa  ogni 
uo  maggior  ajuto  , f^u  il  Granduca  di  Tofeana  ; perchè 
oltre  a (occorrere  Cefare  gagliardamente  di  danari  , volle 
far  porre  in  apparecchio  qualche  ajuto  di  gente  eletta , per- 
chè pallàlie  in  Tranftlvania  ad  unirfi  colle  truppe  di  quel 
Principe;  c a tale  effetto  ordinò,  «he  con  cento  cinquan- 
ta cavalli  , tutti  Perfone  di  comando  , e di  g^ndillìmo 
valore  , Silvio  Piccolomini  Cavaliere  di  gran  nome  , e di 
grande  fperienza  nelle  guerre  di  Fiandra  e d’Ungheria, 
e che  l’anno  pailato  era  flato  Luogotenente  di  Don  An- 
tonio de’  Medici  s’incamminalie  per  tempo  in  quelle  partì. 
Il  Pontefice  mìfurate  le  fue  forze  , e quelle  , che  gli  era- 
no fiate  fomminillratc  dagli  altri  Principi  dileguava  di  man- 
dare dodicimila  Fanti  , e mille  Cavalli  , dichiarando  Ge- 
nerale di  tutta  quella  gente  Gianfrancefeo  Aldobrardinifuo 
Nipote  , e Maeflro  di  Campo  il  Marchefe  Francefeo  del 
Monte  , il  quale  con  Don  Antonio  de’  Medici  Principe 
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dì  Capeftrano  , con  Ferrante  de’  Roffi  , e col  Duca  di 
Bracciano  era  nella  fine  deiranno  fcorlo  , pieno  di  gloria 
tornato  d'Ungheria  . Mentre  adunque  fi  mettono  in  pun- 
to quelle  genti,  Amuratte  Rais,  Corfale  famofiffimo,  en- 
trando aH’improvvifo  nel  Mar  Tirreno  fi  pofe  a feorrere  con 
molte  fufle  le  riviere  del  Granduca  , e imbattutofi  in  due 
galee  del  Granduca  le  prefe  . 11  Granduca  fremendo  dall’ 
ira  fece  andare  quattro  Galee  , e una  Galeotta  per  frena- 
re l’orgoglio  di  ^uel  Barbaro;  il  quale  avendo  lèntore  di 
quello  apparecchio,  fi  ritirò  più  largo  per  combattere,  fe 
gli  folle  tornato  conto  co’  Legni  del  Granduca  , avendo 
egli  dieci  galeotte  bene  armate  ; colle  quali  prefe  quattro 
navi  cariche  di  mercanzie  prowille  in  Alelfandria  , ed  al- 
trove, le  quali  paflàvano  il  valore  di  quattrocentomila  feu- 
di . Intanto  il  Pontefice  il  dì  6.  di  Giugno  diede  in  San- 
ta Maria  Maggiore  con  gran  concorfo  di  popolo  il  ballo- 
ne  del  Generalato  all’ Aldobrandini  fuo  Nipote  ; interve- 
nendo alla  Funzione  il  Sacro  Collegio  ; e dieci  giorni  do- 
po il  Generale  parti  di  Roma , e prefe  la  volta  di  Tren- 
to , dove  fi  doveva  far  la  malfa  di  tutte  le  genti,  e me- 
nò,oltre  lefuddette  truppe, due  Compgnie  di  Cavalli , che 
prima  fotto  Flaminio  Fklfino  feorrevano  la  Campagna  per 
purgarla  dai  Banditi  ; fubentrando  in  luogo  di  Flaminio  Delfi- 
no Cefare  Strozzi,  il  quale  col  Colonnello  Minio  da  Afcoli, 
fcorrcndo  da  jxt  tutto  animofamente  , cagionovvi  in  più 
volte  degli  effetti  molto  buoni  . Poco  dopo  alla  partenza 
di  Roma  dell’Aldobrandini  s’inviò  verfo  la  Tranfilvania  Sil- 
vio Piccolomini  con  centocinquanta  Cavalli  di  bravilfima 
gente  , avendo  dati  il  Granduca  altri  ajuti  a Cefare  , ma 
di  danari.  Anche  il  Duca  di  Mantova  andò  dì  perfona  come 
'Vjnturiere  a quella  guerra,  e fu  tale  la fua  Comitiva,  che 
fi  contarono  mille  quattrocento  a cavallo  atti  a guerreggiare: 

' perchè  aveva  prima  fpedito  Carlo  de’  Roffi  figliuolo  dì  Fer- 
rante con  quattrocento  Cavalli , tutta  gente  brava , ed  elet- 
tilTima  , e con  luì  andarono  molti  Signori  , e Baroni  Ita- 
liani , fra  i quali  fei  de’  principali  di  cafa  Gonzaga  , che 
anch’ein  menarono  feco  gran  feguito  di  gente  . Sarebbe  an- 
dato il  Duca  di  Ferrara  , ma  voleva  il  carico  delle  genti 
Pontificie  , che  il  Pontefice  aveva  promeflo  a Giovanfran- 
cefeo  fuo  Nipote  . Anche  il  Tranfilvano  era  fiato  ajutato 
dal  Pontefice  con  danaro  , ficebè  potette  per  tempo  ufeire 
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jn  Campagna,  avendo  fino  da  Marzo  afTembrato  un  compe- 
tente el'ercitOjCon  cui  fu  addoUo  ad  un  Corpo  di  tremila 
Turchi  , che  andavano  a prefidiare  una  Fortezza,  e quel* 
li  o tagliò  a pezzi  , o fece  prigioni  ; c incontanente  oc- 
. cupò  varie  Fortezze  nella  Moldavia  il  General  CiraJli , che 
militava  nelle  truppe  del  Tranfilvano’  e nella  minor  Val- 
lacchia  Andrea  Bailari  Generale  anch  e(To  del  Tranfilvano 
prefe  per  forza  Smil  , dove  vi  guadagnò  trentaquatrro  pez- 
zi di  cannoni  , e vi  ammazzò  più  di  duemila  Turchi  ; e 
di  poi  prefe  Vefper  , e tormentò  Sofia  , e trafcorfe  vitto- 
riofo  fino  ad  Andrinopoli . Sicché  fattili 'ifuoì  Soldati  tre- 
mendi non  intraprendevano  cofa  , che  vittoriofamente  non 
la  confeguilTero , cd  ultimamente  fi  era  ribellata  la  Bulga- 
ria , e datafi  al  Tranfilvano  . 11  quale  poco  dopo  ruppe, 
e disfece  un  corpo  di  venticinquemila  Turchi  guidati  dal 
Beglìerbei  della  Grecia, guadagnandovi  trentft  pezzi  d’arti- 
glieria, ed  altre  robe  di  gran  valore.  Anche  il  Vajuoda  di 
Vallacchia  pali'ato  con  un  buon’  efercito  di  Vallacchi  , e 
Tranfilvani  il  Danubio  roppe  un  grolfo  fquadronc  di  Tur- 
chi prelfo  a Nicopoli , e poco  dopo  prefe  riftelfa  Città  di 
Nicopoli  , e la  pofe  a fuoco  , ricuperando  fei  Infegne  tol- 
te in  Giavarino  l’anno  pali'ato  agrimperiali , e due  Falco- 
netti, che  riconobbe  elfer di  Cefare.  Parimente  in  Croazia, 
elfendo  entrati  duemila  Turchi  a danneggiare  il  Paefe  , il 
Governatore  di  Carlodfiat , trovandogli  difunitì,  gli  ruppe, 
e tolfe  loro  la  fatta  preda  . Il  fimile  avvenne  ad  altri,  i 
quali  erano  paflàti  fopra  Fiume  , che  incontrati  dal  Preli- 
dio di  Segni  furono  rotti  , e ne  furono  uccifi  più  di  cin- 
quecento, e furono  guadagnati  trecento  cavalli,  e le  robe  già 
tolte  di  rapina  dagli  fielli  Turchi  . Intanto  anche  i Cela- 
rci fotto  il  Conte  Carlo  di  Masfelt  , clTendofi  raflcmbra- 
ti  in  competente  numero  andavano  uniti  col  Palfi  inverlb 
Cornar  , e pofiifi  fra  Tatta,  e il  Danubio  , avendo  dato 
gelolìa  a tutte  quelle  vicine  piazze  , e divìfe  le  forze  del 
nemico  , in  un  tratto  fi  voltarono  a Strigonia,  e vi  fi  ac- 
camparono il  dì  primo  di  Luglio. E incominciando  a bat- 
terla vi  guadagnarono  la  Città  Vecchia , dove  morirono  pochi 
Turchi  , perchè  fi  ricoverarono  nel  Callello.  Ma  il  Maf- 
felt  il  dì  ;.  Luglio  incominciò  a battere  gagliardamente  la 
Città  Nuova,  edipei  il  Callello,  e il  di  7.  prefe  il  Forte  di 
San  Tommafo  , l^randofi  un  felice  cfito,  perchè  ogni  di 
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arrivava  gente  nuova  nel  Campo  Cefareo,  e fi  afpettava- 
no  gl’italiani  tenuti  da  ognuno  in  grandifiima  dputazìone 
per  le  loro  pruove  fatte  l’anno  palfato  nella  difela  dì  Già* 
varino  . E già  tornava  pure  corte  Venturiere  Ferrante  de’ 
Rofiì  , il  quale  fu  dall’  Arciduca  dichiarato  fubito  Confi* 
glicre  di  Guerra  , Similmente  venivano  per  le  polle  Don 
Antonio  de’  Medici  , e il  Duca  di  Bracciano  , ancorché 
non  folle  ancora  guarito  dalle  ferite  ricevute  in  Ungheria, 
elTendovi  fra  loro  varj  Signori  di  conto,  i quali  conduce- 
vano gente,  infra  i quali  Filippo  Peppoli , Uiiife  Bentivo- 
gli  , e Tommafo  Zambeccari,  tutti  , e tre  Gentiluomini 
Bolognefi  . ElTendo  adunque  accrefciuto  di  gente  il  Cam- 
po Imperiale  , Mrchè  era  arrivato  Carlo  de’  Roffi  colla 
Cavalleria  del  Duca  di  Mantova  , fi  giudicò  di  alfaltare 
il  Forte  di  Cocherea  , e intraprefe  quell’opera  il  Palli, 
e gli  riufd  felicemente  ; Succedendo  ciò  il  medefimo  gior- 
no , che  in  Croazia,  fu  prefa  dai  Crilligni  Bobolca,  Ter- 
ra buona  , fuggendo  il  Prefidio  , che  v’  era  a guardarla. 
Intanto  il  Beglierbei  della  Grecia  era  venuto  con  un  efer- 
cito  di  ventotto  mila  Turchi  per  foccorrere  Strigonia  , e 
il  dì  2.  d’Agolló  fi  prefentò  a villa  de’  nemici  in  una  lar- 
ga pianura  ; e fi  venne  poi  alle  mani  co’  Crilliani  , e i 
Turchi  furono  forzati  a ritirarli  nelle  Trincere.  Tornaro- 
no poi  con  miglior  ordine  , e maggior  numero  di  gente, 
e caricarono  i Crilliani  vigorofamente  , e fe  Carlo  Gon- 
zaga non  avelie  follenuto  l’impeto  de’ Turchi  , i Crilliani 
avrebbero  fentito  grave  danno  . Tuttavia  mancarono  da 
mille  Tedefchi  , e i Turchi  fi  fecero  più  orgogliofi  ; Sic- 
ché vennero  ad  attaccare  il  Forte  di  San  Tommafo  , il 
quale  era  guardato  da  Don  Giovanni  de’ Medici  , ma  che 
era  alleate  con  molti  altri  Capitani  per  rivedere  varj  ap- 
pollamenti  , e lavori  del  Campo.  Attaccato  adunque  quc- 
Ao  Forte  da  tutto  l’Efercito  Turchefco,  ancorché  Alelfan- 
dro  Naidi  Luogotenente  di  Don  Giovanni  non  avelie  più 
che  fecento  Soldati , fi  portò  si  bravamente  follenendo  la  fu- 
ria di  queir  Efercito  , che  il  Medici  , e il  Masfelt  avvi- 
fati  degli  attacchi  del  nemico  vennero  impetuoramente  a 
caricare  i Turchi  per  fianco  , e a difordinargli  , e final- 
mente a porgli  in  fuga  con  gran  mortalità  loro  , perchè 
rellarono  fui  campo  meglio  , che  quattromila  Cavalli  , e 
da  mille  cinquecento  Fanti  tutti  Giannizzeri  , facendo  di 
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loro  una  gran  ftrage  il  Palfi,  con  la  Cavalleria  Unghera, 
c il  Medici  coir  artiglieria  caricata  con  qualche  artificio  : 
poiché  cacciandovi  dentro  ladre  di  ferro  piegate,  nell’ufcir 
fuori  fi  slargavano  , e arrecavano  ai  Turchi  un  incredibile 
danno.  Si  guadagnarono  in  quella  giornata  molti,  e buoni 
cavalli  ; fettecento  padiglioni  , de’  quali  alcuni  furono  ven- 
duti fino  a quattromila  tolleri  l’ uno  ; tremila  camelli;  muli 
allaillimi  ; trentafei  llendardi  ; e trentotto  pezzi  d’  artiglie- 
ria , con  buona  , e grolla  quantità  di  monizioni  , e fi  fe> 
gnalarono  molto  i Valloni:  e oltre  al  Masfelt,  il  Medici, 
il  Palfi , ed  il  Naldi  ; riportò  nome  di  valorofo  Cavaliere, 
Carlo  Gonzaga  , che  fece  maravigliofe  pruove  di  fua  p.*r- 
fona.  Dopo  fi  tornò  a llringere  la  Città,  e il  Caftello;  e 
prima  fi  mandò  a tentare  i Turchi,  fe  volevano  render  la 
piazza  , e fra  gli  altri  Giovanni  de  Medici  vi  mandò  il 
Naldi.  Nulla  però  profittandoli , fi  rinforzarono  le  batterie, 
per  quindi  venire  airallalto.  Ma  in  quello  tempo  il  Masfelt 
ailalito  da  un  ardentillìma  febbre,  vi  lafciò  la  vitale  pre- 
fe  il  carico, e comando  dell’armata  il  Marchele  di  Borgau, 
e il  Medici  : il  primo  come  Mae  Uro  di  Campo  , e Don 
Giovanni  de  Medici  peli’ autorità, che  riteneva  lopra  d’ogni 
altro.  In  quelli  giorni  gli  Ungheri  fcorfero  fino  fotto  Bu- 
da, e faccheggiarono  un  Mercato,  che  qui  fi  faceva,  con- 
ducendo via  una  grolfa  preda;  e fentendo  i Tedefchi,  co- 
me farebbe  quanto  prima  arrivato  nel  campo  l’Arciduca 
Mattias  con  lémila  uomini  , e 1’  Aldobrandini  colla  gente 
del  Papa,  chiefero  di  volere  andare  all’alTalto  della  Città. 
Fu  pertanto  ordinato  , che  il  dì  13.  tutto  1’  efercito  folTe 
in  punto.  Carlo, de  Rofii  chiefe  a Don  Giovanni  d’  elTer 
de’ primi  ad  andare  all’imprefa,  infieme  co’  Tuoi,  che  vol- 
lero combattere  a piedi.  In  quello  giorno  adunque, fu  con 
molta  bravura  aHaltata  dal  Campo  Tedefco  la  Città  di 
Strigonia.  Nè  con  minore  intrepidezza , e valore, fu  rifpo- 
fto  dai  Turchi  ,rifoluti  di  morire  fra  quelle  rovine.  In  fatti 
il  Marchefe  di  Borgau,  che  aveva  alTaltata  la  Rocca, fu  ri- 
fpinto  dai  Turchi  colla  morte  di  dimolte  perfone  principa- 
li, e di  parecchi  nobili  Venturieri.  Ma  Don  Giovanni  de 
Medici  infiammando  i foldati , or  con  la  voce  , or  con  la 
mano,  diede  tanto  vigore  a’ fuoi  ; che  quantunque  folTero 
rigettati  dal  primo  aflalto,  tornarono  con  tanto  furore  fo- 
pra  i'  difenfori , che  appoco  appoco  incominciarono  a cede- 

liiii  re, 
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re  , cffendone  morti  in  fulla  piazza  delia  difefa  da  mille 
trecento  , e ricovrandolì  gli  altri  con  grave  difordine  dea- 
tro il  Canello.Cos)  il  di  13.  d’Agoflo  ritornò  quella  Città 
in  mano  deglTmperiali . Si  legnalò  eftremamente  in  quell’ 
imprefa  Carlo  Gonzaga,  che  quantunque  ferito,  fece  vol- 
tare, coirefempio  fuo,uno  fquadrone  di  Tedefchi,che  mal- 
trattato, fi  era  pollo  in  fuga:  e fi  confermò  viepiù  la  lii- 
ma, che  univerfalmentc  aveva  di  vaIorofo,e  intendentilll- 
mo  Capitano  1’  illelfo  Don  Giovanni  de  Medici  ; imper- 
ciocché più  volte  rimile  i Valloni, e gli  Ungheri , che  fu- 
rono la  Principal  cagione  della  vittoria  : e finalmente  ri- 
portò gran  lode  Carlo  de  Rolli,  che  nel  tempo  deiralfal- 
to, apertali  la  via  col  ferro, gettò  giù  una  porta  della  Città, 
e vi  entrò  dentro  in  tempo,  che  i Crilliani  incominciava- 
no a guadagnare  il  muro,  ed  a fcacciare  i Turchi  , che  vi 
erano  a guardia.  Entrati  dentro  gl’  Imperiati  , faccheggia- 
rono  le  òfe  della  Città  ; ma  poco  di  buono  vi  ritrovarono, 
fuorichè  cinquecento  buoni  cavalli , qualche  cofa  di  valuta, 
poche  vettovaglie  , e pcchilìime  monizioni  ; e il  maggior 
guadagno, fu  in  liberare  un  grandilfimo  numero  di  Crtllia- 
ni  (chiavi  de’ Turchi.  Il  Caltello  fu  battuto, e llrttto,de- 
fiderando  i Tedefchi  di  prefentarfi  all’  aflalto  , prima  che 
venilfero  gl’  Italiani , e gli  altri  foldati , full’opinione , che 
dentro  vi  potcflero  elfere  (late  condotte  tutte  le  ricchezze 
della  Città.  Ed  ebbe  Don  Giovanni  molto,  che  fare, pri- 
ma di  difingannare  quella  gente  ; volendoci  veramente  altre 
forze,  e altri  apparecchi,  per  fare  un  limile  tentativo.  In 

3ue(li  giorni  fi  (rati  la  nuova  della  rotta  data  ai  Turchi 
al  Tranfilvano  , preflb  a Foigat  ; la  di  cui  terra  avendo 
pattuito  di  arrenderli  al  Tranfilvano, ed  effendo  arrivato  il 
mfsà  di  Temifvar  con  diecimila  uomini  per  foccorrerla, 

Ìue’  del  prefidio  non  vollero  più  fentir  parola  di  arrenderli. 

)i  che  Idegnatc  quelle  genti  , fi  pofero  fubito  a.  combat- 
tere la  Terra, e prefala  per  forza , tagliarono  a pezzi  tutti 
quelli  del  Prefidio , e il  giorno  feguente  fi  fpinfero  ardita- 
mente fopra  le  genti  del  Bafsà  , e le  ruppero  totalmente, 
non  falvandofi,  che  il  Bafsà  con  cinquecento  de’fuoi,  con 
pochififima  perdita  de’  Vincitori  , poiché  non  ne  morirono 
più  di  trenta,e  pochi  altri  rellarono  feriti.  In  quello  tem- 
po arrivò  alla  Corte  dell’Imperadore  il  Duca  di  Mantova, 
ricevuto  da  Sua  Maellà  con  illraordinar)  fegni  di  benevo- 
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lenza  , c d’  amore  , e fu  prefentato  da  Celare  d’  una  car- 
rozza divelluto  nero,  con  fei  bellidimi  cavalli,  d’ uno  fcrit- 
tojo,  e d’un  diamante  di  gran  valuta.  Il  di  17.  d’^gofto 
comparve  alla  fine  in  bella,  e fuperba  moflra,e  in  nume- 
ro di  dodicimila  Fanti, ripartito  in  lei  Colonnelli,  l’EI'er- 
cito  venuto  d’  Italia  con  nove  compagnie  di  Cavalleria , e 
fu  ricevuto  , ed  incontrato  da  tutti  con  grandiflimi  fegni 
d’allegrezza,  e fi  fceilero  per  allogeiamento  la  breccia, che 
fatta  aveva  il  Paifi  al  Ponte  della  Fortezza. Si  confultò  il 
modo  di  prendere  detta  Fortezza  , e quantunque  il  Mar- 
chefe  del  Monte,  il  Marchefe  della  Cornia,  e Marco  Pio, 
ed  altri  valenti  Capitani , follerò  d’  opinione  di  procedere 
colla  zappa,  e colla  pala;  pure  prevaliè  il  partito  più  ani- 
mofo  di  prenderla  per  aflalto  . 11  giorno  dopo  San  Barto- 
lommeo  adunque  fu  dato  P aflalto  , e i Turchi  fi  difefero 
molto  bene , e rimafero  de’  Cefarei  parecchi  morti , e fpc- 
cialmente  degl’italiani , comecché  apparve  in  efifi  maggiore 
l’ardire,  fra  quali  di  gente  di  comando  vi  fu  il  Capitano 
Cannano,  che  era  Scalco  del  Generale  Aldobrandinì , Giu- 
lio Agnelucci  Segretario  di  Paolo  Sforza,  il  Cavalier  Marzi- 
medici,  e Tommafo  Pucci,  Nobili  Fiorentini,  e due  Ca- 
pitani di  Trento  ; reflando  feriti  Flamminio  Delfini  Con- 
dottiere  della  Cavalleria  del  Papa  , il  Marchefe  Niccolò 
Vitelli,  il  Marchefe  Malafpina,  il  Conte  da  Marciano,  il 
Marchefe  Frangipane , il  Cavalier  Orfi,e  naolti  altri  .Non 
oflante  però,  che  i Celarci  fi  ritiraflcro  dall’aflalto;  Mario 
Farnefe  , e Marco  Pio  dopo  di  lui  , perchè  il  Farnefe  vi 
reflò  ferito  ; tanto  fecero  , che  arrivarono  fulla  batteria, 
dove  fi  fermarono, e incominciarono  a ripararfi  con  alcune 
trincete  coperte , togliendo  ai  nemici  di  potergli  tor  di  mi- 
ra con  gli  fchioppi,e  d’eflér  ammaccati  da’faflì.  In  quella 
forma  deliberarono  i Capitani  d’andare  avanti;  e il  penul- 
timo d’Agoflo  fi  era  acquiftato  tanto  terreno, che  Afeanio 
Sforza, e Carlo  Gonzaga  determinarono  d’aflaltare  un  tot; 
rione  del  Caftello,  che  dopo  molto  contraflo,e  mortalità, 
alla  fine  l’ebbero:  del  che  feoratifi  i Turchi,  incomincia- 
rano  a cedere  , e (limolati  dai  pianti  delle  Mogli  , e de’ 
Figliuoli  , principiarono  a parlar  d’  accordo  , il  quale  fu 
fermato  con  condizione  : Che  i Turchi  ufdjfero  dal  Ca~ 
/Iella  con  feimitarre  al  fianco , e con  quante  robe  potejfero 
portare  con  ejfo  loro , e che  /alvi  fo/fero  condotti  a Buda. 
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Cosi  il  di  2.  di  Settembre  ufcirono  dalla  Fortezza  mille 
quattrocentocinquanta  foldati,  molto  buona  gente,  e fopta 
trenta  barche  furono  condotti  a Buda, e la  Fortezza  venne 
’ in  mano  de’  Cefarei  , non  trovandovi  i Tedefchi  quella 
preda , che  fi  erano  ideati  ; e gl'  Italiani  ( per  la  cui  opera 
principalmente  fi  era  acquillata  , come  confeflavano  i me- 
defimi  Turchi)  non  guadagnarono  altro,  che  onore  . Ne’ 
medefimi  giorni  l’Erbefteine  roppe  in  Croazia  il  Bafsà  della 
Boflina,che  conduceva  dodicimila  Turchi , de’ quali  cinque- 
mila rimafero  fui  Campo  ; pel  qual  fatto  rifolverono  gl’ 
Imperiali  di  far  Timprefa  di  Petrina,  alla  quale  prefentan- 
dofi,  la  trovarono  abbandonata  da’  Turchi  , e incendiata. 
Ma  ne’ confini  di  Tranfilvania  ai  a8,  d’  A goffo  , l’efercito 
del  Principe  aveva  prefo  Lippa  per  affalto, ponendo  afac- 
co  tutta  la  Città,  ed  all’  ultimo  del  mefe  ebbe  a patto  il 
Caflello  ; e i fuoi  foldati  ne  divennero  ricchiffimì  . Poco 
dopo  il  Tranfilvano  •afialtò  l’efercito  di  Sinan,  di  ben  fet- 
tantamila  perfone  , e lo  disfece  , ancorché  il  Prìncipe  non 
ne  avefl'e  più  , che  quarantamila  , lafciandovì  i Turchi  fui 
campo  più  di  venticinquemila  uomini, ancorché  de’Criflia- 
ni  ne  nmanelTero  affai  , onde  convenne  al  Tranfilvano  di 

f>rovvederfi  di  groffo  numero  di  Cavalleria , per  profeguire 
a fua  vittoria.  Dopo  la  prefa  di  Strigonia, gl’ Imperiali  fi 
condulTero  a Vicegrado  molto  fremati  di  numero , per  le 
malattia  Autunnali  , che  particolarmente  travagliavano  gl’ 
Italiani  , come  non  avezzi  in  quel  clima  ; onde  morì  di 
febbre  acuta  il  Marchefe  Niccolò  Vitelli  ;e  fi  ammalò  l’Ar- 
ciduca, e l’Aldobrandini . I Turchi  abbruciarono  la  Terra, 
e fi  ritirarono  nel  Caflello;  e battuti  per  tre  giorni, final- 
mente fi  diedero  a patti.  Poco  dopo  fentendo  il  Marchefe 
di  Borgau  , che  intorno  a Buda  vi  erano  tremila  Cavalli 
Turchi,  vi  andò  con  cinquemila  Tedefchi,  e tremila  Ca- 
valli , per  disfargli  . Ma  trovandovi  maggior  numero  , e 
maggior  refiflenza,  diedero  la  volta  , e i Valloni  vi  refla- 
rono  circondati  , e furono  in  pericolo  dì  perderli  , perchè 
5 i Raitri  avviliti  , non  vollero  foccorrergli  . Ma  Carlo  de 
RofTì  , a cui  difpiaceva  affai  la  perdita  di  quella  ^ente  , fi 
(piccò  ad  un  tratto  collo  fquadrone  de’ fuoi  Cavalli, e aper- 
fe  , e sbaragliò  i nemici  , e diede  tempo  ai  Valloni  di  ti- 
rarfi  fuori,  e rellato  effo  di  retroguardia, foflenne  la  furia 
de’ Turchi,  (iccbé  fi  acquiflò  nome  d’uno  de’ più  prodi,  e 

valo- 
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valorofi  Capitani  di  quel  Campo  . Non  potettero  per  le 
malattie  gli  Imperiali  far  Tailedio  di  Buda,  o di  Giavari- 
no  : molto  più  , che  s’  avvicinava  il  tempo  di  ridurre  le 
genti  alle  ilanze,  e si  anche,  perchè  i Pollacchi  , e parti- 
colarmente .il  Gran  Cancelliere  non  aveva  impedito  il  palTo 
ai  Tartari,  non  avendo  la  Nazione  Pollacca  voluto  inimi- 
carfi  il  Turco  fcopertamente . Non  ollante  però  quella  ri- 
foluzione  de’ Pollacchi , il  Tranfilvano  andò  a trovare  Sinan, 
il  quale  aveva  melTo  in  piè. un  nuovo, e più  numerofo  efer- 
cito,  fotto  Tersovi  Ho.  La  qual  cofa  fentitafì  da  Sinan,  e 
conofcendo  nei  Turchi  un  timore  ftraordinario  , fi  ritirò, 
avendo  fabbricato  un  forte , a cui  aveva  lafciata  una  guar- 
dia di  mille  cinquecento  Turchi  , per  cuoprir  cosi  la  fua 
ritirata.  Il  Tranfilvano  arrivato  al  Forte, flette  fofpefo,fe 
dove  va,  abbandonando  il  Forte,  feguitare,  o no  il  nemico; 
ma  Silvio  Piccolomini,che  guidava  le  genti  del  Granduca, 
ed  a cui  il  Tranfilvano  dava  moltifllma  fede,  fu  d’opinio- 
ne di  prendere  prinu  il  Forte  , per  non  metter  la  truppa 
in  mezzo  al  nemico,  e per  non  ferrarfi  dietro  le  fpalle  la 
firada , per  la  condotta  delle  monizioni , e dei  viveri . Fer- 
matili adunque  il  di  17.  d’ Ottobre  intorno  al  Forte, fu  in 
tre  giorni  vifitato  , battuto  , e prefo  dai  Tranfilvani  per 
alTalto:  del  qual  avvenimento  reflò  Sinan  sbalordito,  e fi 
ritirò  a Giorgiù  . 11  Tranfilvano  fi  trattenne  due  giorni  a 
Tergovifto,  per  rifiorar  l’efercito,  e per  afpettar  le  muni- 
zioni, che  fi  conducevano  di  Tranfilvania  nel  fuo  campo. 
E intefa  la  molfa  fatta  da  Sinan  d’  intorno  a Burgarefie, 
chiefe  configlio  dal  Piccolomini  di  quel,  che  fi  aveva  a fa- 
re . Il  Piccolomini  non  Teppe  dir  altro  , fe  non  che  bifo- 
gnava  , ora  che  il  nemico  era  sbigottito  , feguitarlo  pec 
la  via  più  corta.  Fu  dunque  abbracciato  un  tal  configlio, 
e fu  mandato  un  diflaccamento , per  riconofcere  il  nemico; 
da  cui  poi  fi  Teppe  , che  Sinan  nel  partire  da  Burgarefie, 
l’aveva  abbruciato,  avendo  lafciato  varie  cofe,  che  per  la 
fretta,  non  aveva  potuto  portar  feco  in  un  altro  forte, che 
aveva  allora  fabbricato  , ed  effendofi  incamminato  a Gior- 
giù . Andando  adunque  a quella  volta  , e colà  arrivandoli  il 
dì  z8.  fi  trovò,  che  Sinan  aveva  pacato  il  Danubio  Tue’ 
un  ponte  di  Barche  , avendo  lafciato  di  quà  da  diecimila 
Schiavi  fatti  in  que’paefi,  i quali  erano  guidati  da  Temila 
Turchi  ; e che  in  Giorgiù  non  vi  erano  rimafii  più,  che 
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ottocento  foldati.  La  Vanguardia  de’ Tranfilvan! , fcuopren- 
do  que’  femila  Turchi  , fubito  fi  avventò  loro  addollo  , e 

Slfdiffipòje  ne  tagliò  a pezzi  la  maggior  parte,  ricuperan- 
0 quelle  anime, e acquiltando  nna  grolla  preda.  La  notte 
flette  r Efercito  Crilliano  in  arme  , perchè  non  fi  era  avuto 
tempo  d’  accamparfi  . Il  di  feguente  il  Piccolomini  diede 
ordine , che  fi  battefie  il  Caftello  ; ma  fi  fece  poco  profit- 
to, perchè  le  Artiglierie  non  erano  piantate,  come  il  Pic- 
colomini aveva  ordinato.  Rimutatefi  le  batterie  a Tuo  mo- 
do , e tagliatori  da  lui  , c dalle  fue  genti  Fiorentine  un 
Ponte  , per  cui  da’ Turchi  fi  comunicava  nel  Caftello;  la 
mattina  dell’  ultimo  del  mefe  , avendo  il  Piccolomini  bat- 
tuta la  Fortezza  , e fattavi  un  apertura  di  quattro  braccia 
di  muraglia, fpinfe  per  quella  i Tuoi  foldati  Italiani,!  quali 
montarono  fubito  fovra  le  piccole  rovine  , e lurono  per 
mezz'ora  alle  mani  co’  Difenfori,  fenza,che  gli  Ungheri, 
che  dovevano  rimettere,  fi  moveftèro  mai.  Ai  quali  rivolto 
il  Piccolomini  : Non  fon  difte  colà  gl’  Italiani  polli  in  pe- 
ricolo , per  la  falvezza  della  voftra  Patria  ? A tali  parole 
corfero  gli  Ungheri  a rinnovar  l’a(Talto,e  benché  i Turchi 
faceflèro  fegno  d’ arrenderfi , il  Piccolomini  non  potette  ri- 
tirargli, ficchè  fu  prefo  il  Caftello  a viva  forza, e i difen- 
fori furono  mandati  a fil  di  fpada.Guadagnaronfi  in  quell’ 
imprefa  fettanta  pezzi  d’artiglieria  di  più  forte, con  molte 
bagaglie  , e cameli , e munizioni  , e furono  liberati  molti 
fchiavi  . 11  Principe  di  Tranfilvania  fece  ardere  Gorgiù , 
perchè  conofceva  di  non  aver  tante  forze  da  confervare 
quel  luogo, benché  il  parere  del  Piccolomini  folle  fiato  di 
lare  un  Forte  nell'  Ifola , e di  fortificare  meglio  Giorgiù  , 
per  impedire  con  quelle  due  Piazze  al  Turco  , il  ripalfar 
quindi, per  foccorrer  le  cofe  d’Ungheria.  Prefero  ancora  i 
Tranfilvani  prima  di  ferrar  la  Campagna  Vilagefuar, e Ten- 
na  , e fi  farebbe  ancora  agito  dell’  altro  ; ma  convenne  al 
Principe  pell’afprezza  della  ftagione  ritirarfi  a Corone, per 
afpettar  1’  efercito  , e dividerlo  alle  llanze  , mandando  le 
genti  Fiorentine  a Tibin,per  riftorarle  ; afpettando  intanto 
il  Piccolomini  l’ordine  del  Granduca,  le  dovevano  tornar 
le  fue  genti  in  Italia, come  fecero, benché  il  Principe  Tran- 
filvano  facefle  premurofe  iftanze,  affinché  reftaflero , facen- 
do loro  grandillime  promeilè  , ed  offerendo  al  Piccolomini 
onoratilfimo  grado  . Anche  i Tedefchi  avendo  prefo  San 
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Niccolò,  c varie  altre  Terre  neirUnglieria  fuperiore,fi  rì- 
dullero  alle  flanze  . In  Italia  poi  , per  tanti  acquifli  fatti 
dai  Crifliani  fopra  i Turchi , fi  fecero  da  per  tutto  pubbli- 
che, e folenni  ielle  : e fi  celebrarono  in  Firenze  molti  fa- 
crifizj  , perchè  molti  di  varie  famiglie  ; chi  venturiero  , e 
chi  al  foido;  li  trovarono  in  efercizio  attuale  di  quelle  guer- 
re. Ma  maggior  allegrezza  fenza  dubbio,  fu  dimollrata  in 
Roma, e in  tutte  le  Città  Cattoliche,  peH’alfoluzione  che 
diede  il -Pontefice  ad  Errico  IV.  la  quale  fu  data  con  ogni 
folennità,e  maggior  cirimonia  da  Sua  Santità  fui  Portico  di 
San  Pietro,  a Jacopo  David  Signor  di  Perrona  , e ad  Ar- 
naldo Oliato  , ambedue  Procuratori  del  Re  , prefente  il 
Sacro  Collegio,  e gli  Ambafciadori  di  Venezia,  di  Savoja, 
di  Firenze,  di  Ferrara,  e di  Bologna.  E poco  dopo  il  Re 
fcrillè  al  Pontefice  , c ai  Cardinali  afiTettuorilfime  lettere , 
lignificanti  la  grande  allegrezza  da  eflb  fentita  nell’  intimo 
del  cuore, pell’ottenuta  grazia  importantiliima,e  da  efib  de- 
fiderata  fovra  ogni  cofa-In  quell’anno  nel  mefe  d’Ottobre, 
ellèndo  arrivato  nel  Genovelato  il  Cardinale  Alberto  Ar- 
ciduca d’ Aullria  , col  Principe  d’  Oranges  , per  palTare  in 
Fiandra  , e fentendo  la  grave  malattia  dì  Filippo  II.  il 
Principe  d' Oranges  rifolvette  d’andare  a baciare  i piedi  al 
Papa,  e paflàndo  pel  dominio  Fiorentino,  fu  ricevuto  dal 
Granduca  con  tutti  i maggiori  fegni  dì  venerazione, e d'af- 
fetto . Nacque  al  Granduca  un  altro  Figliuolo  mafchìo,  e 
gli  fu  pollo  nome  Carlo, e fu  poi  Cardinale  di  Santa  Chic- 
fa  . In  Venezia  elTendo  per  la  morte  del  Doge  Pafqual 
Cicogna , fiato  eletto  Marino  Grimani , il  Granduca  mandò 
Lorenzo  Salviati  Ambal'ciadore  , per  rallegrarli  con  quel' 
Principe  . Nel  mele  di  Settembre  Pietro  di  Toledo  Gene- 
rale delle  Galee  di  Napoli , fi  prefentò  con  ventidue  galee 
ben  armate  alla  fprovveduta  a Patrafib  , in  tempo,  che  vi 
fi  faceva  la  Fiera  , e faccheggiò  tutte  le  Botteghe  degli 
Ebrei,  c Turchi  , ammazzandovi  da  quattromila  Perfooej 
e dopo  d’aver  bruciata  la  terra, e fatto  un  bottino  di  ben 
quattrocento  mila  feudi , fe  ne  ritornò  con  parecchi  fchia- 
vi,  trionfante  a cala  fua  . Dopo  la  riconciliazione  del  Re 
Crifiiani fiimo  colia  Ghiefa,  il  Vifeonte  dì  Ciamois  , ed  il 
Duca  d’Umena  , con  molte  Città  della  Francia  , fi  acco- 
fiarono  a lui; e il  Re  dichiarò  Delfino  il  Principe  di  Con- 
dè , e andò  a San  Giovannangeli , per  torlo  dalle  mani , e 
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dall’  educazione  degli  Eretici  , e per  darlo  in  mano  dei 
Cattolici , come  aveva  promeflb  al  Pontefice.  E trovandoli 
il  medelimo  Re  a Parigi , l'pedl  in  Firenze  Virginio  Orfini  - 
Marchefe  della  Mentana, che  palTato  al  fuo  foldo,cra  fla- 
to fatto  Generale  della  Cavalleria  Straniera  , per  trattare 
col  Granduca  d’ alcuni  affari  importanti . In  quello  medefi- 
mo  anno  ai  arf.  di  Giugno,  morì  in  Roma  a ottant’  anni 
San  Filippo  Neri,  Figliuolo  di  Francefco  Neri  , e di  Lu- 
crezia Soldi  Cittadini  Fiorentini  , il  quale  anche  vivente, 
fu  reputato  fempre  da  ognuno  per  un  gran  Santo.  Fu  Fon- 
. datore  dei  Preti  dell’ Oratorio  ; e tali, e tante  cofe  fece  in 
Roma  , che  con  tutta  ragione  lo  venerano  i Romani  per 
Apoftolo  di  quella  Città, e ne  celebrano  con  folenne  pom- 
pa la  di  lui  Fella , aftenendofi  infino  dalle  opere  fervili,  e 
concorrendo  con  gran  frequenza  ad  onorare  il  fuo  Corpo, 
il  quale  in  Roma  intatto , ed  intiero  ancor  fi  conferva . . 

59<J  Nel  principio  dell’  anno  159^.  tornarono  le  genti  del  Pon- 
tefice , e del  Granduca  molto  Remate  d’  Ungheria  , dove 
non  fi  tralafciò  di  combattere,  anche  quell’  anno  . Imper- 
ciocché fetteccnto  Ufcocchi  avendo  in  Dalmazia  corrifpon- 
denza  con  due  Rinnegati  Siciliani , i quali  tenevano  in  guar- 
dia la  Fortezza  di  Qiffa  pel  Granlignore  , la  Domenica 
delle  Palme  la  prefero  per  ifcalata,  in  tempo  di  notte: ed 
«(fendo  venuto  un  efercito  di  Turchi  per  riacquillarla  , nè 
effendo  elli  foccorfi  di  vettovaglie  da  veruno  ; dopo  aver 
danneggiato  i Turchi, e avergli  meffi  in  gran  difperazionc, 
avendo  confumato  fino  i cani  , ed  i cavalli  , e qualunque 
altro  animale , ufeirono  dalla  Fortezza , ed  a forza  d’arme 
fi  riduffero  in  luogo  ficuro.  Che  però  coloro,!  quali  era- 
no rimalli  in  Clifl'a  , pattuirono  co’  Turchi  , e refero  ai 
medefimi  la  Città . Nell’  Ungheria  fuperiore  volle  il  Gran 
Turco  tentare  1’  efpugnazione  d’  Agria  , ed  egli  medelimo 
venne  in  perfona,  con  un  formidabiliflimo  efercito  . L’Ar- 
. ciduca  Malfimiliano  ciò  prefentendo  , prefidiò  quella  piaz- 
za, e attefe  il Tranfilvano,per  unirfi  con  elfo  lui.  Ma  in 
quello  tempo  il  Gran  Signore  la  prefe  a patti , e poi  afpettò 
r efercito  Imperiale , per  far  fatto  d’ arme  con  elfo  lui , il 
qual  fatto  d’arme  fu  terribiliflìmo  , e da  principio  erano 
flati  melfi  in  rotta  i Turchi  dagl’  Imperiali  . Ma  mentre 
efli  attendono  difordinatamente  a bottinare,  un  gran  corpo 
di  Giannizzeri  rifacendo  tefta,infieme  con  altri  Turchi  fu- 
rono 
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rono  addoITo  ai  Cefarei , e gli  ruppero  , e di  vincitori  ri- 
mafero per  la  loro  avarizia,  e ftraordinaria  cupidità  disfat- 
ti,e vinti.  Dopo  quelle  cole  il  Palli  melfe  nuovo  prefidio 
in  Strigonìa,  vacillando  que’ Tedelichi  ,che  vietano  a guar- 
dia. Fino  dalla  Primavera  di  quell’  anno,  venne  di  Roma 
in  Firenze  il  Cardinale  Aleflandro  de  Medici  Arcivefcovo 
Fiorentino  , che  fu  poi  Leone  XI.  il  quale  era  mandato 
dal  Pontefice  per  Legato  al  Re  di  Francia,  affine  di  trat- 
tar la  pace  fra  Sua  Maellà  Crillianiflima , e il  Re  Catto- 
lico; e per  riconciliare  coi  Re  Crillianiflimo  tutti  coloro, 
i quali  non  avevano  ancora  pofate  le  armi . Non  fu  Lega- 
to, che  folle  mai  ricevuto  da’ Franzefi  , nè  con  tanto  ono- 
re, nè  con  tanto  applaufo;  facendolo  il  Re  per  ogni  luogo 
del  fuo  Regno  d’  onde  palfava  ricevere  fplendidamente  , c 
onorificentiilimamente  : partendofi  l’illeHo  Re  dalla  Terra, 
dove  era  fiato  all’ all'edio : e l’aveva  ottenuta  a patti;  per 
eflèr  in  perfona  a riceverlo  a Parigi.  L’Aldiguiera  lo  rice- 
vette ai  confini  del  Regno  con  gran  comitiva  di  Signori  j 
e di  Soldatefche  ; e di  mano  in  mano  lo  ricevettero  tutti  i 
Governatori  delle  Città,  e Provincie;  ed  eliendo  vicino  a 
Parigi  , il  Re  gli  mandò  incontro  Enrico  di  Borbone  pri- 
mo Principe  del  Sangue,  con  una  gran  comitiva  di  Signo- 
ri, e Baroni,  eliendo  fiato  privatamente  a vifitarlo  riflelfo 
Re  , nove  Leghe  lontano  da  Parigi  . Nella  Città  fu  rice- 
vuto con  gran  pompa  , c magnificenza:  ed  egli  fubito  con 
gran  piacevolezza , e prudenza, fi  diede  a trattare  i negozj 
di  quello  Stato  turbolentiflimo,  con  tale,c  tanta  riufeita, 
che  in  meno  di  due  anni  io  ridulie  in  tale  felicità,  e pa- 
ce, che  nulla  di  più  fi  farebbe  mai  potuto  defiderare. 

*597  nuos'o  anno  1597-  incominciò  molto  per  tempo  la  guer- 
ra fra  i Turchi,  e gl’imperiali:  Imperciocché  andando  un 
groflo  numero  di  Turchi , pe’r  prelidiare  Agria  , il  Fifem- 
poch  radunando  quietamente  gente, gli  aflàli  per  cammino, 
e gli  ruppe, e tolfe  loro  più  di  trecento  carriaggi, e quelli, 
che  non  furono  prefi  in  quel  conflitto  , furono  tolti  dal 
Palli , avendo  pochi  la  grazia  di  làlvar  la  vita  . E col  fa- 
vore di  tal  fortuna , venne  voglia  agl’  Imperiali  di  paflare 
da  Tatta,che  alcun’anno  avanti,  fu  loro  tolta  daSinan,e 
alfaltando,  e fpezzando  una  Porta,  vi  s’introduflcro, man- 
dando a fil  di  fpada  quc’Tur<fhi,che  vietano  alla  guardia. 
E fentendo  gl’  Imperiali  , che  il  Bafsà  di  Buda  radunava 
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gente,  per  combattere  con  (Quelli  di  Strlgonìa  , fi  motTero 
a quella  volta  in  numero  di  diecimila  loldati  tutti  .Vere* 
rani,  e trovato  il  Bafsà  , s’attaccò  con  loro  un  fiero  com- 
battimento, in  cui  il  Bafsà  vi  rellò  ferito,  e la  Tua  gente 
rotta,  e sbaragliata  . In  quefto  medefimo  tempo  in  Fama- 
golla  Città  del  Regno  di  Cipri , gli  Schiavi  alpetuodo  un 
giorno  di  Venerdì,  in  cui  fogliono  i Turchi  fare  orazione 
nelle  Mofchee,  prelò  il  tempo , sferrarono  gli  altri  Schiavi, 
che  erano  in  cinque  galee,  e ammazzarono  tutti  que’Tur- 
chi , che  trovarono  , e prefero  la  Città  , credendo  poterla 
tenere  , con  darfi  alla  protezione  di  qualche  Principe  , e 
particolarmente  dei  Veneziani: ma  non  volendo  alcuno  in- 
trigarli in  guerre  contra  la  Porta , ed  ellendo  il  Baisi  di 
Nicosia  in  marcia,  per  gadigare  la  perfìdia  degli  Schiavi, 
caricarono  fu  tre  galere  molta  roba  di  valore, e fe  ne  paf- 
farono  in  Italia.  E prefentatili  i CriAiani  d’Ungheria  a Pap- 
pa, la  prefero  per  forza , facendo  ritirare  i Turchi  nel  Ca- 
mello, che  poi  diedero  a patti  . Dove  entrati  i Crilìiani, 
e riordinando  le  fortificazioni ,prefe  fuoco  una  mina, nella 
quale  i Turchi  ci  avevano  lafciato  il  fuoco  a tempo . Pel  qual 
tradimento  fdegnato  l’Arciduca,  fece  dar  dietro  a que’  del 
pre(idio,e  arrivatigli , gli  fece  tutti  tagliare  a pezzi.  Prefa 
Pappa , andarono  gl’imperiali  a Già  varino,  e prefero  Monte 
San  Martino  , e 1’  Ifoletta  : ma  ufcendo  fuori  1’  Efercito 
Turchefco  di  felTantamila  uomini , gl’imperiali  fi  ritirarono 
inverfo  Cornar . I Turchi  prefidiato  Giavarino  , andarono 
alla  ricuperazione  di  Tatta,dove  vi  erano  lecento  Crilìia- 
ni  fotto  un  valorofiflìmo  Capitano,  che  elTendo  Crilliano, 
fi  era  fatto  Turco,  e dipoi  era  ritornato  Criftiano  . Que’ 
foldati  della  difefa  fecero  pruove  maravigliofinime , e dan- 
neggiarono in  mille  forme  il  nemico:  ma  eliendone  morti 
da  quattrocento, e vedendo  il  Capitano, che  predo  la  Città 
farebbe  caduta  in  man  de’  Turchi  , efortò  i fuoi  ad  ar- 
renderfi  . Ed  entrati  i Turchi  in  Tatta  , quando  il  Ca- 
pitano potette  credere,  che  i Cridiani  erano  in  falvo , diede 
fuoco  ad  una  mina  in  cui  fi  era  riferrato,  ed  abbruciò,  e 
uccìfe  feco  più  di  mille  cinquecento  di  loro  , e gittò  in 
rovina  la  maggior  parte  del  Cadello  . Dopo  l’acqui  do  di 
Tatta  fi  vollero  i Turchi  alla  volta  di  Buda  , dove  pure 
vi  vennero  gl’imperiali  , e vi  feguirono  varie  f^unzioni , in 
una  delle  quali  furono  ailài  lodaci  gl’italiani  ; e fi  ritira- 
rono 
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rono  tanto  i Turchi  , che  i Crifliani  alle  flanze.  Ma  al- 
la  fine  dell’anno  il  Conte  di  Suarzemburgo  Governatore  di 
Cornar  infieme  col  Palli  prefero  aH’improvifo  di  notte  tem- 
po Giavarino  avendo  ammazzati  più  di  mille  trecento  Tur- 
chi , e vi  trovarono  molti  pezzi  d’artiglieria  , gran  quan- 
tità di  vettovaglie  , e roba  di  grandiflimo  valore  ; di  che 
fe  ne  refe  grazie  a Dio  da  tutta  la  Criliianità  , e parti- 
colarmente in  Firenze  . Venne  a morte  in  quell’anno  Al- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  fenza  figliuoli , e lafciò  Erede  uni- 
verfale  Celare  d’  Elle  fuo  Cugino  . Quelli  cHendo  amato 
da  que’ popoli  fu  fubito  accettato  per  loro  Signore;  ed  egli 
mandò  da  per  tutto  fuoi  Ambafeiadori  per  far  (aperc  a 
tutti  i Principi  efler  egli,  come  Erede  d’Alfonfo,  entrato  in 
polTelTo  del  Ducato  di  Ferrara.  Ma  il  Papa,  pretendendo 
efler  Ferrara  decaduta  alla  Santa  Sede, li  Idegnò grandemen- 
te di  quella  imbafeiata,  e mandò  a Cefare  un  Monitorio, 
comandandogli  , che  in  termine  di  quindici  giorni  , l'otto 
pena  di  fcomunicazìone  , maledizione,  c privazione  di  di- 
gnità , e di  Feudi  rilafciafle  Ferrara  ; radunando  intanto 
il  Pontefice  Uomini  , e Cavalli  per  forzarlo  colle  armi . 
Ma  Cefare , che  non  volle  briga  colla  Chiela  li  difpofe  a 
render  Ferrara  al  Pontefice  con  gran  piacere  di  tutti  i Prin- 
cipi Italiani,  e particolarmente  del  Granduca,  il  quale  per 
la  llretta  parentela  , che  aveva  con  Cefare  ( imperciocché 
aveva  per  moglie  Verginia  de’  Medici , Figliuola  del  Gran- 
duca Cofimo  Primo, nata  daCammilla  Martelli  fua  fecon- 
da Moglie  ) lo  aveva  fempre  con  figliato  a non  volere  in- 
trigarfi  in  guerra  colla  Chiefa  . 

1598  Nel  principio  di  quell’anno  il  Granduca  mandò  Ambafeia- 
dori a Roma  per  rallegrarfi  col  Pontefi^ce  : E intanto  per 
opera  del  Cardinale  Aleffandro  de’  Mcuici  fi  fentl  con  gran 
macere  di  tutta  la  Criliianità  , eflérfi  fatta  la  pace  fra 
Errico  IV.  e Filippo  II.  eflendofi  pure  unito  col  Re  Cri- 
flianilTimo  , e riconofciutolo  per  mo  Signore  il  Duca  di 
Mercurio  , che  finora  era  flato  armato  contra  di  Lui  . 11 
Re  Errico  prima  , che  il  Cardinale  tornalfe  in  Italia  an- 
dò a vifitarlo,e  fi  trattenne  molto  tempo  con  lui;  prote- 
flando  , che  dalla  fua  prudenza  , ed  induflria  nel  trattare 
i negozj  ne  era  venuta  la  tranquillità  nel  fuo  Regno.  Di 
quella  pace  anche  Filippo  II.  ne  fentl  grande  allegrezza, 
perchè  vedendoli  giornalmente  aggravare  dalle  fue  infermi- 
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tà  voleva  lafciare  il  Regno  (Iralciato  , e fvìluppato  dalle 
guerre,  a Filippo  IH.  Tuo  Figliuolo,  da  lui  teneramente 
amato  , e il  quale  per  la  fua  imbecille  compldlìone  non 
avrebbe  potuto  reggere  ai  peli  della  guerra.  In  Firenze  li 
fecero  gran  fede  , e fuochi  di  gioja  non  tanto  per  quella 
pace, che  per  i matrimoni  conchiuli  fra  Filippo  III.  e Mar- 
gherita figliuola  dell’  Arciduca  Carlo  ; e dell’  Infanta  Ila- 
bella  figliuola  di  Filippo  li.  coU’Arcìduca  Alberto  Fratello 
dell’lmperadore,  che  lalciato  il  Cappello  Cardinalizio  ave- 
va dal  Re  di  Spagna  avuto  per  dote  il  dominio  della  Fian- 
dra , e de’  Paeli  Balli  con  alcune  condizioni.  In  quell’an- 
no gl’imperiali  prefero  Buda  per  forza  - nè  potendo  aver 
/la  Fortezza  abbruciarono  le  cale  della  Città  , e la  lalciaro- 
no  ; e i Turchi  parimente  prefero  Varadino  , nè  potendo 
impadronirfi  della  Fortezza  dopo  aver  arie  alcune  Cafe  di 
Varadino  , fe  ne  partirono  . Morì  nel  mele  di  Settembre 
in  quell’anno  Filippo  II.  travagliato  da  llomachevole  in- 
fermità , e vilTe  lettanta  due  anni  , quaranta  de’  quali  ne 
regnò  gloriofamente.  Non  arrecò  poca  paura  aU’Italia  l’Ar- 
mata Turchefea  , che  venne  ne’  nollri  Mari  guidata  dal 
Cicala  : e il  Duca  fu  attento  a fornire  la  fua  Marina , af- 
-finchè  i fuoi  non  ne  ricevelTero  danno.  Ma  il  Cicala  giun- 
to nelle  vicinanze  di  Meliina  mandò  una  Lettera  al  Vice- 
ré di  Sicilia  Don  Bernardino  di  Cardenas  , chiedendogli 
in  grazia  di  mandargli  Lucrezia  Cicala  fua  Madre  , qua- 
le deliderava  di  vedere  , e di  abboccarli  con  elio  lei  : e 
quantunque  da  principio  il  Viceré  AelTe  dubbiofo  fe  dove- 
va contentarlo  , pure  rifolvette  di  compiacerlo.  Andò  ella 
accompagnata  da’  Figliuoli  , e da  altri  Parenti  , e fu  ac-  * 
colta  dal  Cicala  con  grati  , e affettuofi  fegni  d’amor  filia- 
le , e più  d’ un  ora  ebbe  fegreto  ragionamento  con  elfo  lui, 
e definarono  tutti  iniieme  con  diverfi  , e var)  cibi  , ma 
rozzi  , e all’ufanza  Turchefea  ; e ricevuti  finalmente  dal 
Figliuolo  varj  doni  , fe  ne  tornò  fana  , e falva  a Melll- 
fina  con  tutti  i fuoi  ; e il  Cicala  parimente  fenza  dar  no- 
ja  ad  alcuno  di  que’ luoghi  fene  partì  pe’ fuoi  fatti.  QueA’ 
anno  il  Papa  andò  a Ferrara  , e fu  ricevuto  con  grandiffì- 
me  dimoArazioni  da  que’  Cittadini,  a’  quali  conceAe mol- 
te grazie  , ed  indulti , e levò  via  varie  gabelle  . Giunfe  in 
queAo  tempo  in  Ferrara  la  Spofa  Regina  di  Spagna  ; e fi 
celebrarono  per  mano  del  Papa  non  folo  le  fue  nozze  , ma 
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anche  quelle  dell’Arciduca  Alberto  , e dell’Infanta  Ifabella. 
Nel  mefe  di  Dicembre  il  Papa  tornò  a Roma , e la  Spola 
pal'sò  a Manteva , dove  furono  fatte  grandiUime  fede.  Nella 
fine  dell’  anno  Michele  Vajuoda  della  Vallacchia  , dopo 
aver  fatto  un  terribile  combattimento  co’  Turchi  , i quali 
furono  dal  Vallacco  totalmente  disfatti,  prefe' Nicopoli , e 
la  Taccheggiò,  portando  vìa  tutto  ciò, che  v’era  di  buono, 
per  non  isteria  tenere.  In  Tofeana  alla  fine  dell’anno  cad- 
dero si  dirotte,  e copiofe  piogge,  che  i Fiumi  inondarono 
tutta  la  Campagna, e in  Roma  fece  il  Tevere  danni  gran- 
diiiimi.  Ebbe  il  Granduca  in  quell’anno  un  altro  Fi^iuo- 
]o  mafehio  , e gli  fù  pollo  nome  Filippo  , il  quale  mori 
Infante  nell’età  d’anni  quattro,  non  ben  compiti. 

S99  Quello  nuovo  anno  i%gg.  fu  incominciato  da  Michele  Va- 
juoda con  grand’  ardimento  , mentre  non  odante  i freddi 
dell’ Inverno, penetrò  nel  paefe  Turco  più  di  cento  miglia, 
facendovi  incredibili  danni.  E dall’altra  parte  gli  Ungheri 
ruppero  un  didaccamento  di  tremila  uomini,  che  andavano 
a rinforzare  il  prefidio  di  Buda , guadagnando  un  gran  bot- 
tino di  robe,  di  gioje,  di  cavalli,  e di  danari.  Similmente 
Michele  Vajuoda  ruppe  un  grodb  Squadrone  di  Turchi,  e 
Tartari , che  tornavano  da  predare  , e tolfe  loro  ciò^  che 
avevano  rubato;  e gl’imperiali  più  volte  melfero  in  ifcon- 
fìtta  i Turchi  inverfo  Buda  , e finalmente  fi  prefentarono 
ad  Albareale,  e la  prerero,ritirandofi  i Turchi  nel  Cadel- 
lo,  quale  avendo  tentato,  ma  invano,  dopo  aver  faccheg- 
giata  la  Città,  lì  partirono  con  gran  numero  di  preda  , e 
di  prigioni . Poco  dopo  gl’imperiali  diedero  una  gran  feoifa 
ai  Tartari,  che  facevano  la  Arada  di  Buda,  tagliandone  a 
pezzi  gran  quantità;  aflàlendo  molte  barche,  che  conduce- 
vano provvìlloni  ad  Abraimo  Bafsà  , che  con  un  Efercito 
di  cinquantamila  Turchi, Aa va  nelle  vicinanze  di  Belgrado; 
e depredandole  tutte,  e tagliando  a pezzi  que’ Turchi, che 
le  guidavano  ; partirono  ricchi  per  più  d’un  milione  di  du- 
cati ; cofa  che  recò  gran  difordine  a quell’  Efercito  . Per 
queAi  felici  progrelfì  , i Crilliani  tentarono  di  notte  Sol- 
noch,  ma  feoperti  , furono  aAretti  a ritirar  A con  perdita, 
reAandone  molti  morti  , e parecchi  feriti  : ed  elli  adirati, 
feorfero  tutto  il  paefe,  rovinando  ogni  cofa  . In  Croazia, 
ne’ confini  della  Bollina,  il  Lencovizz  prefe  per  forza  Po- 
fcai,e  tagliò  a pezzi  quanti  Turchi  trovò  armati, e molti 
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ne  conduce  prigioni , liberando  molti  Schiavi  ; e il  valente 
Vallacco  ammazzò  colle  Tue  proprie  mani  il  l'uo  Luogote- 
nente, per  averlo  fcoperto  traditore, e corrotto  dai  danari 
d’lbraimo,a  cui  s’era  impegnato  di  darlo  prigione.  £ al- 
lora parimente  il  Vicegovernator  di  Caflbvia  roppe  un  cor- 
poro  di  Tartari , che  guidavano  un  convojo  di  munizioni , 
e di  vettovaglie  ad  Agria,e  gli  di  ili  pò,  e tolle  loro  tutto 
il  convojo,  reftandone  uccifi  più  di  lecento.  Anche  i Tur- 
chi non  dormivano, e i prelìdj  di  Buda, e d’AIbarcale  cor- 
jfero  a forprender  Pappa,  ed  entrarono  nella  Terra, avendo 
atterrata  la  Porta  . Ma  i dìfenfori  facendo  cadere  un  gran 
raftrcllo  , gli  divifero  , c fi  rivoltarono  con  tanto  impeto 
con  que’  Turchi  , che  correvano  la  Terra  , che  in  breve 
tutti  gli  trucidarono  , tornando  gii  altri  in  fuga  , ai  loro 
prefid) . Anche  le  cinque  galee  dei  Granduca  lolite  d’  an- 
dare in  corfo,  fi  prefentarono  all’Ifola  di  Chio  nell’Arci- 
pelago, ed  avendo  il  Colonnello  Montanti  sbarcati  trecen- 
to foldati , afiàlì  quella  Fortezza , e fenza  molto  la  prefe, 
rftirandofi  i Turchi  alle  montagne  , e lafcìando  in  abban- 
dono ciò,  che  pc)(fedevano : ma  vedendo  poi  lo  fcarfo  nu- 
mero de’  Crifiiani  , corfero  con  gran  furia  fopra  i Fioren- 
tini , e gli  afialirono  valorofamente  : onde  efii  vedendo  il 
perìcolo  , cercarono  di  rimbarcarfi  nelle  galere  ; ma  non 
potendo  per  una  fopraggìunta  burrafea  , ebbero  qualche 
danno,  perchè  convenne  loro  foftenere  la  furia  de’  Turchi 
' molto  tempore  lafciati  morti  cento  foldati, e varj  de’ fatti 
ichiavi,che  furono  difcioiti,e  liberati  dai  Turchi,  fenza  far 
altro  , fe  ne  tornarono  . Anche  quell’  anno  ebbe  il  Gran- 
duca un  Figliuol  mafehio,  a cui  fu  pollo  nome  Lorenzo, 
il  quale  poi  fu  Generale  delle  armi  Granducali  .S’incomin- 
ciò in  quell’anno  a trattare  l’invalidità  del  Matrimonio  tra 
il  Re  Errico  IV.  e Margherita  Sorella  già  di  Carlo  IX. 
llerìle,  a lui 'congiunta  in  terzo  grado  d’.affinità,  e da  lui 
prefa  lenza  dilpenfa  Apollolica,  quando  era  Protellante;  e 
a tale  effetto  fu  mandato  in  Roma  dal  Re,  Niccolò  Bruì- 
latto  Sìllerio,per  trattare  col  Pontefice  un  sì  rilevante  af- 
fare. E venuto  a fine  l’anno,  gran  palTaggio  di  Romei  di 
diverfi  paefi  fi!  videro  venire  a Roma  ali’ apertura  della  Por- 
ta Santa,  la  qual  funzione  fi  fuol  celebrare  dairillelTo  Pon- 
tefice la  Vigilia  del  Santo  Natale. 

Ed  ecco  terminata  la  Storia , che  io  mi  fon  dato  l’ alTunto  di 
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produrre  alla  luce,  in  cui  non  mi  (ia  imputato  a vizio,  fé  talora 
vo  raccontando  cole, che  appartengano  ad  altri  Principi , e 
ad  altre  Città, avendo  io  ciò  fatto  unicamente,  per  Hlullrare 
la  Fiorentina  Iftoria;  perchè  le  ultime  guerre  fra  gl’impe- 
riali, e i Turchi,  furono  condotte  in  Alemagna  con  gran 
fpefa  del  Granduca,  c de^  Fiorentini  da  Don  Giovanni  de 
Medici  Fratello  Naturale  del  Granduca  Ferdinando;  le  cofe 
occorfe  in  Francia  nel  Regno  di  Oterina  de  Medici  , e 
d' Errico  IIL  e quelle  accadute  nella  Converfione  d’ Erri- 
co IV.  hanno  correlazione  colla  Cafa  de  Medici,  la  quale 
fu  con  si  gran  Re  ftrettillìmamente  congiunta  ; e fe  altre 
cofe  io  narro,  fi  vedrà  finalmente,  che  hanno  rapporto, o I 
colla  Città  nofira,  o co’  Cittadini  Fiorentini  ; Impercioc- 
ché ( e’  mi  fia  lecito  il  dirlo  con  tutta  la  verità  ) niuna  ,'o 
poche  cofe  ci  fono  di  magnifico  , di  nobile  , e di  grande 
occorfe  nel  mondo, dove  i Fiorentini  non  ci  abbiano  avuto 
la  parte  loro  , perchè  ritenendo  quella  Nazione  della  na- 
tura, e de’ collumi  de’ loro  Progenitori , i quali , furono  (al 
parere  di'moltillimi)  o Mercatanti  Fiefolanijo  altre  genti 
circonvicine  ; e parte  furono  fuldati  Veterani  del  più  vaio- 
rofo,  ed  eloouente  Capitano, che  mai  folTe,qual  fu  Lucio 
Siila  ; fono  Iteti  perciò  fempre  i Fiorentini , o erandillimi 
Mercanti  , o Soldati  valorofiflìmi , o eloqucntilnmi , e in- 
gegnofifiìmi  Uomini  ; e tali , che  per  lor  cagione  la  Città 
nollra  non  ha  avuto  invidia  a qualunque  d’ Italia  , benché 
peli’ origine  antichilfima  , e nobililfima,  e per  la  potenza, 
e ricchezza  fioritiffima  , e rinomata  , anche  nelle  antiche 
memorie  in  tutta  l’Europa,  E tanto  balli  finora , ri ferban- 
domi  in  altro  tempo, e in  miglior  congiuntura  di  dare  una 
più  compita, ed  efatta  Illoria  della  mia  Patria, non  elfendo 
quello  , che  un  piccolo  Compendio  della  Storia  , che  ho 
tetto  ; per  cui  formare  ho  fpefo  quindici  anni  continui  io 
rifeontrare  Autori  , che  di  Firenze  hanno  fcritto  , fpinto 
dal  delìderio  di  lafciare  di  me,  e della  mìa  Patria  qualche 
memoria  a quei, che  verranno  nei  tempi  avvenire;  dichia- 
randomi d'  aver  io  nel  formarla  grandidima  obbligazione 
al  Signor  M.irchefe  Suddecano  della  Metropolitana  Fioren- 
tina Cabbnello  Rirrnrdi ^che  mi  ha  dato  tutto  il  comodo 
di  vedere  varj  Codici  manofcritti  , e llarapati  di  Scrittori 
Fiorentini  , de’  quali  abondano  dne  Biblioteche  dì  quella 
lllullrìlilma  Cafa  nel  tempo , eh’  io  lòa  fiato  al  fuo  fervizia 
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30.  Stefano  II.  tre  volte 
Di  potenti  fcolari 
45.  II  Fiume  Amo 
58.  la  riftorà 
77.  venire  in  Italia 
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97.  Rafchicro  della  Tofa 
Podedà  di  Firenze  Bianco 
Guerrieri . 
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Macerato 
nel  che  convenendo 
c dichiara  vane  • 
Gonf.  CUCI. 


A.  Catinna 
Stefano  IX. 

Di  potenti  fecolari 
Il  Fium<;  Arno 
lo  rillorò 
venire  nel  plano  . 

Conte  Guido 

B. tfchieri  della  Tofa 
Gonfaloniere  di  Firenze  Banco  di 

Guernieri 

Dal  numero  CXVII.  in  là , fino  a che  II  numero  non  ritorna 
ordinato  , fi  ha  da  crefccrc  un  numero  , perchè  il  CXV'II.  4 
ripetuto . 

Macereto 

nel  che  non  convenendo 
e dichiarare  vane 

Gonf  CUf.  così  ci  è sbaglio  ne!  nu* 
mero , anche  ne’  fulfesuenti  Gon- 
falonieri . 

Ardingo  de  Ricci 
Lapo  Covoni 
Trevi  gi 
Barbuta 

dei  Figliuoli  di  Pino 
incoronò  Znnobi  da  Strada . 

Gonf.  CCCXCllI.  Manca  un  Gonfaloniere  , il  quale  è Bartolo 
Bonari/ . Tutti  gli  altri  poi , incominciando  da  Sandro  Covoni, 
fi  dee  aggiungere  un  numero  , e Sandro  Covoni  è il  primo 
Gonfaloniere  dell' anno  1358.  ficchè  la  numerazione  fia  tutta 
male  fino  a pag.  345.  e ogni  fdlo  Gonfaloniere  d’ogni  anno, 
dee  effere  il  primo  deH’anno  nuovo, 
venti  Cittadini  ac  Popolani  venti  Cittadini  de’  Grandi  foflero 
follerò  fatti  de’ Popolani  fatti  de’ Popolani 
323.  Gonf  DCXXXI.manca,  c dee  elTcre  Noferi  Strozzi  Gonf  DCXXXII. 
333.  Gonf  DCLVIII.  manca  il  Gonfaloniere  Lapo  Niccolini , e dee 
elTcrc  il  numero  GonfDCLIX. 


CI.XXI  IL  Ardingo  de’Pazzi 
CCXXVH.  LapoCorfmi 
Tevigi 
Barduta 

dai  Figliuoli  di  Pino 


125. 

154. 

«7J. 

177. 

201. 

22S.  incontrò  Znnobi  da  Strada 
232. 


288. 


368.  ammelTi  di  gente 
374.  Luigi  Coroni 
401.  per  vero  dire  ripetuto  due 
volte 

413.  Bogo  a San  Sepolcro 
429.  Orto  Nicolai 
452.  Oguno 
443.  dancro 


ammaffi  di  gente 
Luigi  Covoni 

ne  foprabonda  una , c va  levato  via 

Borgo  a San  spelerò 
Otto  Niccolini 
Ognuno  ' • 

danaro 


Gii  altri  Errori  più  minuti  fi  rimettono  alla  difcrizione  del  Lettore . 
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